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J^étìi  ^Mgm  it  Antalfii  dopo  la  marte  di  Carip 
il  Gws$o  i  Bcttngano  ,  ^rimo-  di  questo  nome , 
ed  ùiui  primtipi  d*  ItaUa  tuptmto  al  regno . 

JLa  Lombardia  e  qua»  IMtalia  tutfa  travagliata 
da  guerra  mvilo,  e  molta  prav'màe  deraatate  da- 
gli Vnghffn  ;  altre  non  meno  cruddmeBte  saccheg- 
giate da* Saraceni;  priocipi  Tedeschi  venuti  a  re- 
gnare tn  Italia»  senza  minorarla  o  difenderla;  le 
sante  sedi  de*  resc^ri ,  e  quella  speiìalmente  di 
Roma  (i),  profanate  da  simonie,  sconvolte  e 
Tomo  IH.  I 


[i]  Quam  foedissìma  ecélesiaa  Bomanae facies ,  i/man 
Bomas  dominanmur  pouiuisfiimte  aeqa«  ac  sordidiitima» 
meretricei  I  guanm  arbitrio  mutareniur  todej  ,  darontuT 
epi$copi,  et  fuod  amditu  homndimt  et  iitfanduat  est^  in' 
truderentur  in  ttdemPetri  tarum  amatii  pseado-pootifices'j 
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2  JDelu  Rivoluzioni  DMrAtiA 

laoerafe  da  scismi  e  da  nolente  usurpazioni,  «dft 
doDDesche  tiraBDidi  bruttamente  avvilite;  le  chie- 
se predate  e  distrutte  j  la  monastica  e  derìdale 
disciplina  dimenticata  e  neg1eU;a;  le  lettere  del 
tutto  spente;  Varte  del  viver  civile  inselnaticbita: 
sono  ^  avvenimenti  che.  cì  presenta  la  storia  Ita- 
liana del  secolo  decimo .  Ma  non  era  però  ogni 
cosa  si  disperata,  che  dalla  confusione  e  dalla  de- 
solazione delle. contrade  Italiane  qualche  poco  dì 
.ben  non  ne  jbsci^e:  Ìl  che  fu  il  principio  ài  mol- 
te repubbliche ,  le  quali  fecero  rifiorir  il  commer- 
zio  e  le  arti  in  Italia  «  e  le 'introdussero  fuori  di 
essa,  e  diedero  nuova  fiiccia  a  questo  paese<  Per 
'ridurre  a  forma  di  storia  ordinata  e  continua  le 
.^scatse  ed  oscure  e  spesso  tra  sé  contrarie  nob'zìe 
che  gli  scrittori  di  qua*  tempi  ci  tramandarono , 
liopo  sarebbe  trascorrere,  in  dissertazioni  per  veri- 
^ftre  ed  accettare  le  cose  dubbie,  e  conciliare  i 
raoeoDtil  che  paiono  o  ript^nanti  tra  loro ,  o  df- 
«MKdtbti  da  dò  che  si  può  ricavltre  daUe  carte 
e  dai  diplomi  che  st  sono  ia  sì  gran  numero  da 
un^  secolo  in  qua  tratti  iìiora  da  tanti- ardavi  di 
^hiesp  t-  di  monasteri ,  di  nobili  famiglie  .    Ad 


ij»tnem  sànt  niiì  ad  eohn'gnaadd  urtfwri  teoftora  in 
VitqlCgo  RontOnonim  pontificum  scripti.  Baron.  Mn.  912^ 
lium.  14.  Qdorico  Hìnaldi  ripete,  in  piii  d'uà  luogo  gli 
stmi  VameoTr  j  H  Uabillòn  che  fece  «bebé  qd  ritnito  ^bI 
«biiivO'4tat&  iti  «u^  giscera  l'It*]i<  pel  secolo  decimo  ,  ov- 
tei\»'»  >che  in  altre  pro«iacie  d'0(;cidenie  il,  tot  dì  giuatt> 
a  list  ipandWa  raggi  pià'cliiari  è  wrcDi*  r  Pfaefi  in  tasi.  Si 
BetKtUet./  '    
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Lbro  IX.  Capo  Ì.  § 

Wlètio  pei^  d'alleviare  il  fastidio  che  un  tal  meto- 
do Recherebbe  ai  più  de^g^torìi  lasceremo  d'an- 
dare toatto  tratto  rìprovàDdd  le  favole  è  gli  abba- 
gli obe  pi-eMrb  gli  sorìtttm  de^ secoli  barbàrìi  o  ì 
«ompil&tori-dì  sttHrie,  oh«  éorìrono  ne'dufi  passa^ 
ti  secoli  ;  è  si^giiiiBrftmo ,  ià  quanto  s*  aj^arterrà 
ài  disegno  di  quatti  tibn^  la  crìtica  assai  bene 
nmBxme  dei  celebre  antialista  Mtìratori,  del  Sas- 
n  dolciore  del  Sigoiiio ,  é  del  Fioreiìtioi  nelle 
^otf  memvie  delld  contetta  Matilde  >  opera  labtv- 
rìosà  ed  esatta  cbé  servì  di  scorta  a  tutti  oolortf 
thè  tiTesero  net  'presentò  secolo  a  trattare  te  anti- 
chità Italiane  de*  Olezzi  ietnpi.  ì  qiìall  tré  swttto- 
ti  caihtnihand  per  ]o  più  d'accotdD  nel  ruttar*) 
od'  approvare  le  ttarrà^iotii  bhé  ci  prtfseatA  la  tsia- 
io  ifflperfi»ttEt  stwia  di  questi  tempi 

'  Mtk  'iùóieiU  dì  Carlo  it  Ùroiaó  sì  érovaVaoo  • 
tJtié'Ad  tÉi«ld  lÀUtardd  dì  csi  àbb'amd  paHatct 
di  «)i>rA  V  àltft  diié  "dUéfeftdelitì  maschi  deriegnai^ 
l^di  Carlo  Magno  i  Qdès'ti  fùrtincf  Carle  USem- 
|iNcé  4^1{iiofe'£Lud«rtìtì6  il  fialbo,  é  Artiolfì)  bà^ 
ttatàà  <H  Ménttniio  H'  A*  Atalia  ite  di  Baviera  . 
Oslo- il  sàupUctJ'^hé  g^  péc  la  ^a  tciaéra  età 
tea  statd  esclosd  dalU  sUcdessioli  [jatérria ,  allorché 
bt  àliil|ihatA4tl  ft^.di  froncìA  fliitld^ttd.,Cai^ 
lo.  ffl;Ofo^;f'l^:fride'|^eoi^V^:dCiptì TaVtìpstìri-dé-' 

tetto  •A'^è^Rtìbt'rtd  %  àii<iAiU  iStil  Ji-  ptapA^ 
la .tenÀ'>«ib)i^t4  -àp*.  jre  dì  'f'raijck/.  che ..figo.fi^ 
ofp  li  moiltietié  feliceiMuttf  sUl  ttdil^  i  U&  Aili^ 
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4  Delle  Rivoluzioni  d'  Italli 

che  in  età  vigorosa  già  regnava  con  tìtolo  di  du- 
ca orila  Oirìntia ,  una  eì  lasciò  nella  caduta  dt 
Carlo  il  Grosso  fuggir  dì  mano  quella  '  parte  del- 
l'imperio  Francese,  cbe  più  gli  potea  con  qual- 
che parficolar  titolo  appartenere;  e  coli' amai  in 
mano  si.  fece  immantiDente  riconoscer  re  dj  tutta 
la  Germania  .  Né  di  questo  sì  contentò  Arnolfo, 
ma  voltò  l'occhio  e  alla  Francia  e  all' Italia ,  ri- 
soluto di  far  ogni  «forzo  per  sottoporre  al  suo  do- 
zuinio  queste  provincie.  Come  dal  canto  di  Fran- 
cia gli  falliit.se  il  disegno,  non  è  qui  luogo  di  rac- 
contarlo. Anche  in  Italia  Arnolfo  trovò  in  sulle 
prime  ogni  cosa  disposta  a  contrastargli:  percioc- 
ché i  signori  Italiani  tanto  erano  lungi  dal  rolera 
uno  straoiero  e  Tedesco  e  bastardo  per  lor  sorra- 
no ,  che  qua^ì  non  contenti  di  ritenere  appresso 
di  sé  il  dominio  d* Italia,  pretesero  ancora  d'oc- 
"cupare  provincie  e  regni  di  là  defl'  Alpi  '.  CMtre 
ai' principi  Longobardi  di  Benevento,  ì  quali  piuo- 
chh  tutt*  altro  signor  Italiano  arrebbero  potuto 
aspirare  ad  occupar  questo  regno,  se  nella  6ne 
Mei  nono  secolo  le  cose  di  quel'  ducato  non  fos- 
sero state  io  grandissima  decadenza  e  scompìglio  ; 
tre  altri  duchi  o  marchesi  erano  in  Italia,'  òhe 
grandemente  superavano  gli  altri  di  credito  è  di 
'potenza ,  cbò  per  l' estensione  de*  loro  governi , 
'coihe  perciocché  vi  erano  le  lor  famigHe  per  Hm- 
"^a'succesBÌoné  di  padre  in  figlio  già  statólìfe  a 
"^Isa'  dì  principi  ;  Questi  erano  Berengario  duca 
'del  frigni  (ittìdò  dì Spoleti,  e  Adetberto marchese 
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di  Toscana.  I  doe  piimì  erano  d'origine  France- 
»,  e  Berengario  era  anche  congiunto  di  sangue 
co'  feali  di  Francia ,  siccome  nato  di  Gisla  o  Gi- 
alla figliuola  di  Lodovico  il  Pio,  sposata  ad  Ebo- 
rardo  duca  del  Friuli.  A  costoro  servirà  d'esem- 
pio e;  di  stimolo  per  tentar  cose  nuove  il  vedere 
come  tra'  baroni  Francesi  molti  si  fossero  renduti 
sovrani,  e  preso  il  titolo  di  re  nelle  provìncie  di 
cui  avean  prima  avuto  il  governo ,  avessero  con 
ma^ior  pregiudizio  del  legittimo  successore  occur 
.  pafa  la  stessa  corona  di  Francia ,  •  posto  perciò 
tutto  il  regpo  in  grande  confusione  e  disordine  • 
Ma  Adelberto  si  contentò  di  restar  nella  sua  To- 
scana, CL  di  favorire  t  disegni  degli  altri  due,  per 
fòre..cI]Q  il  regno  d'Italia  più  non  passasse  in  ma- 
Jio  di  stranieri.  Guido  e  Berengario,  detto  da'cro- 
.nisti  Toscani  B^Ungbieri,  presero  tra  loro  que- 
^  accDFdo-(AN.  888),  che  Berengario  fosse  crea- 
to re  d*  Italia ,  e  Quido  andasse  a  prendere  la  co- 
jrona  di  Francia  t  dove  la  fazione  contraria  al  òon- 
te. Odone  lo  invitava.  Co^  Berengario  diede  ^rìq.- 
.  cipio  ad  un  lungo  regno ,  pieno  per  altro  di  ta^'* 
te  fo^tuncue  vicende  ,  che  afjpeoa  eglj  pptè  goder- 
J^t^  per  luxvi  intervalli  qualche  huoa  frutto  ^  ^oa 
tii  era  ancor  lit)erato  da  un  concorrente,  ^^r  ^ 
par^^nza  del  duca  di  Spoleto  ti  che  gU^fu.hii^^^a 
■Spararsi  ^  ,mi  alfro  assai  pÌù.pole]C)^.,/}vv^{^jrìa 
tche  già  moveva  per  y^irgli  addosi^  4,|Afnol|o^i;e 
.di  Germania f  benché  qpi^.gU  succede^ef'^^le.fjos'e 
fttimfi  s*era  avvisato,^  uscito  pi^'nofidii^W  %^ 
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qualche  acquisto  dalle  imprese  che  fece  in  l'rati» 
eia,  area  preso  i|  cammioo  d*Jtalia»  condueendo 
seco  graoHi  furze  per  mettersi  in  possessione  d'una 
govranirà  cb*  egli  credeva  molto  bene  appaitener- 
gli .  BtriYogario  temendo  di  non  potersi  scbermire 
dalle  armi  Tfde^e ,  e  forse  già  sospettando  del 
ritomo  di  Guido,  né  polendo  6oaImente  trovarsi 
impacciato  in  doppia  guerra,  pres^  per espedtenta 
di  preHentarsi  al  re  Oeroianicp ,  e  cop  Una  spedo 
d*  omaggio  ricoooscerlo  suo  siippriore  y  col  qual 
fatto  egli  otrrpoe  pac^,  e  Arnolfo  ^e  ne  (ornò  io, 
Laniagna  ,  Fiattapto  Guido  già  avea  cooosciulo 
per  pruova  eoa  cbe  rana-  speranza  si  fosse  mos- 
so d' Italia ,  dove  avea  pure  gualche  pronocia  ob- 
bediente f  divota ,  per  andar  a  cercare  qn  regno 
in  paMp  lontano  fra  gentj  che  pop  ^  doveano  pre-> 
somer  dti^p^'?  di  buona  raglia  a  starsene  sotto  la 
«ìgnorìa  d' un  Italiano ,  f}oq  sol^nfente  egli  trovò 
'ip  Franpia  ed  io  Lorena  «  dove  spezialmente  di- 
rizzale erano  le  sue  mire,  il  partito  contrario  a 
quefli  che  )o  ay^an  fsbianiato,  assai  ben?  in  ista-. 

'  to  di  resistergli  ;  ma  tutta  la  nfttone  generalmen- 

:  ^e ,  come  'quH'it  cbe  fu  sempre ,  quasi  per  pro- 
prio e  oaitirat  <iii/raUere ,  ^legante  9  gentile ,  co- 

-"ininciÒ!  sutiito  0.  noti^re  in  questo  nuovq  prèten- 
^^(e  qU'ilchc  Atrettpzza  e  piescfainiià  di  trtttta- 
'^pehln;  it  dhe  fed^  voll^rp  (p  disprezzo  quell'afa 
TrHocfae  gH  portavano.  '  Fu   dunque   costretto  il 

'  dura  Guido  a  ripassare  le  Alpi  ;  e  non  sofirendo^* 
^ì\  Panimo  dì  htorparsene  ^  signoreggiare  im  «o^ 
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ducato,  e  molto  meno  di  vìver  privato  e  sogf^et- 
to  da  che  àrea  già  ioóalzate  le  idee  a  maggiore 
itato  ed  a  corona  reaie,  deliberò  di  ràuo?er  l'as-< 
mi  cootro  Berengario ,  non  ostante  il  preceduto 
accordo  d*  amicizia  e  di  pace ,  e  levargli  lo  scet- 
tro. Nella  prima  giornirta  là  fortuna  non  gli  fin 
£ivorevole;  e  i  mion  trattati  che  dopò  quel  pri*- 
mo  faltò  d'arme  à  nùsero  in  «ampo,  àndaroD* 
a  vuoto .  Rifatto  però  il  sno  esercito  (  o  fosse  db 
eoa  qoalcbe  aggiunta  di  gedte  Fiaaoese  ^0  ttf 
cesie  venir  ìn  Italia ,  o  col  tirare  a  sé  alcuni  d«* 
capitani  e  vrasalli  che  avean  giurato  ohbedienxa 
a  Berengario)  ,  si  brenne  alla  seconda  batti^lia, 
dove  riluci  a  Guido  di  'nncere  e  sterminar  i  ne- 
mici; sicebè  Bermgarìo  cedendo  aHa  rea  fortuna 
sì  ritrame  nel  patrio  governo  suo  del  Friuli ,  do- 
ve,  fortificatosi  in  Verona  ,-pòtè  eoa  qoak^e  ù- 
cnreóa  aspettar  piji  opportótfo  tempo .  da  rìao^iì- 
ttar  il  perduto ,  "  ■  ■ 

6qido  entrato  in  Pavia  y  tattk  iottavia  '^ajiif 
tale  del  fpgno  Italico ,  vi  fete  venati  tutti  ì;  ve- 
scon  delia  provincia ,  e  quelU  che  o  per  «ooera 
volontà  verso  di  lui ,  0  per  timore  d^Ia  soa  po- 
ttaza  vollero  da  altre  parti  -  d*  Italia  intamnirvi  ; 
i  quali  seennemente  a  modo  di  aiaodo  congrega- 
ti, lo  elisero  a  re  e  signor  loroi  Oli  attedi  que- 
sto sinodo  Pavese  furono  luogameote  "Oon3erv;Bti 
nel  monastero  di  saa  Cotombaoa'  io  Bobbio,:  e 
|>afaUicàti  dal  Muratori  -ftètr  immprtal  saso  ratedlta 
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delle  cose  d'Italia  (i):  picoolo,  ma  prezipsomo* 
ìnumeoto  per -convincere  gli  odiatori  d'ogni  spiri- 
tuale autorità,  che  be',  sècoli  anche  più  barbari, 
per  quanti  disordini,  sieoo  trascorsi  nella  discipli- 
na ecclesiastica,  il  poter  de*  vescovi  nondimeno 
tirava  il  più  delle  volte  al  sollevamento  della  par- 
te più  debole,  ed  al  mantenimento  della  giustizia 
aX)B  mai  troppo  sicura  dalla  violenza  de*  più  po- 
itenti .' Accenniamoli  qui  brevemente,  giacché. ser- 
.«ODo  ad  un  tempostesso  a  dimostrare  come  la  po- 
tenza dei  re  d'Italia  fosse  limitata  da'  vescovi,  e 
■per  quali  motivi  quel  nnodo .  pretendesse  di  dover 
eleggere  un  nuovo  re,  vivendo  e  regnando  "Becéa- 
gario  I. .  Ne'  primi  sei  capitoli  si  propone ,  come 
fiev  condizione  necessaria  e  fondamento  dell'eie- 
-2Ìone  che  s'avea  da  fere,  che  il  re  debba  con- 
servare r  immunità  e  i  dominii  della  -  chiesa  .Re- 
-Diana,  e  i  diritti  de' vescovi;  che  .non  dehba  in- 
quietaci! né  sturbarli  nell'esercizio  delle  loro  Jiio- 
;ZÌoni,.e /della  giurisdizione  coaHha  verso  i  viola- 
tori-della  legge  dì  Dio..  Ne' quattro  seguenti  ca- 
pitoli sì  stabilisce  e  prescrìve  che  ^i  uoiUini  ple- 
.bei  e  tutti  i  fedeli  sieno  lasciati  vivere  secondo  le 
..proprie  Ifgj^i  (2);  ohe  non  ti  esiga  violentemen- 
.  le  da  loro  <Jtre  a  qliello  ch'è  di  ragione ,  minac- 
.  eiando  di  scomtraica  i  conti  o  leggitori  delle  città, 

[■]  Ber.  Ilal.  Script,  tom.  3|  poit  pag.  {16. 

[9]  Plebei  homines,  et  umiversi  ecclosiae  filii  suia 
utantur  legièus  ex  parte  publica .  Syood.  Ticio.  cip.  7. 
ubi  lup. 
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ì  qudi  o  (^prìmessero  i  sudditi  *  o  aiutasiero  o 
UHI  castigassero  i  coiaraettUorì  d*  ingiustizie  e  dì. 
violeose  ;  che  i  palaiini  o  J^miglìari  di  corte .  si 
cootentìjio  de'  loro  assegouneot! ,  e  i  baroni  del 
f^no  paghino  a  giusto  prozzo  ciò  che  prendono, 
in  occasiooe  di  trasportarsi  da  un  luogo  ali*  altro 
per  intervenire  a  quelle  assemblee  giudiziarìe  cbe 
sì  cbiamaTaoo  placiti  o  malli,  e  non  lapissero  cib 
ofae  loro  tornava  a  grado  nelle  città  e  nella  ville 
per  dove  passavano  (i).  Medesùnamenf  e  alle  gen- 
ti d*  arme  ,  che  venivano  nel  regno  da  provincia 
eatfaoee  (  probabiloiente  di  Germania  e  di  Fràn- 
eia  ) ,  si  fece  severo  divieto  perchè  più  non  aa> 
daaseio  predando  e  rubando  i  nazionali,  come  u- 
«avanp  di  &re  par  troppo  ftequentemeate  ;  •  lo 
«tesso  divieto  fu  Tatto  a  coloro,  al  cai.  soldo  e 
comando  venivano  queste  genti  straniere  .  Quindi 
culla  promessa  che  facea Guidod^osservare  i  suddet- 
ti capitoli,  e  dì  protegger  la  Chiesa,  dicbianvoim 
ì  padri  d* eleggerlo  a  re,  esprimendo  perbimoorai 
-motivi  di  procedere .  a  questa  elezione  «  non  ostan- 
te r  obbedienza  che  contro  voglia  e  per  minaecìe 
B*  era  promessa  ad  altri ,  che  furtivamente  e  ooa 
fallaci  persuasioni  gli  aveano  tiratj  al  loro  parti- 
to (3} .  Significavano  oca  ciò  manifestamente.  IV 
lezione  già  fatta  della  persona  di  Berengario . 
»  Per  questi  riguardi,  coi^cbiudc  il  concili?,  noi 


[1]  Synod.  Ticin.  cap--ti> 
[a]  Ibid-  of'  iij  13  et  iS' 
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»  lo  abbiamo  scelto  al  gorerno  del  regno*  e  oon 
»  tutto  lo  sforza  ci  siamo  accostati  a  Itti,  ordi- 
»  naDdola  da  quest'ora' innanzi  per  commi  coti-' 
»  sentimento  in  signor  piissimo,  tod  ecóellentini-' 
>i  tao  re  »  .  Ancorché  non  si  trovasse  a  questo 
condlio  papa  Stefano  V. ,  egli  aadà  -per  altro 
d'accordo  coi  vescovi  della  Lombardia  nell* esal- 
tamento di  Guido  ;  e  pare  che  Io  imritassa 
.  eriandio  in  Roma  a  prendere  la  corona  imperia' 
Lf.  Certo  iche  questi  o  chiamato  o  spontanea- 
mente v.*andb,  e  che  fìi  in  Roma  proclamalo 
Augusto  nell*  891 ,  e  da  Stefano  V*.  hi  'iiicorona- 
to.  iMa  morto  in  quell'anno  medesimo  questo 
poilteficeT  si  disposero  le  cose  a  nnove  agitazioni 
e  mutazioni  di  stato  per  tutta  Italia.  A  successo- 
re di  Stefano  fìi  eletto  Formoso  vescovo  di  Por- 
to,  non  meno  rinomato  a' suoi  di  per  la  dottri- 
na» ohe  famoso  nella  memoria,  de' posteri  per  le 
contrarietà  e  persecuzioni  ch'ebbe  a  sostenere 
nd  grado  di  vescovo  e  di  legato  appostolico ,  a 
dell'  atto  dd.  suo  esaltamento  alla,  sede  Romana , 
«  nel  oorso  del  suo  pontificato,  e  con  Inaudito 
«eem[H0  ancor  dopo  morte.  Formoso,  fio  da  quel 
4empo  che  si  trovò  in  Francia  legato  nel.  pontifi- 
cato di  Giovanni  Vili,  sviscerato  Francese ,  avea 
•mfksti^ato  inclinazione  £iUa  casa  reale  di  Germa- 
nia,, ed  in  luc^o  di  Carlo  il  Calvo  avrebbe  volu- 
to i^perador  Carlomaono .  La  riputazione  di  sa- 
vio e  valoroso  re,  che  Lodovico  il  Germanico  , 
Jfoadatore  del  regno  Tedesco,  s' avea  acquistata 
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sei  suo  Inngo  governo ,  e  la  virtù  cbe  sì  conob- 
be ìd  Carlomanno  dopo  quel  primo  impeto  gio- 
vanile cbe  gli  fece  impugnare'l*àmrì  ribelli,  Mta- 
tro  il  padre;  tutto  questo  avea  dovuto  guadagnar 
l'afietto  delle  persone  bene  intenzionate  verso  i 
prìwnpi  di  quella  famiglia.  Ifleppur  Carlo  il  Gros- 
so deUo  stesso  legnaggio ,  dalla  sua  debolena  ia 
fuori,  non  avea  datò  ai  papi  materia  di  lameiH 
tara.'  D'altra  parte  la  novità  de*  regnràti- Italia- 
ni; la  piccolezza  dello  stalo  ereditario  e  proprio 
che  possedevano,  e  ch'eran  pur  soliti  per  ÌDoan- 
zi  di  tener  come  ìa  feudo  rilevante  da*  posteri  di 
Carlo  Magno  ;  finalmente  il  fascio  che  più  d' una 
volta  avean  dato  ai  pontefici  i'dncbì  di  Spolètì, 
doveano  far  poco  cara'  a  Formoso,  uomo  avve- 
duto, e  di  buona  mente',  l'elevazione  di 'que' du- 
chi. CoD  tutto  questo  non'  che  Formoso -potesse 
ne'primi  mesi  del  suo  pontiBcato 'bandir  la  guer- 
ra, ed  opporsi  £  presente  alla  grandezza  di  Gui- 
do, ma  egli  fu  costretto  di  coronar  anche' Lam- 
berto figliuolo  di  lui ,  cbe  il  padre  si  volle  (àr 
«  collega  neir  imperìp .  Per  la  nuova  dignità  impe- 
Tfttoria  conferita' a  lui,  ed  assicurata  in  certo  mo- 
do nella  sua  casa  per  V  associ^ziòn  dèi  6|^inoló , 
Gui^  cresceva  non  meno  di  fasto  che  di  poten- 
»,  f  Berengario  vie  più  abbattuto  temeva  d'es- 
sere affatto  oppresso.  Il  papa  era  disbnmUo,  e 
gli  altri  baroni  mal  aSettì'a  Guido' nod  ardivano 
mostrar  Podio  loro.  Non  sì  potea  d'altròrrtltf  cbe 
di  (Termama  sperar  aiuto  per  abbattere   cMesti 
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Bovelli  imptcadori .  Per  la  qual  cosa  Berengarìd 
lacoomauditosi  alla  protezione  del  re  Arnolfo,  di 
dui  già  una  volta  si  era  fatto  vassallo,  ottenne 
cUJqì  uq  valido  rinfoczp  al  suo  partito.        . 

!     C    A    P    O      U, 

^eàixìdni.^ Arnolfo  in  Jtcdia;  suoi  vari  sitccessh 
A.fia^i  Sarettgario  rimane  solo  nel  regno, ^ 


iVla  la  |;eotÌ  che  maodb  Àraoìfo  , sotto  la  paà- 
dotta  di  ZuBQdebaldo  suo  figliuol  naturale  ^  benf 
die  flettessero  qualche  argina  agli  acquisti  d| 
(^uido,.-,tuttaTÌa  dopo  aver  fatte  cattive  pmove 
•otto  Pavia  dove  I*aveano  assediato,  se  ne  torca-* 
cono  tu  baviera  opde  s*  erano  mosse,  e  lasc!aro-> 
np-^  Guido  più  .voglia  che  mai  di  persegiutare  é. 
^^ripgeTB  il  moi  nemico,  e,  per  lo  sdegno  codce- 
pitp  [8  cagione  della  chiamata  deTedeschi,  tiran- 
Dfgpar  gì' haliani  pifi  duramente.  Ma  Berengario 
portatoci  in  persolia  da  Arnolfo,  e  secondato  da- 
gr  inaiati  M  papa  .ed*  altri  signpri  italiani  ..q  " 
aperti:  od  occulti  nemici  di  Guido,  persuase  quel 
re,  che  venisse  egli  stesso  col  nerbo  dell©  sue 
forse  a  cacoiar  dì  slato  i  due  Sppletini  Guido  e 
Lamberto,  a*qufli  in  queir  occasiotìe  non  fu  ri- 
sparmiato a  titolo  di  tiranni.  Venoe  pertantpAr- 
nolfo  con  forte  armata  in  Itah'a,  e  prese  con  osti- 
nato aiwlto  la   città  4»  Mgamo,  ©iit»  forte  e 
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fortemente  dfTesa  dal  conte  Ambrogio  j^e  aHora 
n'era  governatore.  La  crudeltà  ch'egli  imo  wno 
i  difensori,  recò  tale  '  spavento  alle  tnttà,  e'ai 
coati  o  goTematoH  di  qnèRe,  che  senza,  indagio 
ù  videro  i  più  ragguardevoli  signori  prestare  o< 
maggio  al  vincitore  ,  e  in  poco  di  tempo  tutta 
quasi  la  Lombardia  fu  a  divozione  de*  Tedeschi , 
benché  fossero  venuti  piuttosto  come  ausiliari  (9 
Berengario,  che  per  far  imprese  e  conquisti  a 
nome  loro.  Restava  verso  le  Alpi  il  castello  d'I- 
vrea ,  dove  il  marchese  Aosgero  si  teneva  «su 
forte  e  con  buon  presidio  d*  udmini  Provenzali 
inandaligK  da  Rodolfo  re  di  Borgogna  .  Pare  da 
qnalefae  diploma,  che  Rodolfo  na  entrato  alla  fi- 
ne anche  in  Ivrea  ;  ma  non  tà  pub' atìcertarew 
il  castello  venisse  in  poter  di  lui  (i).  Ben  sappia- 
mo che  si  per  altri  antichi  odÌì,  sì  per  spetto 
ch'ebbe  di  trovar  genti  del  re  RodòllbJa  Raiìa 
in  aiuto  de*  suoi  nemici,  mfindò  ctfbtro'  di  lui  in 
Borgogna  il  ^o  6gIiuolo  Zuendèb^Mo,- nel  "^te- 
tre eh*  e£^  ricondusse  in  Gwraania  Palft-a  parte 
dei  snó  eéerdto  ehe  per  la  fame,  per  la  iflrveiii- 
tà  -del  dima  *  e  per  quàldie  insolita  ìnfebiperìe 
«vca  fieramente  patito  in  Lombai'dià'.  Mttì  in 
questo  meno  l'imperador  Oiado;  onde  pareva 
die -Berengario  tra  per  la  potenAi  dj  Arndlfò,  è 
la  foicìnllenia  di  Lamberto  già  c(dl^a>e  poi  sbc^ 
cefMW  di  Guido  bella  dignità  imperiale,  ttóvesse 

(1)  Apa<l9lBratAfìti^.litflÌG.ditEeìt.9t,  et  ad  ano.  89^. 
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ftlqiuttto  rìilsaralt  Vft  Acpqlffl  il  qnal«  |»i>>avit 
molta  bene,  di  fl'teOert  :prr  sé  .il  ft^Ot  ij'Ualìa, 
Htm  toìunettH  iioo;J«4oiò.aBffe4gai'ia  q^^lla  pfar- 
te  d*  autorità  0.  di  pot^^V*  ^^^  &''  '^^  /^to  a 
fperare,  ma,. pop  quanto, ,4ipparisc«  d^li.  «an^j 
di  Fidda ,  lo  «aD6nò  ifiiori  d'-  Itftli^.,  jO  .ali^epa  Io 
«i  lasciò  in  basfo  «tato^  (i)*  Q^Mti  imitai"^  dal 
canto  Buo.l*  infedeltà  d*Àrdo]fo^  B4>ecc  di  |^r- 
tari!  da  iHiono  e  Ical  tacitila  odnu  ,avpA  pi'opo^ 
•to-^  voler  &re  nel  ■fibie4et  dajuiisoccorjtoj.^i^ 
dati  a  tDCtttr  [iratiohe  con  Ad^lbertp  ntarotièfe  dj 
Tosoana,  A  60e  di  .liberarci  l'MDo,el.J!^tnj  dalhl 
at^gesion  de*  Tedewlu  ;  Kè  'mian\ó  .stava  neghit- 
tosa la  vedova  itnperadridi  ^eltriidaj  mddce  dej 
giorantf  iMperador  LamttertQì  aozi  òob  masdiia 
valore  si  adoperava  &  eollevenrà  il  partito .  Ma 
«oleili  prìncipi  It^jiìaaij  Berengario^  Adelbèrto^  « 
Lunbetto  atigusto  ooaAgeltiruditsuattidflr^j.a'i'iiaf 
,  tuo  ^'iAteresffi  troppo  coatrari  ed  opposti,  j^  tini' 
à^ì  altri  ;  é  ciascuno  per  ^  poòo  ripara  poteri 
fare  alla  p^equi  d*  Arnolfo  ;  Era  ia  tftkmta  temr 
pò  papa  ForovMo,  (wsèguitato  fieram^i^  4ii  Ser* 
gio  MIO  opttapetitOTe  al  papato  i  al  cviì  partito  àV 
taqo  accostati  taùtp  il  marchése;  di  Toscài^^ 
^Dto  r  iopco-a^ìc*  Agèltrudct  : .  però  i]on  aV6« 
in^lioré  soatnpo  «bei  la  venuta  id'At^it>^a .-  Lo 
invitò  adufu]M9L  nuovamente  a  Rom^  a  prender 
U  èotonA  imperiale  j    Ageltrbd^t  ieotetido    cW 

[i]  kp4  Fnw  $er.  Geiu.  Scripi  taau  t*      .     . . 
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Arnolfo  s*aTvìcitaava ,  «nonaTenclafoRi^flifiicien- 
tì  da  contrùtargli  I* entrar  in  Roma,  fuggi aSpe^ 
leti  (t)  ■  Arnolfo  fa  da  Formoso  ioooronato; -a 
dati  alcutii  drdiai  ÌB'Rama,  sj  moK8  A  poneguì- 
lar  ta  vedova  iaip«radrìce'.  Narra  la  etoria»  Form 
più  verìnmìle  che  veta  in  questo  partìcolave,  cb« 
la  vedova  impAàdtiea  don  potendo  ttmttM  a 
forza  aperta  ad  Arnolfo,  riooree  a*1ràdioi«iiti  «4 
alle  fro^*  faceuk^li  dare  io  qualofafl  <nbo  o  be*- 
Vanda  m  lento  veleni  ;  por  cui  cadoto  infermo 
d*ail  mde  «ikt  Si  allora  creduto  patalisia,  do* 
vette  pensare  aHa  propria  salutei  anzìdbi  allaro* 
nna  de*fnei  oemibit  StitUando  l'aria  di  Bavjer^ 
piò  saltibre ,  »*  afictittò  di  paBSfir  le  Al^i  i  e  per 
la  via  dì  Trento  totnoteeiie  al  nnd  Bdtk)  ^  Noi^ 
ebbe  già  Sii  atunW  («i'  tntto  qXKUtù  d*  abbUdO'- 
naie  il  dominio  d*ltj^;  che  acri  laKsò  liiOgot»> 
nenie  idtfiSeno  ud  Radoldd  suo  figliuolo  bastodo-. 
Pardtft  Ani<rffo ,  non  istette  guarì  Liberto 
augustd  à  prendere  per  ktxà  Milano,  e  «ditringer 
Raéoldo  i  )i  tirarli  in  Cefniania^  AllorA  i  prìncipi 
Itatiao?  comitìòiaronó  a  pensar  .ddddo^eiM  al  pr»* 
pria  interesse-i  che  enl  l'unione  fr(t  Imo  stesM^ 
LaAb^to  e  Bereogdrìo  venuti  a  «olloquidi  posero 
fine  alle  lor  gare,  e  si  divisero  il  me^io  che  po^ 
tMrono  te  proviode  del  re^o  Italico  (  Ani  897  }-) 
An6be  Adèlbèrto  dUca  di  TosdanA  ooa  meno  Ho- 
co  e  potènte  1  che  si  'fossero  i  duchi  del  Friuli  e 

(0  Liotpr.  Hiitor.lili.  ij  e»j>.i.  J~>  ÈnnanD,  Cotitract. 
ap.  Marat.  «aa<  886. 
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di  Spoleti,  fu  chiamato  a  parte  di  quelFaecordo. 
Se  uà  tale  triumvirato  fone  durato  luogamei^ , 
avrebbe  TUalia  potuto  ^oder  la  pace  £  dentro  » 
e  temer  pooo  gli  assalti  di  fuori.  lAi  non  patab 
appena  uà  anno,  che  per  gli  stimc^  dalla  vanità 
e  della  boria  donnesca  conùncib  a  disturbarsi  uai 
ù  lodeToI  concerto.  U  duca  ò*  Toscana  avea  per 
moglie  una  figliuola  di  Lottano  re  dì  Lorena  >)  1» 
quale  tisealdata  ,  come  di  tante  altre  u  le|ige-'ÌB 
stnniglianti'casi,  dal  pensiero  d*  esser  generata  dì 
■angue  reale,  non  potea  comportare  cbe  fl  suo 
marito  fosse  da  meno  di  Lamberto ,' e  cbe  a  oo- 
Mui  si  lasciasse  portar  corona  imperiale.  Infestato 
dunque  Adalberto  da  queste  domestìcbe'trnteèo- 
m,  si  sollevò  'contro  Lamberto.  Il  successo  mal 
corrispose  alle  alte  idee  di  liii  e  ddla  moglie  ; 
percbè  lasciatosi  cogliere  con  poca  gente,  nientré 
per  «fidar  a  caccia  8*era  imprudentemente^ ^sco-- 
sCttto  dalle  sue  genti ,  fu  da'  nemici  fatto  prigio- 
iJé .  Il  vantaggio  che  riportò  Lamberto  per  qneslo 
fatto ,  poteva  di  leggeri  cagionate  un*  altra  guer- 
!«■  ciWle  tra  lui  e  Bmdgarìo  per  le  noore  pro- 
-tennonì  dì  ÌMuiberto-  se  non  che  questo' gìovènò 
ìmperadore ,  per  un*  imprudenza  di  genere  ^er- 
so  da  qdelta  del  marébese  di  Toscana ,  pstdè^  in 
qudt*anDó  stesso  il  regno  e  la  vita ,  Teneva  ^gK 
tìtt*BiK>i  )]fò  intimi  famigEari  un  certo  Ugo  i  fi- 
gliuolo del  conte  Maguìfredo  a  cui ,  per  avere  con 
aomma  costanu  e  fedeltà  difeso  Milano  a  nome 
d*  Arnolfo,  avea  fatto   tagliar  ik  -'teste  «od  '  -più 
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eolfera  cfaf  giiulina .  Dedette..  poi  Lamberto  4i  ri- 
CDDciliaru  il  figliuob  di  Mafi^oifi-edo  col  nporl9 
nrlla  carica  e  oel  grado  d^l  padre .  Ma  cbi  non 
è  da  igaoranza  deU&  eiue  del  mondo  o  da.  qual- 
cjbe  forte  "fittuiune  abbagliato,  cooosce  aitai  .benc^ 
cbe  rarivtime  volte,  i  duovì  o  ,i-  vecchi  benefizi 
oempensano  le  fotte  ingiurie  ,  e  schiantano  dal 
cvore-  dell'  ofiera  il  .desiderio  della  vexidf tta .  An- 
dava Lamberto' spetto  4  caccia  fa  alcuni  boschi 
cb'a^ati  di  Maivngo,  laogo  ooo  lontano  da  quel- 
lo dove  .  fu  poi  ■  rdifioata  Alessandria .  Avveona 
db»  vnamti.  o  latciatiai  addietro  gli  altri  cortigia- 
i^-.ob»  Ib  aegmvADo,.ù  trovò  solo  &A  conte  Ugo* 
il  filale  vedendosi  un  sì  bel  destro  di  vendicar,  la 
ìtknrtc  d«I  padre,  ammazib  t* iiuperAdorv ;  •  lo. 
fece  eoa  tuta  cautela,  cb'rgli  .potè.>fàr  credere, 
per  luogo  (empOf  che  Lamberto  caduto  da  caval- 
lo foHe  stato  shranatoda  un  cinghiale  (i)'. 

'  Così  -rìnaeto  Bereogario'  teuza  questo  .rivale, 
DOD' ebbe  molto  a  penare  par  farai  fiooDoscere 
•ola .padrone  del  regno  Longobardico;  tanto  più 
che  la  sanità  d'Arnolfo  feggiorando  di  giwn»  1*9 
gioTAO  1  non  dava  luogo  a  temere  eh'  egli .  fosse 
per  .tornare  4  riv^er  sue  ragioni  in  Italia .  la 
fatti  «gli  morì  -pur  di.qitel  tempo,;  e  lasciò  il.ror 
geo  della  Germaaìa  «  Lodovico  suo  figliuol.  legit* 
tiaof  il  quale  pooo  dopo  v'aggiunse  ancor  queLU 
-     Totno  I2J.  ..  z    . 

[ij  Uttipr.  lib.  1/  G*p..ta.     ^.;  •  ^  '.  ' 
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patte  della  Lorena  »  che  Araolfo  area  per  tra^ 
fato  amichevole  ottenuta  da  Odone  o  Eudfs  re 
di  Francia,  e  di  cui  area  lasciato  1* utile,  dominio 
al  suo  bastardo  Zaendebaldo.  Il  |iuoto  re  dìGfei^ 
Bdania  per  la  gioTinena  sua  poteva  dar.poqo  fer- 
rore  a  Berengario;  nondimeno  induì  forse  ipdiret- 
lametlte  più  che  poco  alla  sna  .seconda  caduta, 
■t  alla  deeolaxione  che  pati  l'Italia  sotto  il  suo 
regno.     ::■ 

Gli  Ungherr,  naiiima.  uscita  dallo  stesse  con- 
trade della 'Scima,  dond*  eran  ^venuti  gli  Unni  al 
tempo  d* Attila,  s'avaoiaTono- dalla  parte,  di  Ger.- 
fì^riià ,  essendosi  già  rendati  tributari  t  Bulgari 
'•e  i  Greci:  R  giovane  re  Lodovico^,  o  sia  ebe, non 
si  wntisse  forze  da  poter  loro.  resist»e ,  e  «ì .  ve- 
ndesse perciò  costretto  di  lasdarli  scorrere  dovun- 
que Tolevanff;  ovverò  perchè  .«osi  credesse  di 
sFu^'re  i  travagli  eri' pencoli  della. guerra,  vea- 
tie  con  loro  a  petti  di  lasdorìi  passare .  avanti  a 
portar  l'armi  in  Italia,  dove  potevano  ti^vare 
miglior  pastura  (i).  Comunque  si  fosse,  De'primi 
anni  che  scorsero  dalla  morte  d^  Arnolfo,  scesero 
gli  Uogheri  in  Lombardia  dove  Berengario  solo 
regnava.  Questi  fece  da  principio  sì  buon  riparo 
al  furor  di  que*  barbari ,  eh*  essi  voltando  i  passi 
addietro,  e  non  volendo,  atteso  lo  svantaggio  del 
numero,  tentar  la  soste  della  battaglia,  già  s*era- 
no  rìtirati  verso  lamenta;    e   dì   là  mandarono 

(i)  LiUpr.  lili.  3 ,  «ap.  :|.  «t  7.  ,  ,    ^ 
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pipando  il  re,  perchè  si  contentasse  di  noo 
impedir  loro  la  -tìtirata»  eà  ofirendogli  perciò  di 
restitaire  quanti  prìgiooi  avean  già  fatto,  e  pro'- 
iaetteodo  ezièodk)  dì  ooa  metter  giammai  più 
piede  hi  ItaKa .  Commise  Berengario  ia  questo 
incontro  il  più  enorme  fatto  che  possa  aspettarsi 
da  un  cattivo  politico,  e  da  un  presuntuoso  ca- 
pitano .  Sulla  fiducia  di  rompere  a  mano  salva 
quella  gente,  e  d*acquìstarsì  nome  di  prode  guer- 
ti«Y>  «  martello  de*  barbari ,  rifiutò,  il  .partito  of- 
fertogli '4a^  Ungherì,  i  quali  animati  dalla  di- 
sperftriotae  combatterona  contro  l' esercito  dì  Bc- 
tengarìtf  con  ta^to  furore,  che  vintolo  e  messolo 
iù  ftiga ,  sccoMro  pei  e  sacobeggiarono  la  I/im- 
ttBfdia  a  lor  pkKimeoto^  sctixa  che  gl'Italiani  a* 
satsetD  dV  quell'ora  innansi  mostrar  loro  la  fac- 
cia^ fMtttf  etano  stati  sbigottiti  ed  aTTiliti  dal 
■mcaata  tfi- quella  prima  giornata  (i).  Gran  bia- 
simo rìpoiti)  certamente  Berengario  da  questo 
firttO;  «'nel  dimininr  cbe  fece  di  nptitaBÌon>, 
cóniainaDcwó  i  |«incifn  Italiani  a  p^^rlo  in  fa- 


(»)  Svm'taMl  d'«nr  veduto  in  a*  tntico  cadios.  «la- 
•oscrinpi.  nel . moautera  della  Novalcn  uà  diacono  linoni, 
per  paiolo  io  oppia,  inedito  d'aD'antore  di  qnettr  teai— 

Jl,  il  quale,  diirandolIa;cttUaniÀi««e-cagioaètc  S|4)a^ra< 
tlìk  di  tpxóte  geati,  onde  molti  li  davano  a  credere  che 
font  vicina  la  fine  del  monda ,  preie  a  trattare  queato  ar- 
pmatos  Vtnim  Ungirt  sOwàm^M  JBbgagu-,''  (>] 
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Vicende  dì  Lodovico  re  dì  Pwvehza,  chiamato  al 
regno  rf'  l'alta  ed  all'  imperio  :  .  vjjime  azioni  a 
morte  di  Berengario,  . 


J  la  quello  che  ne  gorìve  Liutpraoi^o  asta!,  coni 
fuKampiite,  qufsta  nuova  sventura  di  BeFe;ig^rìo 
procedetta  da*  due  Adelbe.rti  marobesi  uoo  d'I- 
vrea ìTalfm  dì  Toscana,  dai  quali. egli iavea.ra» 
gi'>ne  d'  aspettarsi  tutt'  altra  casa-.  ,11  marchese 
d'Ivrea  era  genero  di  •  Berengario ,  evendo  spoe- 
to G'sJla  sua  figliuola  4  e  Adalberto  JI.  marcbf^ 
di  T()!icaDa.av«a.ncuperQto,  dopo  la  morte  del- 
l'imperadqr  Xam.berto  ,  !  la  libertà  pfReOpera  :  dì 
fip.rpjiganQ,  il.  quale  impadroDitogir-di.  Pav.Ìa«  I? 
cayn,  dì.  prigione,,  a  lo  rimise,  .coqae.i  gli  altR), 
wllo.-^tato  d'  prima  (i)  .  Ma  corner,  rare:  volte 
maDca  di  motivo  q  di  scusa  I*  in^r^tì^udiue  »  ccmr 
«ìen  credere. che  Bei^ogario  sotto  protpstp  d'a^r 
fa^to^ del  .bene  a  que'due- niarcbesi ,  volesse  usar 
con  loro  (iì  troppa  ni^ggioranza ,  e  si  facesse^  pa- 
gar  trqppo-icaro  gli  onori  e  btaiefiii  che  ad  essi 
^j'eafaito.  Q^  questi  due  Adelbertr,  e. eoa  essi 
ij^acnordo  altri  signori  Itatiam  clie  mal  sostepe- 
.vaoo  ;ó    la   sovercliia   potenza   o   1*  insolenza   ài. 
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fiffengflrio,  ioTitatoDo  E/)dovico  figliaol  di  Boso' 
he  re  d'Arles  e  dì  Prdveoza  all'acquisto  del  re- 
gno d'Italia,  promettendogli  ogni  aiuto  per  tale 
impresa.  Non  è  però  da  credere  né  che  tutti  gt'U 
taliani  malcontenti  tenessero  alla  scoperta  questi 
tnane^  col  re  di  Proveuza,  né  ch'essi  avessero 
fermo  animo  di  soUeTarlo  al  dominio  reale  d'Ita'- 
lia.  Bastava  per  avventura  ai  più  di  loro,  che  la 
mossa  di  Lodovico  ingelosisse  Berengario ,  afBn-t 
chfe  egli  si  vedesse  costretto  di  carezzar  oltre  al 
luo  costarne  i  suoi  vassalli  per  timore  di  non  es- 
serne abbandonato. 

'  Già  cominciava  &  metter  radici  in  Italia 
[jtiella  politica  che  vi  notb  .Liutprando  qualche 
tempo  appresso,  cioè  che  gritaliaui  volevano  ^vec 
sempre  due  padroni  «  a  fine  di  raffrenar  uno  col 
timor, dell* altro, "e  nod  soggiacere  ad  alcuno  (i)* 
Le  yicencle'di  Lodoyico  di  Provenza,  che  .poi.  tra 
'gl*iÌnpeMdóri  ebbe  nóme  di  Lodovicp  ID.,'  disco- 
prono 'manifestamente  questa  sì  fatìa  politica  > 
Venne  tgh'.  chiamato  in  Italia , ,  e  ci  lorpò  .'aoclie 
più  fiaté^i  bè'ibàF  perì>  gt!  venne  fatto  ,d{  Gasarvi 
H'|He6fr-i'ò  di  comandarvi  con  àutorilà .  Kella 
prHnà  Elia  venata  appena  intese  clie  !^ereogarìo 
gH'n'ftcèvà  incontro,  che  dómftn^f)  di  far.pacei 
e  |yer''otlejaetlA  giufb  di  non  rimetter  mal  più  il" 
piede  in  Italia^  Torùàtosene   con  poco   onore  al 

())  ttaliehsès  semper  getninis  uii  dominls  volunt,  tfuti^ 
tenus  alterum  alterius  terrore  vMKeant .  l^JtfH,  l{h  i  f 
«api  tsi 
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patrio  rrj;no,  ood  tende  già  la  promessa  fìrtta  cff 
non  traUtr  Dovila  contro  lo  stato  di  Brrèngaria  i 
Ppirbè  sollecitato  nuovamente  da  qualche  signort 
Italiano,  si  deliberò  di  riassumere  I* impresa, 
quale  parve  in  effetto  da  prima ,  che  {«sai»  per 
riuMcirgli 'prosperamente  (i).  Buona  parte  dtlla 
Lombardia  gli  si  sottomise;  e  passato  in  Boma\ 
vi  ricevette  la  corona  imperiale  dal  pontefice  B&* 
srdetto  IV-  Non  si  sa  punto,  che  questo  papa 
avesse  parllcnlar  nimicizia  con  Berengario  ,  ni 
che  per  movimento  di  vendeHa  «  condueesse  « 
coronar  imperadure  uno  straniero  in  odio  di  lui . 
Ma  la  scoofiita  che  toccb  Berengario  dagH  Un- 
gheri ,  faceva  credere  agi*  interessati ,  oh*  ei  fosa* 
male  atto  a  difender  I*  Italia  dagl*  insoltt  ebe  ri- 
ceveva dai  barbari  in  più  parti .  ÀI  pontefice  spe- 
zialmente premeva  asaaissimo  d*aver  un  re  «fae 
frenasse  1*  in!tolen2a  divenuta  intollerabile  dc^  Sa- 
raceni, i  quali  fortificatisi  vicino  arGarigliàuo 
dove  avean  posto  lor  nido  e  fatto  il  ricovero  d^ 
le  loro  rapine,  scorrevano  non  pur  le  terra  di 
Lavoro,  ma  tutta  la  Campagna  fino  alle  porle  dì 
Borna  ;  e  predando  da  tutte  partì  Centrate  ccde- 
wa»tirbe,  tenevano  i  papi  in  grande  povertà  «  in 
timore  dì  peggio.  Sperava  pertanto  Benedetto  IV. , 
che  Lodovico  unendo  il  domìnio  d'Italia  atregoo 
cj^e  siruiamente  godeva  della  Provenza,  fosse  at- 
to a  domar  que'molestt  infedeli;  e  questa  speranza 

(i)  Miual.  ad  uui.  9^1. 
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Io  DipsKv  a  dargli  la  oornns.  Ma  l'esaltamento  dì 
I^ovioo  UI.  ali*  imperiai  dignità  ood  giu^ò  pun- 
to al  fine  che  intenderà  il  pontefice ,  e  non  ren^ 
di  il  nuovo  eletto  più  grande  oè  più  felice. 

Prima  che  Lodovico  DI.  potesse  far  pniova 
alcuna  drgna  dell'aspettazione  che  altri  aveva  dì 
luì ,  contro  i  nemici  della  Chiesa  ,  già  i  pnncipi 
Italiani  o  iaf«)itiditi  de'  suoi  modi ,  o  insoHpettiti 
della  sua  potenza  lo  rimandarono  ,un' altra  volta 
in  Pròreoza  disonorato  e  doleate.  Promotrìce  di 
4]uesta  rivolta  sì  crede  essere  stata  la  moglie  d'A- 
delberto  duca  di  Toscana ,  la  quale  si  adoperò 
fortemeote  per  riacceadere  nel  petto  del  suo  ma- 
rìto  e  d'altri  signori  Italiani  quella  stessa  gelosia 
che  prima  gli  avea  mossi  a  chiamar  Lodovico  ia 
Italia  per  abbassar  Berengario  (an.  902).  Il  no- 
Tello  imperadore,  tra  per  la  riputazione  che  quel 
tìtolo  gli  «oociliava,  e  pel  favore  del  suddetto 
awffblkese  Àdelberto)  avea  già  scorse,  coitati  si- 
gnw«(- tutte  le  proviacie  del  regno,  quando  gji 
prete  veglia  dì  visitar  la  Toscana  pec  la  fama 
eh»  eorrea  per  tutto  della  magnificenza  di  qtfélla 
-oofte  (1).  Narrasi  cbe  eoo  grande  onore  fìi  rice- 
vuto io  Lucca  dove  feceano  lor  residenza  i  maf- 
obca,  e  die  pieno  di  maraviglia  per  leriochezse 
olle  apparivano -in  tutto  il  trattamento,  sa  lasciò 
uscir  di  beccai  cbe  quelle  erano  cose  piuttosto 
da  re,  che  da  marchese.  Queste  parole  prese  per 

(0  IttnV*  Vb,if  «sp.  IO.  -*  SicoAk  lib.6,  «on.8M> 
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argtHUealo  d'invidici -e  di  mal  la]ólitfiì.,.e-jtap|>at^'i 
tate,  alla  maroheiana  e  almo  marko.  Adetberta^ 
fìireoo    cf^oDe   che"  sooza.'  indugii}  si  jdiedero^^ 
-  meditare  e  xsfrcar  la  rovina  di  Lodovioo.   N&  fu 
presfainente  avvinto  Berengarid^i-xl  iquale  cedrai* 
do  élla' cbotraria  iortuba  s'èra>xiao7euto.Jn  qual^ 
che  Tfibntagoa,   aspettando,  còme!  in--&lti  >addi' 
TCDlie  ,  ohe'  il.  vento  toiaiasse  spiralati  a.  seconda  « 
Qvifi  accertato :deUa  disposizione- .dsIU  oocte-TW 
8can&,^5*^p[Jlicò  cautamente  a  ravvivare,  il  -  ci>* 
ra^io  di  quelU  clie  internamente,  erano  per, luì. 
Benché  ave$sei;o  fatto .  sembiante  .di    seguitare    la 
sorte  dèi  vincitore.   Una  febbre' «quartana  che.lo' 
tenoe  a  questo  tempo  io  disagio ,  tornò  per  altro  . 
molto  in    acconcio   de*  fallii  sucu*   a{itieadpgli,,]a 
«trada  al  ritorno  sul  trono.  Sparsen  a  ceso ,  0  fa 
tudiosamente  fatto  correre   da  Berengario   stesso 
un  M^  rumore^  oh'egli  foetìe  morto .  .Intanta  s'av- 
TÌcinò  segretamente  a  Verona   dovei. ILodoricoi  se- 
iie>  sMfa' assai' trascuratamente f  quasi  n(m  gli  re- 
sfaste  pili- che  temere  in  Italia.  .Qnivl  aopraSatto 
all'  imptowìso   dalla   &zÌone  '  di  Becaigario ,    f^ 
prèso;  e  vtmdottof daranfi  al  suo  nensico,  il. quale 
rìtnpiOTeratoIo:B^ramenle  deli' aveE. violato  il  g^l- 
ramento  :  fatfof  ài  non  n'entrare  in  Italia  »  o  do- 
' mandò 'O  permise  o  non    potè  -impedii»  che   gli 
fossero 'caviti  gli  occhi  ;  solito  schereo  che  si  fa- 
ceva in:  qiieU'  eia .  a'  principi  sbalzati   dal  trono  . 
Così ,  rimandato  pieno  di  rammarico  e  di  vergogna 
il  suo  afvveTsarìo  in  Pjoveiisa,.-timaie  Bei^pgarìo 
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padrpme  un' altra  volta  del  r^no;  e  non  vc^rado 
awentaran!  a  commettere  di  nuovo  battaglia'  otH 
gli  Uagherì  che  tuttavia  peniatevano  nelle  vìsce- 
re ddla  Lombardia,  prese  per  partito  di  man' 
darli. via  con  targbì  doni  -che  icce  loro.  Quindi 
pastj)  egli  otto  o  dieci  anni  senza  grave  tcavi||to, 
non  aveido  chi  fosse  per  disturbarlo  nella  sua 
sovrattità .  /  Perciocobè .  Corrado  -  che ,  come  re  di 
Germairia  ,  sacoeduto  a  Lodovico'  IO.  vantava 
<}nalche  :  diritto  sopra  il  regno  d'Italia'  e  sopra 
l'imperio  -&>maB0,  avendo  ancor  esso  gli  Vti^»' 
ri  a'^fìanehi  (l.)  nnl  poteva  rivolgersi  a  nuovi 
acquisti  senta  lasciare-  alla  disoreiàone'.  di  gente 
barbara  quello.' che  possedeva;  e  fu  facilmente.' 
pago,  dì  qualcha  somma  di  denara>fattagli 'tocca* 
re  da  Bewagfixh.K  dA  altri  sì^dì,  o.  dalle  joiittk 

ItaHwe;  '■  ••    :i  .-:.  ■     .  ^.  .  1    •  -..-■    ;r. 

lujkfueito  spazio^  tempo  Lgoderono;  lelpron 
nncte  obbedienti.a  Berengario  akuBa.iqiue^.a:prot« 
fèrenia  degli  «tati  merìdionati  à'  Italia  «  :  dona^  Ia. 
debofesBK  e  la!  malvagità*  da'  principi  :di.  Benewnt . 
ta,  di  Salerno,  di  Caiwa*  e  de*  ducU  di  KapoH.)  . 
e  1*  ardine  esuberante  che  i  SaEacemi'^eaBOi  fgf'  -, 
so'per'-qudle  parti,  non  laseìavai gustare,  mt)lnao^- 
to  di  IranijòilUtà  e.di>:paae.  B^reagarloi, .  tuttffdbè  . 
fatto  pddrone  deb  regno  ltaboo,i  nonianeq  peràtana^.i 
Cora' ottenuto  il  diodenia  oè  iltitaìo  ^iatpewàOf't 
re.  ll-pcmtefice'RamaBo;  idalcui.arlilrìatdipcnfllqffa^.) 
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qaan  onaioamente   qurlla   dignità  ,. 'non  tvea  ^ 
nrente  Lodovico  UL  di  Froreoa  <    voluto,  coofè- 
tirìa  ad  un  altro,  fune,  pfmoo  avvitire  culla  moU 
t^id'tà  degli  attuati   una  leggei*  ombrii  ct'ioipci- 
rio  già  troppo  aiDuola  e  scaiuta .  da. che  da.I<or 
dorico  H.  in  appresto  era  quel  Ulutg  Jitatcì 'porta- 
to ds  dachi  e  da  principi  di  mediocre  stati».  Oia 
rédendo  .che  non  restava  oggimai  con  ehs  mette-r 
rr  qualcbtt  ripara  alla  invasione  de'  Saraceni  »  fuor? 
«èè  le' fono,  qualunque  51  fosaero»  di  Berengario, 
petufi  di  tirarlo  alla  di/esa  di  Boma  e  delle  terre 
della  Chiesa ,   eoo  offerirai  la  oorosa  ùnperìalo . 
Berengario  andò  veramente  con   sue  truppe  .con- 
tro i  Saraeem ,  ■  ma  il  vanto  primiero  dcUe  «con- 
fitte eh*  ei  diede  allora,  a   que'  barbari ,   dovrtlo 
«ttrìfoaJrsi  allo  atesco  Qiovaaéi  X.  Questo  pou^fi- 
oe  noD  contento  di  spinger  loro  addosso  il  re  àìl- 
talia, -proccurb-per  questa,  impresa    runione  de* 
principi  dt  Benevento  e  di  Capoa ,  e  d«*duclu  di 
tiapoli  «  di  Gaeta;  e  indusse  ancora  Pirapera^r 
Greco  a  mandargli  valido  aiuto  d^'  Oriente .  E , 
cib  che  Sia  io  quella  guerra  più  notabile,  marcia 
aUa  testa  delle  milizie  Io  stesso  poDle6ce  ;   esem- 
pio cbe  fu  poi  seguitato  oon   poco   ri£;uardo   alla 
.  ioTQ  dignità  da  altri  pontefici .    Ma  giudit^i  cia- 
acuno  comunque  V  intenda  di   questo  fatto ,   me- 
morabile -ad  ogni'  modo  si  rendè  nella  storia  Ita- 
liana l*anao  giS,  per  essersi  molto  efEìcacem^Q- 
te  represso  l'ardire  de* Saraceni,  e  quasi  liberata 
una  delle  migliori  a  più  nobili  parti  d*  Italia  dalle 
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•Atrnvffr,'  cblle  nipise  «  difle^tradeltà  di^  qoe. 
g(^inA»deN(j'(n»ff  sbaragliati,  tucoM  o  fatti tdiìa- 
irl'dbVinii^' Aiggivero ,:  appena  rimase  quAlsha 
'téfi4)uia  del  lOR}  cwtV:ìto,  Beroogario  in  i]uefl'.aa-> 
«d'  «tesso  ;>  o  prima  della  vittoria  Sanic^ca  q  im<i 
iDediataiiieote  diE>po,  rfce^ette,'  scoino  per  gaUeiw 
done  d«(reMei<w  mosso  a  una  guerra  coùgiiuta  e  eod 
|>ia,  la  eorom'edaareafladettofiapaGioTaaiii  X.:iii 
tempo  appunti»,  oh'eva  morto  Loda?ieo  re  di,^«Tau 
■xn,&  quale',  bebdlii  dopo  il  fatto  di  Verona  iìm 
molilo  dalle  tàoMi  d'Italia  «  di  Roma-,'  avcà  «00» 
«ervftfo  il  tìtolo  d'imperadore.  Ida  BereDgàrìo  pò- 
eO  stante  daHa  loa;  eiallBtioDe  aH*  impmo  ìnoorM 
hi  nuovi  iravagli  -obs  fioiroBa-  questa  volta  col- 
l*'trittma  ^a  rwina.  Adeltierto  maroheee'd* Inetti 
perduta  la'  prima  moglie  Gitila  ch'era  figliuola  di 
Brrengario't  'n'ers 'Buovamente^anunogliata'  eoa 
Ermètr^rda  figlibola  d*  Adelberto  11.  e  di  £erta, 
tnftfcliesi  di  Tdeeua .  Enneogmda ,  o  per  qoel- 
Pordinaria  antipatia  ohe  ànoo' le  BoreHè  spose 
«ontro  il  sangue  e  la  memoria  di  quelk  <Ae  -le 
pntedettero ,  o  per  tua  propria  e  particolàr  am- 
Htiooe  ,'  aon  cessava  d'iitigau  il  marabifse  d'I- 
«rea  a  rUtelIarsi  da  Berengario  (i);  Circa  il  tem- 
po stesso  ««  «Delie  morto  >il  suddetto  Adalberto 
marchete  e  duca  di  Toscana')  •  per  consentimea*- 
io  di  Bnenguio  saccesse  in:  quel  govenw  Guido 
primogenite  d"  Adkdbevto.  La  vedova  muohesaDa 

(0  Lhilpr.  Ub.  19,  ctpj  *Q!  .  .'       - 
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Berta ,  VamtHiifosa  e  brigante'  oom^tiXa  èra ,  er)n««' 
ek)  stibitaaieiitè  ad^nsiniuarv  <al'  nuovo:  mat^bntt 
Aio 'figliuolo  qtie*'.petisin-l  £  navitài  rdi  ina^ìóv 
gc8ildeaza,'cbe  non  areH'  potuto  iiis|»'rarr  slinia-i 
Vito  j^NoD  è  difBoil  Odia  a  pbrsuad»rst>  che.  in  uà 
séoodo  assai  ianioso  pi»  b 'tìiote  oaba3«  e  pratiobe 
ehe  mtndrotia  le  donbe  '.ecóaodio  nel  gdrerno  di 
Itomii:e:TieU&  creariooi  de*  papi  (i),  1«  suddette, 
chiq  fftiBeìpesse  EraneDg^nla  •  e  ■  Sertx  '  ma  "madre- 
póritaer  darei  forte.  ccoUo  allo.steft]  dt-Beveoga^oi 
Vetpiè-dicr.questti  ré  ebbe  ragcnagfiu  ddtarìbel-' 
lienerdr  Barta  a^  tempo  di  '  pdDtrta'  pre«èJih-e  .-  « 
veDoegli' andiQ  firtto'  d'aver  prigiiifliB  non  sbla* 
sriente  ia  maarofiesàna.  védova  ,  ma  ,il  figlìqolb' 
GbMa  ;  Tuttavia  qbell'  aocdrta  donna'  trovò  tasta- 
bda' ne*  governatori' delle  sue  pìazect  ebe  l&enn-' 
gdriof'nòn  gli :rìusceadoi  d* averle  io  eoo  potere*' 
rìdonb  a  Bcrfcfe  e  al  flgliùolo  la  libertà  ,  spewqdó 
Sane  ^'piadaguarm  «on  questa  behdbè  «foreiata 
benignità  Panimo  della  marchesa  i"Ma 'laooi^iUf 
rà'xhé'  pkx  istigazione  apenah&ente'  d*Grnì<engarda 
dLler  %UaoIa  tuttaviaim  andava  ordendo  in  Lom-- 
bar^a-ì  mlsì  (condusse  ad  efietto ,  dovette,  far  oo-* 
ndsoeve  cfaé  per  la  sua'  rioovmta  libertà  S«i>tftooti' 
deppose  ÌL  mal  «oùno  che  nodni>a  coatro  Berenga- 
rio j  Tra' capotali  di  quella  coiwpii<szioae  "Conta-' 
vxn .  dopo  Enhengarda  Lamberto  aroÌTesdovo  di  '■ 
MSaiio^ -tnittato  e   qudla  cattedi'a  ^lo  stesso' 

£l]  Vid.  lup.  Dot,  pig,  it 
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Bera^ono  (i)  ;■  doppiameote perciò  àagm  di  hìati- 
mo;  per  eHHsimiacbiato  in  tali  pratiche  non  óxire- 
Biénti  a  tmooto;  e  per  laver  tramalo  cdotio  al 
foo-beoefaUbre. V  ebbvo  aaelie  parte  Oliderioo; 
conte  dehpalazBo  .0  ntaggiordomo  del  re ,  ed  tm^ 
dtro'  copte  cbtfrmatOuGileberto .  Alcaoi  .-dì.  qtesti. 
eoDgtaiati  fiirooo  isoopèrti  at  xe^  avanti  ohe  laicon- 
^ora  soof^iaafie;  ma. impernio  t dal laupplizio, 
paifeper  naturale  bontàdel  pfincipv,  eipartf  pen 
la  prófesioné  degli  altri  oosginrati  &ncaEa.aeaak)v 
che  B«reDgarb  teiievB  tuttavia  tra'mosMeoaaigtie- 
ri.  FiMtufe  prima  di  tentar,  altra  aQsit<.  cercava^ 
BO'  ì-coB^urati'>d*assicaiftfe  il  'partito «;< con  Utat^ 
vi  qnaUfhelpoteiitQ  strabncro- che'-'pótfaKe'Oppor  la 
sue  ibrte  a'  quelle  dì:  Beréngono .  fiod(^  te  det» 
la  Borgogna  Traùdurana  parve  penoca^  attiuiihv 
idi' uopo  loBo;  e  lo  JBàndaroD  perciò  sollecUaèdo 
di  patur.  coti. tue  g/tati  Jó  Italisv  idcnre  «ssi  •  tb* 
gKeadON  dali-i^bberitenca  di  Bérei^^iarnebbcio-. 
lai' ffletso  cnjdto  re. '.': .  .   ■.-.■'■      'i;"-'--. 

Io'4ittc*tl  mRszo'nn'  armata  ^. Unghf ri.  calò. 
di  nuovo  in  «Italia, -é  fu  icreduta:a  sommassàcidi. 
Beiwngario  *  ilt^uale  con  questo  aiuto  ipens^Td  di 
Aure  m^io^  difesa  conferò  '  le:  foste  :^e'  ooogiiKad 
cài  fiodolfo^tdetta  obianaka 'del  i^aie;  già  potfa 
avere.. «ìtuiDcf^raggdaglia,, Cerbi:  S^abf^  Béieiigario 
rttolaei jl  prìntp  impelo  di  ique' barbairfi  mfba'lv 
taf»  e  i  beoi.;.4e' nbeIlì;eiidB',£ongMmtì,«  i  i^i' 


[1]  LÌDlpr.  lib.  3,  cip.  16  et  seu.  —  Sieon-  àe  Reg. 
luLlib.  6.  .1      ^  .!->'  ■•;"  .':'■■'  .'1 
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^wgià  MKbbem  pw  tal  óafpótn  'stati.' put^  m 

sffltif  ti  *  m  Rodolfo  non  ibkw  oon  faaoan.eleroit» 

e  in  bréviuitaio  tiimpo  Tfouto (}a]la  Brrgagna.iii 

ItdUa  .  Feoeglini  ineontro  «eicàmaiiMiite  rimfMBfH 

H»  Beveogarìo ,  e  net  prima  btto  i^armi.  la  tft»i 

«è.  Ma 'caduto  poi  «efc^gaKttaibeatB   in  otatefÀùr 

boiin««  cbe  gU  fiiMao  téM^  lUDtce  kltBo^iaqH 

pe  badtmiao  a  far  bottina,  :in  totdmeoSe-.dJa&t- 

to;  «^«oktntto  a  Titicarai  iwH»  mura  di  iVccaDa  « 

•rttìt  trtaCagti'  «empre  fido  «  quel  «tnipa  i'rddini't 

ma ,  ooraei  qtwUa:  ofa*  era  la  cintali. ^  auó  jmOr 

ptfo  e  dei  patwnó-duoato.  .CitimapiaaiB'  i  Vpnr* 

imi  allenati  da  quMta  antri»  loro  .ttgoom,  lO  peo 

ornerò  cb*«gH  aveste  condotta  in  It^i«:l».iiano^ 

Bfr  alfcir  é  erudel»  degli  tJagfaerì.  o^pnr  qaal  «!•• 

IP»  ignòto  motìfo  si  teneuera  offM'  da  Ini,  àe&^ 

benirano  di  fiahlo  (i).  La  tea- fortuna -de  Baren** 

Hario  Totfa  «be  anche  io  qanta  iranfjente  tea» 

vittima  drifai  bontà  sua, ;«  della  malnati'  diicKi 

^tl  area  particolarmente  amato-  e  beaefioatn.-.  Uà 

Danio  da  Im  stesso  tenuto  al  saera  fonte  s^oÉferae 

o  «Imen»  aooettò  il  earìoo  .d' ewere  uBoidiale  del 

pbdrino.  Ne  fu- per  tempo. informato  l*inpecada<( 

re ,  il  quale  luringandosi  -di  poter  con  sua  amoref- 

TcJexza  {turbare -il  perverso  intente' de^aoTellieonn^ 

giurati ,  £itto  a  lè  «faiamare  (  AH.gt^)  Flambn-^ 

to  (ebe  tate  eM  il  nome  del  oattiv»  ed  empio fi>* 

gitocelo),  oon  dolce  modo  e  careinTG^ gli vams 

[0  V.  Srgon.  Ub.  Cf  wt.  901  ,¥»§••  i•}^*'•^       I 
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tuàatratiAo  FeaonDità  M  peccato  a  coi  s*  era 
•oointo  ,  «  qaasto  poco  frotbD  egli  dovesse  aipet- 
tare  da  quel  pairicidio^t).' Quiadi  ngalatoloan* 
eora  d*UDa  coppa  d'oro,  I* accommiatò.  Ma  Dien- 
te mutato  per  questo  il  mal  -uonia  del  «io  pn^)o- 
BÌtneafo  ,  V  effettuò  la  notte  seguente .  Alb«f;g9Ta 
rimpoBdore.ordiMriamantc  «od  già  nel  euda  pa. 
land  cbe  si  -paita.  'difeadère  da  BÌmilì  assaUif  ma 
io  tui  suo  ameoissimo  casino  ftcioo  allaohiesa;  a 
quella  notte ,  nulla  sospettando  di  (naie ,  non  aveiBi 
guardia  appresso  Aith.  Lerótosi.ia  mattina  per 
lempisAÌniO'  onde  «ssiitere  seconda  il  suo  oostums 
1^  nfSn  divini, :^li  *i  fece  avantiFUmberto con 
MHÌì  tiofflim  armati:,,  e  sembiante  facendo  di  ve* 
sfre  per  sÌBUrtà.di  }iù,  awmnatosegU-coipo.a  eoB^ 
pò  in  atto  di  volerlo  abbraectare,  ^  mcnb  -  tu 
Bortal  colpa  dictrole  spalle.  NaraanD»  quasi  pw 
mdisio  ddh  santità  di  Berei^ano,  che  il  «asguti 
di  lui  sparsa  >sopra  un  sasso  colà  rvànpolDon  .po- 
tè mai  pìtk  per  ninno  argomento  lenott  via,.-  Ma 
che  cbe -sia  dì  tale  partiooiwità  jo  miracolo,  la 
^rìa  £  questi  ultimi  avrenimènti-  di  fierengarìo , 
quando  altro  non  fosse ,  .serve  a  provare  ob'.egls 
fii  principe  per  giustizia ,  per  pietà,  per  demeii* 
■9  ragguardevole  so{»a  ch'altro  dell*  età  saa.> 
V«ffo  è  cbe  sìccmie  la  perfidia  dì  molti,  e  ram- 
b«ione  di.qaasi'  tutti  ì.mioÌ'  vassalli  cbe  non  vo- 
Israa  padrone i  non   ^    dieder   mai   posa;   cosi 

fi]  LialfV'  Ubv  »,  flap,  tjf. 


n,g,t,7l.dM,GOOglC 


3z  Dkxe  RiroLczicmi  d*  Italia 

Mieli*  eg^  dall'  alfero  cftito  andava  fM-  «uà  dtfeM' 
e  aoetegno  ogni  cosa  movendo,  e  dava  toNavia 
materia  «  nuovi  •oIIewBuati .  .  v    v 


irrìioa  aonn  4^-Bw«bg»Ho  tnoiisse,  «véft  Ro^ 
idulfo  rtevnria'per  idmo  di  LaufcwttKaveif-tfKiotV; 
dr  MJbMo-  la  oObona  reale;  ed  ^G  védeodo'  leM-' 
«  di  Bermgarìo  -sprofeadate  in  btódo  àà  ndM  ^ 
toni  tiahan',  qtiàil  tiooro  d«l  regn»  ab  n*  era  per 
altre- «uè  biiogae  ttirtaat»  ve/io 'JBbrgo^a  j  Itìaciaii^ 
éù  -peri  «opraftatite  deUe  ooift  d*  ItcdianB-  sM  co- 
guaio  |ier  <Mmc  Bostfiuiioi.  Intesa  poi  Itt  «mferte  di 
BsWDf^Ho ,  e  fNulteado  eeine  ra  «fodló  tlaio  tèm^. 
fé- 1^  TUa^beri  'aveaao  presa .  e  demtAta  Pa? ia  # 
iora^  Rodfllfo  ÌB  Lembei^te  (Aif.'3t4),  e  rìaevù- 
to  4iau*  idcun  oO«ti«sto  per  tutto  B  regnoe-tipe^ 
slahuMte  foVereiai,  parerà  cbeTolesM;  attende- 
NT  a  ncmiporfe  lo  «tato  lacero  e  seontpUMat*  «E 
^jtie^  ooattàde,  e  godersi rfrattanfo  ribelTBtfoiQi- 
•te.  Ma  pi*  df 'lui  arbitm  e  épiàtà.  de^sMi-df 
Lonbardia  i  «ra'  h  vedon.  ésurrcbesana  ^*lrrea  ; 
^jiieNa-  ste«<a  Onttengarda  figlinola -d*  Adelberto' IL' 
doaa  £  Toscana,  e  di  Berta,  ck*  era  slata  ì*aat* 
trice  ddift  passata  riroluaioae.  OoreniaTa  <osié  » 
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1^119  di  BrpMiguio  e  d'.Ajucarid.  l'.t^iid.tun;  fi. 
gUtntrr  e  r«Uro  «uo  figliuolo ,  il  marcbeutto  «1*  U 
Tira  ;  e  per  quelt*  autorUà  obi^  la  belleiza  e.  la 
destrezza  le  coocìItaTaao  «  come  donna  dì  graa 
mrate,  area  quul  tutti  i  baroni  .del  regno  pronti 
ad  ocnì  SDO  volere .  Sicuramente  né  ella  né  gli 
altri  noa  «*  erano  «kossi  a  levare  Jd  9tato.B  Beren- 
gario ,  D^o  e  riputato  Itdliaao ,'.  pei*  servire  poi 
viltneote  ad  un  Borgognone .  Però  quando  Rodol- 
fo parea  esser  sul  punto  d'assicurarsi  fermamente 
il  iftQi|^««o  d*  bal^  ,  ed  ecco  Ednen^cda  fortuttf 
paawciM  :  dL.  aaopitrDeb  itJ^lAtto  ,  e>  di  -.perdet'lo.  La 
<|a(d-(;o8a.«f£^tinf.elU  pi  più  ^ttUe  UigaAaa,6ha 
potesM  tiqtf  i(fam^  iditaa^iitaite .  Entrata-epa.  tooo; 
af^uito.  i}j.  mo  ^^i.in  Pavia*  ne.  ripsiò  ibfBcieM 
tcréente  le^  rovino  ,..a<:TÌ  si.i«itifieò  iii]nu>do,dft. 
non  tcJBtiv  di:Bpi^t63a.  A  ^^ta  novaU« farti sa^ 
bita  d».  VafoDa  Boc(olfo.,  &  .Ttane  a  ^xo-re  it  cacM» 
pa^«!oque.a^liìt- lontano  da  Pavia.,  dov4  il  Xei^ 
no'va  ad  uture  sue  acque  oot  Po ,  *iccfair  poieaMt 
trat^g^ia^B  (H}ii  lebtn-' aevadio  la  città.  Ma  Érm«a-. 
garda  :ni9odib  gììt  pei  lo  fiume-  un,  suo  tuAMggio 
ai  Te-,  .^u3eDdi>^Ì  iDfepderecbe  s'rila.  ti^aM.brA» 
nit^  la.JHi^  .raviaa^ -prima  d'.ora  avrebbe  potuta 
d«. effetto- ai  MD,  p^nii^ro;  ma  chf.lacoca^jtfava 
pnr;  ^Itr^nfl^t^  ;,  dover  tgU  pini tott()  gudndani  dal" 
le,{woprie|iN^..tiuf^,  }fi  quali  «lla.Mpek  di  «bt^ 
tQ'«b«  «'-QcpitMf^acpQv^a^  4*. abbindoli vIq.  edijóiiir- 

Tomo  111.  3 
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dal  ptricolo  portandosi  segretamente  e  tutto  solo 
nella  citlù  di  aotte  tèmpo,  dove  saVebbe  ricevuto 
e  TÌ  starebbe  a  piacer  suo  con'  tutta  sicuttà.  Ro- 
dolfo  prestò  fede  alle  bugiarde  parole  della  mar- 
chesa I  e  suir  ora  cbe  '  tutta  la  sua  córte  prebdevA 
sonno,  senza  farsi  sentire  a  persona,  seti  veilne 
sopra  una  barchetta  dove  Ermèngarda' il  chiama- 
va .  La.  mattina  seguente ,  mentre  che  ognuno 
aspettava  il  levar  del  re,  e  che  vedendolo  tardare 
entrarono  per  cercare  di  lui  rie!  padiglione,  fu 
..per  ordine  d' Ermèn'garda  sparsa  voce  che'  Rodol- 
fo disgustato  ed  insospettito  delle  sue  genti,  s*ei'a 
Unito'  co',  pernici  per  and^r  contro  "esse ,'  Ciò 'cre- 
dendo esser  vero  ì  capitani  e  lutto  1' esercito  j' 'ri 
ritiràfopo  a  Milano.  Cosi  deliiso  il  re'tisdi  poi 
nqndiméno  dalle' mani  di  Ermeogàrda,  ifoti  si  aà 
come',  e  se  n'andò  di  là  dell' Alpi  à' litocaccìaf- 
si  altri  aiuti .  Frattanto  già  s'ordivau,  le  cose  là 
Trovenjid  per,  .mettere  un  altro  sul  tioìio  de'  ton- 
ojoardi  in  luògo  di' lui,  ''     '  '  '■  '' 

Cdiivien  qui  ricordai;e  che  Berta  me^llfe  d^A- 
delbertp  IH.  duca  di  Tpsòana ,  pi^  '  e  più  vòlto 
mentovata  dì  sopra ,  ayeà  prima  'di.'qùesfe,  uozie 
«posato  un  conte  di'  Provenzà.'dà  cui  avek'aviità 
un  figliuolo  chiamato  Ugo.  pi  cpstui  pertanto i 
ch'e  Succeduto  al  padre  in  quella,  quatuoqge  ii 
losse'i, contea ,  trovàvasi  a'quesli  tempi  net  WgOi?' 
dé!n,e(à.'^  erauó  fratelli  uterini  ì  dge  toatchesi  di 
To8cana''Guido  e  Lamberto^  ed  era' nello  stess* 
grado  Ermengarda  vedova  del  marchesa  Adelbert» 
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d'ivrea;.  Ora  i  marohesi  di  Toscana»  e  Berta  lòr 
madf;e,  ed  Eimeogardai  che  uniti  insieme  poteaa 
iec^  faUo  disporre  del  regno  d^Italia,  fecer  pen- 
siero di  portar  sul  irono  il  detto  conte  Ugo  di  Pro- 
venza ^1,).  Lamberto  arcivescovo  di  Milano,  nelfa 
cui  mani  sfava  la  corona  reale  dj  Lombardia  non 
altripienti  ctie  si  stesse  allora  la  corona  imperiala 
neile  .mani  del  papa,  già  nra  probabilmente  dai 
ti'mengarda  guadagnato  e  da  Ugo  stesso,  appres- 
so'il.  q.uale,  si  trovi) _  egli  in  Provenza!.  Oliando 
^mbeKto  npn  fosse  fitato  totalmente  dispoiito  a  tal 
pililaftione',  gli  stessi  partigiani  di  Rodolfo  Cuiró- 
:ho  d'inclinarla,  .Rodolfo  fuggilo  d*  Italia  ,  ponjtì 
abbiara.  dctto.(  avea  mosso, un  duca.di  Svevia  suo 
^ftuoqecPj.,  cniamato  Èurpacdo ,  a  venire  in  Italia  peV 
<UUtjÉ^VÌO',*i, '■'<^MP^^^*  ''°  stato  .,  Venuto  quésto  fiè- 
^o  ^d  accbrlq  Tedesco  con  Rodolfo  i  volle  i'pi'irai 
djir.te*!^r,-<^ll?a  «pera.,  veder  Milano;  e  perche  fa 
bitta  si  teneva  pei  nemici  del  re  i  iBurcardo  cercò 
ft^'andarv'L  Qpvae  ambasciadore  a  trattar  d' accordò 
&  di  Ntce  (  Atìé  02^  }  t  Era  allora  fuor  delle  ipn-i 
fa.  .delia  città  la  baxUica  di  san  Lorenzo .  Bùrcar- 
dp  nelL*  esaininar  il  sito  di  quella  disse  Vcompa-> 
gol  t .  <fpe.  quivi  sar«bbeei  potuto  fabWicare  uiia  foi''^ 
fez^a.  da  tener  in  dovére 'non  solo  i  Milanesf/riiii 
tii^If^  alirl.  de,  i'gDorì.'  d' Italia;  'e  continuando  In 
«ùtfile  ^ragiotiamento  it  spo  <ammihd  versò'y  piu- 
tflj  «yaptavacji  vQler  abbassare  là  boria  àégl*ffaliani, 

(i;  timpri  Jib.  Z,  cap.  3  et  ^- ,  -     ■    ■    -j 
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ed  insegnar  loro  1*  obbedienza .  Quéste  cose  dfcè* 
va  Burcardo  in  Tedesco  ad  alcuno  de'  suoi ,  non 
sospettando  per  nlnn  modo  d'essere  inteso  da  al- 
tri ;  ina  il  'suo  parlare  fu  troppo  bene  inteso  da 
un  uomo  che  gli  si  trovò  vicino  ',  a  cui ,  per  es* 
sére  male  iu  arnese  e  dì  grossi  e  vili  panni  vesti- 
fó,  non  badò  Burcardo  ah  cTii  era  con  lui  (i). 
Corse  colui  prestamente  ad  avvisarne  l' arcivesco- 
,To  Lamberto ,  il  quale  insospettito  fieramente  per 
tfuesté  millanterie  del  capitano  _  Tedesco ,,  pensò 
subito  a  prevenirlo^  Mostratogli  il  miglior  viso  del' 
mondo,  è  onoratolo  e  carezzatolo  in  ogni  piìi  di- 
stinta  maniera ,  diede  ordine  nel  tempo  stesso  che 
fosse  ammazzato  nel  slio  ritomo  ad  Ivrea .  Kè  * 
r  brdtne  fu  vano  ;  percbè  Burcardo  in  un  aggua- 
to che  gli  fu  posto  neir  uscir  dì  Novara^  'perde 
■  là  vita ,  e  Rodolfo  senz*  aspettar  altro  incontra 
inombrò' d'Ithlìa  .' ir  conia  di  Provenza  aveva  frati 
thnfó  ogni  'cosà  allestita  per  far  l' impresa  di  que- 
sio  iegtio-,  Trià'per  tema  che  venendo  per  terra', 
le' genti  di*  Rodolfo '  il  quale  '  era  signore  appuoto 
dl'tjlielìe  ieÌH  per  cui  doveà  passare,  gli  facesse- 
ro Ostacbib ,,  prese  consiglio'  di  venir  per  ibaréj  e 
ibartfàfb  irf'Tisadove  gb'  ambasciadori;  dé'prinici- 
jJi'ItàHarii' e"det  papa  stesso  fìirono  pronti  a  (at-r 
gli  SBCòddóll  costume  Bcc'oglienzè  ed  onori,  veri- 
nèr  àFai'iàà' pigliar  la  coróna  e  il'  possesso  del 
fègnol  A 'dir 'veto  ì  signori  Italiani,   i   quali  per 

'  (V)  ltaiitpr''lib.  3,  eap.  4-  *"  Sigou-  lib.' 6.   • 
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Kfuggi'rp  il  dispotUmo  de*Bi>rgfignoDÌ  e  Tedeschi, 
massi  mameo  te  dopo  le  rapportate  parole  di  Bur- 
cairdo,  »  erano  mossi  Cf.ntro  Rodolfo,  non  ebbe- 
ro troppo  a  rallfgiarsi  della  nuova  scelta  che  fe- 
cero del  conte  Ugo .  Perciocché  effettuò  costui 
molto  bene  1«  minacce  fatte  già  dal  Tedesco  in- 
nanri  tempo.  Salito  sul  Irono  pensò  primieramen- 
te a  contraf  lega  con  papa  Giovanni  allora  seden- 
te,  e  con  savia  prontewa  naandò  in  varie  «ortj 
de!  mondo  «uw  ambasciadoi-i,  per  farsi  i  principi 
benevoli  ;  il  <jubI.  uffizio  praticò  spezialmente  co- 
gr  inaperadòri  -d'Oriente  Costantino  e  Romano. 
Non  erano  per  tutto  .questo  ancor  passati  i  don. 
primi  anni  del  regno ,  che  già  s"  ordivano  tramo 
contro  la  sua  persona .  Capi  della  conspiragionft 
furono  due  potenti  e  '  fuor  di  modo  accreditata 
giudici  (cosi,  allora  s'inoominciavano  a  cbiamaca 
i , giureconsulti  )  .  Gualberto  e  Gesonp ,(;)',  Ma. 
raccprleiza.e.L' audacia  del  re.isuperò  .le  brighq 
di  questi  duo,  e  con  utilissimo  accorgimento. tro- 
vò modo  di  farli  cadere  soUo  la- spada  de'. suoi 
soldati ,  senza  dar  luogo  ne  a  rumor  di.  popolo,, 
né  a  difesa  di .  partigiani .  Questo  fatta  ingenetct 
rispetta  V  timore  a'  vassalli  che  per  la  sosercbift 
clemenza  di  Berengario  s'eran  troppo  avveaz^ti  a 
levar  capo  contro  dei  re  per  o^ni  oqibra  che  hi 
ijideàse  dr  disgusto; 'ed  Ugo  ineominciò  a  oorpan-' 
dare.iq  Loinl}ardÌa  ,d»  padrone  assoluto  ./  Intantq., 

(i)  X-'uipr,  lib.  5  ,  cap.  fo.  —  y/Mar«l.'«nw".  Mo. 
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trovandosi  i  docntì  di  Tniioana  cdi-SpoIett  {i|  m^ 

un  di  pprson^  alui -c()iif^UDtet  iB'aadam.   questo 

rt'avvinndn  pallio  pano  a  S'gonrDiggiar  tutte  je  |»o^ 

vibcie  d'Italia.   Le  citte  dii  Hoina.ie  ottmtffixoifift 

mrDtip  ttiffe  le  terre  appartenenti  alpnolefìoeeran 

cadute  '8ot(n  U'  (iranaia  ^deUa  £atiiosa  Maroxi^*  (già  . 

maglie  d*  un  marcbew  Roraguto  :psr  «QUie  Albe^ 

lieo.   Questa  f^mAiioa,  irimasta' vcdonu  dejf.pu[np 

inaritfl  ;  per  Tdn«TVar  la' potrnsi  oheisf.aveva  h* 

ioTfwta,  aVea' cercato  le  aozue.^  Gatido  marclwv 

se^di'TuscfirKiv  pritnngenilQ  de^ flgfiuoli  ^"BitiB-C 

'd*AtlHbÌ!'rto  11. .  Guida'DDD  visse. ilungo  tqmpa.ii^ 

'^òmpapiia  dì  JVlaroxìat  la  (]uale:.vadaFaìpe^|a:9èn 

conda  rtifta ,  «  dfsiderosa^  nnn  pur  éì  ta*»k9imn 

'I' auinrftà  é  lo  slato  ohe  aveva^  -man  di  or««W 

'di'  titoli  e  di  pnfpnza ,' oéroò  per  marita  lo  sfewa 

■i*'Ujifi,-pronteltendogH.indote  il  damiokxiì^- 

Ma  .' ''BiM«j;rta  «credere  che  in'ijuel  tepfuoi'  68f$t^ 

~<Éli^éi  JVrtihirhe'wni'  foite-  appresto  :.ii|p-aDdi'<d' .un 

'l^r^iB  fnèstrmabile  ;  '&  che-  le  dDqosv.ft^ébeipa^r 

'  feti'  i'  veréi'  ftnai  ,>  noij  perdcafcrro: llVàmer  rUe^.m»- 

'ritl'^'He^li  uomini  gaUibti 9  o;  fiualmeMe   cbe  jl 

^'d^sTtlierio  d*&dcr«?scer:  lo  "stata:6upera«e<  ogni,  4lt«Q 

'rigunrdfj.  Gertamente  aum'isd^obi^Ugo  i^dì-ipiv^i 

*der'irl  lAcglrc'ia' vedova  di  due  maiiiciieu  •  la.qpa- 

'  ìé  dlirè  ai'ciò  iepà^ant^e  stata  puU)IioftBim(e-J'4i 

^':|nÌC£i' d'uri  'pa^',-e  di  qutiVaiBQiffió,vta>as»ito-^ 

;;  IliQoli  |^i').''Nè'mÌBor  maraviglia,  ini  doa  pw«c«* 

'■ '*' .'(i^  ftiitaliillianà. 'pia.  et  938.-,    :      ..■:.'    ^  ■ 
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ébi!0g&^  quale'srToIea  pure, dftv  vanto  dì  pi«;- 
fà  e  idi  'Helo'  e  di  reB^kme,  dìveQtàaae  così  di  Ifg- 
-geri  ttiarìto  tfa'.'&larozia,!  per  cui  opera,  era  stato 
«mp'ìattiearta  ftrangi^to  Giovanili  X.,  qu»lio  stes- 
so eoo  cui 'avea:Ugo 'fatto  tega  dcI  prtocìpìo  dpi 
sub-gtwevbo  j  iVvra:  eotaiè'ioiie  odo  ipotevaoc  {i 
MatozMv'neoQaa  .'xofatalissiiBa  dÌ.Gio?uiDÌ  X.» 
-maMMT'PNrteàti  'di.'gnatificare.àa'.qu^iclieiniodol^ 
penatatìone  e  ìximxte  di. iquel  .pontefice  ;,  .gìat:^ 
otiè  3:cai<a(ina{  iBaraBÌa,'graD  diiensoFf)  d«Ua.«u;- 
ìitdria  db'ìpaipì,  ardì  pare- dichiainairJofit^oQil)- 
vatinì"ub'tHapoo''e/uii  intniao,^  e  iguartJAi;, 11:9)19^9 
fkisto  giaduuo'd»:Dip  Id  ri()kfifa/si)&  (npr^,..,,Qr 
ectmaoqat  A  finte /'Uga  si,' ittòntò  coa])d4rQ!iia»  ,e 
'fo  xsotv  Iti  padrooe  dvElcHita.  PfaEe.abit  quetit*,^-- 
Da, 'di^eobtaipeneiq)  io^a^ii^ominci^e,  aj,%r  pf^- 
có  ddirfaicDifc  dfelk  ;iaQmada>  àa'  .pwtAti  ,|)^ii;i,, 
étttùo  <[ett|iiph3Ìe:«lia  iavOft  di  Jofq.;  ,:^,..Ugo  |-^1 
'éatrtO'iiaaivóstrb'anaQra'  di.itratUr-.dai>yfiCFr  R^^ff" 
ei9i-v-f^'a8traii<df>sa]  chfe.  ^ì  .oaluqù  i«-lw;?vci^f^^i 
-•Uv^t  feiidÌD:tÌnuiaieiUo.dt:Atatp>H.  Tiifs  ,i,^efv7/^ì 
doIre'Ai^iiieMo'UD  £gU(u»la  d',Alljeriqp.ipi*rf^- 
te-f  p«|(iO'JinKritpvdi,!Maropi»,  ,,<ìhft,d?J  ApiflC^.^p! 
{Wdfe'iu  riq^amau;  .AUxniop,  ■jQi;a,.,9vye^|;,,Xì^e 
dMklò  questaii.gtosaba!ial/iUA;3J^tmV^  ,i^  Rp(VÌB° 
-|'àc^sai«Hel;Éluf  i  !c]bbeildAi>lwV>pfy')q^aJi<;^^  s,fo 
d^l^6>  «lvfeiaim«atebtit;,uno  -)M;bf^fJ'^},,.<^r^;;;9fe 
«tKMMleoM  pòco/.(ìpn«ciiufate„{t:;iU»afsi.  .'44  imOriPlf» 
Alberico  portando  cou  pesHÌmo  aoiino  t"  onta  dì 
così  indecente  correzione,,  i<e|^p.9,.,t^tQ.,gi^^elac8Ì 
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osi-  Rnmairi  ;  'che  idrato  il  romore  fiiirki(ìtttS'\'>Att 
il  reÌUj^:Etf<'r2art*"di  fuggirspop  . ccttinanéttfe  int 
Loinliaydta  V  ^  ifionaoi  liFnraaainao  lo.stAta'ib 
Iftivf sinodo',  creandovi  I cooaofi  e ^ trìbani  air>iHo> 
a^tcA  .;.■'■     ■  ■  ■ .    I    ..--  ■  -1  !,  '.    ■■■:i 

•  Gnvrrmna '  nel  tempo  9fe9SD'laifnarEaiidt'EiH> 
grana  Lfiimhertnsf^oBdogPDUo'.KS'.Aidiberto  e  di 
fiertA  ,  MioerdDtn  al 'duca<Gaido  phé  diaatiitoa<<)uà 
sopra  esbpr  nrtftrlo<ma*itD  dì.Marazia  (^i).-  Xlgp^i 
br0e))è-  n<^ivauK:  ancoM^  siouraiDfate'ìiii^viB,  pui- 
rff-dripo  fC'iiDÌaiìoiKtB  ooDtratte^per.  l'oBtaa  à'.AL" 
hrt'ìóo;  p>«piidD' 9Dtnrto  in  timors'  ohengritathinf. 
sk'anotiictswrpo  al  àeitó  Lambntòl^  e'^li- faoedsenir; 
deViuttfi  pardon  lortato,  penai  di  leranloi  dal  inoa't. 
da':- M^  pevcij)  ia  canapo  un.  suo  •fpatrlk)'.  BoMh' 
D^V'e  accordatosi  con.hu  di  dìcsimulaxda  paren- 
t^'av  lo  HiduM»f  ancora,  a  dichiarerei'  fi^iuolD  di  > 
Beltà'; '4  nuifitrar  d*aper<jbrti  iFaginiiì  ftx  ■:£\ìòtaH-- 
d«i4e' bel^'ducait}  di  Tosóana  .  {Capessi,'  aecoodo:' 
l'-ttsMzta -de*  iffmpi,  il  combatlimento  per  provaTe»- 
la  MB  eauA  ;  perobè  Ugo.spfràva' i^e  io  qudUa;' 
pruova  Lamberto  snccomhesBe  a  vi  lasciasse  Ja  vi-  ■. 
ta,  aveDd[>gli  destinafo  per  avversario  un  Taleoiai  ' 
ed  .f«ip»riinmt«to.campbiic  .  Ma  il  dtsegDO'£ti<aD- 
d&  fflllit» ,  e  Lamberto  use)  vittorioso.  -Ugo  nonv 
rjtr>isse.il  pasto  por  tutto  questo»  ma  f^tolo  imn  • 
pn^nnare ,  e  oavatigli  poco  d'  pò,  gli  o--cbÌ ,  di«*^ 
d»  pare  >quel' Burctuesato    ìd    ogni  modo  al.  aiiai 

0)  Uàipr.  lib.  3,  caj>-  i3.  —  Sigon.  lìt>.'6,   intt 
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fìafelfo  'BoKme.  Quota  iogiustizia  «(few  sì  fatta- 
vutìtia  Ihaaims -d^' h^iftoi ,  che  1  più  si  risol- 
>»tten  (V  riofaiavom  è  lipori  «ul  trono  it  dìsoao- 
oiato'Botiaifo.  Ma  Ugo  cedendo  alt' emolo  una 
parte  delle  sue  terre  dì  Provenza,  si  fece  promet- 
ter «OQ:  gioament»,  cbe  non  verrebbo  a  contra- 
starci 'ìlivegda  d*faal».  Tolta  U,  speranza  del  ri- 
tórpo'idi.&xlclfoi  Sa  ceroato  che  venisfle  a  spiana 
far  il  re,  ygotim  daca'di.  Bamera  per  nonte  Ar» 
nolfb  ,  ii''qiialey  ■ieBiD<nuiei>e,ui  auffiewnte'.esMVr; 
òtto,  eiealfttosgià'fnio.  a  Veron&v  fUrio^uto  dal, 
conte' 9/lilone'O  dnoBaterio  TinooTo,  ch'erano  sk 
ueadoe:  neovci  diobiaratì  di  U^.  Ma  «questo  ce;. 
faCtmi  'aìbilameéte  ÌBSoatco  con  lesuefoczet  'd^-<' 
be^tò' ArooHb  e  io  caocìb,  «  eoa  lui  ilicosfie.  MUh 
lotte,  tt  :TeeoovoiAeterÌD  oaduto  io  pi^er.del  le^ 
enliatD,  dU>e  poi  giande<-  agio  d'  «pplìotrol  9gli; 
studi,  «  vcfnpose'  sophi  il  4Uo.  etiJifr  uà  (r^tteto^l. 
molto  elega^*,  rispettai  «Ita  baiSBanrdiiqutlKetàjf;, 
libro  ds  esitarsi  ^a  molti  altri  ch.'ebbóo'r'CHfr-'E 
re.dal)e  idisgnazie  -  de*  loro  aiuhin,'e  Qhe-.sMrirona.l 
a*  poifeefft  oov.:  tueiw  di  oonforto  m ,  simiU  Ktabyi 

cbe:  d^isttnBiaiW.;'  .,,1    ,\^    .':..:„_ -.n:    .1,} 

<  Qqes«i„.attoiMatì  de*arHiiepatetitì!fien.détiqtriz4") 
zflTG'ìl'iejUgo',  iofae  'at'eona -anite  IpHacipiu-  tei>-: 
origine  daUa  onid«Ìtà  «d  a«aBÌzrai.dl>Iuit  hoa--»aii 
lamente  aon  vjdseiri  a  farlo  ihiglìeBo  -e  .pHt.ina^ 
derato 'e  piìi'doliA,>niaiircon£iMPiBaioboipieiiDj^'«<. 
giorpiepte  .a'COjatiDuaie  pel  pcMoc^pirnipo,,  giao- 
abè  gli    era   riuscito  sì   feUcejneate  di  scampimi. 
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salvo  dà  que*firtim  perìcoli  di  iiaufrs^  •  Qttia^ 
éi  si  diede  eoo  tasta,  aalùàa  -a  goveinar^  IaiCOt 
te  del  r^gaor,  abe  non  si  fidando  mai.  abbaAtaor 
la  di  niooo  de' suoi  dticbi  o  conti  >  oè.  de' ,0W^ 
Ttoeovt ,  tarite  volte,  e  tanti  ps  rimosse;  «  csml»^ 
di  goveraoi  quante  volte  .o  ieggia-^wfà'àona  ^a 
cÓDòépiva,'  ol' intoresse  proprio,  e.doine&tico  il 
consigliava  di  tarlo  <  I  duoati  di  Spoleti  .«  d^lla 
mdi'cadi  Toscana 'Dcm  furono  Dui,  ^opo  ^r^^fc 
cotii  dÌ''lbndaàone, -eo^  sottoposti  ;a.,mut!a«inDe^ 
eonia-wt''  vetUé  aniii  che  regnò  XJgf>.  ,^op  ,9Pi*> 
Icnfto'^  d*  àv«r  levate  d^la  Toscana  L^mbatto  cka 
teneva  «  più  .giusto:  titolo  quel,  «larfìhesato  *  .ftht 
UgO' slesao  non  tenesse  jl  T«gpo,,..ró  d'avervi 
-mandato  iliii-atelb.  fiosoiie,:. rimosso  ^if)ie.:i^.  po- 
<eo-dilempo  niolentemente.-  costui  per  manda»'.! 
Xf'btrt»  suo  bastardo.  Nel  governp,dì  Spoleti,  fiStcn 
-ciatoné  Bonifazio,  e. poi  T«pbaldo  ch*.«ra,  pH.rf) 
4p^suoi-  .oeati,.  vi  mondò  Aospado.  J^af^Ió-  ^rà 
iBsrofafese  d'Ivrea,  e  em  nipote.  Quindi, pf^  w^ 
xpettodi  lui  e  jdel.fnatollot 'assonò.  :quel  ducati 
al  suddetto  Uberto  ducft  di>To$cana»  s,  quasi  ne} 
tempo  stesso  vi  mandò. un  suo, satellite^  Sa4i(W(V 
a  pigliarne  il  goveroo,.  fucbesoaSAe^^r  ,Fer  ,nofi 
parlai»  delle  akeo.  minaci  ■  ciiTÌfihe  i  .s^Mnìgliant? 
maoe^o.  iaoGTa  de' vescovati  ;  perchè,  nop  fidan- 
dosi degl'Italiani,  dava  le  migliori  e  più  ragguar- 
devoli cbie^e.  a' suoi  bastardi,  e  a' suoi  cagnotti 
Borgognoni  e  Provenzali  cVei  vi  facea  Venire,  o 
che  cacciati  da  casa  loro  vemnano  ft:pi:4>casoiariiy 
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ventura  àrfre  d'Italia  lori^zioni^e,  il  (|t^a,  al 

loNfòi  deVtìraiml,  ~«i  posopva  asiai  ,v.o\oatkxi  ^dls 

ii9i3az[Dbi ,  dì  cui  qus?  vimturìeri  non  etano  pun* 

W'Rvarì  ,'  14è'  una-  ^la  .qhJQa  dava  a  colurQ  ia 

'Ha  mette»' fidanza'^  ma  senza  risp«tt»  alcuno  ab- 

lo  1^1^  ecdesiastìcheigl'iavestivfl  di  nuftUp..  Oltre 

"£  the  9o(«Va  dare  ^  T^soTTadi  quasiché  ,9   Iiv«lW 

'per  sdt)  ptafitto}--connioisiaehè  obbligando  il  provr 

'rnfci  à 'conteBfafif  d*un  madioeie.  a»egQ9iQiuito.t, 

pgfeva-  per-sèi'  il    ritnanenta    delle,  untmtó.  (i)v 

Diipa-Iè'^l>adié  e  l'itiocasteri  Blleaue.dooof  ^vinr 

rà  òontar  quetir  <^e  davà'a'vuoi  soldati , .  e.  «Jlv 

spib  che  madtetKTO  in  gran  nunui».  Alk  cbwiA 

Sc-mana',  dfapo 'B?ei^le 'usDfpatd  in' x:ooapagni^,di 

WiToiià'  ii  ^tnimo'di  ibuno'  donde  fu   pt»;.  oaf»>, 

eiato ,    éonie   dicemmo  ,  ■  pen  '  V  ammutinaméote 

d*  AHierròcii-  occupò  tutto ■!'  eMccato  ■di,;Bajre»na., 

nel-qnate'H  tVova  iniDÌf«qtameDte ,  obn  k  ,  fece 

da  p£Ìdrt>iM  ^spot^  durante   il  suo  'regno  (^)^ 

JVe  8f  rtab  k  'otise'wtìm  di  dar  ricenrero  A'-Stiraach. 

ni  cbe  avrebbe  patèfo  «MnmuiaK   abneuo  ,daUe 

conCradé  cH  Q<5ifabardia,  dopo  la  rotta. olu.adreui 

du^'  tn)H^' aiuto  de'Greci .  ^Ma.  egli  tf^ei^  ake 

ipiesfi'fiarbttH  dì  crai  volea  potei»]  mleiie.'al^bjsq^ 

gno  ootatr6  ì  suoi  nenrict,  mbuBcro   ed  «oeide»- 

MIO  -qtìàiiti  Critrtiaoi  eapìtavan  ae'uxmtorni  deve 


(■)  Uattier.  jnEp.ad  Joann.Xdf.  apudDacIierj  toni-' : 
Voiter.  edit. .■..,-  ■,.■'•. 
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Ùgo'gti  aveva  aìloggìsth  Cib  noti' ostante  e^  fhcpé 
grau  mosfra  di  pietà  'e  dì  rrfigtotio  ,  ■  é  vrflév* 
ne* 'iJi^bfs}  l  n^  iMferé  è  ìi^gH  eciitti  farsi 
ctfedere  ikàtó  uomo  e'div<itoj  bori' alfrfmenti  -rfie' 
sfe  fosse 'stWo  uo  Mdrtitttio'*o'bri  TeHdrtsio  i  Ito' 
somma  egli  ■  espreirae  "TWaménte  nella  «uà  iotiàot- 
ta  r  ìoilhagirré  di 'qii^  ertiiiia  e  soelfwafa  politi-^ 
ca,''òhe  'dal  famoso  airtoreehe  'sì  atadib'  il  ^»?rrio' 
dì  ridurla  ad  arte  e  precetti,  da  due  secoIii'Fa' 
nuà  si  chiamò  Machiavellica .  Nel  tempo  stesso 
non  trascuri)  il  reUgo  ^' àssitAirarsi  dagli  assalti 
di  fuori  con  alleanze  che  strìnse  con  varì  princi- 
pi ,■  c*it»  "te'-spi*  che 'teWva  »aiie  corti,  L  è  dwtor-' 
if^idcr  o'  per  vi»'  di  reg&ìi  -o  con'  atttì  (feditoti 
quelle  potenze- che  avrebbero  potuto  dargli  IraTa- 
glio  nelle  cose  d' Italia .  E  quello  che  dovette 
rendere  più  intollerabile  la  durezza  del  suo  g6- 
venai'V  ti'fu-'dte  con  tutto  il  danaro  bhe'spena*-! 
vanette'S|Jie,e  nel  hianfeinetsi  l'amicizia  dè"^rìn'-' 
cè^'Bftraiiiewj'cf'ac*  palazzi  tìhé  f«btìricbi-e  ùeH© 
donde  ihe'magCenne  per-  suo  'diletto,  e'nelle  bozu 
zedf uaai'nn  figliuola  marcata  all' itnperKdtjf  di^ 
G<>sI)aittittò^oli^'  egli  accumulò'  cib  Aon'  ostante  vèrt 
tesotó  ùemctisDv  ohe  «i  portò  poi  «eco  in  PròVea-^^ 
za.^rffe  di-  teatì  aggravi -oh' egli  tmponeta,  ò  del-:^ 
ìt;  tfriiàeìih  phe  ■twae«,;Ti  era  chiardisse  far  mòt-J' 
tQ;.«, stanano  ttatti  presi  da  ud  !d  fatto  -  t'imdriJ';  ^ 
c\^  gpX..W>a: ossee  sentita' da  chi  òhe  sì  fosse'ccri" 
loro  che  volean  pur  parlare  delle  cose  di  stato , 
il  facevano,  6ngeado  di  &do:per  bóSodena^  con 
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^»tg  canna  forbite,  nceomeus^no  .;i.  ^Hat^i 
quando  dicono  hi  sulla. piazza  Ja  ventila.  ;    .,.. 

.  M3'  tutte '<)ue9^  misuffl  clic,  vi  accartai7ipDt«. 
prese  Ugo  pei  cowerrarsi  lo  .s^to,,  rìu(ejroii..Ta-^ 
ne  alla  fipe  ;  e  raversi.assqci^  ril  suo  S^iuolq. 
sino  dai  primì-aBBÌ  dsl<regoo  .per  pìù:.a^i(iwftr'- 
gti  la  sqooe^sDue ,'  doo  .gioyb  ad  altra. .obd  a  lar.i 
sciargli  .una  l«ggwr  lOmbca  di-  sigoocia  ,p«t  ..ttrer»- 

tepipo.  ,      t  .^  .  i  .  I ,    ;t- 

:'■■■■.        .■■-..    .',.!,.  ;.   mio 
,  ,  ■'  ■  C.  A-  ^-o.      Y.  •  :       ..-.   M  .-...„ 

ìiuxighi  e  pafcma  ^Bemoffarh  mafebeé$^Ivtvàa 

■sotto  Vgoe.  Xfit^arìo  IU-y,aÌiquùU  «wcwJlriJMfi 

regno  cc4  non^  di  JBsnngati»  H. '  .,,  .,i  .„./ 

1,    ■     ■  " ■■     '■-■•"•■■■    '.'---.t..-., 

i\t(jiamo  '  ppc^ooatoi:  di  «opra ,  ^^  r ^Aflelbiorf»? 
raarcfaete  ^Mwea  ebb*  due  Salinoli ,  l|4uÉ»t<idav 
Gif?)^  Gglijwjai  di  Bareogario-  augi»8lp-j-:fl;--t|ualr> 
dsl  nopifi-dfll'avoiai  obiapaò'-Berengaiia^il'ahnn: 
diiamqto  Ahh^^»^  »  da  Etraengatdà  Kaondor  ttic»\ 
^  (0-  Q*w^* «Iti tnp  come,  nipote  dìU^.-^^> 
cui  -Efìfeiigarrfa  .eiia  ■wrelfe  uterina  .)%'ft  fetta) 
duca,  dì  Sppleti;  ie .  benofeè;  non-  fotóe.jtoTidàt  so*-: 
^ettoRQ^io  J^Mvwlp.io  queLgoveunoiigraril^Mapo-ft 
niiq .rileya,^  prpiaente  .propositoMdi  'ìfflj>»i''c»iàè' 
fi(Ws?t  ,  -i^raiigjirw,  primo8eiBto-.;««u«|ette'  -ttl» 
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p&dté  nel  inaWibesalo  d^Utwd,  anortchè  ^w  ^Mitr 
che  teiùpo  he»  tefcesse  i^'aminiiiwtraawiie  £nhftar 
-gàtdad?  Idi  itìàtrignav  «btoi  egli  ■  per.  imdgye 
Villa  o  Gilìlla  figlia  di  Bowneduc»  di.IowMB** 
•affliti»' éatt  tìipof<*  d'-Ugò»  ^el-  quale  per-ajE-im 
ttnSfW)  giidt  a  ftlWirt.  Mà'^uawfcila'pttUtìc*.di 
q«e*o  ite'te  iadusfc  4  sterminai»  »  pWi-  K^gW**" 
4ev<4i  ^bclpi  diel  mio  iiegnot  «wmkMoi  i|udli.  ^Iie 
gli  wan  di  sàngue  congiunti,  non  drniehiiqò  b^ 
^a&ipòco  il'  matchese  d'Ivrea.  'Puie  iboaiai  fidarn- 
•d»  d'-aesaltóflo  nHd  s«op«ias  b 'cbòaBnò-  sotto 
«pMiosì  titoli  a  pa?laraetvto,  «  mosltè  d'onofarid 
pttlìeolarmBiitrii;»)'  GiàaveiTCì  ipgli  «q'-owì  tpiij 
ìntimi  cMmHgUerl 'deiit>eNito  di 'l«ifila<4cóecarà>^"  è 
Jntqtteili^ohejfuivaO  partecipi  di  "qW^ta  dclibéi} 
JBzioae^  si  Uovo  il  giovane  Td  llottano  «  il  quala 
perohè  avel  «entìmentldi  jjiustizia  e  ^  pietaas* 
Mi'dll'et^i  dai  p&drc-j  fet;e<  spedttaméiitei  avvertita 
dal  pcacdla  Bwéogarioi  «h^eva.  anÉiiòof^lQ;  é- 
abWDpòi-.oéra>  dalla  mafa  '  ventura  ièbi  ilowaiiff  aU 
tra  tempo  essere  tob  (Mfitàl  iiemiQo.eituìoìdial*  a 
BneDgcUno  fuggito-  senza'  iudcgìo  ■  ìd-  >  Oer&uupia^ 
dimre  pet  diverso  cammino -?ivTÌò>Guillai  aaa.  mo— 
^,  e,  paitotoal  da  un  EnnaDiki  dbca 'di  Stlasta^ 
(^Mi  94»),  fu  da  costai  raco«raandatqf,iiieUa  g»»- ' 
zia-d^Ottone  re  di  Germania v^  nella  xorte^^Jf!" 
qvale.lstettef&reodti  annit  Hre  iJgo^  ^da^dieil' 
««ppe<  qQEi  osisj)  'mai'  di  -sc^lecitore  <ìttD»«'»a- 

[i]  Liutpr,  )ìb.  5,  csp^  4-  et,M4< 
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Ó«qK  D^<Baai  qtiel.f^gtUvQ  ita4s^np,  mentre 
gl'<lta£aBÌ>  -daHUltca  canto  ^ri««ccavaap  lo-  stdiso 
Ottone,  afae.  laandBatt  Bereagam  in  Ilalìat  con 
.hnmìnàlulki  petnliborarH  d^llfi  Jtirautiida  de'Bor* 
igof^D»:^  OtlifnQ-  .da  vari  inteiweai  (aoniiwttutu  e 
iàÌBtoattb4>n(fti.*d«iiira.at  all'una  ne  aU' altea  .ó- 
-cfatestir^:  Aiwa  Btreogania  ^per  ccHikfiagQio  della  «uà 
luf^aiieiidelstio.  enliaiUD  (CWAlier,  aobitÌGsiinì},.,  q, 
|Kr  <fptbUoiic&e.i*op«tt.idia]ottrfat-  aos  me9Q.*&9tr 
taoéa  e>  owàialttt  ictmiaocttrtq  «A  audacie;  iLqtuii' 
bifii  cèiafia^Ta.AtQodwti  Costuii  sapendo,  assai  bif 
kie:>qaal  foaèB.i'ofiiAiQ  de'iMaiw^pi  d'Italia  Verao 
il  qe  .UgD'v>  e  ìrj^eitdoMdaìi*  ultra  parte  i-itrtiiolttr 
ftiope/B^iADdaneitti  Morgui  ,d*  OttanB^)  ma»!! 

taLfqrrtbamakc^t  Iwair^ito.'etato  aluxeUgotc  Itb 
m-.aaà^  3fcèvaglr,'><]vanta'ìl  ne  .UgO'iffian,  t^dutot 
»i odion  aoll'ai|»«K  «^o  .gotenw :&  tutti  ^. ììbMìuì 
m  myiiiaffHmaniente'ìda-.clw'egUidigdq.ie  iaarichai 
»:s  gli:aiKn  a*£gliai>)i  della,  sue! D(»iauèdnev"edi{ 
».  «t*iXiHaiLB(wgcf;nQBÌL  'munì  Itali^io-  li  tunxt  dii 
».-i)uakifa&.' canto,  -cèn  iiod  «a  stntO'  0- bandìtO'idftt 
»  Jin^G»^  del  tutta  iipagiMio  tli.digmtà.^  Se  ani^ 
*imaUa:  naackittano  .apertameotB  endroiua  .talt 
it'ST;,  iar  4x^tiii0-'è<<9ueata  mUk^  ch'el  non  àniia 
DffBrseffltda.  {art  CBpò^  Però  »  alciuD  di  noi>,t 
»;cambi«t0  .milite  f»er  róibi.eMere.  rieanrwteiutty^  1 
"icoiìtjandasse  a  ^ìare  la  volontà  ddle' persona, 
»  senza  fallo  buon  partito   ci  j&etlerebberu   alle 
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>  numi  »  (r) .  A(  qua!  BmiiHgiiiu  liurtii  «  tKcf'^ 
»  no  più  CiicilBM-Dte  e  bm^ìo  di..te\palMbbe  .fa/tt 
»  quectos  .In  birre  Ainedc»«  nnifi*— J.  «--^aMff 
di  povera  romeo ,  c«gK  akii  «he  fer  JfroiinfNk 
asdavano  a  Rómb  ,  ai  partì;  »  fiagrtfd*  d'-MdpMi 
par  sìnilc  motw  «  vwitan»  il  infinfam  dp*««DU-. 
i^poalnli ,  aodb  «eorrcndo  T  Itali»;  e  .-ffeaMqcptf-k. 
^Mt  facceMD  appnewo- i  priaeipi»  V.igfiiwWffA, 
dastraoMaCe  4aUe  -Mevete  diipoiizioiii  dì  oiaicbcr) 
^■ip .  U  «vmo  éi  questo .  fajio  «muso  >ipqr»wiw> 
■K'.areiM^io  de)  rs*  U  iquale  dicda  wraàUniaM: 
aadÌM  tkt  Some  ,e«o  di)ìginiM««ra«l«r:a  AnMb»* 
Ma  AnàdDacèo  ogpi  ci«ra*«*«ta«ft.4kUl».  »,^ 
gimt  orai  fÌMK»id(m:  Ì0(V'>  '<*  sfiMoif*^»'  «W  llb. 
baNiMBU  «  ktiiga  barfaa  0  .i  ÌMQqdi:^ftpa»t  «iiM. 
§aiid»srdi.iiéro  o .jdi  -biaqgi  t< ■  <im  ìm^mtùnMaH 
daiiU  nao.  pef'epin^rirti..TCÌiN«  ^  kjUwe^^  .lAai»' 

»cw iti iwàKBtò-.  M  QMftaimo-  ahtìygttMfcidwtiat 
iwrefca;««cw!8l-.f«de'pratim(9  diftpiMnipi  i'.dMK 
a.BUÙ^iA'atai&nBm  di  au(ì»nTiftii(iM(tf->iaMtct; 
mupHMn  dji'pvUeytifti'Oidi  porca ■<'<^r«hè  tioa  «lii 
fuisiuir  drflepaiaal  .e.>n{iit.4«fiDa«M  jp  ìiSmwwmp  ii 
ilfre.UgO'fcDfi  oa»  ailwn&idyiyeMb.^uMdm-'tlB^ 
ti  -l  :pBiwh  d^  lAipi.; .  nv  J*.aèc»iit*?<n  «^rtap» 
ÀjitadeotsapfMi  periiLdogbi  owiaìtìrJbmxmmA^iJn 

(1)  Idotpr.  lib.  St  e^  8>  (  ■.. 
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dHma  iào»l0  e  dntinto  raf^guaglio  delle  cote  del 
Mgbo.  BwHgwÌQ.  «t  qof  ila  fiiluckt  che  gt' Ita- 
liaH  |>et  n^'  poco  di  urBledw  ooadueeue.se- 
o»,  W'fiaevmrUKMKt  nette -pìaiu  e  la  trguitrreb- 
bef»  «Mitr«  L^,  M  ne  *ci>ae  per  la  ma  di  Trea- 
to  (r).  Mnkai»  già  vMeovo  à'Ar\m,  eofae*  W 
Khrta  qo^tta  ^ìmm-  o  fone  K«caiatOB« ,  emi  n- 
ovravata  feppraMO' it  tq  Ug»  nn.paeuMt.crt  ita* 
to  fatte-' da  lui  amminiitritore  d^  «faiew  di- 
TVmtb  ;  di  itefonff  e  di  MaotoM  ;  e  '«oUd  ^ast 
dtelo  ««■'■•  SHmo  gN»  parte  del  fjomao.ten»*. 
ponrié  fi  parità  wntrad»*  oitnfdbè^  egli  «m  muoo^- 
m  ptopiriMiwM»  gworttMeve  deilaianiu'iMAi'TfeB-- 
te.  foi  ùr  i|orila  pfDvioBfa  wut  :  piodol*. &rtaM|. 
dritta  For^ricora.  alta  'tguanfia  deiU  qiiaia'.«tiéik< 
MaMMs  lenadolBi  om  «tto  obeMo»  abiamata  lAdbH. 
IwAo  ;  S*  annBÒ>  tS^  vbh»  dì  i.qael  caMWIòi  «m 
le  -pucfat  «uè  tnjpjpe  Ben^gariov  ed  ■««(«bbaft» 
agewfaoMto-ptitato  eifi^ltiare,  w  Bon'ofavvgtì  wéiei- 
tMAtfaìvaégO*  colpo .' Sapeva-  ^.■tnvtmMm- 
il  mvcfatMf-'foqoal  wafideatR.  ioav  AdMudo 
pNese  a  M»'pnl^;  <«  oenascen  a«th*  nM|^' 
U'oanrtMffe  <£  Iitenwt,i<it  qaale'OMi  )d«re«  «r»- 
.Riittmgier  lealtà  •  fede. bbIU  cms  -di  stato,  <dli 
qwi  oIm  aresee  snMieà  «<aela  pèrule  ieggt  «cde^ 
MMlibtw  4à<  aoioiiaaente  da  lai  '  vjl^)t^<  e  viek' 
t»^),  Aet  k  iqiHl  ceea'Benngana^sèiuaBMlDfW 
TOT»  XU.  4 

(1)  Livtpr.  Kb.  5,  cap.  ra.'"   ■ 
(9)  V-  Lietpr.  lìta.  4,  cap.  a. 
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macchine  per  isforzare  il  castello,,  fatto -.(^ia- 
■mare  il  cherico  castellana,. .Io  persuase  pprtarn 
dal  vescovo  A]ana<ss  pec  confortarlo:  a  i  <xdergli 
quella  piazza,  e  favorire  il  suo  partito.  «, Se 
»  questo  ottieni,  gli  disse  il- mareliese,  salito  sul 
»  troao  darà,  a  te.  il  vescovadi)  di  Como  >  e  ,faij> 
»,  Manasse  . arcivescovo  di-MiJaaoD  ..LVarcìresco- 
vado  dì,  Miluio,  oltre  ,r  entrale  copìpfe  dì  quella 
.ofaiesa,.  eca  ancora  per  rispetto  al.  civile  rj^uarda- 
/lo,'«caiift^il  'Sfiondo  posto,  doporiLlrono  ael  regnò 
.di  Xonibardia .  Però  .non  è;  macavtglia.cbc  t'am- 
,bìatoso.pF^to«  tutlocbè  fossf;  |;ià  ^  ben  fornito 
'dk  bmt  eodesiastici  dal  ce  Ug9*  Rilasciasse  irar- 
;u  a  i^st'osca.  Udi|a.. ch'ebbe  i* .imbasciata,  di 
-Beeingario ,  non  solamente  acconsenti  che  .  fosse 
.'.xlala  tA  suo  poterà  la.Farmicara,  ma  diedosj  an- 
Tcent.catd^mentea  solleoitare  i  signori  Lombardi, 
:<dK'a  :dichiarasser  perJui .  la  questo  :  mezfo  Jl 
.«mtCìPigov^rnatore  di  Verona^  che  per  qualche 
•^sospetto  era  stato  i(;biamatp  alla  corte,  colà  tenu- 
-:te- sotto  Tari,  pretesti,  con  giiaidie,  sarete  che 
.«sptaf'aa  juoi.  passi,  trovò  .lojttaTi^  modo  di  fuggi- 
re*'tt  aocsp. a.  Verona,  di  buco  grado  vi  ,  ricevè 
.den^o  Eerc^gfiHo.  Né  iiuron  Tnolti  giorni  passati  « 
-bhs  spanNui  la  fama  della  venuta  ài  questo  mai> 
(tbfse,  (òtia.la  I^ombaidia  gridò  il,  suo  nome  e 
«i:  rib^lò  al  ri;  jUgo}:  «.  da  falsa. pranza,  ipi&ah 
Dftti  lutti,  s'.o^t^vano  un  secpl  d'oro  ^  qu|é- 
sftp  cwibiam^Dto  di  signoria,,  ^n^aptq..  Bereng^- 
rio^H  incitato , a  Milana  dairardvcfeovo  AiideiicQ. 
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Qtrivi  8**  adanaroTfò  in  gran  riumf ro  i  baroni 
def  regoo^  e  non  era  cosa  dubbia  cb?  fossero  pei 
Sn're  a  \iA  la  corona  reale,  e  riconoscerlo  per  so* 
xtahcf.  Oìk  avea  Berengario  principiato  ad  eser- 
citare 1*  autorità  ,  dispónendo  in  favore  de' suoi 
BdftnJbtì  delle  cartcfae  dello  stato .  Ugo  Tédendosi 
ma!  capitare;  '  per  salvar  almeno  l'onore  del  R- 
ì;IÌù(»to"lottario ,  prese  uno  spediente  cbe  in  ap- 
parenràgh'  Hnsci  ancor- meglio  che  non  s'aspet- 
tava'. IVhndb  in  Milano  con  altri  àinbas(»adoH  lo 
fiteàsó  Ikittirio,  e  ÌBdirinandosì  non  al'solo'mar- 
cbese  d*Wrea,  itia  a  tutti  i  signori  cbo  là  s'era- 
no astiati,  fece  loro  intendere  obe  se  trovavano 
rie*'c'tKttJnii  JB  lielfe  mariitì*- sue  giusto  motifo  di 
afibntentanieritb  e  di  sallerdfeiòne^  egli -acoanfenti^ 
Va  di  rFtfrarsi  id  Frorenza  j  e  acoomandargU  a 
più  fìlli<^  regno  ;  ma  ben  lì  manda<fa  '  preguido 
'd'aver  alcuna  pietà  del  povero  suo  figlinolo --dH 
jicuraméntenon 'jrveft  meritato  l'odio  d'alcuno, 
è  cbe  di'  b'dona  Indole,  com'egli'  etìii  aw^lAe 
ifecondo 'T  arBitrfo  e  consiglio  kro  a'mmìnistrato 
bgn!  coia,  cbnteAIandosI  prfessocbè  dfl  solo  notile 
'e  dtìleinrtgoe  reWiv  Mentre  <iue5te'«K»é  tratta- 
•vàósì  yénaàièta;  il  giDvafrere'efA  quK-i  pr^ewb- 
téj  è'  qtrasr- priistrato  in  aria-  di'  tt^pliirfitì'óle 
"^mbssé' 'véramente  còm[}aisÌoM  di  éè,  'Ma  'Btrett- 
"garìó-  coff  maKzioso  accorgi mbdt<i  and*  piti  «Itw, 
©''feéé'  rispondere'' che  nori'kilàrtente' vt4eV*flo  ■ 
conservare  lo  stafo  al  figliuolo' Xoitàrrò,  ina  an- 
coraìb  gi-culà'dt  Ibi  dimenticar  i  -Yorti>'|iaitÌti  da 
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Ugo  stesso  ,  e  rìooDoscrrlo  tuttavia  .per  loro.'  n  -'k 
signore .  Il  inotipo  di  Bereogario  nel  fare  'che-si 
promettesse  al  re  Uffo  coù  ioaspettatameote'  ubr 
bedienza ,  a  gli  si  ufierieee  di  nuovo  la  coronft 
che  già  dispooeva,  fu  il  titnore  oba  andaado  Ugo 
iuorì  d' Italia .  «  portando  8eao  tant»  tesono  che 
avea  accumulatu ,  aoldasse  in  AJcttnagDa  un  Huor 
vo  esercito  pcT  toraar  oca  quello  .a.  npigliarU'  il 
dispotismo  di  prima  .  Sigooio  e  Mui-atod  (<t)  ^>  « 
tuttt:i  .nipdproi  seguitarono  senza  eoefRioae  il  iw* 
Q0At9'di  Iiutf»raodo,  scrittore  unica  origMialff.  ad 
aulefifico  in  questo; perìodo  di  storia, .ooDié.e<Jt^ 
ohe  «i  trovava  alla  corte,.  «  meMolato.aBllv.farir 
ghe  di  qupsti  principi .  Tuttavìa  potrebbe  alcuno 
maravigliarsi  perchè  Berengario  »  it;  ^ualo'^rta» 
^epift  .^Ecava  ogni  altra  «osa  cbe  i  Vantaggi  dai 
^[le  re,, e  che  per  altro  ji  mostrò  peoo '«cnlpolo- 
«pi  oelle  «Ite  aziuoi^.aoo  impedisse  .vblenteneot* 
}Arp^ii<^i^  del  suo  rivale,  o  non  Io  -spogtiassa 
p^r  fotz4  de' suoi  tesori.  Convieae  dunqiia  sep^ 
pofi^eohe  Ug»  avesse  ancEH^  qualche:  seguita  ht 
.  l^ia  ì  ,e  (^9  .perciò-,  Berengario  'ooa  crednsse  uè. 
eiqur»  né. etile  coniiglio  per  sé  d'usare -eiolepa* 
aUa.  perdona  4' un,  te  ,  anciir«fcè'  sito  Bèiiuco, 
D!  filij-a  (»r1fl  .non.ieira  cosa  sì  ferole  l'iihpetfiTfe 
ebe,  l^orpi  eflrttira  qoQ  si.  trafuga»» 'inPniveniat 
norit  ostinile  figni  buona  guardia  .del  partito-.'do* 
ta'tfiOfiti»'^  e   di.fiQraqguia  .ch4:  n'era  il   o^o.. 

[0  Sigon.  Jib.  6,  ad  ann.  p4^.  — iJliin*.  «Òdi  jiidj 
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^maffoté  Iva  tutti  gli  altri  modi  suoi  tirannici 
trekitTe  J^gn  in  questo  particolare  molto  soda- 
BWDta  provveduto  al  suo  interesse ,  di  ritenersi 
jjTOttO'capitale  di  beni  spirai  e  facili  a  trasporta- 
te per  ogni  cootrarìo  caso  che  gli  avvenisse  .  In- 
fitti penetrato  làcHihente  quài  fosse  lo  scopo  dì 
tpxA  dubito  fav<0re  «hie  mostrb  vèrso  lui  Beren- 
gaiw,  e  TBdeodo  che  non  ostante  il  titolo  di  re 
tèe  gli  fu  nella  sopraddetta  occasione  riconfer- 
nMlo,  ttootava  1n>  Italia  oon  poofatssiitia  autorità'  a 
menò  credito ,  '  dÌ9[JoDendo  il  marchese  d*  Ivreai 
d* ogni  noia' «OTTAnametite,  «i  ritirò  coti  btidna 
gratia-atmete  appatente  £  Berengario  ste^  in 
Pravcaza  t  portando  seco  isfoóì' tesori  (i)  .  Ditia 
ett  Jnona  gratiai  di  'Berengar^>  ;  petciocchfe  tpté^ 
Iti,  D  iMRffaè .  vedesM  ili  non  potxr  ìmpedh-è  ch&> 
Ggo  .facesse  Mtgretamente  passare  in  Prdvé^nzd'  ìm 
■le inedheia»,  o  perchè  cessasse  il  1imcire"bh« 
pBleaw'Oon  qmHia  fargli  la  guerra^  pìù'noù  s*d^ 
ftm  attviBDa  partenza  ,  e  fìnsero  V  uno  V'  r'altftl 
<li  apararsi'  amiM'  (an.'  ^46  e  947)  ;  "LoitStth  i 
tacoemandatoi  dal  paJre  coti  simulata  fiducia  a^* 
h  pBotRÌBne  e.  aliar  cura  di .  Berengario  «  titnas* 
in/fafia  ool''tita&v  di  te,  &  coHi  essto'k  ekleWei 
AUnde 'sua  moglie ,  eh»  fa  6g1iUoIa'd4l'i^  'Rò^ 
dnl&bJbi-di'BagogDa,  *  della  ré^da'Bértd,  la 
()iBle  iHTi'aecbiide  nozcs  spos^  Ugo  ueV  teillpd 
i(e«a>  ohe-  m'ariti  con  £rf>ttarro    -la^  figlinola 't 

{i]  Uaipti  Kb.  5 ,  «p.  Si 
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L*antnrìtà  e  il  'dominio'  cb*rgercttò  in  ItaUft'' one- 
stò giovane  re,  non  hi  errto  maf^of  -di  iqUetlo 
che  vi  ebbe  il  sao  padre  orgli  ultimi  «uni  ;  ótltt- 
'  tinuaD'do  a  governar  ogni  cosa  ^1  màroliese  'd'  I- 
vrea .  Ma  perchè  r  desideri  degli  ambizffMi-  uon 
sanno  fttar  conienti  a  vertln  lérrnme;  0(M  bastSto- 
db  à  Berengario  d*  esser  curatore  tì*'un  debo4«  b 
buon>  re,  e  sotto*  nome  di  lui  arbitrd  ddlo'  stato, 
tolle  essere  signoiv  assoluto  ancbe  tle)  'titolò  j^e 
per  èa*àrii  dfli  cttore  ogni  paura  tìhfe- i  tm^h^  sa- 
zi dì  lui  si  à'ffeAonassero  a  piicd'  a  'pd6o  a  Ijotta- 
rio  (  il  che  per-  la  bontà  sud  ,■  e  'I»e^  le  'flrtù'  *- 
gregià  d' Arlelaide  regida  sarebbe -f^AMtcr  ftiecede. 
te  veramehte  ), -delibera  di  levat4o  'dal'ffloBdo 
col  veleno.  Tale  fu  almeno  1*  opÌDÌoab^  «OMUne  . 
Ciimunqoe  ciò  fosse ,  certo'  k  bene  icbe  Lottano 
ire  anrii  dopo  la  partenza  del  padre  mcì'-di'-nta. 
'Fncd  lapazio  avanti  era  «ncbe"iuoFÌ&  <'lo''^e«Bo 
'  tfèoV  B  éhe  servi  forse  a  Berengario' dì  Bi&ggibra 
'stimfifo  a  ShH^rsT  in  qualuntjue  modtf  del  H^ìot. 
"/"  '''Le  àiiódi'cosi  dì  Ugo  e  dr  LoMan'd,-  eome  di 
'SVfen^ario  It: ,  e  una  parte  d>  quelle  d'Ottone  I., 
hhii'àì'àànd  cernie  da  alirtr-serittore  cbe-di'Liut- 
Ipraiidòi  H' (foàle  proiestand»  spetto  <>dio"«»tro 
Bére(iÈ;arto  nidrchese  d'Ivrea,'  e  secondo  'ài  'qOe- 
'  BtbHortiè  Im'l  Ve  d'Italia,  dd'  quale  essendo  sta- 
'. td'ipgiptartfj,  cadde  poi  in  disgrazia,  ragion  toiv 
rébbe  ciré  crtn  qiiatcTie  eCcezioBe' si  rioePesBBiia 
'quésta'  paiie  la  storia  ,  ancnrch^  egli  abbia  potu- 
to   aver    delle    cose    de*  suddetti    principi    piena 
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Mib'zìa'.  Ma  UDII  trovando  noi  eoo  che  rìButara 
rauoi  .racconti,  .dobbiamo  almeno  nella  sostanza 
.d**  i^lfi'  BcceKarli.'  come  veraci.  Diciamo  adun- 
qpe  .suUa  Tede  di  questo  tcrittoceT  che  Berengario 
EÌnia*to  stp^  wperiure  e  senza  rivale,  e  fattosi 
tabtt4auD(e  ■coFootM'e.e  chiamar  re,  cambiò  assai 
.  pMftto  modi  [e  ^vmno  ,.  in  qutdia  guisa  appunta 
fbr  faDno  i.  tìFUnii^soiolti  pbe  sono  .da  que*  ci- 
apotti-in  <Hu  la  vita  .di  chiunque  po^ne  aver  di* 
Btto-.^Ua:sqjirra9,Uà  ^li.  teoea  per  .V  iousp^ì  :  Così 
ferza  è  '  di  "Ciedere  ohe  l'italiE^  ^oa  qiìglicira^e 
de«titiD  fes  cambiar  di  sovrano ,  e  che.  ]^erenga- 
n»  s'assowigjf'aase  troppo  be^e  -ftl.  sua  predecesso- 
KiBella  OTudeltà,:  nuli*  avax^ia  >  ed  oltre  .^  c^q  nel- 
Vipoenaia,'.  :-.:,,..  I .  ■  ^ 

'  Gri^..pi%)9^  della  cecità  ooaci^*.,  confonde 
Dio  ila  p^iU«a. de' malvagi,  -è  il  vedere  :GonieB.e- 
Ntigaeio  ,U,r^da»e  -a  precipitare  pei:,  quell^..  stes- 
•a-y»4i  p*''^  egUer^i  pervenuto  al'j^e|<no  ^4la 
i((iK%]*ld^ 'Borgognone.  K  dove  il  re,.lJgp  fare- 
«timo»  e  <aoii  aisai  meno  ioyore  della  i)a;if)ne  sa- 
lifa>-4ul  tfono,  vi  n  manteone  pura  ,v«9ti,.jG|a^> 
'B«engatÌD  4c4,lavatovi,  'coq  tanto,  Cpnseot,iine^to 
4«^popati)e  tapta  ^^auso,  .appena,  W  stjstte,  fer- 
B^  4ae, .amti.>  Ver^  è  die  tr^a,  Ip  .,cniiJe]l(i  ..e,le 
iognutiste»,  fer  cai  egli  mosse  pqo^if^  ,di  ^i^.poa 
BMw>  ìt^Mioi: -i>a«»Ui  che  le<  ipo|eozfì;  fi.tcanierp, 
'ijiteUe  Ahe  |uù.jjqmedi$taj»9a.lfi  gU  ,  ^«dejrp  rbfì- 
(U  0Jrftr%U,  ne3Uu:d4>TatM>Ja>r^ora,diì^(tajt;io, 
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Adelaide.,  rersoi  U  quale  .  cm  psudofòio:  s^ 
parliitQ  cbe  ai  prendess*,,  da  ohc.ellB.  aMa'noiM 
sato  fennameote  di  marilarsi  con^  A^ribertO'  ^ 
gliuolo  di  Sereogarìo ,  e  già  dichiarato  suo  com- 
pagno nel  regno.  Ma  Berangariff)  prese  il  modo 
più  violento ,  che  fu  d*  ìnehiuderla  in  una  tofre 
cpo  uok  «ola  fatitele»  ^er  i.wrAÌR  -^  hri  più  ne^ 
Qfi&SBri. J^atdcé  4(^U  sapri. <eattaiU8btivcettv.«ui 
fa  siOtitKl  quella  TirtuHa  pnnoipeaAv  ,cra,.>|ier 
certo  l'altiera  ed  inTÌdioaa  Guilla  moglìe>dt<9e- 
reogarìo,  la  quale  non  potendo  sostenere  né  la 
bellezza  nk  Tonestà  d'Adelaide,  doti  troppo  ooa^ 
tfttrìe  aljfl  «iiB  yanilà  ed. allasua impudicìzia  (,p^ 
Ciit^i,,8e,JUufpranda.  per  >:,8o?ffcfai|i  tniJwQgUt^fHa: 
QOti  esagera  e  doq  w«ntipc«,  diede  a^aaiiniMlebAr 
4%  rti^Etfare  ■ftllà'.tìarte  ed  ALf^no,},.  cenùbrA  con; 
oggi^sfiodie  di  farbi  doJutote,  «  di  Im^Bsria.d'dtmr 
pSfifiis.,  Anb-,4i*1Ia  «^ .  af Aìeipna  :fii9|¥ò;iAédiitd*. 
iW°,«]lAB^t4.«oQferto;e  «oampo,  mai-  a^ap^rt^- 
anp^t'Jla  vialft-JtiqìglioE  fortuna  cheizitwi  «r&iita(B>: 
]a'.«p^:q!U^clft  ^deiU'  .viveva. U^ano-;.. XDAtta:iuo<- 
ri  ìd^a.  prigione  dati»  «aritatevole  iadustrìh  :d*un 
psetftt.a.  quìiiidiildal  vescoro  di  ileggiòTattB,pQrr4 
.ÌQ„8Jqpro-x^II%,SEaf)gi9^  fbrtezBa  di  Oinoua  ;i^pon4  . 
d4<ftftr,d«lIa.;iva,dMe^i  a  gPTflroat^  da.Ani}  ibir  . 
sarpjlp  iddla  ^(M^te^Ba-Matilde^  potè.  Adelaide  >sdn-*  ' 
za  piB^Q(^.a»peU^e  dal  re  dì  G«tiinania  pHttfrr'. 

:    {^^«rrà  9U  rìp^ia^e  alquanto  più  ^addietro 
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léuBsa'df  GaemaDÌa ,  «fae  da  quésto  tempo  ia 
poÈcottMiciaraiioi  od  essere  tuàte  con  ù  stretta 
r^p<Hli>>ifaglf:alfiin  d'k*lia< 


i.mai^sptdkttmi^Oùofié  I.  contro' Mnd^ario  Il.i- 
''Ìt<MUàW-\  '■'•  '     '  '■•'  '  '''  '' 


A<ràottjyibei|febfejbuCudd  de(  suigU6  di  Gatti» 
ftlttgMà;-«Mifai^3«iinania  udita' -flattroad  uttiH' 
dlid««ii'dt<  Cs»loi^Ì'Gresèov  Mt  tbtnpo  'st«atò'dtò' 
isFrttRttìa  Callo  'aiSeiiiplice,  benofeè  kgittki]^ 
dAlIaiRwdMiiaa  ^ir^,  T«ttK  esaluso  d&Hà  stia*" 
c»ffiWBé'ìd^'^ol  loglio  V  Lo'stesso  AtaoR6  ,-eM&V] 
a^è  f^et»  nscnziotie  ;■  Mdì^  asoom  alf  ko^i», -vf 
atta.  OMMeiidì' lai  nsll'  fig^  g(t  «uocedene  /éetiftMJ' 
gno^di'^GftWnawarunieo  suo  figliiiolo  ebfc  feltoi-' 
dovi«o-IHì  «"liV.i.'fiDioiallo'  aaeora  'dl<Ye<te''ftfiirìÌ' 
Non 'pra'pèrò-:da''iar' (Muto  riho  'qtie9t("'p@tisasaé'- 
cd  wtfl^uÌBto idei  vegtio  di' tomktt^ifti'  aè  Alla i!<o^^ 
rena  iiaperUlei,*  matsimameBfo  da  thè  fl  'padre 
di  hiì  dveà  ^dòvbfoi  'partird^'ttaiKEt' w^  ^potti  ìaà- 
dMfkzionsM  Ja  iqual  òosa  ri<^iedliìra  inagèiòi'«r[ipa-'' 
recchio  di  forze*  e  maggior  rìpatazjcme  fb  mi - 
snoéeasoife  «he  volesse  rtf>3ràre  1  ditordiìiì  pacati, 
ed  abbattere  i  prìacipi  che   in   questo   jatervallo 
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si  «vano  ibttt  in  Italia  pm  a^uH  e  più.  pefenli. 
Or  Lodontfo  IV.  ^iuato  af^aa  ai<  Teat'anDÌ, 
^aado  oomiociava  a  loècar  i'  età.  atta  ai  Maqeg* 
gi  ed  aite  guerre,  morì  naza-'lataiate  ah-  prole 
maschile.,  nk  Sgliuóla  la  qual^  gili  potflue  porta- 
re pev  via  dì  matrimomd)  quald»  diritto  di  ■  pac- 
oecsioDe  in  altra .iàmigHa  (t)  .  .Fmila^oal-oosa 
i  dudii,  Viotti  i.priD(»p>i'  aocIesia0tÌGÌ  .e,:secioLari 
^l'.Tegnò  !GaiTÌ[UiDÌco  ,  abet'pafe.  ia  •  qualcdic  me- 
'dov'dnrando  la  soccfssioiie  de' Carli,  cnqo, stiliti 
d*aT«r  parte  se  oca  oel  oreare,  almeno  nel  cod- 
-fermaFe'  e  ricoDosoere  i  deetiaefi  «ucceBdori  del 
regno  ,  tanto  mags<ÓJriDeat«;,  estiato  qUel  legqag- 
gio,' stimasono  che.  a  Imo  s' apparteoeue  :  il  ^dt- 
ntto  di  creant  ilsoWaoo  .  (^agivgatisi  .perCUito 
iiLiViiAansua,  dopo  vari  t»»strasti,  .e  dòpo,  il  ri- 
'  fioto  jneìnocabile  clia  -.fece-  delU;  iceron»-  reale 
Ottone  duoaridi  Sastdaia^.  «roto  «tei: magno r, Ot- 
tona!» «lesserà.  Coisado  duca  diffrancutia  «d'As- 
sia, iii'quale  dopo  uo  'breve  regnoi  di  «ffUeiaimi, 
mdreiido>  ebba  por  suecessors  AnigO'i  di-Sduo' 
sia*  dettO'pecisopraDBOiiM.riJcoBllatdre.  Ecacoflui 
figUsdor  del  duca  di  OtCone  pur  :  ora  nìetiitajrata  t 
e  fu  promosw  ai  regno  por  la  racooiiiandBxioA  di 

.  ti]PrQbQkiinéal4iioa.kKÌi  Lodovico  ttcppHpfigUwlej 
jna  alcuDÌ  tcritiori  delle  cote  Germaaiche  pieieudoaa  ch'egli 
fie  lasciasse  una' promessa  fìoo  dalla  pueiizla  t  feconda  che 
Incari oggidì  l'ols  ùtì  pflDCipi  )  a  Co/ndodu»  di.  Fiao- 
conia  A  C  cl)c  per  qn^o.  titolo  fotM  Conrad^^ gr^icelto  ikJ1« 
dieta  elle  si  tenne  pei  dare  un'saccessore  a  Lodovico  tV. 
f.  Bejss.  Hist.  del'  Empireioni.  i,pag.'^:i4-         ■    '   -' 
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Cein4ot  di  CDÌiièra  Ateto  sempre,  capital  nemioo. 
OwaAy  ìniUò  io  tfoiato  U  geoeinsità  del  duea 
;0Wat,'a  p«r3uaBÌooe  det  «piale,  benché  {atBoto 
'tiin|u<»»tnn'4ra  di  bro,  era. stato  egli  steiso  eLrt- 
-ttpvt.  Maine  V  tav-  uk  V  aìttp  di  questi  potè 
Voltamela  coMid'ftaUa,  ancorclib  siene>.  stati 
iia^tdue  |triii«j(ii  guerrieri  0  rabrofi .  .Ponnocdiè 
4itomiido>,  òlips'  aUa  brevità  del  regoo ,  1  dovette 
imva^'àinà  &  éanomstiete  i  priooipi  deUai&emia- 
ni»,  ii^oali  i  Mm*  senifais  ecostle  nelle l.tuiQvs 
-  iUedestioBÌ  d^  M^ar  elettivi ,  o  s^avanao  nsaipato 
inagglep  autoriA*  di -frimai  o  per  non  eMcnsi^* 
vati  tunl-codou^  DBll''el«2Ìone;,:Teoivatia  poi  be* 
-fle'tpftsO' fva  faro  «tetei- all'armi  e  aHe.^guerre.ci- 
Wt^.  Arrti^  oh*«bIie  pvùJuoga  re^io  e  più  ob-> 
'feedi^Dti  i  rasatici  iMtmtb  forte  ooonpoto'  dallo 
tdóttmie*  dair  iOGolenea  d«gli  Uagberi  ^  -  i .  qùalì 
** avtw-iftàUc  trìbotana'  la  Geanania,  «1  dalle 
giiATte  «b*  glj  iÙTMio  oiosMiida;  Carlo  il  Sea^là» 
ré  di^  IWttJai'^Nod  crediamo  perfa;  ^'oh^  S''^ 
prìiacìpi  Ài^eunò  afiatto'^stdto  Tobebio  didl'lto- 
Kh  :  npdroddiè  :  riguardandosi  carne  sucba^rt  :jn 
tnlfi  i  ìAifitti  dei  re  cbe  gli  asmim  préoedtfti , 
stfvsafiitia  ttoemessere  •>dt  -  lot;  Fagiane  il  regno 
d*  Italia  e  il  titolo  d*  imperadore ,  cbe  sotto  Car- 
lomanDO^  Oarlo  il  Grosso,  ed  Arnulfo  «Ì  ritrova-^ 
xbnó  uniti  alla' corona  dì  Gerinania;  talcbè  gli 
tcrìtferi-  ■Q?edecobi'  ehìanumo,  pa:  la  più  -  parte  col 
tìtdo  amjber  d'Impcradorì  i  sUddeìtì  re  di  Germa- 
nia Lo4ovic9  tV. ,  Corxadp,   ed  Acdgo*  Ha  la 
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giorni  di' ^gDoreggiare  di. fatto. io  I^ittl^,  0  di  di 
cBver  Ift  oorona  impenaje  ipfìonMi  ;éMM?iserwto 
adottane  iìgliuoln.e,6iiQbe8pQre  d' AffijiP '^^  V««. 
èo^  quest'Ottone,,  .primot  fra  gV  ìmpeMon.tdi 
tal  some  «^  «oa  pptè  per  maki  ailtft  «ttecdeiìB,  «ir 
le  13090  dMtalia ,  p  traittenuto  da  (dtie^. guerre^  « 
forse  SBcfae.,  cerno  dicen^q,  paga,  «1  ^atM^t» 
ds'ugaM  cbp  gji.  faceva  iljre  UgOi.  Ma  ^IiBBiir 
t9;-fnfìt9..p!^-  lo  «dcgao,  cbatwncepi  coittrhBP«Hf 
g^BÌq^fl^'f  il,!9fl^  fissendo  etatQ  4a  .taii/Mhrftt» 
]u^gp|fRiiTfp'.e  |i;FateMo.  qqq  ^i  iopstrpv»  ^fìt) 
quella  nGoqoaceoxa  e  ^tozìoo».  abe!,&*.«a|k«UaF^,l 
p>iif9  allindato,  dalla  nobile  anttHzìoQo  iì  farai  jukit: 
tsUoce  d*  una.  giovane  e  beUa  e.  virtqosa<  ,p^iK^ 
pessaiùid^gB^aipeiite  persc^tata ,  al  livti^ecQ^r- 
tufjta  .l'.^ffupo  oll'impreH  4'  Italia  eimttLv  l:^a<Knfl' 
q«j)]^'(;^iniQ.^d..buo  regno  (  am.  56»  >.  jM  p'e* 
1^o.,^,^n|r.d'aÌI«Dno,  unaj'egiBaismHv^Dfg  a^-i^gr 
^W^vftnf)  ]gli  limoli,  dell' aoiQiD  ier;dflU'Jnt^4Sr 
s^^..p9foocbè  .Qonofcffra  p«  fama  la  .bebà, d'Ade*; 
)ai4ie  irJa.quale  presso  aMoi  scrittoi-i  ^lesi-aotmr-. 
Da^,.Aiic|:.^9  ^oda;  .e.  sapeva  .ctle>«pc»ap4*}^ 
(^acQbè  j^a  lanoii*  esso  ivedpvo.)  eotri9ffa.,ÌQ|^u(lr[. 
chfi^  tapào-fieiìl^  ragjoni  del  .re.U>ttaiv>  <sw)i;if>rK' 
mo.'  sparito  ,  il,  qualp  Jion^  &«&  Jatcìatoi  M^' 
etfàe^  ■■      ...;,...'.  I  ..  ..    >  ,..  -11  '.  V 

...  Focbe  (;irco|Slafue,  ci  SODO  oMife,  delIa,,.prfAiFi) 
Ti^ut»  d?  QttQns.  in  Italia:  solamente  jgap|»am»  «ftrv. 
9Ì  di  grosso,  cb'egU  venne  a  Pavìai  e  quivi  spo- 
sò la  vedova  Adelaide}   ohe  ,  questo;  .wfi^jinipiiio 
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iupUcqiM  Ira'gH  ^tii'a  loàoifo,  frg\fQo\o-  d^-Oi" 
too«i  -  natogli  da  Editlb  sua  prìtna  moglie  (r)'ì 
c^  per  «questo  dispetto  partitosi  LodoIfod*ItidÌa, 
e  toroato  'in  'Ceemaàia  a  macctti^are  -ammuthia'- 
mentì  enirtW  det  padri»,  fti  cagione  cbe  itnche  Io 
8le»o  OtlDiitì  tórwè  in  Germania.  Pef  questa  pris- 
ma volta  ftin  prése-  eglf  il  titolo  di  re  d*ltalia ,  e 
tanto  ra^ba  d*  imperatore  .  Vero  è  cbe  Berenga- 
rio gli  Si'dfiede'per  vìnto-:  ed' eziandio  ailorcliè  giìl 
sé'  n^*faCJttdfie  i^òrnato  in  Germania,  Beretìg*- 
rk>  ^^ersaaso  a'ciò  fare  da  Corrado  duea'^ Lore- 
na e  grtwff 'd*Ottò»]e  ;  eh*  era  rimasto' suo  laogó-' 
tenenie  in  toWbaràìai  andò  a  pre^eiltatsegli  sni^*: 
pìhbevoìé,  b  rammentandogli  i  benefei  dà  lùìtì- 
iievùtt  altre  volte," promiVe  di  voTere  daqìMPora 
iodamCT  efi^gli  al'^tutto  obbediente,  riconoscéAte 
edfrolt»;  a  con  queste  proteste  eduminàiiómòft' 
teBDe  dl'^BooTO-  pace  ■ed  amicizia  da '©^tdn'eV"'*- 
rìebììé  *osì  da'liÌT  il  perduto  regno  d'ItallÉi.  Ql«i.^ 
sf'àn&'cbe  Berengario  volle  forse  fare  allont  pèP- 
ceriMtAiìH',  e  per  sottrarsi  con  questi' segni 'di 'rìs-' 
petTÀ  «  df  drpeadéaza'da  una  guerra  hnhiitietrfe,' 
alU'^Uftlfr  Dbn  erario  sufRcienti  le  forze  sui;;' Iti' 
[«*•  ialM"  piloto  '  preso  da' Tedeschi  per  Véro  e  rei-  ■ 
l«  patttf  S'YbssalIag^ìo.  e  efae  Berengario  eom« 
Te  d'Italia  facesse  omaggio  de' suoi  stati  al  re  di 
Germania ,  eoilcchè  per  I'  avirehìre  dolesse  il  re- 
gno'filtra  liguardard   cotoe   ftudb  -dei'  i*.'^' 

(i)  Hanjlori,  «an.  gSa- 
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Germania:  e  pare  tbé  gli 'scrìtfdri  diqml-tóitiptt 
Oepai'Iassero  jn  questo  semo  (i).  Oi"a  se  i  sùebe*- 
sori  d* Ottone  flei  régno  Germanico  ,  ■in  vìrtìi'ffl 
quéste  promesse  di  Berengffrio  e  del  st^o'figliiiolò 
Adelberto  pretesero  ragioni  iwpra  lo  stato'  d'It»* 
Ha,  tanto  maggior  ragiona  avea  Ottone' stella  dì 
prestimèi'e  che  ì  due  re  Jiredetti  dòvessertJ  rtgù&p- 
darlo  come  maggiore  »  e  non  fare'  coaa''  Hié^M' 
dovesse  spìatfére  (2).  Mi  Berengario,  torriàW  tibl 
sub  regnò;  tion  catnbib  punto  né  módt  ti^  'icóstti-'' 
mi  verso  i  "siioi  sudditi;  e  pigliando  V òppàttuiiU 
tà  delle  guerre  civili  insorte  nella 'Germania  r  |ter 
«uì  pai-eva  che  Ottone  dovesse  aver  "che  fare  iti 
càsa'sua^  s?  diede  a  i^erseguitar  apettaUienté  to^ 
lord  che  negli  anni  addietro  gli  si  erailo  itìosftra* 
ti  -contt-ati  t  Di  questo  numero  era  certo  frìi^'ftrf* 
mi  Alberto  Asczo  signor  dì  Canossa .  Trorawrf 
costui  strtttametite  assediato  in  quella  *:iàa  fotter 


i^yilanc  re^em  {Berei>garìuTn)  certe  dl^no  micé^U  honoref 
Kanttutti)  ti/c  sublftii  bu/miita  teftii ;    "       ■' 
■fM  per.  cene  tantum  suè.cùft^iiàae,,,    . 
Ut  post  haec  causis  non  caniradiceret  ulìit 
'Jpsius  Impera  itnUìtis'longeméluendiSy^     '' l    "''  ' 
iied.MU  \<cpu)  iitlifei^a  jmstis'  esstt.ttudiatus'..^  <•   .-., 
SoQO  ieni  di  Roivyida  o  Hipswilba  monac!)   di  Graoder*- 
héiiii ,  cW  io  questo  me*Hi  e  jn  questo  -  ttile  scrisK'per  or- 
Adb  4j  OlMae  II.  Js  ttaria  bsia  jl  paAftgitÌ(t«  d'DHontL 
di  lui  padre,  che  li  Irova  nelle  raccolte    di  Giuito  Reube- 
FQ  e  d'Enrico  Hfiiboniio  .  '    - 

(a)  Bérfn'gariaf.  et  ^deiperi^-  sui  mt'lites  .effetti  ire* 
fpmm  Italicum  scepiro  'aureo  c^  ejus  mafia., ^ustte "CHunt , 
et...  furejitrando  fidem  pròmiseruiit .  XA\i\p.iaLa^tA.'Sitt' 
Ila),  tom.  3  f  pag.  ifia; 
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noci!,  alloRthàXodplfo  tmutdato  dal  pqdre  toriri) 
ia  UaJiJa;  a  leprìmere  i  nuovi  attentati  di  Berenga- 
rio*.il  ^uaie  perciò  «i  vide  uo' altra  volta  oostrefcr 
tfr,.B-'pÌegare  «l, capo,  a*  Tedascki .  V.m^tariS^ 
giorte  del  princi^  I^dglfo  ritoUe .  oocor  per  po- 
09  BereDgano  a  quella  «oggezione.^  pt9  tornato 
a'xuoi.  Te7zi..d(.ipriau,,  4Ìede.nuoTo^i»otìv()adOt'r 
tene  ^  muQvef^li.pqntro  per  ,abtiatt«rlQ  e  .sfc^ 
mioario..  Sappiani.o.da;  piÀt  d\uao  acottore^Alif 
Ot^Wp  fii  dàyan,  prìotìipi  It^Iii^ni  aoUecUato  pisiy 
cbè  venisse ta  IjJtiewrli.  d^a  tiraonid^di Ber$;igA:» 
no  (i)..Sappiaqip.  anche  patttcolatmente,  i>clie,i 
ptiacipali  cc^nu^lìatQn  di  -questa  spedizione  fi^ro^p 
il  pontefice  B,giinaop.  Giovanni.  XIL ,  e  GiJULtb«rto 
arcivefpoTo  di  H^ilpno  (z).  ,L'iwae  raltrCLdiquef 
sti  prelati  avf^a^p  cp^tfaddiforì  e  limici  ia  oasft 
prpprìa:red  è  ben. «redtbile.iclieBerpngaripil^iaf^ 
le  DVD,,  t^s^pdaya  .«teun^  ocoisìqm  di  «auLDuici^lfi. 
potenza  grandissima  delle  due  chiese  di  Milano  e 
di  Roi;na,  porgesse  favore  ai  nemici  del  p^pa  tt 
deirarcìvescQVQ,  a  649.  .di.  trac,  profitto,  da  quelle 
discordie;  né -si  recasse  gnm' fatto  »  eosc^eaza  di 
occupar  egli,  stesso  i  Ideiti  ecclesiastici*  .Or.  coma 
le  d(^lianu9<>deiraKÌveseof>o  «  dei  pODtefioft' pare- 
vano per  una  '  pà.rte  assai  '  giuste ,  ^  coSl  d,aU*.aI- 
tra,«Mto.  le  iiitawf  jd«%iBedssÌ0u  dovcaoO'  *ven 

[1]  ADonym.  Salerò.  part..7j  apud    Camihìtl.   Pcregn 
IC 'L^toVi.  a  ,  W'  399.  -  tiutpV.  libi  6 ,'cip;"tì. ''  . 

'!fi^  tSitìtÌB;  Régyi.  ìq  Ctlroii:  ■    ■   '     '. 
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•psoal- forza  presso  d'Ottooc  ;  9  tKra  héak^otèm 
i  loro  smbasaMdori  ofFeriwaro  al  re  Tedesco  le  dm 
eorooo  del  r^oo  Italico  e  l'impemle,  le  qnali  m 
^aitiocdar  nodo  da  esri  dipendevano .  Prese  .dMK> 
qoe  Ottone  il  famtniao  d' Italia  eoa  buca  segu* 
to  di  sue  genti;  ma  eoa  tutte  ìe  offerte  de'mal- 
oooteuti  egK  potea  forse  peotìni  deUa  ma  impr»- 
«a ,  te  la  boria  d*  uoa  superba  donna  omi  ìbbob* 
«eitava  i  ditfgni  del  partito  a  lui  oontrano.  fi** 
«■agsario  fermatosi  in  Pavia  avea  DUtndalo  a  .em» 
tMstare  it  passaggio  all'  armata  Tedesca  Adclber' 
to  suo  figliuolo;  e  fu  creduto  che  questo  |»rincipa 
aveste  un  esercito  d' Italiani  di  «eswatainila  uoni- 
BÌ .  Qubste  genti  venivano  condotte  in  vwie  eo* 
lonne  da'baroni  del  regno,  m  modo  obe  i  Beiim* 
ti  non  obbedivano  già  direttamente  al  re  eh'  era 
eone  groeralissimo ,  ma  ciaHsuao  ricoBosovra  io» 
IM«|liatBnente  per  comandante  il  Alia  o  «m^  • 
aiarefcese  di  sue  contrada .  Or  mmitre  V  esercrto 
de*  Longobardi  stava  allettando  V  armata  neauoa 
che  anoont  non  comparivo ,  molti  de*  baroni  ^ 
loM  a  trovare  Addberto,  e  ri  gli  diMero:  «Noi 
»  TOgtiwna  che  voi  eoo-  pochi  compagoiva  n* 
»  andiate  a  ^via,  e  cbe  là  giunto  dioiaite  'a  to» 
u  sbo  padre ,  cbe  rassegni  a  voi  il  regno  di  LoM* 
»  bardia*  perchè  noi  non  vogliamo  più  dniarla 
»  sotto  il  suo  comando .  Se  egli  vi  acconsente , 
»  noi  combatteremo  con  tutte  te  forie  noitrb  per 
»  voi  ;  se  no ,  noi  duerno  il  re^o  d*  ItaHa  a  uà 
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»  re  «Mmero ,  perchè  fàii  noi  pomaaio  patir* 
»  la  cnidvlti  di'ba  «i  delta  sua.  moglie  «  (i). 
QuMHio  AdeHmto  ebbe,  leoDada  il  voler  deVtiak 
Mais  mtttito  qsnte  e^Kr  a'iuoi  geniitart,  Beren* 
garia  8Ì  dùpoM'a  rìouDoiara  Pamoiiniitraaiotierdal 
n|^  ;  ma  la  rr^oa.  GuiUa  non  .  vaUa  per  oiua 
fl»o4o  aooDweBiim.  F«r6  tornatBaeDc  .  Àdrlbtila 
WW' Treata  ém*tm  1'  eaeicito,  eontj»  a*  auai 
ogni  .COMI  ;  Cwtodo  »ad»paltiti  lo  abbàniilnaanvw 
ìamnttamÈt^m  m -at 'tamamn  omcm»  tnUa.wft 
tmA-*l  "    -— ■  .■  ■■  ■ .« 

-  .  ' Strusa. Mpaypo(i4«eaibrfflroi  c&e  tiiulpiafida 
ftiquali»  ào90fm-msae  ài--  tali  avv^nfotìi ate^im 
oke  atoft  panom  uifÌ0-n»to,  aoo  aUsaiftMp.nein 
Mtme^di  ^r^wsAfc'pttfticolartià:  molto- ctmktdwabik^ 
#  «cui  ^ifti  laMMtaj,iaeiiiDnutda  uiMs  ftcnttoaei8art 
Jonutan»  «ke  faniaiperi  albra  dBÌfiaUiid'Ottpiiaiian 
«ai-kaeveBaata.  KIa>fonM^:Littlpiwqdo  taJari.a  :|i»t 
àOiMoar-sl-  diM«Bda  it»  aleQu'fMuttfloleiiI,  «-^  aJn 
tfi"taea  aA  aDaenaaitooHKfe.  ciu-gliipAfO-i  -Icnh 
Módff  i>aaol9libri  wttQ.ii'ittCMidagltiOttQittv nfHt» 
«oHe  tooatfm  «a  fiUio^  jbqiudaA*reiiifaa<dÉt«qM^ 
(Ab  rili«v9  «Ha>rip*tawoBe.diiiAddberto)4!ÌwiU 
nélbficbigioiSe  delift:  seconda  tf[)^i«^a4BÌ.i»Xe« 


(i)  Aaddjiii.  Silern.  ap.  CanutiiU.  Fcllegr. 
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CAPO        VII. 

Grandezza  rC  Ottone  L  ànperadore  :  mutazùmì  che 
ne  nascono  in  Italia:  sue  aderenze  0  suoi  irat- 
la/i  coir  imperador  d'Orante  per  le  cose  dìquo- 
tta  provincia. 

-ol  ivauzb  dunque  Ottone  senza  -ttovtse  ottaeob, 
ed  entrò  m  Pavia  donde  fu  <jiiamalo  in  Milano 
'dallA  dieta  de* grandi,  e  fu  quÌTÌ. gridato  e  coro- 
'bato  re  di  Lomburdia  e  dlt^ia  (i) .  Poco  stante 
'dallai  cerimonia  dell*  incoronazione ,  fìitta  con  pom- 
pe  t  tìtì  piii  solenni  che  mai  per  l'mnanri,  -e 
-nella  quale  troviamo  ùogolaitneata  '  essere  stata 
"po^  in  uso  la  corona  di  ferro  (  ditenuta  poi  sì 
-ftfmdSB  ne*  sècoli  appresso  ,  e  conserraita  insieme 
bl  sacM  chiodo  in  Monza),  Ottone  passò  a  Boma 
'lélov^e  parimente  oon  grande  solennità  e  fecte^a- 
iiiènto  fu  ricevuto  «  e  corcoKtto  imperadore  da  Gio- 
TaDDÌ  SJI. .  Frattanto  la  famiglia  di  Berengario, 
^a  che  le  eraoc  mancate  le  forse  da  opporsi  agli 
avanzamenti  d*Ottone,  s'erano  dii -qua,  ohi  là  ri- 
tirati in  varie  fortezze .  Berengario  occupò  una 
rocca,  chiamata  ancor  o^  san  Leo,  obi  contado 
dì  Montefeltro  nell'Umbria.  I  due  fratelli  Adri- 
berto  e  Guido  si  rìfuggirono  in  certe  fortezze  nel 

(i)  Landulf.  senior  Hitt.   Utdiolao.   ]ib.  a,  cap.    18. 
E.  I.  tosi.  4* 
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lago  di  Gdrda  ;  e  la  regina  Guìlla  elesse  per  sua 
scampò  r  isola  ■  di  san  Giulio  nel  lago  d*  OrU) , 
eh'  era  a  qtie'  (empì  una  delle  più  insigoi  foctez- 
te  d' Italia .  L' imperadore  partito  da  Roma  pen- 
sar d*  assaltali  prima  d^  ego!  altra  impresa  1*  isola 
«uddsttftì  dopa  due  Joesi  d*  assedio ,  o  per  com- 
passione ch'egli  avesse  d*  una  doada ,  o  perchò 
Guilla  gli  promettesse  buona  parte  de*  tesori  che 
dovea  aver  seco  in  quella  rocca,  si  capitolò  eh' es- 
tà i^'oa  potesse  Badarsene  libera  a  trovare  il  ma-- 
«ito.  E*i:da  crede»  die  OutUa  nel  trattare  della 
fessa  dell'  isola ,  e  della  sua  libertà ,  si  mostrasse 
sposta  a  portarsi  'dal  suo  ^marito  a  fine  d'  esoT'* 
tarlo  alla.  rasa.  Ma  digito  tl^ppo  era  aliena  dal 
^omiKutBrQ  qualunque  trattato  od  accorda  che^  ti -> 
tasse  -ai'  abbandonar  sé  stessa  e  il  marito  allq  di- 
•emione  del  niiovo-  imperadore  >  Ricordav^i  la 
«upobacdonna  dagli  aspri  trattamenti  usati  all^^ve- 
dova  Adelaide ,  allora  or£ama  e  quasi  tap«aa ,  ^ 
ora  moglie  del  vioaitore  e  ianpera^ìee  i.  F«c  la 
qual'Oasa  ogni  altro  partito -era  per  parsile  HI0- 
ràtólei  anzi  chedoversi  umiliare  ad  una  ù  abbor^ 
^rìta  riraie .  Adunque  non  che.  QuìUa  persijai^ewie 
B««bgaria  .d'arrendersi,  -om  amendue  tepuero 
-forte  iniisan  Leoj  e  convenne  però*  che  Ott^qe, 
Mfi-gli'^teoda  aforaaee  ,-  proecnrasae'.t^  .  ridfirli 
-ootf-.  lènto  assedio  e  colk'  fame  (1AM.964.).  Uqrag- 
tc  l*-assedfo'  btsognb  ancora),  ohe  ^Ottomtì  con  ipg^' 
fp  delle  sue. forte  si  partisse  di  Mojnlefeltro,  nel 
oui  territorio  era  quella  fortezza,    per  ^aod^ro  ja 
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Rnma  a  rimediare  a'  nuovi  scaadali  eh*  eran  io- 
sorti .  Non  per  tanto  convenne  alla  fìoe,  che  san 
I^eo  s*  arrendesite  ;  e  Berengario  con  la  itua  moglie 
fatti  prìgìoni  furono  mandati  in  Bambeiga ,  dove 
dopo  breve  tempo  finirono  vilmente  la  vita .  A- 
delberto  netta  rovina  della  casa  sua  ebbe  amica 
la  fortuna  in  questo  almeno,  che  non  cadde  nel- 
le forze  d'Ottone;  e  andò  lungamente  errando 
per  lo  mondo ,  sen?^  poter  però  mai  rilevare  il 
tuo  partito  in  Italia  ,  oè  ottener ,  come  sperava , 
da' Greci  soccorso  sufficiente  per  riporai  io  istato. 
Per  altro,  il  solo  caso  rapportato  poco  «opra  può 
darci  <)a  argomentare  eh'  egli  fosse  meritevole  dì 
miglior  fortuna  cbe  Berengario ,  di  cai  era  figliuo- 
lo ;  così  come  Lottario  II,'  fu  giudicato  assai  mi» 
glior  principe,  che  non  era  Ugo  suo  padre:  -dua 
iDxigni  esempi  atti  a  mostrare  che  la  virtù  none 
^nto  effetto  deir educazione,  quanto  è  dono  del 
cielo;  e  che  non  v*è  migliore  ne  più  efficace  am,- 
ihaestramento  per  ingenerar  la  virtù  ne'figliupli, 
che  il  vedere  come  te  frodi,  le  ingiustizie,  *.  gli 
altri  mi  de' genitori  poco  valsero  a  farli  sicuri, 
cari  alla  gente,  e  felici. 

Sedeva  frattanto-  nella  cattedra  di  sao  Pietro 
Giovanni  XII.  chiamato  prima  Ottaviano,  e.figliuo-r 
lo  di  quell'Alberico  marchese,  il  quale  dopo  avev 
canciato  db  Romi^  il  re  CJgo ,  sotto  pretesto  di  regt 
gere  la  città  a  mudo  di  repubblica.,  sen'erafat^ 
tu  padrone-.  Ottaviano  in  età  giovanile  succeduto 
iella -nptenza  teioporaie  del  paure,  feceai.  j>oco. 
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appresso  alla  morte  d' Agapito  crear  papa  ,  ed  unì 
Aella  persona  saa  il  sacerdozio  colla  tiranoidf.  Di- 
co tirannide  ;  perchè  egli  tenne  il  dominio  di  Ro- 
ma piultoato  come  erede  d*  un  usurpatore,  cha 
comb  pontefice .  Che  che  si  fosse  della  legittimi- 
tà delta  sua  elezione,  e  del  suo  tempora!  domi- 
DÌO,  Giovanni  XI!.  era  stato  il  priocipal  promoto- 
re deìla  renuta  d'Ottone  in  Italia,  ad  effetto  di 
sterminar  Berengario,  di  cui  con  gran  pompa  pro^ 
clamò  e  coroub  imperadore  il  nemico  :  ma  non  si 
tosto  egli  s'avvide  della  maggioranza  assoluta  chd 
Ottone  s*  acquistava  in  Italia  ,  e  dell'  autorità 
eh*  esso  avrebbe  facilmente  voluto  esercitare  an-* 
c&e  jn  Roma,  che  pentitosi  d'aver  cooperato  al- 
V  ingrandimento  del  re  Tedesco ,  cercò  dì  Solleva' 
re  il  partito  contrario;  e  fattosi  di  repente  amico 
del  reAdelberto,  figliuolo  di  Berengario,  che  an- 
dava qua  b  là  tapino  per  1*  Italia  mentre  Ìl  padrd 
era  ancora  assediato  in  san  Leo,  e, che  riroperà-* 
dorè  era  trattenuto  da  quell'assedio  ,  lo  chiamò 
in  Roma,  e  lo  fece  da  gran  parte  dì  qaella  ctt-* 
tadinanza  ricevere  come  sovrano  .  Accorsorì  pfc- 
tfamente  Ottone  fece  sparire  Adelberto,  e  fatto 
il  processo  addosso  a  papa  Giovanni ,  Io  depose , 
e  in  luogo  suo  portò  alla  sedia  pontiScale  teona 
Vm.  La  conseguenza  di  quella  ribellìoDe  si  fu,  cha 
r  imperadore  prese  di  là  motivo  d'attribuirsi  mag- 
gior autorità  di  prima ,  non  solo  ntfl  dominio  tem-> 
potale  di  Roma,  ma  nell* elezione  de'  pontefici. 
Ma  questa  è  materia  d*  altri;  (ratlati  e  d'  alte* 


n,g,t,7rJM,GOOglC 


70  Delle  Rivoluzioni  d*  Italu 

libri.  Basti  per  noi  FoiiservarQ  che  per  tal  fatto  sF 
accrebbe  l'auforìtà,  o  diretta  o  indiretta,  d*  Ot'^ 
tODe  per  quella  parte  d' Italia  ;  perocché  non  c^  era 
dal  Tevere  ali*  Alpi  chi  potesse  contrastare  ài  suo 
volere.  Né  andò  a  luogo  che  Ottshe  ,  'cui  d'Ora' 
inoanzi  chiamerenio  Ottone  I.  o  il  Grande ,  ste9é 
il  poter  suo  Hoc  agli  ultimi  lidi  orientali  d'Itdia. 
Dopo  la  morte  di  Lodovico  H.  né  gTi  altri  inipe-' 
rad'iri  che  gli  succedettero,  né  quelli  che  furono 
riconosciuti  re  d' Italia  senza  tìtolo  d' im^éraàort , 
non  .ebbero  più  che  fare  nelle  parti  dì  Beneven- 
to, salvo  che  si  voglia  contare  Berengario  1.  it 
quale  entrò  a. parte  della  guerra  cui  Giovanni  X. 
fece  ai.  Saraceni  con  le  forze  unite  di  vati  princì- 
pi, gì*  imperadori  dì  Costantinopoli,  siccome /an- 
4sroao  qualche  poco  stendendo  T  immediato  do- 
lAifìio  che  ave£mo  conservato  nella  Puglia  e  nella 
Calabria ,  così  ottennero  da*  principi  o  duchi  Eiòm- 
bSt:4i  à\  Benevento ,  di  Salerno  e  di  Capoa ,  d*  es^ 
sere  ripanasciuti  come  sovrani  ed  aventi  l'alto  do-^ 
tbinio  sopra  que*  principati  •  Le  città  ancora  di 
Napoli ,  di  Gaeta ,  d*  Amalfi  parte  si  reggevano  à 
gaisa  dì  repubbliche,  parte  obbedivano  agi*  im^ 
peradori  di  Costantinopoli,  da  cui  i  duchi  di  quel- 
le prendevano  in  tal  qual  modo  le  investiture  col 
titolo. di  patrizi;  nome  che  già  da  due  secoli  sì- 
^jficaya  luogotenenti  o  vicari  imperiali.  Veramen- 
te un  Guido  s'era  impadronito  del  ducato  dì  Be- 
pevicnto t.chien^atovi  dagli  stessi  Beneventani.  Ma 
questo  cambiamento  non  fu  durevole  :  perchè  Cuido 
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avrado  voluto  contro  la  voglia  de'  Beneventa- 
ni  cedere  il  ducato  a  Guaìmario  principe  di  Sa- 
lerno, fu  nchiamato  Radelchi,  il  qudle  beochè 
ne  fosse  cacciato  ancor  questa  volta,  come  altra 
volte  era  stato ,  aulla  però  di  meno  lo  stato  di  Ca* 
poa  e  di  Benevento  tornò  sotto  il  dominio  de'Loo- 
gpbardi  ;  e  per  molti  anni  si  videro  molti  Landolfi 
succedere  l' uno  all'  altro  nelle  suddette  città  di 
Benevento  e  Capoa,  e  tre  o  quattro. Guaimari  in 
Salerno,  gli  uni  te  gli  altri  di  nazione  Longobar- 
di .  Questi  priacipi ,  veduta  la  potenza  sì  grande 
e  sì  vicina  dell'imperador  Ottone,  non  deKbd'a-' 
reno  lungamente  pet  accostarsi  a  lui,  e,  posta' 
dafl'un  de' Iati  la  dipendenza  professata  pet  I'ìHt' 
nanzi  a*  Greci  imperadorl ,  farsi'  ligi  d' un  più  po- 
tente. Fer  Io  qual  fatto  Ottone  venne  ad  acquici 
slare  negli  stati  d'Italia  maggiore  autorità  che  non 
ne  ebbe  al  suo  tempo,  lo  stesso  ristauratoré  dd-i 
l'imperio  occidentale,  Carlo  Magno.  »  Non  «•&- 
»  no  (  dice  il  famoso  scrittore  della  storiar  iàviìi 
»  del  regno  di  Napoli)  i  nostri  princilii' Lon^o* 
B  bardi,  come  il  principe  di  Benevento,  quello  d[ 
>  Salerno  ,  ed  il  conte  di  Capoa,  in' {stato  d'op^ 
K  porci  alla  sua  doqjÌD4zion& ,  siccome  fecero  A^ 
»  rechi  e  Grìmoaldo  principi  di  Benevento  '  eoa 
»  Carlo  Ma^no  e  Pipino  suo  'figliuolo;  an2Ì  d^ 
B  chiararonsi  di  lui  ligi  e  feudatatl,'  »ottomeflen- 
«.dogli  i  loro, stati,  e  riconoscendolo  te  tt  Italk 
»  con  quella  medesimasovranltà  cbè  i  It>k>  ttiag- 
»  giort  riconobbero  qegti  antichi  re  Lbiìgobardl  ;  b 


n,g,t,7l.dM,GOOglC 


>fa  Delle  RivotuziONi  d'  Italia 

n  ciascuno  di  loro  a  gara  moslravasi  tutto  a  lai 
»  ossequioso  e  rivereate ,  per  acquistarsi  la  sua 
u  gratia  e  protezione  (i)  « .  Perchè  tutta  idtera 
l'Italia  fosse  uuita  sotto  il  domittio  d'un  solo, 
eoB  restava  altra  da  coDqul!»Iare  al  grande  Otto- 
ne ,  che  il  piccolo  aogolo  che  possedevano  i  Ve- 
neziani,  e  le  città  di  Taranto  e  d'Otranto  con 
poche  altre  terre  dì  minor  conto  nella  Calabria', 
■olle  obbedivano  immediatamente  ai  Greci  ;  e  (r- 
nalinnite  alcuni  luoghi  dove  si  tenevano  i  SarS'^ 
ceni  già  tante  volte  vinti ,  ma  non  però  anco» 
sterminati  a0atto .  Il  generoso  e  savio  tmperado- 
ft ,  sapendo  che  piccola  aggiunta  sarebbe  stato  al 
kuo  imperio  l' angusto  sito  che  allcv  possedevano 
i  Veneziani,  ed  ali* incontro  gran  danno  irebbe 
«tato  per  questi  la  perdita  della  libertà,  non  cer- 
cò mai  di  spoglivoeli .  Né  tampoco  avrebbe  Ot- 
tone oeréato  di  torre  all'  imperio  d'  Oriente  oib 
che  gli  rimaneva  in  Italia,  se  la  mztlvagità  di  Ni- 
eefero ,  enlpio  e  per.  ogni  modo  pessimo  tiranno 
di  quell'imperio,  noe  gli  aveste  data  giuttinima 
eausa  di  farlo .  Niceforo  era  salito  sul  trono  di 
Costantinopoli  per  lo  reo  amore  che  dì  lui  conce- 
pì r  ioiperadrìce  Teofania ,  la  qnde ,  tradita  e 
morto  il  suo  marito  Bomano,  sposò  e  fece  pren- 
der la  porpora  a  questo  suo  male  -  amato  Nìcef  o^ 
ro .  Avea  Teofemìa  del  primo  marito  una  £gltno>- 
la  d'età  oramai  nubile,  che  si  chiamava  parimente 

(I)  Lib-  8,  ««p,  I.  .       ■ 
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teofania  .  Ottone  ,  senaa  impacciarsi  altrìniea- 
ti  dell' usnrpaiioa  di  Niceforo ,  ab  della  perfidia 
ddl*  ìmperadrice  che  lo  sposò ,  ebbe  desiderio 
d*ammogliare  ooUa  giovaae  principessa  Teofania 
il  gioTaoe  Ottone  suo  figliuolo,  cui  dopo  la  moi> 
te  di  Lodolfo  s' avea  senza  ostacolo  di  veruna  sor- 
te fattosi  eleggere  collega  nel  regno  di  Germania, 
6  successore.  A  questo  fine  mandò  suo  ambasci^.- 
dore  a  Costantinopoli  Lìutprando  vescovo  di  Cr»- 
mooa ,  quello  stesso  scrittore  della  «toria  di  que- 
sti tempi ,  che  taate  volte  abbiamo  citato  nel  pre^ 
•cute  libro.  Costui  caduto  in  disgrazia  di  Berenga- 
rio che  lo  avea  preso  per  segretario,  eia  fin  dai 
priocipto  della  guerra  Italica  diveituto  pribcìptd 
eoosìgliero  e  confidente  d' Ottone .  Andò  ptfFtaut» 
ministro  di  lui  alla  corte  di  Costautìnopoli ,  do\r« 
già  era  stato  altra  volta  a  nome  del  Aio  pdma 
padrone  ;  ma  talmente  gli  andò  fallito  I*  ìntenfti 
suo ,  il  quale  era  di  conohiudere  le  Boaxe  di  ìTco* 
&oia)  che  contro  la  ragion  delle  genti ,  e  6ontK} 
il  rispetto  che  si  devea  ad  un  vescovo  e  ad  un 
personaggio  di  molta  riputazione,  Liut{H-addo  fi» 
co'  più  villani  ed  indegni  modi  ricevuto  e-  tratta^ 
to.  Il  primo  pretesto  che  allegò  Nieefbro  per  noOt 
dar  orecchio  alle  domande  d'  Ottone ,  fu  il  soHtb 
capriccio  di  quegli  augusti  (  siccome  fo  sempre  la 
Greca  nazione  troppo  intesa  per  sua  natura  alle 
paolo  ed  alle  sofisticberie-  (i)  ),  di   non   voleV' 

(i)  f^^rii  controversia  tortjuet  Oraecaloi  homìMSeon- 
Unti9ais  eupidiorts,  quiun  veritaiif»  Gè.- 
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patire  clie  alcun  principe  d' Occidente ,  per  grande 
e  potente  cbe  fosse ,  usasse  il  titolo  d' imperado- 
re .  Pbr  altro  Niceforo  ebbe  qualche  altro  più  rea- 
le motivo  di  rigettar  1*  ìncbiesta  del  re  Tedesco; 
giacobè  noo  sogliono  i  malvagi  operare  male  sen- 
za qualche  rispetto  di  proprio  interesse  .  OUre  il 
dispetto  che  aver  dovea  per  ciò  che  Ì  principi 
Longobardi  di  Benevento  e  d' Elitre  città  dì  que* 
coatbrni ,  di  vassalli  che  prima  si  mostravano  al- 
l'imperio Greco,  si  fossero  fatti  ligi  d'  Ottone; 
fofte  che  gli  pareva  troppo  rischioso  partito  il 
mandar  la  figlia  del  suo  predecessore  sposa  d'  un 
principe  straniero  potentissimo,  che  avrebbe  po- 
tuto colle  ragioni  di  lei  portar  più  oltre  che  iti 
Italia  le  sue  mire .  Ma  Niceforo  non  fu  contento 
d'usar  sua  politica  dentro  i  termini  convenevoli . 
Partito  Liutpnmdo  cogli  altri  suoi  compagòi  del- 
V  ambasceria ,  il  Greco  tiranno  applicò  V  animo 
ad  un  nuoyo  inganno.  Quasi  pentito  si  fosse  del 
suo  rifiuto,  mandò  egli  stesso  ambasciadori  ad  Ot- 
tOBc,  facendogli  sapere  che  si  era  con  miglior 
consiglio  delÌb«-ato  di  mandargli  la  principessa  Teo* 
£inia  in  Italia,  e  che  perciò  degnassesi  di  spedi- 
le, per  riceverla  nella  Calabria^  quel  corteggio*^ 
che  credesse  conveniente  alla  sposa  d'  un  tanto 
principe,  qual  era  il  suo  figliuolo.  Ottone  che  con 
l'animò  franco  e  generoso  eh*  egli  avea',  mal  sa- 
peva sospettare  d*  inganni ,  perchè  far  nob  ne  sa- 
peva, credette  vere  le  false  proposizioni  di  Nice- 
foro ì  e  mandò  una  parte  del  suo  esfcrcjto, ,   ù  di 
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(lavàlierì  chi;  *  ftioti .  stHa  volta  dèlia  Calabria 
per  ricévete  e  condurre  poi  nel  luogo  destinatola 
prÌDcipessa .  Ma  Nlceforo  area  ordinato  che  sì  ra- 
gtinatsero  insieme  Quante  milizie  égli' aveva  e  bel- 
la Calabria  e  ne^a Puglia,  le  quali  postesi  in  ag- 
guato dove  le  gebl?  d*  Oitohe  dì  nulla  sospettan-' 
do  erano  per  passare ,  le  assalrrotio  d*  improvrt^ 
so.  IO  acido  che  furono  tatti  o  morti  o  mal  eon-i 
ci .  Ma  la  frode  tornò  fìnalmeote  sul  capo  a  N»-> 
ceforo.  Perocché  Ottone  alla  prima  nuora  di  qu*-' 
sto  fatto  marcii)  contro  ì  Greci  col  nerbo  delle' 
sue  forze,  è  presone  grandissimo  nUmerO  di  pri-' 
gioni ,  fece  a  tutti  tagliare  il  naso,  e  co^  doloro-' 
SI  e  difformi  H  rimandò'  a  Costantinopoli .'  Cotale' 
spettacolo  sollevò  dì  maaiera  Ìl  popolo  contro'Ni-^ 
ecfora ,  dalla  cui  perfidia  erano  proceduti  questi^ 
mali,  che  Teofania  stessa  sua  moglie,'  la  quale' 
^à  avea  il' hialvagio' amore  di  prima  cangiato  in' 
odio  mortale,  prese  questa  congiuntura  per  'nvi*-  ■ 
narlo  e  farl<»  morire .  Giovanni  Temische  creato= 
augusto  in  luogo  di  Niceforo  stimò  non  meno  ù- 
tile  per  sé  stesso ,  che  necessaria  per  lo  stato  d'O- 
riente la  pace  e  V  amicizia  d' Ottone  ;  e  gli  man- 
dò incontanente  in  Italia  la  principessa  Teofania 
ricercata  a  sposa  del  giovane  Ottone  suo  figliuo- 
lo (i) ,  Questo  fatto  d' imparentar  con  un  prin- 
cipe si  potente  la  figliuola  d'uno  eh*  era  stato  im- 
peradore  ,.  e   sorella  di   due  giovani  pretendenti 

II]  Via".  Murawriinù.  Q^i-']\i.-  ''     '"'     "'    '  >  ' 
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air  (mperìo  Greco  «  dovea  parere  pericoloso  noti 
meDO  a  Temische ,  di  quel  che  foKse  paruto  a  Ni- 
ceforo.  Ma  ad  Ottone  bastò  di  avere  in  questo 
modo  fermata  la  pace  fra*  due  imperi  ;  e  non  si 
trova  eh'  «gli  in  grazia  de'  cogaati  la  rompesse , 
né  cbe  sì  togliesse  per  forea  o  pretendesse  per  do- 
te di  Teofania  le  poche  terre  cbe  i  Greci  teneva' 
no  nella  Calabria,  come  suppongono  alcuni  stori* 
ci  Tedeschi  (i).  Alle  nozze  del  figliuolo  non  so- 
pravvisse I*  imperadore  Ottone  I.  più  che  un  an** 
no  ;  perchè  tornato  in  Alemagna  fìi  dalla  morta 
rapito  (an.  973),  mentre  che  cominciava  a  go- 
dersi tranquillamente  l'altissima  riputazione  che 
con  fante  vittorie ,  e  tante  -  giuste  e  pie  azioni 
s' avea  acquietato  ,  e  che  V  Italia  stava  per  rifarsi 
alquanto  dalle  passate  tirannidi  e  guerre  intestine 
sotto  un  si  valoroso  e  sì  giusto  principe,  il  quale 
fu  il  quarto,  dopo  Alessandro,  Pompeo,  ed  il  fl- 
*  gliuol  di  Pipino  1  che  portasse  il  soprannome  df 
grande. 


(1)  Utju  Ui«L  de  l'Empire  lit.  a,  cbap.  ^. 
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CAPO       vili. 

Breve  regno  rf*  OUane  //. .-  affari  eh*  eg^  ebbe 
co^  Greci  e  co^  P'eneziani , 

\  fttotte  il  già  era  stato  assai  per  tempo,  viven- 
do il  padre ,  dichiarafo  e  coronato  re  di  Germa-, 
Dia ,  e  fio  dal'  967.  da  Giovanni  XIII.  proolama- 
to,  unto  e  coronato  iroperadure  in  Roma  (i): 
talché  alla  morte  del  padre  dovea  senz*  altra  ce- 
rimonia o  d*  elezione  o  di  coronazione  succedere 
pifaamente  in  tutti  gli  sfati  e  diritti  di  lui  ;  ol- 
trectiè,  intesa  la  morte  d'Ottone  I.,  ne  fu  eoo-. 
fermata  dalla  dieta  de'  principi  1*  elezione  .  Coq 
tutto  questo  un  suo  cugino  duca  dì  Baviera,  cbia* 
niato  Arrìdo  II.  o  il  Rissoso ,  si  mise  in  cap»  d^ 
contrastargli  l'imperio  o  almeno  il  regno  Germft- 
nico .  Benché  Ottone  II.  non  lasciasse  andar  lun- 
go tempo  impunita  la  ribellione  del  cugino,  a 
cui  fece  senza  troppa  difficoltà  piegare  il  capo  ; 
nondimeno  tra  per  questa  civit  guerra,  e  quella 
eh*  ebbe  col  re  di  Francia  per  rispetto  della  Lo- 
rena ,  dovette  questo  nuovo  iniperadore  fermarsi 
parecchi  anni  dì  là  dell'  Alpi .  Nel  qual  tempo 
non  mancò  in  Italia  ed  in  Roma  particolarmente 
ehi  volesse  per  la  lontananza  del  principe  scuotersi 

(i^Sig.  do  Aegni»  lui.  13>.  7. 
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dair  obbedienza .  Ma  Ottone  calato  io  Italia,  eb- 
be poco  a  penare  per 'quietar  le-  cose  di  queo 
sto  regno .  Così  non  sì  fosse  egli  leggermente  io-' 
vdglfato  d*  occupare  1*  altrui ,  Dame  avrebbe  «d.  « 
sé  ed  a*  popoli  d'Italia  risparmiati  gti  .aHanni .  A 
Giovanni  l'emische  erano  succeduti  neU*  ini{»erio 
d*  Oriente  i  due  6gliuoIi  di  Romano ,  fratelli  di 
^Teofania  imperadrìce  d*  Occidente  t  BaiiliO' e  Co4 
sttmtino.  Se  Ottone  I.  non  avea'  creduta^  ^uiU 
aè  legHtima  impresa  di  levar  a  Nìoeforo  uè  a 
tTsmiscbe  gli  stati  che  possedevano  sella  Calabria^ 
neppure  a  titolo  di  dote  di  Teofania-;  >moho  ma* 
no  conveniva  che  si  fogliessaro  quelle  terrii  V  fi^<(^ 
felli  di  lei«  a*  quali  spettava  piuttosto  -cbe  ad  ifiaa 
^mmina  d*  entrare  ne'dirìtti  così  di  Tetnische  a 
cui  succedettero;,  come  di  Romano  U.  di  oui  Nan 
^glìuoli  t  Narrasi  Dondimeno,  cbs  .  Ottoof;  U.  a 
sommossa  deUa. moglie  avesie  deliberato  <di  levat 
^elle  tetro  al  Greco  impecio;  e  cbe  di  quelU 
deliberazione  avendo  avuta:  netickt  i  due  Greci 
augusti  t  lo  mandassero  par  loro  ambasciodorì  fte* 
gando  die  non  volesse  turbar  la  pace  de'  due  im* 
fiétì  i-  nh  spoi^iarli  di  ciò  cbe  possedevano  si.gitl* 
stanente .  Noa  si  quìetaroa  per  questo  le  viqgiit, 
d'Ottone,  B  neppur  le  nascose,  continuando  tut-» 
tavla  suoi  preparamenti  per  assaltar  la  Calabria» 
1  Oreei'Bcnteado!  di  non  poter  con  Ja  sole  Ioni 
fané  fesistere  alle  truppe  Tedesohe  e  Italiane'  dna 
conduceva  Ottone,  cercarono  1* aiuto  de'Saracetii 
di   Sicilia,   i  quali  oolsero'  troppo  vvleDtìtri  '^ 
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«}ipaF(iina  occasione  dì  sollev^e  lo  stato  Ichu  in  Ita^ 
^,  dare  n  Tederan  ridotti  in  poche  ed  igaobilì 
fortezze .  la  fatti  la  fortuna  dì  quella  guerra  fu 
enotrarìaagli  occidentali.  Vinte  e  sconfitte  le  sue 
genti,  -  Ti imperador  Ottone  costretto  di  .prender 
terra  prontamente  fra* nemici,  seppe  per  «po  in- 
gegaor  e  destreesa  fii^r  loto. di  mano.  Fércìoc* 
che  coloni'  che  l'aveau  fatto  prigtone,  o  non  «0- 
notoendolo ,  -o  lusingati  dalle  promeufe  che  loro 
feee  dì  gran  denaro  pel  suo  riscatto  ,^  accoetaronp 
la  Dsre  verso  il  Udo  dove  sopra  pìccole-  barchet' 
te  erano  nomini  venuti  per  trattar  della  libert$i 
del  prìgiqae}  ed  egli  subitamente  sì  gettb  in  ma- 
re ,  e  come  avvezzo  .eh*  egli  era  a  nuotate ,  n 
eondiHse  in  salvo  (  an.  ^a  ) ,  lascàando  i  pemi- 
m  oon  lè  mani  vote  befiati  e  delusi  : 
I  Questa  rotta  che  Ottone  IL  toccò  in  Cala* 
bia^  di  poco  fallb  che  non  cagtonaase  in  ua'^tf 
Uà.  estcemkà  d'Italia  un  più  iutportante  cambia- 
«ncBio.  Per  rìfiusi  di  nuove  forze,  e  menarlci 
contro  de*  Ored  e  de'  Saraceni  ;  avea  V  impera- 
dore  intimato  una  dieta  gen^nle  così  dello  stato 
d'italia,-  come  di  Germania  nella  città  diVeronaf 
lunga  Qppwtunissimo  alle  due  naziimi  ;.  e  vi  4 
CrovJ)  egU  stesso  in  persona  per  soUeeitare  i  {ire? 
pBmraieidi  :iìhe  disegnava  .  Quivi  furono  la  tro^v* 
lo  alcaaà  iìioruseiti,  di  Venezia,  e.  tentarono  d*iu- 
darla  a  pcutar  la  ^erra  contro  1  la  patiia  loro.per 
rioiettrriii'  in  islato .  Oià  alcun,  tempo  avanti  Ot- 
tone avea  avuto  qualche  impulso  ad  inpacoiarsf 
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nelle  cose  di  Venezia ,  e  ridurre  alla  tua  obbe- 
dienza quella  repubblica ,  allorché  ucciso  a  furia 
di  popolo  Pietro  Coadiauo  IV.  «  la  vedova  ed  i 
figliuoli  di  lui  sotto  il  ducato  di  Pietro  Urseolo 
il  Santo ,  e  di  Vitale  Caodiano  che  ad  Urseol» 
succedette ,  chiedevano  dall'  imperadore  vendetta 
contro  degli  uccisori  del  marito  e  del  padre ,  ed 
aveano  interposta  in  fa^ov  loro  l' imperadrìoe  ve- 
dova Adelaide  che  allora  stavasS  come  in  un  ri* 
tiro  a  Piacenza.  Ottone  parve  fin  da  quel  tempo 
inclinato  a  prendere,  cognizione  di  qudla  oansa  ; 
il  che  non  sarebbe  potuto  avvenire  senza  detrì- 
nento  dell'  indipendenza  de*  Veneziani .  Però  11 
doge' stessa  Vital  Caadiano  portatosi  persontmen* 
te  a  trattar  di  pace  e  d*  amicizia  con  V  impera-* 
dorè ,  scampò  per  allora  la  sua  patria  da  qud 
perìcolo;  e  T imperadore  n'andò  a  suo  cammino 
Terso  Calabria.  In  questo  mezzo  la fàzioDe de'Co* 
loprìni  (fatto  celebre  nella  storia  Veneta)  vintì 
dòpo  molti  oontrasti  e  molti  scandali*  da'Mcm»» 
DÌ,  e  costretti  più  dalla  potenza  degli  nvveiMrì 
che  dalla  pubblica  autorità ,  d' andare  in  esilio , 
facevano  tuttavìa  ogni  sforzo  per  tornar  nella  pa- 
tria ,  ed  {^battere  la  fazione  contraria  ;  e  si  ri-* 
Tolsero  per  questo  all'imperador  Ottone  II.,  men- 
tre egli  si  trovava  alla  dieta  generale  in  Vero- 
na (i)*.  Sicuramente  il  meno  che  potessero  pro- 
mettergli ì  Caloprioì ,  quand*  egli  avesse  preso  a 

fi]  Andr.  Dandol.  Chron.  VeD.  E.  I.  lom.  is.  —  Lau- 
gier  S^t  de  VeniM  ton.  t. 
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pcote^rli ,  si  fu  di  tener  Io  stato  nella  sua  di- 
vozioae ,  e  riconoscerlo  come  feudo  da  lui  e  da' 
■noi  successori .  Noto  è  per  tutta  la  storia  di  quel- 
b. chianssima  ed  ìmmortal  repubblica,  che  i  Ve- 
BQziaiiì ,  senza  entrar  in  dìsamiua  dell'assoluta  o 
non  acsohita  Iwo  iodipoideaza  e  sovranità,  furo- 
no pec  r  ordinario  piuttosto  iuclinati  agi'  in^ra- 
dorì  d' Oriente ,  che  a  quelli  d' Occidente .  La 
qoal  cosa  »  oltre  agli  ■  altri  rìispetti  che  potevano 
avcra»  saioeva  qiezialmente  dalla  natura  dello 
stato  «  del  commerzio  loro:  perchè  trafficando 
esci  in  quelle  parti  per  mare,  non  poteano  appe^> 
■a  UKÓr  del  .golfo  ,  che  non  si  trovassero  in  luo- 
ghi soggetti  .di'  imperio  4'  Oriente  -,  aè  però  a»- 
TMbbero  potuto  portar  la  mercatura  a  quel  se- 
pio  che  ieoKP  in  que' tempi,  qualora  si  fosse- 
io  inimicata  la  corte  di  Costantinopoli.  Ma  cote- 
ig  fMHudì  non  aveano  Io  stesso  luogo,  neli'atii- 
j»o  d'Otto»»  il  quale  avendo  di  presente  grave 
iatmiràzìa  co'  Greci ,  e  pieno  di  sdegno  pec  l*  uU, 
fjma  tcoofitta,  non  poteva  capire  come  i  Vene- 
ziani con  vicini  e  quasi  intorniati  dal  suo  domi- 
nio ,  mostrassero  divozione  anzi  ai  Gcepi ,  che  a 
lai.  Ultimamente  forte  stimolo  .gli  aggiugnevano 
le  offerte  e  le  promesse  de*  Caloprini  e  degli  al- 
tri ibormciti  di  Venezia,  i  quali  se  per  una  par- 
t9  «oUe  invettive  solile. farsi  in  tali  oasi  contro  il 
■ait^.ftmtcarÀo  e.  dominante  ùritavano  ed  ae- 
cendevano  vie  più  la  collera  dell*  imperadore , 
(lall*   altro   canfo   si    sliidiavano    certamente    di 

r.n)  w:  G 
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persuadergli.  l'agevolezza  di  quell'impresa,  mediai!' 
te  gli  amici  e  ì  parziali  che  aveano  nella  città  (i). 
Ma  come  prima  rumiliazione  e  gli  uffiii  del  do- 
ge Candiano  IV.  aveaoo  scampata  la  repubblica 
dalla  potenza  dì  Ottone ,  così  un  superior  padro- 
ne li  salvò  ancora  da  questo  nuovo  pericolo  che 
lor  soprastava,  e  dal  presente  travaglio  in  cui  già 
erano  condotti  cosi  pel  favore  che  diede  Ottone 
alle  dttà  ribelli  a  Venezia ,  come  per  lo  divieto 
cliQ  fece  a*  suoi  sudditi  di  non  portar  viv^  né 
aver  commerzio  alcuna  co*  Veneziani .  Frattanto 
Ottone  andò  a  Capoa.  ed  a  Benevento  per  dispor  le 
cose  al  rinnovamento  della  gnara  contro  i  Greci 
e  i  Saraceni,,  che  dovea  stringerlo-  più  fortemen* 
te ,  che  il  desiderio  di  sottoporai  Veperia .  Vena- 
to poi  a  Roma  nello  stesso  anno  (  AV.  983  ) .  co- 
itreftaa  giacere  per  grave  malattia  che  lo  assali; 
diede  Bue  a'aioi  giorni  e  alle  dise^fit^  ip^ves^ 


Vari  ùarì^  e  coMpìraxiord  sotto  Olton»  HI- 
ignmdezza  cjìno  di  questo  imptradffre..       .  . 

Xj  età  tene»  e  puerile,  e  la  lontananza  di  Ot>- 
tono  UI,  %liuoIo  unioo  del  morto  imperadore , 
i}PD  solaiaeate  dieder  agio  grandissimo  ai  Oraci 

[tj  Andir.  Daadul.  Ghron.  lìb.  &■  -r   Moroiini   Stori» 
il  Vcnesia  lib.  4- 
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dì  raffermare  il  lor  dominio  nelle  terre  die  colla 
disfatta  d' Odone  aveaiio  1*  anno  avanti  riacqui- 
state fn  Puglia  ed  in  Calabria,  ed  ai  Veneziani 
dall'altro  canto  di  riaversi  dair abbattimento  ia 
cui  1*  ioimicieia  d'  Ottone  II.  gli  avea  condotti  ; 
ma  quasi  che  diede  luogo  a  pììi  generali  rivolu- 
«ioni  per  tutta  Italia.  De* capitani  e  altri  baroDÌ* 
duchi,  conti  e  marcbesi,  cbe  si  trovarono  pre- 
sentì alla  morte  di  Ottone  in  Roma,  parte  erano 
Italiani,  e  parte  Tedeschi:  i  primi,  a  clii  non 
pcteant)  mancare  motivi  di  stimarsi  aggravati  dal- 
la dómitiazioDe  straniera,  avrebbero  de«iderato  di 
portare  al  trobod* Italia  ed  all'imperio  un  na- 
zionale ;  e  i  Tedeschi  volevano  fermamente  uno 
di  for  naxione,  e  quasi  generalmente  inclinavaiio 
al  fanciullo  Ottone  III.,  come  pareva  richiedere 
tigni  ragione' .  E^a  questo  fanciullo  già  stato  rìco- 
nostnvto  prima  e  dichiarato  dal  padre  per  succes- 
sore, con  tutto  che  Arrigo  duca  di  Baviera,  cbe 
avea  fra  gli  Aleinaoni  qualche  seguito,  si  sfor- 
zasse d'occupare  l'autorità  sovrana,  e  gli  fosse 
riasctto  d'  aver  nelle  mani  la  stessa  persona  del 
principe  sotto  spezie  di'  prenderne  guardia  (i). 
Kè  si  tardò  a  saper  in  Italia,  che  Ottone  UI.  era 
stato  in  Germania  gridato  re  .  Perb  le  genti  Te- 
desche ch'erano  o  ìn  Roma  o  in  altri  luoghi  d'I- 
talia ,  dichiaratesi  di  rìoDoosceve  Ottone'  per  loro 
sovrano,  s'avviarono  alla  volta  dì  Germania  per 

fi)  V.Dilmar.  «t  qoos  ciiatSirurmi  adChToit.  Aastra). 
aiiD.  ^83-64  spn*)  Freet  loDi.  i  /  pag.  ^ÒQ. 
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andarlo  a  servire .  Il  braccio  dì  questi  soldati' 
non  era  in  quelle  parli  disutile  al  nuovo  re;  per** 
che  non  ostante  la  pluralità  de'  signori  che  l' ob- 
bedivano ,  gli  si  ìevb  UH  partita  contrario ,  come 
era  accaduto  a  Ottone  U.  suo  padre  (i).  Il  duca 
di  Baviera  già  s'era  mostrato  a  viso  scopertu,  p 
fattosi  proclamar  re  da  un  buco  numero  dì  prìn- 
cipi male  alfetti  a  Teofania  augusta,  che  si  pre- 
sumeva dover  essere  reggente  del  regno  nella  mi- 
nor età  del  figliuolo  ;  e  ciò  dava  a  temere  di 
graudi  rivolgimenti  non  solamente  in  Germania , 
ma  eziandio  in  gran  parte  d'Europa»  perchè  tra' 
principi  esteri  chi  avrebbe  preso  parte  per  Arrigo» 
chi  per  Ottone,  secondo  i  diversi  par^itacUi  i  diversi 
interessi,  i  diversi  umori .  Al  primo  avviso  di  ootesti 
movimenti  Teofania,  la  quale  era  tuttavia  in  Roma, 
prese  in  gran  diUgenza  Ìl  cammino  verso  Àlema- 
gna ,  ed  accontetasi  in  Pavia  con  la  suocera  Ade^ 
laide  angusta  ch'era  stata  quivi  lasciata  come 
goveroatrice  della  Lombardia  a  nome  d*  Ottone  II. 
suo  iìgliuolo ,  amendue  le  imperadrici  passarono 
in  Germania  per  dar  rilievo  elle  cose  di  Ottone 
III. ,  dell*  una  nipote ,  e  figliuolo  dell'  altra .  In 
fatti  la  destrezza  di  Teofania  à  cui  c«:to  noa 
mancava  ingegno  e  pratica  di  mondo,  ma  forse 
pili  il  credito  grande  di  Adelaide  non  tardarono 
mollo  a  ridurre  ì  principi  Alemanni  al  dovere  ed 
air  obbedienza  ;    ed  Arrigo  stesso  ,   lasoiate   le 

(t]  V.  DiiQur,  lib.  5.  Cbron.  ap.  Murat.  aniKg^-Siì. 
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ibgiasfe  pretensioni ,  diveone  de'  migliori  vassalli 
che  poi  avesse  Gitone  HI.  Ciò  non  ostante  per 
dodici  anni  e  più  non  potè  attendere  in  persona 
alle  cose  d' Italia ,  dove ,  ancorché  non  vi  fosse 
riconosciuto  altro  re,  Ottone  dovea  essere  assai 
trascuratamente  obbedito  ;  ed  o^ni  vescovo ,  ogni 
conte  e  raarcbése  di  qualche  altare  si  governava 
a  suo  capriccio .  Tanto  meno  dì  briga  ebbero  a 
prendersi  i  duchi  di  Salerno  e  di  Benevento,  o  i 
Greci ,  per  conseWare  ed  ampliare  il  dominio  che 
aveaho  nella  Puglia  e  nella  Calabria.  la  Roma 
P  esempio  degli  Alberici  che  vi  aveano  ne*  tempi 
addietro  esercitata  libera  ed  assoluta  signoria  a 
dispetto  de'  papi  e  dei  re  d*  Italia ,  non  tardò 
neppur  molto  ad  ingenerare  le  steme  voglie  ia 
chi  si  vide  il  destro  di  poter  fare  altrettanto. 
Crescenzio  sì  forte  nominato  nella  storia  ecclesia- 
flìcà  e  civile  di  questi  tempi ,  fattosi  crear  patri- 
zio e  console  della  città,  titolo  che  già  s'era  co- 
/ninciafo  a  rimettere  in  uso  alcun  tempo  prima , 
vedendo  il  siiecessore  dei  due  primi  Ottoni  in  età 
sì  tenera ,  e  per  altro  anche  occupato  da  guerre 
domestiche,  volle  essere  in  Roma  il  solo  signore, 
e  fece  anche  pensiero  di  prendere  la  corona  im- 
periale.  Giovanni  XV.  che  allora  sedeva,  mala- 
mente travagliato  da  cotesto  tiranno ,  cominciò 
per  tempo  a  sollecitare  Ottóne,  che  cafasse  in  U 
talia ,  seguendo  pure  lo  stile  de'  suoi  predecessori . 
in  simili  frangenti .  Per  questa  paura  della  venuta 
d'Ottone,  o  foriie  per  l'autorità  delle imperadrici 
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Adelaide'  e  Teofania,  che  >i  troraroDO  in  Ita-. 
lia  da  sette  od  otto  anni  prioia  (an..  g8i8<9^ 
cbe  ci  venisse  il  giovane  re,  Cresceazio  andava, 
cambiando  condotta;  ed  ora  dolce  e  maosueto.n 
ora  fiero  e  superilo ,  si  mantenae  da  dieci  in  do-. 
dici  anni  padrone  di  Roma  e  del  ducato  Romana. 
Àirultimo,  Ottone  HI.  tra  per  le  istanze  di  Gio- 
vanni papa,  e  per  altri  motivi  che  non  gU  dove-^ 
van  mancare ,  venne  in  Italia  a  riveder  sue  i;an 
gioni  con  buon  esercito  ;  il  che  fu.  nel  996.  I^ 
saccesso  di  «questo  suo  viag|;to  iìi  che  tutti  j  «Ì-. 
gDori  del  regno  furono  a  prestargli  omBggìo ,  ed, 
essendo  pure  a  quel  tempo  morto  Giov4nDÌ  ;^V.» 
il  re  Tedesco  fece  non  senza  gradimento  de'Bor; 
mani  eleggerp  a  pontefice  suo  cugino  che  prew 
il  nome  di  Gregorio  V. ,  dal  cfuale  poi  Ottpoe 
stesso  giunto  in  Roma  fu  coronato  imperadore. 

A  Crescenzio  che  non  ebbe  ne  ardir  nèfor-r 
za  di  opporsi,  fti  fatto  un  gran  processo. .pen. -lo 
violenze  da  lui  usate  in  addietro;  ma  il  nuovo 
papa  essendosi  interpasto  per  farlo  rieeven  io  ' 
grazia  deirimperadore  ,  ottenne  il  perdono  y.  e 
giurando  promise  rispetto  ed  obbedienza  unn  mer 
no  all'uno  ohe  all' altro.  Ma  poco  appresso  tor- 
nato Ottone  in  Germania,  Crescenzio,  posto* 
dietro  le  spalle  il  suo  giuramento,,  prese  i.  suoi 
modi  di  prima;  e  costretto  il  papa  Greguio  V. 
a  fuggirsene  di  Roma  misero  e  mendico.,  creò 
coQtro  di  lui  antipapa  un  Giovanni  Calabme  aj> 
civcscovo  di  Piacenza.  Né  di  ciò  pago,  cercò  di 
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(ruportar  l*  imperio  di  Roma,  e  foiose  il  dominin 
d*ltelia  tutta  in  mano  di  Basilio  e  Costantino 
ìmperadorì  di  Costanlìoopoli  (AN.ggy).  OttoDelII. 
avfa  mandati  ambasoiadorì  a  quegli  augusti ,  per 
domandar  io  mo^ie  uoa  principessa  del  sangue 
loro.  Tornarono  di  Coatantinopoli  i  ministri  Ot- 
toniani  accompagnati  da  altri  di  quella  corte,  cbo 
Teoìvaoo  per  trattar  con  Ottone  delle  nozze  desi- 
derate da  lui,  e  per  arventura  ancora  di  altre 
verteuK  fra  i  due  imperi,  riguardanti  le  cose  di 
IHiglia .  Venuti  costoro  io  Roma ,  trovarooo  Cre- 
scenzio tatto  disposto  a  macchinar  rivolte,  e  con- 
durre i  Bomant  alla  dÌTozìone  degrimperadori 
d'Oriente.  Si  dee  credere  che  i  ministri  della 
corte  di  Co«lantÌDopoli  non  solo  preatossero  vo- 
lentieri  orecchio  a  questi  trattati,  mu  che  si  stu-r 
diassero  d' andar,  animando  il  popolo  a  tal  muta- 
none.  Se  fosse  lor  riusoiuto  di  far  gridare  ia 
Roma  il  nome  di  Basilio  e  di  Costantino,  non 
•arelibe  poi  stato  dif6cile  che.  refiarcato.di  Rai 
venna  ed  altre  terre  ddla  Chiesa  passassero  sotto 
il  dominio  de' Greci,  i  quali  già  erano  tornati 
potenti  da  quelle  parti  dopo  il  oaSo  di  Ottone  II. 
ÌSa  ffonta  io  GermaBia  al  giovane  a  prode  im- 
peradore  la  iK)vdIa  di  Roma,  sdegnato  Sorte  e 
per  la  ribellione  reiterata  di  Crescenaio  ,  e  per 
la  cftodata  di  Gregorio  V.  suo  parente  e^  su^ 
ereaturatf  e  stimolato  oltre  a  dò  dall'iogiarta  che 
^  parea  ctcerer  da*  Greci ,  e  dal  perii^olo  di  ver 
dcrsi  levar  parte  degli  stali  e  la  dignità  impei-ìala. 


n,g,t,7l.dM,GOOglC 


88  Delle"  Rivoluzioni  d'  Italia 

tornò  a  Bonia  sotlecilamefite .  £^pagnato  il  forte 
castello  cfaiamato  poi  dì  sant'Angelo,  dove  Cre- 
scenzio che  non  ardiva  di  fargli  fronte  in  c£un- 
pagna ,  si  era  ritirato ,  fece  appiccare  'oostui  ad 
un'  altissima  ibrca ,  e  restituita  a  pepa  Gregorio 
la  saa  sede  e  i  suoi  domini  «  attese  a  corre^ere 
gii  altri  disordini  che  s'erano  nella  sua  puerìlifà 
e  nella  sua  lontananza  introdotti  nel  regno  Italiwr 
e  nella  chiesa  di  Roma .  Mancò  frattanto  di  vitai 
Ore^rìo  V.,  in  cai  vece  il  favore  d'Oltooe  fece 
elfggere  il  dotto  e  famoso  Gerberto ,  il  quale 
d' abate  di  Bobbio  era  stato  etetto  wcivescovo  di 
Beims ,  poi  fatto  precettore  dello  stesso  Ottone  IO. 
CAK.-gg9)  ebbe  da  lui  P  arcivescovado  di  Raveo- 
Da«  e  salì  finalmente  al  sommo  pontificato  col 
nome  dì  Silvestro  0,  Ma  né  per  la  morte  di  Cre- 
suetizio ,  uè  per  la  successione  di  due  papi  si 
parziali  all'imperadore,  Gregorio  V.  e  Sihestrofl., 
le  cose  di  Roma  furono  stabilmente  qaietate:  pe>- 
Tocebè  partitosi  di  quovo  per  Lamagna  Pimp«a- 
dore  ,  nuovi  «compigli  si  suRcitarono  in  quella 
fólta,  ed  in  altre  che  già  cominciavano  a  levarsi 
a  repubbliche.  Onde  ancora  perla  terza  volta  in 
pcHihi  amii  dovette  Ottone  imprendere  il  viag^o 
d'Italia,  dov'egU  si  studiò  di  dar  segni  di  peni- 
tenza in  iscambio  de*  trascorsi  giovanili  in  cui 
egli  era  caduto  per  Io  passato .  Del  resto ,  niente 
rallentando  del  governo,  mostrava  di  non  voler 
esser  da  meno  che  l'avolo  e  il  padre;  raro  e 
■ingoiar   vanto    di   questa   famiglia,   che   da    lei 
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timo  sortiti  tre  impetadorì  successori  in  linea 
inascoUiia,  avolo,  padre  e  nipote j  e  tutti  e  tre 
per  virtù  e  giustizia  commendevoli ,  cosa  non  mai 
udita-  tìdtf  allora  nel  corso  di  ben  mille  anni  che 
già  si  contavano  dalla  fondazione  del  Romano 
iaperìo.  Vero  è  che  i  due  ultimi  Ottoni,  essen- 
do morti  nel  fior  dell'età  l'uno  di  ventisette  aa- 
m,  l'altro  di  ventidue,  non  poterono  agguaglia- 
re  la  gloria  d' Ottone  L ,  dì  cui  fu  anche  parti- 
colar  lode  l'avere  stabilito  P imperio  e  la  gran- 
dezza iD  casa  sua,  e  lasciatala  quasi  ereditaria 
a* suoi  posteri.  Ma  questa  posterità  non  àwxt  a 
ludgo;  perchè  morto  Ottone  III.  (an.  1003)  nel 
tonaiseae  da  questa  terza  spedizione  Italica,  sen- 
za lasciar  figliuoli,  ebbe  io  lui  fine  l' imperio  de* 
Sassoni .  La  morte  sua  fii  attribuita  alle  rabbiose 
opeiazionì  della  vedova  di  Crescenzio ,  la  quale 
luungata  per  avventura  dall'  imperadore  in  qual^ 
che  amoroso  trattenimento  con  promessa  di  farla 
sua  sposa  e  regina ,  vedendosi  poi  delusa  voUc 
Acne  aspra  e  crudel  vendetta .  Ma  per  qualunque 
f^gione  e  in  qualnvoglia  modo  mancasse  di  vita 
questo  imperadore,  certo  h  bene,  che  la  morte 
di  lui  diede  luogo  a  nuovi  rivolginientt  nel  r^no 
d'Italia  e  nell'imperio. 
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Arduino  marchese  d"  Jvreat  f  te  <t  BaUa. 

iVlentre  i  baroni  Tedeschi  erano  in  moto  per 
eleggere  un  successore  ad  Ottone  UI.  non  senza. 
timore  di  veaiir  per  questo,  a  civil  guerra  tra  lo-, 
ro ,  gPlUliani  noti  sì  stettero  già  umilmente  as- 
pettando dalle  diete  d*  Atemagna  la  destinatone 
di  un  nuovo  padrone.  Prima  che  ventiquattro 
giorni  fossero  scorsi  dalla  morte  d*  Ottone ,  Àr^ 
duino  marchese  d'Ivrea,  che  dovea  essere  a' suoi 
dì  il  più  riputato,  il  più  potente  ed  accorto  tra* 
princìpi  di  Lombardia,  fatti  adunare  in  Pavia  il 
più  otte  potè  de'  vescovi  e  baroni  del  regno ,  si 
fece  creare  e  incoronar  re  d'Italia,  e  diede  prin-. 
rapio.  al  suo  governo  con  rinnovare  e  confermar, 
privile^  alle  chiese;  perchè  da  lungo  tempo  s'è-, 
rano  i  vescovi ,  gli  abati ,  o  i  capitoli  de'  caboni- 
(H  avveisati  a  cercar  sempre  nuove  donatiooi  da' 
principi  (  9  almeno  la  conferma  delle  passate . 
Ma ,  a  dir  vero ,  l' amore  e  il  rispetto  della  reli- 
gione e  de*  suoi  ministri  non  eca  la  qualità  che 
predominasse  nel  carattere  del  re  Arduino  ;  che 
anzi  il  difetto  eh'  egli  ebbe  in  questa  parte  »  fu 
tantosto  la  prtncipal  cagione  delle  sue  disgrazie, 
ed  in  ultimo  della  sua  rovina,  io  potrei  bene, 
come  fece  il  conte  Tesauro   e   un   non    migliore 
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ttstittor  ài  lui,  che  il  commentò  (i),  dissimulare 
e  tacere  alcuoa  p^Icolarìtà  '  della  storia  di  que- 
sto iàmoso  re,  per  non  mescolar  dì  biasimo  le 
sue  Iodi .  Né  mancherebbe  di  tagiooevob  ed  ooe-  ' 
sta  scusa  questa  dissimulazione ,  da  che  il  croni- 
sta Ditmaro  (2)  da  cui  dobbiamo  ricavare  in  gran 
parte  le  notizie  del  regno  d'Arduino,  fu  non  so-. 
lameate  di  naziope  Tedesco ,  ma  parente  ancora 
det  re  Arrigo- emolo  e  Demico  d'Arduino.  Ma  io 
voglio  anzi  essere  tacciato  d'ogni  altro- difetto  ia 
qaesti  libri,  cbe  fiospetlato  di  sorercfaia' parziali-- 
là  per  le  cose  nostre.  Arduino  dunque,  poiché. 
fu  salutato  ré  d*  Italia  ,  cominciò  a  trattare  con , 
troppa  alteri  e  sdegnosi  modi  i  principi  che  Pa- 
reano  innalzato  a  quel  grado.  Narrasi  partìcolar-. 
mente  i  eh*  egli  lasciatosi  trasportare  dalla  ciglerà, 
contro  un  vescovo  di  Brescia,  ghermitolo  pe'ca-, 
pelli,  se  lo  travòlgesse  fra  i  piedi.  Questi  porta- 
menti empierono  di  mal  talento  non  meno  i  pria-. 
cipi  laici',  che  gli  ecclesiastici  ;  e  molti  di  loro 
s*  accordarono  di  chiamare  iu  Italia  Arrigo  re  di 
Germania  .  Né  Arrigo ,  come  successore  degli  Ot-. 
toni,  mancava  di  ragioni  per  presumere  anche  a 
hn  dovuta  la  corona  d*  Italia-,  e  l' imperiale  -di 
Roma;  onde  tanto  più  animosamente  s'applicò  a 
questo   actjuìsto  \   da  che    si   vide   cercato    dagli; 


(i)  Valer.  CutiglioDfl  AddoI,  al  Regno  d'Iul.  d'Hauti. 
TcMaro . 

(a)  Ditmar  Chron.  pxt.  Hpu<l  ìteineciumBerom  Germ.-in. 
ScripLj  et  ap.  Leiboit.  Scriptot.  Kcrunt  Brunsuic-  Ioni-  1. 
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8fessi  ItaHaDÌ  (i) .  Ma  i  princìpi  d'Italia,  TOgb'o 
dire  i  marchesi ,  i  conti ,  i  vescovi ,  e  gli  abati 
che  t)veano  giurisdizione  temporale,  non  osavano^ 
salvo  cbe  alcuni ,  dichiararsi  afìertameote  contro 
Arduino ,  essendo  Arrigo  ancor  lontano  .  lotaoto 
il  re  Tedesco  non  potendo  coù  tostamente  atten- 
dere in  persona  a  questa  impresa,  si  ctmtenlò  di 
mandarvi  Ottone  duca  di  Carìntia ,  nipote  per 
madre  dril' ultimo  imperador  Ottone,  e  padre 
del  già  pontefice  Gregorio  V.  Questo  duca  Otto- 
ne che  oltre  al  ducato  di  Carìntia  avea  il  gover- 
nò della  marca  di  Trevigi  e  di  Verona ,  era  per- 
sonaggio di  tanta  rìputazìooe  ^  cfae  Arrigo  stessa 
avea  cercato  di  farlo  elegger  re  a  fH'eferenza  di 
sé  stesso  e  d'  ogni  altro.  Ma  il  duca  Ottone,  ri* 
iHisato  il  regno ,  e  con  lodevole  gara  di  genero» 
sitjt  adoperatosi  fervidamente  per  T  esaltamento- 
di  Arrigo ,  ti  mostrò  poi  anche  in  appresso  de' 
più  zelanti  ed  affezionati  vassalli.  Tornò  dunque- 
costm  in  Italia  per  pigliare  a  nome  dì  Arr%o  la 
possessione  del  regno ,  finché  il  re  stesso  potesse 
venirvi  in  persona  .  Ma  Arduino  che  iion  era  uè 
di  valore, .né  d'accortezza  o  d'attività  inferiore 
a  veruno  de' suoi  nemici,  avendo  molto  bene 
impedito  che  i  Tedeschi  non  congiongessero  le 
loro  forze  con  quelle  de'  principi  Italiani  ,  altri 
nemici  suoi ,  sconBsse  Ottone ,    e    lo   costrinse  dì 


(■}  Vid.Muraiori  AdiìcIi.EiIcos.,'  at  in  Asliqeil.  tn«^. 
AEvì  dtfKrt.  5,6,  7< 
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rìtornarceae  in  Alemagna  (i).  Pet  questa  vittoria 
pareva  Arduino-  ra0ecmato  sul  trono ,  quando 
s'a^iunse  a  dotali  brighe  un  nuovo  e  potente 
errersarìo .  Avnoifu  D.  arcivescopo  di  Milano  era 
«tato  da  Ottone  III.  poco  avanti  la  morte  di  lui 
mandato  a  Costantinopoli  ambasciadOTe  ;  laonde 
troTossi  assente  allorcbè  Arduino  fu  eletto  re  dU- 
talia .  Era  molto  naturai  cosa ,  che  al  maggior 
prelato  del  re^o  fosse  poco  gradito  un  prìncipe 
portato  al  trono  senza  il  suo  consentimeoto .  Con 
4atto  questo  Arnolfo  prese  il  partito  della  disoi- 
mulazione ,  e  corrispondendo  con  ufBiiose  parole 
a  tutte  le  dimostrazioni  di  riverenza  e  d'affetto, 
die  ricevette  da  Arduino  nel  suo  ritorno  d*  O- 
rtente ,  era  nientedimeno  risolutissimo  di  cercare 
altro  re  (z)  .  Certamente  l'arcivescovo  dì  Milana 
talmente  si  mostrò  fra  gli  altri  prelati  il  priad* 
pale  ed  il  pifi  fervido  promotore  della  venuta 
d*  Arrigo  (3) ,  che  alcuni  poco  etatti  actittan 
scrìssero  semplicemente,  che  rarcivescovo  di  Mi-* 
ano ,  convocati  in  Roncaglia  i  baroni  Lombardi  * 
senza  far  conto  d'Arduino  elnse  Arrigo  a^  re 
d*  Italia .  Comunque  cib  sìa ,  certo  è  «iene ,  che 
non  compiuto  ancora  il  terz'anno.da  che  Ardui-i 
no  avea  presa  Ja  corona  reale ,  sceso  Arrigo  in 
Italia  *   fu   da  buona    parte    de*  prìncipi  ricevuto 

{O  Diimarlib.  5.— Adelbold-ubinp. —  Arnulf.  lib- 1 , 
cap.  i3  et  seq- 

[a]  V.  Adelbold.  in  Viti».  Rcnrieiap.  Surìum  et  alios. 
[5j  l-audulf.  Ita.  lib.  a,  ca^i-  >q.  '  ' 
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cóme  stìviano  .  L'arcivescoro  "Araòlfo  anòb  a<Ì 
incontrario  in  Bergamo  ,  e  giurogH  fedeltà  . 
Quindi  passato  Arrigo  ■  in  Pavia ,  fa  proclama- 
to e  coronato  re  (  av.  1004.  )  con  grande  fe^ 
Btà  e  giubilo  dì  tutti  oaloro  che  poco  ■  athavano 
Arduino  .  Ma  l'esaltamento  die!  re  Tedesco  ser- 
vì per  qtiesta  sua  prima  venata  ■piuttosto  a-  met- 
tere scismi  ed  accrescere  le' discnrdie  tra' ì.  prin- 
cipi e  le  città  di  Lombardia^  che  a  cambiarvi 
governa  e  signoria.  6e' Àniuino  avea 'potenti  av« 
versar! ,  i  Tedeschi  iion  tardartmo  molto  -a  -  fersi 
odiare  nelle  cftlà  dove  alEjCTgaTano  ;  e  le  poco 
piacevoli  -  ebrietà  a  cui  s' abbandonavano,  ed  i  rn- 
vidi  lor  portamenti  andarono  tant'oltre^  t^  nac- 
que nella  stessa  città  dì  Pavia,  poco  dopo  fa  sò'^ 
tennità  dell' iocorobazìone,  un  si  fòtto-sotFevamen- 
lo,  che. la  città  né  rimase  mezza  incendiata.,  e 
fl  re  per  salvarsi  dalla  fiiria  popolare  fu  costretta 
gettarsi  giù  per  le  mura.  Narra  Genel!irardo(i), 
che  Arrigo  si  ruppe  in  questa  occasione  una  gam- 
ba, donde  poi  gli  venne- il  soprannome  di  Zop' 
pò.  Or  fra  per  questi  disastri,  e  per  alcune  guer- 
re che  tr*orsero  in  Aìemagoa,  Arrigo  si  parti 
d*  Italia  ,  dove  bench*  ei  lasciasse  molti  principi  a 
lui  divoti ,  e  fra  gli  altri  Tedaldo  marchese  di 
Toscana,  Arduino  ritenne  tuttavia,  e  ricupera 
buona  parte  del  dominio  di  Lombardia,  e  spe- 
zialmente del  Piemonte.  Per  la  partita  d'Arrigo 

[1]  Cliron-  lib.  4r  pag-  ^^]^^  citai,  a  Girold.  nbi  >iifr« 
pag.  5(i3. 
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fa  ezifuidio  in  ìstato  di  trava^iare  e  sottometter- 
ai molti  di  quelli  che  Io  avevano  abbandonato;  e 
duraron  co^  parecchi  anni  le  ostilità  tra  i  parti- 
giani dell*  uno  e  dell*  altro  re .  Ali*  ultimo  ,  Ar- 
rigo sollecitato  di  bel  nuovo  da*  suoi  fedeli  che  si 
vedeano  da  Arduino  perseguitati,  e  particolar- 
mente ancora  da  papa  Benedetto  VUI.  invitato  a 
Roma- a  prender  la  corona  imperiale  (i),  tornò 
con  nuove  forze  in  Italia  (  an.  loia).  Arduino 
abbandonato  e  un'  altra  volta  tradito  da'  principi 
Lombardi  che  o  gli  erano  rimesi  eoggetti  fin  al- 
lora, o  dopo  la  partenza  d' Arrigo. s*  erano  eoa 
finto  zelo  accostati  a  lui ,  fu  io  breve  de*  suoi 
stati  spogliato .  Assalito  poi  da  forte  malattia ,,  e 
vedeitdosi  dappresso  1*  ultipo  termine  della  vita , 
prese  l' abito  di  monaco  (  azione  di  pietà  solita 
in  quel  secolo  a  praticarsi  dalle  penone  piit  rag- 
^laxdevpU  per  tempora!  dignità ,  quando  potean 
prevedere  la  morte  vicina  ) ,  e  morì  io  qneir  a- 
bito  nel  ioi5  dopo  quattordici  anni  d'inquieto 
ed  Imitato  rc^no. 


[i]  DiioiAr  Chroa.  lib.  6. 
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C   A    P    O       Xi. 

Cagioni  generaU  detUt  spesse  rivoluzioni  del  regnò 
^  JlaUa  nel  secolo    decimo  f  ed  effetti  che  ne 

' nacquero . 

Nascerà  forse  nell' {mimo  de'  leggitori  deBiderio' 
d' inteodere  doode  procedesse  che  gì'  Italiani ,  i 
doveano  aaturalmente  aver  caro  che  il  sovrano 
dominio  della  nazione  non  passasse  a  genti  stra- 
niere ,  e  che  di  latto  piCi  d' una  volta  avean  pen- 
sato di  por  sul  trono  de*  Longobardi  quando  uno 
e  quando  uà  altro  de'  principi  Italiani ,  e  che  tan- 
te fiate  s'erano  accesi  di  rabbia  e  di  dispetto  con- 
tro gli  uffiziali  de*  re  Francesi ,  Borgognoni  e  Te- 
deschi; si  movessero  non  per  tanto  sì  spesso  a 
chiamar  padroni  d'oltrementi.  Dall'altro  canto 
vedendo  noi,  che  Ì  due  Bprengari,ve  in  mezzo  a 
loro  il  re  Ugo  di  Provenza,  poi  novellamente  Ar- 
duino d' Ivrea ,  s' abbiano  tutti  quanti  del  pari 
tirato  addpsso  l'odio  de' sudditi  quasi  per  le  stes- 
se cagioni ,  strana  cosa  ci  Sembra ,  come  non  ab- 
biano saputo  gli  ultimi  per  l'esempio  de* primi  sì 
fattamente  moderare  il  comando ,  che  si  togliesse 
a'  vassalli  ogoi  stimolo  dì  ribellione ,  e  la  tenta- 
zi(Uie  contìnua  di  mutar  signoi-ia.  Ma  cesserà  per 
avventura  ogni  stupore,  se  si  riflette  alla  dìfiìcol- 
là  che  trovavasi  di  conciliar  gV  inleressi  iU-1  prin<^ipc 
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e  de*  vassalli  :  raentrecfaè  ì  vassidli ,  o  vogliaiL 
dire  i  grandi  o  barooi  del  regno ,  non  voleauo  su- 
periore ;  o  al  re  pareva  vergogaa  d'avergli  ugua- 
li .  I  duchi ,  i  marchesi ,  i  prelati ,  che  aveaa  mes- 
so in  capo  a  uà  loro  pari  la  corona  reale,  fired^ 
vano  di  ricever  iogiuria  da  lui  quando  essi  noli 
ne  avean  così  ptenameate  tutti  que' segni  d'ami- 
cizia e  di  gratitudine  ,'tihe  a  loro  si  parevan  do- 
vuti j  e  il  re  per  ogni  poco  che  si  vedesse  coo- 
traddetlo  dagl*  iateriuri,  credeva  vilipesa  la  sua 
autorità ,  e  appunto  perchè  sapeva  U'  essere  stato 
poco  prima  in  ugual  grado  cogli  altri ,  per  que- 
sto s'indispettiva  e  crucciavasi  e  incrudeliva,  per 
farsi  rispettare  e  temere. 

Non  è  già ,  che  questa  cosa  noa  avesse  luo- 
go sotto  i  re  d*  altre  nazioni  ;  ma  l'  occasione  di 
questi  sconcerti  era  pure  assai  minore .  Gli  Otto- 
ni e  gli  Arrighi ,  per  cagion  d'  esempio,  oltre  di  ' 
quella  maggior  riputazione  che  lor  conciliava  i! 
possesso  d'  un  altro  regno ,  essi  venivano  ordina- 
ciameote  io  Italia  come  liberatori,  e  v'erano  per- 
ciò ricevuti  con  feste  e  con  giubilo ,  dagli  uni 
per  inclioazìone ,  e  perchè  erano  stati  promotori 
della  loro  venuta;  dagli  altri  per  timore  d'essere 
manomessi ,  quando  si  mostrassero  alieni  e  restii . 
Oc  come  questi  principi  forestieri  si  vedeano  spon- 
taneamente onorati  e  trattati  come  sovrani ,  così 
avean  minor  motivo  d' allettar  fierezza  e  maestà 
per  farsi  riputar  superiori  da  gente  che  già  per 
tali  df^  bel  priacipio  li  riconosceva.  Ma  qu^Uo  che 
Tomo  J12.  ,       7 
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ikcea  fona  più  d'  ogaì  altra  cosa  iQcliaare  i  gran- 
di del  regno  Italico  alla  EÌgnoria  de*  re  straDÌeri, 
era  il  pensare  che  questi  il  piìt  del  tempo  lareb- 
jboiio  stati  lontani  «  e  ciascuD  conte  o  governatore 
neHa  sua  città  e  nel  suo  distretto  sarebbe  rimasto 
con  poter  libero  e  indipendente .  Frattanto  non 
era  difBcile  a*  principi  mioorì  rovesciar  sulla  gen- 
te' minata  che  ad  essi  obbediva  «  le  spese  che  si 
facevano  nel  ricevere  il  re  quando  veniva  in  Ita- 
lia, e  i  toibuti  cbe  s'obbligavano  di  pagargli  in 
riconosamento  dell*  alto  dominio.  Certo  è  cbe  Ro- 
dolfo ed  Ugo,  i  quali  vollero  fermar  lor  sq^ot- 
'  DO  in  Italia  ,  come  quelli  che  non  aveano  altrove 
stato  maggiore,  incorsero  l'uno  e  l'altro  nelle 
-stesse  vicende  de*  Befengavi  e  d'Arduino.  Vera- 
mente ì  signori  Italiani  ottennero  con  effetto  l'in- 
tento loro,  ancorché,  per  quello  che  mostreremo 
in  appresso,  1* indipendenza  ch'essi  procacciarono 
dai  re  d'Italia  e  dagl' imperadori ,  aodasse  poi  più 
oltre  che  non  avrebbero  voluto. 

Si  è  già  di  sopra  per  noi  accennato  che  i 
duchi  e  tutti  i  maggiori  baroni  della  Eiombardia  o 
del  regno  d*  Ifah'a  in  tempo  che  Carlo  Ìl  Calvo 
ne  ricercò  la  corona  <  cominciarono  più  che  non 
8*  era  ancor  fatto  sotto  gli  altri  re  Franchi  né  sot- 
to {Longobardi,  a  voler  crescere  d'autorità  è  di 
potenza .  D' allora  in  poi  il  regno  divenne  sempre 
più  assolutamente  elettivo,  e  indine  per  conse- 
guenza sempre  davvantaggio  all'  aristocrarìt  :  im- 
perciocché coloro  io  cui  mano   stava  l' elezione, 
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tifarono  ad  ognora  di  migliorare  lo  stato  proprio 
eoo  pregiudizio  del  Aivrano  che  m  elèggeva  .  Mtf 
tjuesta  libertà  ó  Ticeoza  de'  priocipi  sdbftltèrni  sì 
fMe  «òpra  diodo  ma^^'ore  àllOrctià  la  Lombardia 
Venne  ad  e-«^e  divisa  in  due  partiti ,  e  che  ri 
trovarono  etetti  due  re.  PeroÀibà  iion  ^ameote 
tììascùno  ds'ddé  pretendenti  «  ìkhi  avendo  tutte  le 
fòrze  dei  regno  subotdinnte*  dovéa  lasciare  spes- 
so iinpuDÌte  le  di«ubbedienze  e  le  prepotenze  de' 
baroni  i  e  permettere  che  si  goveraassero  a  modo 
loro  nelle  dttà  è  tielle  terre,  di  cui  aveano  il  co- 
tnandó  ;  ina  bisognava  che  ì  re  n*  autorizzassero 
in  certo  modo  l'indipeodeaza  con -ampi  ed  e^res- 
*Ì  privilegi,  a'  fine  di  averli,  se  non  in  tutto  «og- 
getti, almeiio  confederati  e  parziali,  ^er  la  qua' 
cosa  i  hon  estinte  i  danni  gravi  ed  inevitabili  che 
'setnpre  meoan  seco  le  guerre  interne  d*  uno  «ta- 
to ,  i  graiidi  d*  Italia  s'  èrano  taliiiente  fermi 
iiell'-teiteo  di  comandare  à  casa  loro  j  è  lasciarti 
ai  rfc  poco  pm  del  solo  nome ,  fche  quasi  aveatl 
posto  per  fondamento  della  loro  politica  di  eleg- 
ger due  tv,  afBochè  dol  timot^  dell^Uno  si  tenes-^ 
se  I* -altro  ne' tci^itiini  6he  voleàùo  I  tassdlli*  orsU 
mai  Veri  sovrani  (i). 

Egli  è  vero  bhè  {tncìie  il  fiotere  de'  principi  4 
maÉsimamedte  laici  ;  S' andò  diminuendo  per  quel- 
la stes<td,via,  'per  cui  essi  aveàno  cercato  d'inde^ 
bolirè  1*  aotorilÀ  regale  t   Ferciocòhè  apertasi  tàà 

{tyiÀuipti  iib.  1,  Cip.  icf* 
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larga  strada  ai  privilegi,  a* andarono  .ogni  dì  mol-- 
tìplicando  le  marche  e  le  contee  colle  creazioT 
ni  di  nuovi  conti  e  marchesi  ;  donde  procede  la 
decadenza  dt  que'  vasti  ducati  a  marcbesati ,  eh« 
poteao  prima  contarsi  come  reami  ;  e  non.  sola- 
mente  ogni  città  alquanto  cospicua  ebbe  il  suo 
conte  o  governatore  indipendente ,  ma  il  territo- 
rio di  esse  ne  venne  spesso  smembrato,  ed  attrir 
buito  ad  altri  conti  cbe  si  cfaramaron  rurali  (i). 
Dal  qual  uso  d' ergere  tratto  tratto  di  tali  contee 
nacque  poi  quelP  infinita  nobiltà  castellana ,  da 
che  ogni  conte ,  per  piccolo  distretto  cbe  avesse , 
voleva  pure  aver  sua  fortezza  o  castello  per  sicu- 
rezza sua,  e  per  offesa  de'  più  deboli  vicini.  Ma* 
nifesta  cosa  è  non  meno  appresso  i  buoni  storici, 
che  appresso  gli  eruditi  giuristi ,  che  il  sistema 
feudale,  quale  fu  poscia  stabilito  e  mantenuto 
ne'  seguenti  secoli ,  non  era  anoora  formalnutnte 
*  instituitò  ne'  tempi  cbe  discorriamo  ,  cioè  pò:  tut*- 
to  il  secolo  decimo;  concio»siacbè  ne  sia  stato-au- 
tore Girrado  n.  detto  il  Salieo  verso  il  1037.  E 
benché  già  lungo  tempo  avanti*  siccome  abbiam 
mostrato  nel  sesto  libro ,  fosse  usanza  frequentis- 
sima, che  i  figliuoli  succedessero  negli  uffizi  de* 
padri  ;  pure  si  è  veduto  sotto  i  re-  cbe  vennero 
dopo  i  Carolingi ,  pratìoai'si  contrario  stile ,  s  i 
maggiori  governi  non  cbe  stabiliti  fermamente  in 
una  famiglia ,  ma  affatto  amovibili,  massime  dopo 

())  Viti.  Unraiori  km.  med.  ^\i  di».  8.. 
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li  dfSpoHsmo  eìiercitato  dal  re  Ugo ,  il  quale  cani' 
biò  sì  spesso  i  gavernatorì  delle  maggiori  mar" 
che  di  Toscana  e  Spoleti .  E  sotto  i  tre  Ottoni  si 
TÌdero  1  marcbesi  trasFeFÌti  dall'  uoa  all'altra  maiv 
ca ,  e  spesso  accappiare  '  parecchi  de*  maggiori  go« 
verni  in  UDa  sola  persona.  Notabile  cosa  fu  spe- 
zialmente ,  che  un  Pandolfo  Capodiferro  Longo- 
bardo ,  duca  di  Benevento ,  cioè  d*  un  paese  che 
appena  sotto  i  più  riputati  re  sì  stimò  membra 
dipendente  dal  regno  Italico ,  fosse  fatto  governa- 
tore dell'  ampia  marca  dì  Spoleti ,  e  fosse  luogo- 
tenente d'Ottone  !.  in  sì  gran  parte  d'Italia,  che 
per  poco  agguaglierebbe  tutta  V  estensione  del 
presenfe  reame  di  Napoli ,  e  del  dominio  eccle- 
siastico. Similmente  si  è  parlato  d'un  Ottone  du' 
ca  di  Carintia  «  che  sotto  l' ultimo  Ottone  e  il 
primo  Arrigo  unì  quel  ducato  transalpino  al  go-- 
verno  della  marca  Veronese .  Con  si  fatta  dispo- 
sizione arbitraria  de'govepoi  pìii. grandi  e  più  ri- 
leranti  (per  qualunque  motiw)  sei  facessero  o  di 
favorire  i  parenti,  o  d'abbattere  e  spiantar  per- 
sone sospette)  l'effetto  fu  pur  questo,  che  s'im- 
pedì veramente  che  l'Italia  non  si  renisse  a  spar- 
tire in  tre  o  quattro  principati  ereditari  od  indi- 
pendenti ,  e  fecesi  strada  ad  uq  generale  cambia  - 
mento  politico ,  pef  cui  ne*  seguenti  secoli  la  con  - 
dizioo  d*  Italia  fìi  affatto  dirersa  dalle  altre  na' 
cioni  Europee .  *  - 

Ma  quello  che  contribuì  grandemente  alla  de- 
cadenza de*  grandi  maichesatt  e  ducati ,    ed  ella 
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dimÌDUKÌoDe  nnn  meno  de'  prioclpi  vattalli  e  det 
re  stexso ,  fu  l'accra^imeob»  (tella  pttenza  dfigU 
ecclrsiaslioi .  Le  donA7Ìr)ni  che  ti  ff>cf ro  alle  rhi6-> 
tf  ed  a' monasteri  d'Italia  anche  Anpo  !  i<e  Fran- 
cesi, 8uno  innumerahili .  I)  vero  h  che  i  poden*  « 
le  altre  à  fatte  reodite  che  n  dai  re  o  dai  sl^no* 
ri  particolari  furono  aftsegnate  a'  vescovi .  a*  catto* 
Dici ,  a'  mooaci ,  dod  davano  ài  lor  natura  altro 
rilievo  alle  politiche  vicende  delle  proviacie  Ita- 
liane, s^lvo  perchè  i  poupèsiiri  poteano  colle  ric- 
■  chez»  e  col  denaro  farei  credito  appre«o  le  Rea- 
ti ,  ed  accrescere  indirettamente'  la  propria  auto- 
rità appresso  la  m')ltitudioe  che  giudica  delle  eo^ 
«e  dalla  pompa  esteriore ,  Ma  non  solamente  que- 
ste ricchezze  e  questi '  beni ,  per  cori  dire,  allo- 
diali della  Chiesa  aggiugnevano  nuovo  peno  a  quel- 
l' autorità  che  già  naturalmente  aveanò  i  vescovi 
nelle  diete  e  nelle  corti  dei  re,  massimamente  per 
essere  ta  dottrina  rara  in  que' tempi  fra*  laici;  ma 
servirono  ancora  {□  altra  maniera  per  acquistara 
vero  e  diretto  dominio  temporale,  e  trasferire  nel 
loro  ordine  gran  parie  di  quella  potenza  che  nel- 
lo slahitimento  della  politica  gerarchia  doveva  e»- 
ser  de' duchi,  de'marchesi  e  de' conti.  Le  terre  ù 
coltivavano  ancora  in  quel  tempo ,  come  ne'  se* 
coli  più  lontani,  da' servi  e  quasi  servi  ch'erano 
affìssi  a' poderi,  e  ai  cedevano  con  questi  ai  nuo- 
vi padroni.  Quindi  le  chiese  e  i  raoitasteri  c(4- 
r  acquisto  di  molte  campagne  diveatavano  padro* 
vi  di  gran   numero  d*  uomini ,  t   quali   u  non 
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erano  vrrì  scbiavi,  erano  ad  ogni  modo  clirnti  a 
vassalli  de'  vescoci  ed  abati  cbe  potcTano  a:'mar< 
li,  e  usar  il  braccio  loro  nelle  guerre  e  relle  fa- 
zioai  sotto  spezie  dì  custodire  le  toro  chiese.  Que- 
sta giurisdizione  personale  sopra  i  propri  lavora- 
tori o  cootadJai  s'accrebbe  assai  presto,  e  si  fece 
più  autorevole  e  più  legìttima  e  maggiore  allor- 
ché i  vescovi  e  gli  abari  ottennero  dai  re  reden- 
zione da  ogni  altro  tribunale  per  gli  affarì  rile- 
vanti dalle  terre  che  possedevano ,  e  coli'  espres- 
so privilegio  d'essere  eglino  stessi  giudici  ordinali 
delle  cause  cbe  interessavano  le  persone  e  le  cose 
dipeadentì  dalla  cbiesa  e  dal  monastero.  Il  che 
altro  non  era  che  avere  il  dominio  utile  ed  im- 
medialo di  molti  villaggi,  dov'èrano  le  possessio- 
ni del  vescovado  o  dell'abazia.  E  benché  il  no- 
me  di  feudo  e  le  leggi  chiamate  feudali  non  fos- 
sero ancora  in  uso ,  erano  veramente  questi  tali 
domini  di  natura  feudale,  come  le  contee  e  i 
marchesati  de'  signori  laici .  E  nel  vero  troppo  è 
noto  per  le  storie  di  quel  secolo ,  che  i  vescovi  e 
gli  abati  erano  tenuti  di  mandare  o  condurre  cer- 
to numero  d*  uomini  ai  comandamenti  del  re  ,  per 
la.  suddetta  ragione  che  aveano  domini  di.  terre 
a  guisa  di  conti  e  di  marchesi .  Ma  i  feudi  ec- 
clesiastici» benché  da  principio  fossero  più  picco- 
li e  più  angusti ,  avean  questo  vantaggio  sopra  gli 
altri ,  che  non  eran  soggetti  aUe  divisioni  ed  alle 
vioende  de'  primi ,  non  occorrendo  il  bisogno  di 
dividerli  tra  iiatelU  e  coeredi  (  giacché  fiso  a 
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questi  tempi  poco  si  conoscevano  le  prtmogenìftì» 
re  )  ;  né  il  re  polea  a  suo  capriccio  mutar  i  ve- 
scovi ,  come  mutava  e  trasferiva  i  conti ,  i  mar- 
chesi e  i  duchi .  Quindi  un  vescovo  succedendo 
air  altro  di  ragion  ordinaria,  entrava  in  possessp 
di  tutto  quanto  il  potere  e  Io  stato  del  suo  ante- 
cessore ;  laddove  morendo  un  signor  laico,  segui- 
rà o  divisione  o  cambiamento  nelle  sue  terre,  sia 
che  egli  lasciasse  più  figliuoli  ,  o  che  non  ne 
If^spi^e  veruno.  Tuttavolta  stando  in  questi  tali 
termini ,  non  avrebbe  la  potenza  degli^ecclesiasti' 
ci  né  superata  in  generale  quella  de' laici,  né  ca- 
gionato te  rivoluzioni  di  governo  ,  cb'  ella  fece  . 
Perciocché  ì  baroni  secolari ,  come  più  adatti  al- 
le armi  e  più  alla  mapo,  mettevano  bene  spesso 
il  ragguaglio  tra  la  potenxa  loro  e  quella  de'  ve- 
scovi ,  parte  per  le  usurpazioni  violente  de*  beni 
ecclesiastici ,  parìe  per  le  abazie  che  ottenevano 
in  commenda,  parte  per  l'unione  di  molti  go- 
verni e  molti  feudi .  Ma  i  vescovi  che  gli  uni  do- 
po gli  altri  marciavano  sulle  stesse  orme  e  tira- 
vano ad  uno  stesso  fine  ,  o  per  zelo  che  avessero 
dell'  onor  della  chiesa ,  o  per  movimento  di  pro- 
pria ambizione  e  interesse  (  da  che  alla  fine  la 
grandezza  e  le  ricchezze  della  chiesa  erano  nel- 
l'uso e  net  frutto  inseparabili  dalla  persona  stes- 
sa del  vescovo  ) ,  mettevano  sempre  a  maggior 
pi-ofìtto  r  autorità  e  le  rendite  che  godevano  ;  ed 
unendo  il  rispetto  e  la  venerazione  dovuta  al  lo- 
ro carattere,  co' privilegi  e  diritti  che  comperavano 
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^*  re ,  i  più  di  loro  diveanero  alla  per  fine  i 
|iriini  e  poco  meno  che  i  soli  arbitri  delle  città . 
Ò  detto  che  comperavano  i  diritti  e  ì  privilegi 
dai  re  :  nel  che  è  da  avvertire  tiome  avendo  essi 
più  facilmente  che  i  laici  denari  io  pronto  dd 
snocQolare  ai  ministri  dei  re  Tedeschi  «  che  norl 
cercavano  altro  di  meglio  dalla  sovi'anità  d' Ita- 
lia, che  raccogliere  e  portar  in  Alemagna  il  più 
che  potevano  di  contanti ,  ottennero  a  poco  a  po- 
co il  governo  temporale  delle  città,  ad  esclusione 
de*  coati  che  v*  eran  prima .  Ed  ecco  che  circa 
il  looo. ,  allorché  si  contese  del  regno  Italico  tra 
Arduino  ed  Arrigo,  appena  tra' prìncipi  Lombare 
di  sì  contavano  altri  che  Tescovi;  talmentechè  era 
questo  regno  divenuto ,  per  cosi  dire ,  Un^  aristo- 
crazia ecclesiastica .  Uno  storico  contemporàneo 
d'  Arrigo  facendo  menzione  della  contesa  eh*  eb- 
bero fra  loro  j  due  re  sopraddetti ,  scrisse  in  que- 
sti termini  (i):  «  Alcuni  manifestavano  rincli- 
A  nazione  a  favor  loro ,  altrì  erado  occulti  ^  n 
»  marchese  Tedaldo ,  V  arcivescovo  di  Ravenna  t 
»  il  vescovo  di  Modena,  di  Verona,  di  Vercelli 
«  n  mostrarono  apertamente  fedeli  al  re  Arrigo  ; 


fi)  AdelbolJo,  a  cui  l'attribuisce  comubemènie  la  vi- 
ta a  saat'EDrìcD  imperadore,  benché  non  senza  qualche 
ragione  di  dubitarne,  essendo  prima  stato  contigliere  e  ca- 
{ntano  dello  s(euoEaiico,  ti  rendè  monaco,  e  fu  poi  fat- 
l«  VMCOvo  d'Utrecht.  Trovasi  questa  vita  appresso  il  Surio 
((iie  i4  JulU),  e  appresto  Enrico  Canisio  (  Lect.  Anti<}. 
tom.  3  )  ,  e  fra  gli  acritlari  delle  GOK  diBrunsvicIi  laccol- 
lì  Az  Leibniaio  (tom.  3]  . 
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»  ma  r  arcivescoTO  dì  Milano ,  il  rescovo  di  Cre-^ 
»  mona  di  Piacenza,  di  Pavia,  di  Brescia,  di 
»  Gjjno,  beocbè  tutti  generalmente  desiderassera 
V  ft  re  il  detto  Arrigo,  e  per  lettere  ed  amba- 
y»  sciate  lo  invitassero ,  non  facevano  però  mani- 
»  festa  la  lor  volontà  «  . 

Ma  noD  era  già  da  sperare  che  i  vescovi  do- 
vessero lungamente  durare  in  quel  principato  tem- 
pora!^ cbe  s' aveano  acquistato  nelle  città.  Quan- 
do-altro non  fosse  stato,  l'esercizio  medesimo  del- 
ift temporal  signoria  H  dovea  dopo  non  lungo  spa- 
zio condurre  a  perderla .  Troppo  è  noto  per  la 
storia  ecclesiastica  del  secolo  decimo,  a  quale  ri- 
lassamento fosse  condotta  la  disciplina  de*  cfaerìci 
e  de' monaci.  Però  non  potè  farsi  a  meno  che  il 
popolo  diminuisse  assai  d(  quella  venerazione  cbe 
godono  i  ministri  di  Dio  quando  in  loro  s'unisce 
la  santità  de* costumi  alla  dignità  del  sacerdozio . 
A  mis^ra  cbe  s'accrebbero  le  ricchezze  de* vesco- 
vi ,  s*  accrebbe  io  loro  la  tentazione  e  il  comodo 
di  darsi  ai  piaceri  .  Le  brighe  secolaresche  del  do- 
minio temporale  portavano  seco  necessariamente 
grandissimo  impedimento  a'  doveri  episcopali  ;  e 
come  per  una  parte  l' odiosità  che  va  spesso  con- 
giunta coir  esercizio  della  potenza  e  del  coman- 
do «  dovea  rendere  meno  graditi  al  comune  i  ve> 
scovi  divenuti  conti  e  feudatari,  così  il  trascura- 
re  quelle  arti  per  cui  s' aveano  meritamente  con- 
ciliata la  stima  e  la  confidenza  della  gente ,  di- 
minuiva e  raffreddava  la  .divozione  e   V  affetto  al 
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lacFogaoto  caràttere  episcopale .  Frattanto  nov  è 
da  credere  cbe  i  nobili  laioi  sostenessero  lii  buona 
voglia  dì  veder  patmata  dalle  lor  matil  in  queU 
le  degli  ecclesiattioi  tanta  parte  della  civil  pode- 
ak ,  e  non  8*  ÌDgegoassero  con  ogni  stijdio  di  ri- 
pigliarsela o  con  qualche  diritto  apparente,  o  per 
vtd  d*  ammutinamenti  e  di  violeuse.  Gitwta  ma* 
la  dispiMÌzione  e  de'nobilie  della  p\the  aocresce" 
vasi  ancora  necessariamente  da' 'vescovi  medefiiUi 
per  quèstd  riguardo ,  che  essi  o  per  naturale  af- 
fetto ai  proprio  sangue,  o  per  non  poter  contra- 
stare alle  voglie  di  coloro  per  cui  opera  erano. 
fórse  slati  elevati  alle  dignità,  davano  e  lasciava- 
no ai  congiunti  ed  agK  amici  o  terre  a  livello, 
od  uffizi  e  cariche  civili,  e  in  una  parola  l' eser- 
cizio di  quella  sovranità  '  cbe  al  lor  pastorale  era 
unita .  Di  tà  nasceva  1*  invidia  e  lo  sdegno  deg^i 
altri  nobili ,  i  quali  poi  ispiravano  e  comunicava- 
no air  ordine  inferiore  i  mali  umori  e  il  mal  ta- 
lento, vedendo  Ì  loro  eguali  ed  emoli  sosto  il 
manto  vescovile  signoreggiarli ,  insultarli  e  tiran- 
neggiarli .  Kon  di  rado  poi  il  dispotismo  de'  fra- 
telli e  de'nipoti  passava  più  in  là  che  la  vita  de* 
vescovi ,  rìtenendosi  per  forza  I*  autorità  avuta  in 
prestito  e  a  tempo  .  E  forse  quegli  stessi  che  avea- 
□o  avuto  da  vescovi  dignità  ed  uffìzi,  allorché  si 
vedeano  sul  punto  di  doverli  rassegnare ,  comin- 
ciavano i  primi  a  far  remore,  e  sparger  fra  il 
popolo,  che  non  era  convenevole  cbe   i   ministri 
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dell*  altare  Avessero  tanto  impaccio  dì  cose  sedo-' 
laifesche .  Né  face»  però  bisogno  di  tnoltci  pro- 
fonda cogaiziode  di' ragion  canonia  per  trovare 
ipeiiosi  pretesti  da  poter  riprendere  la  Vita  trop- 
po signorile  e  mondana  cbe  menavano  i  vescovi 
in  quel  tempo  ;  nh  tutta  la  barbarie  e  V  ignoran-i 
za  6be  vi  regnava,  potè  già  togliere  agli  uomioì 
k  libertà  cfte  sempre  e'  arrogarono  di  censurara 
^1i  andamenti  de'  superiori  i  Talcbè  si  trovArona 
presto  d' aiscordb  tra  loro  i  nobili  e  ì  plebei  a. 
voler  detrarr^  il  più  ohe  poteano  della  civile  po^ 
desta  che  ì  vescovi  avecino  ottenuta. 
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LIBRO    DECIMO. 

CAPO    PRIMO. 

Siàio  tP  Italia  nel  prìncr'pio  del  secolo 
undecima . 


jTtx  tutto  quel  tempo  che  yìsse  Enrico  II.,  dopo 
cV  ebbe  al  tutto  '  sommesso  T  emolo  Arduino ,  gli 
altri  prìncipi  e  le  città  Italiane  non  fecero  nota- 
bili movimenti  ;  e  bencbè  Arrigo  non  goTernasse 
le  cose  d*  Italia  con  arbitrio  assoluto  ,  egli  .  era 
nientedimeno  riguardato  e  rispettato  come  signor 
sovrano  negli  stati  di  Lombardia ,  Toscana  e  Ro- 
magna .  Ma  non  sì  tosto  fu  intesa  la  morte  di 
questo  re ,  e  le  solite  disséoaioni  che  sorsero  in 
Germania  per  l'elezione  d'un  successore*  che  si 
fé'  manifesto  quanto  di  libertà  già  godessero  gl*I- 
talianì ,  e  quale  fosse  il  desiderio  loro  di  scuoter 
affatto  il  g!(^o  della  Tedesca  dominazione ,  Ncà 
possiamo  sicuramente  fissar  l' epoca  del  totale  ri- 
sorgimento d'Italia  a  nuova. libertà,  e  d*  un  ge- 
nerid  cambiamento  di  governo  per  tutte  le  parti 
di  essa,  circa  questo  tempo,  cioè  alta  morte  d*  Ar- 
rigo llf  Fercioccbi  quantunque  Corrado  il  Salico 
che  gli  successe  nel  regno  di  jG^cmania,  d'Italia, 


n,g,t,7l.dM,GOOglC 


t  IO  Deùe  Rivoluzioni  d'  Italia 

e  kiella  dignità  d*imperadorRoitaaiio,  si  travaglias- 
se nelle  cose  d' Italia  doq  certo  eoo  meno  Tigortf 
die  avessero  fatto  i  suoi  predeeesuH;  ooi  potre- 
mo veder  nulladiffleno ,  eh'  egli  fu  costretto  per- 
mettere  che  i  dupfai,  i  marchesi  «  i  vescovi  i  e  1« 
■tesse  comuiutà  d'Italia  si  facessero  la  gu«Ta  a 
voglia  loro, senza  ordine  suo,  o  oapiiatio-alcutio 
che  a  nome  dì  lui  comandasse  gli  eserciti.  A  mag- 
gior chiarezza  di  queste  co«e  iodicbìatno  breve^ 
niente  io  qual  modo  si  trovasse  diviso  il  domiaiò 
o  governo  d' Italia  a  questo  tempo . 

Olrìco  Manfredi  marchese  dì  Stisa,  priacipé 
di  chiaro  nome  sotto  i  regni  d'Arrigo  e  dì  Cor- 
fado ,  possedeva  poco  meno  di  quello  che  «i  com^ 
prende  sotto  nome  di  Piemonte'  dall'alpi  Cozie 
fino  alla  riviera  di  Genova  ^  e  dalle  falde  dì  Mon- 
Vifloi  dov'è  Saltizto,  fìoo  ad  Asti  (t) ,  dttà  eU 
gBor<|;giata  allora  da  un  fratello  dello  st«sso  màf-* 
ohese,  che  D*era  vescovo  (z). 

n  marchesato  d'Ivrea  uon  «  potrebbe  di  o«i^- 
to  affermare  da  obi  fo«se  retto  dapb  la  morttf 
d'Arduino.  Gran  parte  ne  smembrò  l'imperado- 
l-e  Arrigo  11. ,  e  ne  iavMli  il  vescovo  di  VercelH 
ed  altri  signori;  ed  h  credibile  che  il  jtopt-addetto 
Manfredi  parente,  per  quanto  ne  sembra,  del  r6 
Arduino ,  o  per  questo  titolo  dì  parentela  «  o  per 


fi  )  Vìa.  Terraneo  Adelaide  ìlliiiUala  lom.  »,   <Mp.  t 
e  «eg. 

(1)  Aldeiico ,  al.  OldeticO  < 
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la  semplice  ragìoDe  d*  «sor  il  più  potente  ricino 
ne  occupasse  alcuDa  parte . 

Milaco  obbediva  quasi  che  in  tutto  agli  ai^ 
ctvescoTÌ,  i  quali  ancora  la  fiìceaao  più  da  prin- 
cipi che  da  metropolitani  sopra  le  infuori  città 
«ircostanU:  e  chiunque  lederà  le  storie  di  qo»- 
Rti  tempi,  scorgerà  subitamente*  qnal  parte  ab- 
biauo  avuto  nelle  rìvoluzìooi  della  Lotnbardia  ia 
ìqI  prìacipio  e  nella  metà  del  secolo  undecioio> 
Arnolfo  ed  Erìberto  arcivescovi  Milanesi . 

Affidati  all'autorità  del  celebre  Muratori* 
tHustratore  ed  egregio  maestro  di  queste  storie  > 
crediamo  feclltneote,  che  in  Modena  ed  in  Re|*- 
pò  e  nelle  terre  d'intórno  signoreggiassero  Sa 
d' allora  i  marcbesi  progenitori   della   casa  d*  &■ 

La  marca  Veronese ,  cioè  and  btlotta  parte 
del  presente  dominio  Veneto ,  come  passarlo  di 
troppo  grande  importanza  a'I^descbi  per  venire 
in  Italia,  fu  da  quei  re  data  in  governo  per  lun- 
go si>guitd  di  tempo  a  signori  di  lor  nazione ,  e 
spesso  di  sangue  a  loro  congiuntissimi  i  Così  sotto 
il  regno  d'Arrigo  D,'  e  di  Corrado  che  'ìb;H  suo- 
eedette,  n'ebbero  il  governo'  ì  dutìhi  della  Ca- 
rintia . 

La  Toscana  dall'altro  canto  era  piuttosto 
con  autorità  principale  cbe  subordinata ,  signoreg- 
giata da' marcbesi  cbe  ne  portavano  il  nome;   e 

(■}  Aaticfa.  Ettem.  |iit.  i,  up.  iS^  ti  ano.  toi6. 
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.sotta  Rimerì   e   Booifazio    padre  4eUa' 
Matilde,  che  nel  1027  succedette  a  Rioioi,  f(nr> 
mava  uno  stato  assai  grande  e  potente  (t)^ 

La  Romagna  dovea  pjìi  d*ogni.  altra  p rovu- 
,da  Italiana  contarsi  come  paese.  indipwdcnÉB , 
per  le  donazioni  fatte  da'  re  Francssi-  alla  «de 
.appoatolica .  Ma  quello  '  che  chianavati  ducato 
Romano,  era  del  continuo  tiraneggiato.da  paten- 
ti baroni ,  e  particolarmente  da'onti  ^  XoeosAo 
in  questo  tempo  assai  iamdsi.I  Aio^rjdi.JSpDleti 
fl  Camerino  solcano,  a^ere  garematori  •paitra^zu'i, 
i-  quali  ricoDosGcvan  beni  Vtià^  denania  Aù  te 
d*  Italia ,  allorché  questi  ■  tuBSTiaBo  .-'pMHOti  al 
armati  ;  ma  si  goTenittTanO:.iUi  linUMlP  CM 
autorità  quasi  assoIutav'Com*  gli  altri  <£iiaMm  io 
Toscana  ed  in  Lombardia.  ^ 

Quanto  a  Ravenna ,  era  iisàlnuirte  nnciibo 
a*  suoi  arcivescovi  d'  avere  il  govènù  .lampoAfe 
di  quel  &moso  esarcato,  e  di  ihrwn^.quari  «dn- 
ofai  o  vicari  imperiali .  ■■■■>    e  j'>' 

Tutta  queir ainpia  parte  d'Italia,  lefae  pr  à 
.oomtifende  nel  reame  di  Napoli  >'  Ma  .«Icor  m^ 
divisa  «  ridivisa  in  diversi  daiii)itii.  tlu  «olameor 
t0  SaleriiOi  C^mw  e Beaevento  iomaicaim-tic  di- 
«titrti  ducati 'per.  le  divisioiii  hUe  tra  vari  prioc»- 
pi  Lengobardi  del. 'ducato  Besevmfantp;;  otta  voi» 
t^  .«piai  ampia  ed  eitesp,  .ma.  (aasoano  di  qu*^ 
principati  erst  ancora  diviso  in  moki  cmtudi  che 

_  li}  Vid.  Fiorentini  HcBiMt  d«tU..««M»4iatiUfl- 
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o  pirleodevaniì  indipendenti  per  esaere  posGednd 
di  peraone  discendenti  dalla  steaia  schiatta  de* 
principi  Beneveutani ,  o  al  più  pL-ofeBsavaoo  qual- 
e^B  Tiiwllnggio  a'  duchi  vicini  e  più  putenti . 
Questa  divinoae  oagioa  fu  poi ,  ohe  i  Lungobat" 
àà  alla  fine  perderono  anche  in  quelle  contra<Je 
il  domiiBs  che  vi  si  aveano  oianteDuto  ptt  più 
d'  un  seoolo  àofo  la  distruzione  del  regno  di  Lom- 
bardia .  La  Po^a  e  la  Calabria  dopo  la  sconfìt- 
ta 'd'Ottone  fl:  obbedivano  agV  imperaéorì  di 
CottanttnopoU ,  ed  erano  governate  a  nome  loro 
da  un  rettore  o  iwesidente  generale,  che  con  gre- 
«o  Toesixilo  dnanavaii  Catapano  (i)  .  Né  per 
tatto  {piatto  t*  arano  anccara  alfalto  «oidsti  dai 
oontonii  del  monte  Gargano  i  Saraceni,  i  quali 
benché  non  possedessero  come  propria  domìnio 
un  gran  toritorio  ,  infestavano  pur  ^andemente 
ootte  aBOfreEÌe  la  terre  de*  Greci ,  de*  Longobardi 
Beaevaiitani V  •  della  chiesa  Romana. 

Oltre  a  tutti  questi  fin  qui  rifen'ti  domini  'o 
stati,  qual  più  qual  meno  indipendenti  e  lìberi, 
quattro  fionoM  città  fiorivano  in  tre  dlvHsi  an- 
goti  d'Italia,  le  quali  con  piccolo  distretto  erano 
nulladimeoa  ^  grande  stato  e  poteoaa  per  Io 
commeruo  che  faceano,  e  le  fbrzecha  metteva- 
no  io  mare .  Queste  erano  Venezia ,  più  notabile 
di  tutte  le  altre  ;  Amalfi ,   nell'  ultima   ettremilÀ 

Tom  2U.  a 
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dell'  Italia  orientale  ;  Genovia  e  Pisa  sul  mar  TiW 
reno .  Vero  è  che  queste  citlà  »  almeno  le  tre  ù 
le  due  uUime  »  professavauo  ancora  qualche  di- 
vozione e  dipendenza,  come  Amalfi  a' Greci  inv 
perado" ,  ed  ai  catapaoi  J  Pisa  e  Genova  ai  re 
d'Italia,  e  ai  marchesi  di  Liguria  e  di  Toscana: 
ma  non  lasciavano  però  di  fare  a  nome  lor  pro- 
prio notabili  spedizioni  nei  lidi  ■  e  nelle  Isole  '  del 
Mediterraneo ,  come  la  storia  di  .  Corsica  e  di 
Sardegna  può  far  manifesto;  e.  di  trattare  di 
guerra  e  di  pace  senza  intervento  di  maggior  au- 
torità ,  che  del  loro  comune  .  E  già  anche  altro- 
ve apparivano  segni  manifesti  di  quel  genio  d*in- 
dipendenza  e  libertà ,  che  poco  tardò  a  farsi  sen- 
tire con  gran  forza,  e  a  prevalete  irresislibìlmea' 
te  per  tutta  Tltalia . 

CAPO    n. 

P^arìe  brighe  de*  principi  di  l^n^rdid  neWelezio-- 
ne  di  Corrado  il  Salico  :  sua  celebre  legge  pef 
la  successione  dc'Jeudit 

Intanto  fra  i  due  cugini  Corrado  duca  di  Carin- 
tia  e  marchesa  nel  tempo  stesso  di  Verona ,  « 
Corrado  di  Franconia ,  amendue  discetidenti  per 
femmine  da  Ottone  I. ,  e  nipoti  in  pari  grado 
del  pontefice  Gregorio  V.,  i  quali  con  favor  qua- 
H  Uguale  pretendevano  il  te&xo  di  Germania  »  si 
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felesse  a.  pluralità  di  voti  il  secoadd ,  cioè  Corra- 
do duca  di  Fraticooia)  chiamalo  il  Sfilico^  per- 
eti^ egli  era  della  stirpe  di  que*  Franchi  Salici 
die  a  tempo  di  Carlo  Magno  si  stabijii^ao  nel 
tègao  Germanico .  Non  era  dubbio  che  qualun- 
tfìe  fosse  Slato  eletto  re  di  Germania  dopo  i  tem- 
pi destre  Ottoni ,  avrebbe  altt-esì  preteso  il  regno 
d'Italia.  Ma  d'altro  canto  anche  gl'Italiani,  ogni 
tolta  che  il  re  moriva  «  andavano  macchinando 
di  scuotere  it  giogo  e  sottrarsi  alla  signorìa  drgU 
Àlemaoni  i  Or  vari  furono  \  movimenii,  e  diver- 
se novità  si  tentarono  ip  Lombardia  netl*  occasio- 
ne che  in  Germania  succedette  il  detto  Corradd 
ìt.  al  morto  Arrigo .  Un  grosso  partito  di  prelati 
ed  altri  potenti  signori  fecero  disegno  di  chiama- 
re al  regno  d' Italia  qualche  prìncipe  Francese  j 
Capo  di  questo  partito  era  Manfredi  tnarcfaese  di 
Suta  ì  il  qtiale  voltatosi  prima  inutilmente  a  Ro- 
be^o  Tè  di  Francia  i  affinchè  o  prendesse  per  sé! 
stesso  ii  regno  d'Italia,  o  maada$s«  ad  occuparlo 
e  reggerlo  Ugo  suo  figlio  ;  trattò  poi  col  duca  di 
Aquitania  Guglielmo  IV.*  offrendogli  di  far  eleg-* 
gere  re  o  lui  medesimo  od  il  suo  figliuolo ,  ào-' 
Vegline»  si  disponessero  à  questa  impresa  (i).  À 
tio  duca  di  Aquitania  uoQ  parve  leggier  acquistd 
quello  d' un  regno  che  valeva  per  poco  quattro 
0  sei  volte   Id  stato    che   possederà   io    Francia  j 

fi]  Via.    Pnlb-  Cannot.   èp.  54j  55;  58/  ti  ia6.  -* 
Adetn»;  cit<  a  Muratori  ann^   lo^S.- 
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Pei*  non  isdegnò  1*  invifo  che  gli  facevano  Cali 
damrnte  non  solo  il  marchese  di  Susa  e  Olderioo 
Tencovo  d*  Asti  y  ma  accora  il  ve»covo  di  'Vercel- 
li ,  prelato  di  non  piccolo  afifore  nelle  cose  del 
regna ,  e  mo  grande  amico  (i) .  -Ma  prima  di 
comparir  in  campo  e  tirarsi  addòsso  le  forke  del 
re  di  Germaaia .  il  quale  senza  dubbio  avnbbe- 
gl)  mosso  guerra ,  ai  diede  Guglielmo  a  procac- 
ciarsi aiuto  dal  re  di  Francia  suo  sovrano;  ed 
oltre  e  <àb,  volle  anche  in  persona  (rrendeì*  co- 
gnÌKÌone  delle  cose  d*  Italia ,  ed  espiar  gli  animi 
de*  principali .  Venutosene  incognito  in  liOmbar- 
'dia ,  trovossi  a  stretto  colloquio  con  molti  de* 
grandi  che  lo  avevano  ricercato,  enonpenb  mol- 
to ad  accorgersi  che  troppo  diverià  amori  domi- 
navamS  in  questa  provincia ,  e  che  oltre  all'  èsser 
}  f}rincip{  discordi  fra  loro  per  l'elètiobe  d'uà 
nuovo  re,  non  era  neppure  da  aver  gran'  fid^ìà 
In  quegli  stessi  che  si  mostravano  più  óalcU  pel 
'«un  eìtàttambnto ,  e  che  o  per  amòre  d' iiidipen- 
dV'nza  non  gli  sarebbero  stati  obbedienti,  o  per 
trmore  d'uo  più  polente  1*  avrebbero  di  leggeri 
abbandonato.  Fece  dunque  intendere  a'hfghbri'dì 
iMjmbardia ,  com*  egli  avea  deliberato  di'  tion  vo- 
larsi impacciare  de' fatti  loro;  Frattanto  Eriberto 
riréivescovo  di  Mlano,-  disperando  oramai ^  che 
eÌ''pnfe«M>fO  talmente  accordarti  le  co«e  fra  gl'fta- 
liaui  e  i  Francesi,  sicché  non  rimanesse  da  temere 

(0  Fnib.  ep.  ratì. 
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Iwai  de*  Tedeschi ,  prese  partito  particolarmen- 
te da  sé  di  .adcostarsi  al  re  Corrado  (i)  .  Porta- 
tosi da  lui  ia  Costanza  f  e  fattogli  omaggio  e 
giuramento  di  fedeltà ,  gli  promise  di  riceverle 
in  Milano  e  dì  ooronarlo ,  qualunque  volta  esso 
passane  in  Italia.  Intesa  la  dichiarazione  dell' ar- 
OTBMnTo  m  favorv  del  re  Tedesco ,  non  tardaro- 
no gU  altri  prìnoipì  a  fax  lo  stesso;  cosicché  Cor«- 
rado  reauto  in  Italia  nel.  1026,  pow  più  d'.uq 
anno. dopo  ch'era  «tato  eletto  re  di  Germania  « 
TÌ  fii  geoe^almenta  rìccruto  e  riconosciuto  sovra^ 
no.  Non  Sa  perb  tutta  pacifica  nò  la  sua  venuta» 
11&  H  suo  Uìggiorafl;  perchè  oltre  l'avversione  ch« 
gli.oiDstra^XUVi  i  Pavesi  più  sdegnati  d'ogni  altra 
otttà  d*:ltali>  contro  i  re  Tedeschi,  e  che  ricusar 
rono  d'adir  le  porte  a  Corrado  «  anche  in  Ra- 
venpa  ed;^;.?9ma  sorseiro  gpavi  tumulti  tra  qua* 
|iop(di)  ^,  ^e  gentf;  del  re  :  n^a  non  ai  venne  per 
4]ueBfi9i,a  gfi^a  aperta,  pè  a. fatti,  d'anni  peri» 
dolosi  ì' ^.ia,,firje;re>  d»,  Pavia  in  fuori. ^  tutte  le 
citta,  ch^'p^  {Qualunque  titolo  erano  state  altre 
volte.. ^'p^Q^eiiLti  dai  re  de' Ij^mbacdi.  e  d'Italia, 
^.giucajtipQ,  ^(fcltà . 

Qye8^.fjusB^;io  del  ,t$  Corrado  il  Salico  in 
Italia  si  rendè  pipmorabìle  per.  x>gt&  particolarità 
che  q^ùf^ava  di  lUeriiw ,  .e  «he  tloii  senza  ma- 
lav^q  veggo  essersi  negli  aonaU  tePÌuta  dal  Mur 
latori  c|ie  pvre  non  l' ignorava. , 

[i]  Tid.  Aronir.  in  Hislor.  Hediol-  —  Wipp.  iu  ViU 
Comtdi  Salici  àt.  a  Muratori  ann.  (<tit5<,  ;    - , 
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Noi  abbiamo  dimostralo  altrove  (i)  da  qiiat 
tempo  e  come  avessero  prÌDCÌpìo  i  fpudf,  dive^ 
nùH  poi  sì  Comuni  e  sì  famosi  dal  skoIo  decimo 
In  poi.  S' è  io  queir iK-casinne  osservato  ch«^  quan- 
tunque spesso  accadesse  che  i  re  fi  gì'  ifliperadori 
confermassero  j  figliuoli  ùe' governi  tenuti' ds*  pa- 
dri, noD  vi  era  però  né  legge  nfc  conaoetudiàe 
invariabile  intorno  a  queste  sudcessìom  ;  dipea- 
denrlo  per  Io  più  dal  tiiem  beoeplacitddel  sovra- 
no ;  ma  egli  avveniva  anche  talvolta ,  cb«  alcuni 
marrbeSi  o  conti  molto  riputati  potenti  nanivano 
ed  afFor/àvan  talmente  i  figliuoli  o  altri  congiun- 
1i  liélle  ferie  governate  da  loro,  che  il  cercare 
di  rimuòverli  oon  era  sempre  agevole  ìmpresa-agU 
stessi  re .  L*  esempio  degli  uni  ff cfr  gti  altri'  ani- 
niosì  à  vnler  fare  lo  stesso,  prevaléndori'deU' op- 
portunità che  porgevan  loro  le  angustie  e  le  tì- 
'cis.xitudini  dei  re;  ed  a  poco  a  puco'Ia  cma-si 
condusse  a  tal  termine,  che  o  i  figliuoli  Succede- 
vano ne' governi  dei  padri,  o  contavano 'per  gra- 
ve ingiuria  quafunc/ue  volta  ne  fossero  privi . 

Ma  i  re  o  gì* imperadori  s'ingegnavano'  dal 
canto  loro  anch'  essi  di  mantenersi-  il  più  che  po- 
trano  l'iiuturità  di  disporre  de' governi,  e  di  ri- 
tener il  corso  alla  consuetudine,  che  non  andas- 
se tinpp' olire.  Per  la  qual  cosa  sebbene  fossero 
qua!>)  lutti  costretti  di  lasciare  ai  lìgtiuoli  gli  stati 
paterni ,  massime  se  erano   capaci  di  goro'nafeti 

^1^  Supta  tom.  3  f  lib.  7. 
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impedivano  almeno ,  che  la  consuetudine  con 
s*  estende«se  a'  oipoti  o  fratelli  di  chi  oun  avesse 
figliuoli  atti  a  succedergli .  Vero  è  che  non  sola- 
mente ^ne*  grandi  feudi,  quali  erano  i  marchesati, 
nascevano  disturbi  e  scompigli  per  le  successioni; 
ma  molto  più  spesso  ne'feudi  subalterni  e  ttubor' 
dinati  che  si  davano  da*  marchesi  e  da'  conti  ai 
loro  inferiori,  e  che  poteansi  chiamar  sottofeudi. 
I  narchesi  ed  altri  Hignorì  cosi  ecclesiastici  come 
secolari,  dipendenti  immediatamente  dall' impera- 
dore  e  dal  re,  investivano  di  castella  o  d'altri 
beni  stabili  di  qualsivoglia  genere  le  loro  creatu- 
re ,  e  spezialmente  quelli  che  sotto  essi  militava- 
no. Ma  cambiandosi'spesso  le  inclinazioni  e  gli 
affetti  secondo  il  variar  delle  circostanze,  i  gran- 
di signori  cercavano  di  levare  i  feudi  o  benefìzi, 
ohe  così  ancora,  chiamavaosi,  a  coloro  a  cui  s'e- 
rano dati  una  volta,  o  vietare  almeno,  che  non 
passassero  a*  figliuoli ,  Questa  cosa  cagionava  infi- 
nite gelosie,  sospetti  ed  inimicizie  da  ogni  canto, 
e  la  rovina  delle  famiglie .  Un  cavaliere  o  un 
barone  si  vedeva  spesso  sforzato  di  abbandonar 
le  sue  terre  e  il  suo  albergo,  per  dar  luogo  a' 
nuovi  creati  e  favoriti  del  superiore;  o  temeva 
per  lo  meno,  che  alla  sua  morte  ne  fossero  cap- 
ciati  i  suoi  figliuoli,  oipoti  e  fraletli.  Trovandosi 
dunque  molti  baroni  del  regno  alla  corte  di  Cor- 
rado, mentr'egli,  presa  già  in  Milano  la  corona 
reale,  s'andava  disponendo  ed  avviciaandosi  a 
Iluma  per  prendere  l' imperiale ,  sollecitarono  il 
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re  a  stabilire  con  legge  scrìfla  uà  certo  otduie  A 
queste  successioni ,  per  ct2i  potetisero  doo  meno  i 
maggiori  che  ì  minori  vassalli  liberarsi  dall*  in- 
quietudine che  riocertraza^  di  tener  i  loro  patti 
-cegioaaTa' del  uontinuo,  e  metter  cori  fine  alle 
oivil!  discordie  nàie  proVineie  del  tegoo:  £g^  era 
assai  facile  il  dimostrare  come  por  ifbest*' stesse 
cagioni  la  coltura  delle  terre  feudali  andasse  alla 
peggio,  e  i  possessori  di  quelle  per  l'incertezza 
jdi'-ritonetle  e  di  lasoiarie  a'slioi  le  «pbgliasairo 
d'titberi.  a  tutto  potere ,  né  ri  -ourawero  dì  farvi 
.^i)  oppottuai  ripari  per  manteneile  in  bmoa  sta.- 
-to'.  .Seconda»  il  re.  le  istanze  de':sàoì  tnòbid  ,  ~  a 
(pubblicò  io  Bonoag^  Jra  te  altre  «ne  I^gi  i^e 
n  crede  abbia  dato  ndla  ittSfia  occasione,,  la-  ia- 
jnosa  costituzione  intorno  ài  £tudi,  la  quale  wcvi 
.fKM  di.  bandamento  a  tutta  la  ragion  Feudale  cfie 
■ttipTaiicè  Bo'nooH  seguenti  in  Italia ,  e  «penal- 
>nieiitB' nella  Lombardia  (i).  Per  la  qiial  I^ge  à 
stfdnliva  in  sostanza ,  cbe  i  minori  vanalU  nbn 
jpotesserv  senza  causa. conosciuta  dal  re  o.  ^'icgi 
coBmiMsan  CBsere.  dai  sigaorì  loro  sovrani  spo- 
gliati de^  feudi ,  e  cbe  quésti  feudi  doveseeró  pav- 
esare ^-^adri  a'fìgliuoU  e  nipoti,  e  in  difetto  di 
questi  ii'frideUi. 


(t)  In  fine  Cod.Juaiin.  d«  Feudìi.  —  ^^S''°-  '^  *°''- 
ioa6.  lib.  8.  ->  Apad  Gotofr.  lib.  5,  liti.  Feud.}  ti  ap. 
Hunl.  &.  I.  Iddi,  i ,  fut.  a,  pag.  17^. 
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Cemda  cttronato  impertìàon  signoreggia  VltaUat 
.  coltura  di  aktmi  principi  Lombardi  per  le- 
1  ;  pvg^  il  ragao  : .  morti  M  Corraào ,  a  oai  «ho- 
.    codle.  Arngiy.llh 

JJa.  {(fincata.,  .lut^o  a  questi  tonfa  dìvmuto 
eeletxe  ftoit  la. diete  ohe  vi  <m  teDDcro*.  pauòCar. 
cado  in  rTMouia.. ancor  rìbollQ.'  Visto  il  marolB'- 
BQ  ItiineH  -i-  Tebbe  tutta  a  Aia  drroziaiw:.  Di  ia 
ajict^  a;IVQna,  dova  prodamato^.e  oeròndtb'iaii* 
giuto,,  crebbe' di,-p«teina<e  'd' autecilÀ  :  isnacBM* 
«wbé  i,,re  d'Ualìt  primaod' nsM&'edtoBatii'iin» 
perodorì  dal  "pf»leGee^  ddd.  aMano  ncflailRaaaH- 
gna  quell!  autocità.  clL'eictoitavaira  BcJIé  fMwyiìeàe 
dìpMtddatì,.dal  ngno  di  Lombardia  j  fe  qudBt^■a- 
.lorità  si  ootJÌBnTa'  io  «erto  modo  per  la  aóldniità 
della  oonniazione.  Quiodi  poaa  parte  A' ItaKa  si 
«roTÒ  allora  fseste  dalla'  stgnem  di  Gxsnaào  \ 
pfrcioGobi  anche  ì  prìncipi'  Lomlittdi  dì  -Oipoa 
':e'  (U'BeDereBtp',  e  i  Normanm  oho  ia-  qiielle  para- 
ti già  comÌDciavano  ad  aver  qualefae  itatòì  glisi 
aottomisero  senza  contrasto  . 

IVIa  le  guerre  che  gii  sopravvennero  in  Ger- 
mania e  poi  in  Francia ,  non  lasciarono  ni  sog- 
giortiar  lungo  tflmpo  Corrado  in  Italia,'  né  rile- 
nerne  trànquillaDEK^ti)  il  doooinio ,  Era  reautp  a 
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morte  circa  questi  aaai  medesimi  Rodolfo  HI.  ro 
di  Borgogna,  $o[)ramiOfninatO"il  Neghittoso,  se- 
coodo  il  costume  già  prima  introdotto  appresso  i 
Francesi  d' andar,  così  rìbattezzaado  i  lor  princi- 
pi ;  Questo  Rodolfo  dod  avendo  figliuoli ,  e  ve- 
dendusi  poco  riferita  da'  suoi ,  avea  pensato  di 
lasciar  il  regno  al  re  di  Germania,  che-  avea 
per  moglie  una  figliuola  di  sua  sorella  (i).  Nò 
mancava  Corrado  di  mantenere  ed  accrescere  il 
più  ohe  poterni  queste  disposizioni  del  Borgogoo- 
ne,  il  quale  di  fatto  lo  dichiarò  erede  del  regno, 
Ma  Eude&  o  Odooe  conte  di  Sciampagna,  paren* 
te  anch'esso  di- Rodolfo ,  ed  a  cui  non  piaceva 
cadere  sotto  il. dominio  d'un  principe  tanto  po- 
tentej  qual  era  Corrado,  si  le\'ò  in  armi;  e  cer-r 
eb  d'  occupare  il  regno  vacante ,  mentre  Corrado 
si 'trovava  forte  occupato  nella  guerra  che  face* 
va  ,  non  si  sa  bene  se  agli  Schiavo»! ,  od  agU 
Voglteri ,  o  a  Misicone  re  di  PoliHiia .  Corrado 
sbrigato  da  questa  guerra,  mossa  verso  Borgo- 
gna ;  e  Odone  ali*  udire  che  s*  appressava  con 
grandi  forze,  non  ebbe  animo  di  fargli  fronte: 
però  cedendogli  il  regno  conteso,  si  mostrò  conr 
•tento  d*  essergli  vassallo .  Ma  scostatosi  appe- 
na col  suo  esercito  IV  imperadcHV ,  tornò  Odo- 
ne a  sollevarsi,  e  tentò  di  nuovo  d'occupar  la 
•Borgogna  .  U  seguito  di  questa  guerra  ,  e  le 
«ae-  varie   vicende    ci  furono    riferite    con  pocit 

(0  Daaiel  Bici,  de  Fnne*  pag.  io56. 
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«liìMèzKi.' Sappiamo  floDiJimcDo  amai  nerfo,  die 
«torso  U  'to:ij  DOD  aolameote  avea  Odone  ga- 
gliardo ■  partito  in  B() I gogna  ,  ma  molti  principi 
-ijt'fla  Lombardia  tentarono  di  farlo  re ,  e  di  sot^ 
Itarsi  alla  signorìa  di  Corrado  augusto  (i).  Ave- 
va quntf,  qtial  che  ne  fotae  ih  molilo,  man- 
'dati  in  ésilio'-sraza  formalità  di  giudizio  i  v^hco*' 
ti' di  VrrceHì,  dì.  Cremona,  e  di  PiacenM.  Que- 
sta' ctatt  dJ^iacque  assai  .  a  motti  «Hri  ve«cov4>  t 
■quali'tm  per' questa  cagione,  e  1*  iof^oafas^a  allo- 
ra ffiolto  ordinaria  de' Lombardi  che  appena  pro- 
feseata  obbedieore  '  ad  un  re  pensavano  di  darai 
ttd'UD  altro,  congiurarono 'di  chiamare  ài  regno 
d*italia  il  ooDte  Odone  sopraddetto^  concorrente 
éi 'Corrado  per  le  cose  di  Borgogna,  e  che  trova*- 
tasi  allora'  in  -molta  riputazione  ed  armato.  -Capo 
dftlla  ribellione  fa  Erìberto  aroivescevo  di-MìlanO) 
sdf^nato  ancor  esso  contro  Corrado, 'percbò  avea 
qnesti  presO'  a  proteggere  i  malcontenti  e^  i-nemi- 
ci  dell'arcivescovo.  Ma  questa  oot^wa  de'  pre- 
Istl  Lombardi  non  ebbe  effetto  alcilno;  perobi 
mentre  gli  ambasciadori  loro  aspettavano  la  riso- 
luzione d*  Odone  ,  costui  assalito  e  rottoin  batta- 
glia da  Gozelino  duca  dì  Lorena ,  perde  la  vita  : 
e  forse' non  ne  avrebbe  Corrado  avuto  notizia,  se 
Bti^rta  vedova  marchesa  di  Susa  non  faceva  arre- 
star nel  rìtornu  gli  ambasciadori  suddetti,  che  poi 
fiiron  costretti  di  scoprir  ali*  imperadore  ogni  cosa , 

(i)  'Wippf  ap.  Muiat.  aon.  i<i3jt    -, 
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Non  ri  fu  appena  sbrigato  da  „qurtte  traversìe 
l'ìmperador  Corrado i  cb'icgli  mori  ìd  Utrecht» 
dov*  era  andato  a  celebrate  la  peotecoste .  jLa  sua 
morte  doA  eagìonb  illutazione  .oe' suoi  regni;  pw* 
(nòcche  già  era' dichìarì^to  e'rieoaoscìuto.  per8uo 
ce8^ore  Arrigo ,  terzo  di  .questo  nome,  suo  figlio» 
benché'  altri  dando  fede  a  favolosi  e  romanzeschi 
rancenti  Tabbian  creduto  suo  genero  4  Stette  Ar- 
rigo da  sei  auii  interi  prima  di  scendere  in  Ita-* 
lia  a  prender  o  la  corona  reale  in  Lombardia,  » 
V  imperrale  in  Roma .  Ciò  non  pertanto  vi  fu 
quasi  generahneate  ricon'osduto  il  sub  domìnio  ;  a 
P  unione  ohe  passò  tra  lui  e  V  arcivèseoTo  di  Mi' 
la&o  ed  il  marchese  di  Susa  (  oh*  era  allor  Eri- 
Inanno  1.  marito  di  Adelaide  )  don  valse  poco  a 
mantenergli  fìsdele  la  Lombardia  (i).  Venuto  poi 
in  Italhi  nel  1046,  e  posto  órdine  alle  cose  di 
Roma  ch*era  allora  in  pessimo  statò  per,  gli  sci- 
smi', e  detezioni  simoniache  0  violente  che  A  fa- 
óevado'  da*  pontefici,  prese  fra  gratfdi  acclamazio- 
ni la  corona ,  e  ricevette  1*  omaggio  cìie  gK  feccM 
ro  i  prìncipi  della  Puglia  e  d*  altre  terre  cotnpo- 
nétitì  DM  il  regno  dì  Napoli.         .     ' 


(1)  Ttmneo  nbi  idp  • 
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C-'a    P    0       IV. 

'Grandézza  de*  Marchesi  dì  Toscana:  irrigo  ìli. 
ne'pnnde  gelosia,  e  cerca  d* opprimergli f  ir- 
rigo JP".  ancor  fanciullo  succede   al   padre  nel 

.  regno  :  notabile  tentativo  di  papa  Stefana  iX 
per  mutare  lo  slato  tP  Italia , 

JYla  io  mezzo  a  questi  felici  progressi  s*  arride 
[Arrigo  lU,  d'aver,  nel  centro  d'Italia  un  vassallo, 
eh?  per  poco  pote^  couteadere  cou  lai  di  poten- 
za .  Bonifazio  più  celebro  per  ]a  figliuola  che  la- 
«ciò  dopo  di'  »è  ,.  che  per  gli  antenati  suoi ,  era 
col  favor  di  Corrado  II.  succeduto  nel  marchesa- 
to di  Tosocfna.a  Rinien,  o  perchè  -costui,  fosse 
stato  «deposto  dall' imperadore  per  le  sue  ribellio- 
ni, o  eh*»  per.  morte  avesse  lasciato  vacate  quel 
vasto  governo .  Né  contentossi  Corrado  -d' aver  da- 
to sk  novernare  sì  notabil  provincia  a  Bonifazio, 
ma  V*  aggiunse  ancor  altri  feudi  nel  -  centrò  della  ~ 
Lombardia ,  e  tanto  il  fece  grande  e  potente , 
che  il  suo  6gIiuolo  e  successore  n'ebbe  a  prende- 
re fòrte  gelosia.  Donizone  scrittor  fedele,  benché 
semplice  e  grossiero  ,  della  vita  di  Metilde  ,  rac- 
conta della  magniBceoza  di  questo  o  duca  o  mar- 
chese tante  e  tali  cose,  che  quasi  non  si  disdi- 
rebbero  ad    un    re    di    Persia  (»).    Arrigo   IH. 

(l)  Donis.  de  YiU  Mqthild.  lib.daoexunt.  ap.Leibait. 
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comportando  dì  mal  animo  tgóla  grandezza  in  urf 
suo  vassallo,  e  non  avendo  però  nè^  titolo  spazioso 
a  è  ardire  d'abbatterlo  a  forza  aperta,  tentq  dì  le- 
varselo davanti  con  que' niodì  ind«gni  ed  iniqui 
che  poi  furono  tanto  in  uso  ne.'  ^epuenti  s^'Coli , 
allorché  i  tiranni  d^lfatia  vuleano  sbrigarsi  deMoC 
capitani ,  o  d'  altre  persone  polenti  é  sospette . 
Chiamatolo  dunque  a  corte,  diede  ordine  eh  e- 
scluse  le  genti  del  suo  seguito  ,  fosse  lasciato  ed- 
trar  egK  solo ,  con  animo  di  farlo  ammazzare  otl 
imprigionare  .  Avvidesi  1'  accerto  Bonifazio  delltf 
insidie  che  gli  eran  tese  ,  e  fece  perno  entrar  A 
forza  le  sue  genti,  e  scusossi  poi  colT ìmperado-' 
te  della  violenza  usata  alle  guardie  del  palazzo' « 
con  dire  che  ad  uà  par  su^i  non  si  conveniva  di 
andare  senza  il  corteggio .  Con  ègual  destrezza  si 
liberò  dagli  altri  agguati  di  Arrig'>,  il  quale  die» 
de  con  questa  sua  invidia,  mal  ocoultata  e  milti 
sfogata ,  maggior  motivo  a  quel  putente  marché'T 
Se  d'assicurarsi  meglio,  e  stare  in  guardia.     ■ 

Quest^  emulazione ,  e  i  mutui  sospetti  fra  ì 
ire  Tedeschi  e  i  marcjiesi  di  Toscana,  non  etiti 
avessero  faé  colla  morte  che  poco  dopo  segui  di 
Bonifazio ,  si  fecero  in  avvenire  più  vivi  e  pili 
fieri,  ancorché  colui  che  succedette  il  primo  iti- 
quel  governo  ^  fosse  d*  altra  famiglia  e  straniero  t 
Non  ostante  fó  costituzione  di  Corrado  poco 
sopra  riferita,  li  successione  de*  gr^n  feudi    noi) 

Herum  Brunsuic.  lom.  i ,  et  iti  velerà  MaDum.  toutrtSci' 
nnit.  logolstadiì  i6.ia. 
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km  ancor  bene  stabilita  oè  itt  Itala  .uè  altrove  * 
becche  i  goreioi  delle  marche  t  o  marohesati  Dott 
fossero  nh  assolutamente  ereditari*  ni  potessero 
leggersi  da  femmìoe  che  la  legge  o  per  meglio 
dire  la  cousuetudioe  supponeva  inabili  a  succedei! 
Qe'fsudi,  perchè  ìnatuli  al  servizio  militare:  pò»* 
dimeno  e  le  figliuole  e  le  vedove  dei  marcheù  0 
de'  duchi  ne  disponevano  quasi  a  lor  senno  «  ^laa-* 
do  mancavano  eredi  maschi  ;  «  adempievaao  iet* 
teralmente  la  legge  con  cercarsi  marito,  in  capa 
del  quale  si  appoggiasse  di  nome  il  governo,  tU 
tenendone  però  esse -la  reale  ed  elettiva  ammini- 
strazione, se  il  Duovo  marito  non  ne  Ì6  spoglta.vft 
foczatameote  i  Morto  pertanto  ^  cota,e  ò  detto  » 
Auifazio  t  e  quasi  nel  tempo  stesso  mancati  di 
vita  un  fìgliuol  maschio  che  ayea ,  e  la.  figlia<^4 
primogenita  i. rimasero  sole  di  quella  casa  MatiU 
de  fanciulla  di  circa  ott*  anni  t  e  la  vedova  msa-. 
chesa  Beatrice  sua  madre  .  Gjstei  trattò  e  .  epa," 
chiuse  un  doppio  contratto  di  tioz2e,  sposando 
essa  Gotifredo  duca  di  Lorena  parimente  vedovo» 
e  de>tinaodo  M-itilde  ad  un  figliuolo  del  ducaf 
chiamato  anche  Gotifredo  o  Goffredo  t  «  per  so- 
prannome il  Giovane  o  il  Gobbo  «  Era  il  duqA 
Guiìfiedo  principe  d'  alti  spìriti ,  ed  avido  di  glor 
ria  e  di  comando  *  Non  essendogli  riuscito  di  suor 
cedere  a  Gozelone  suo  padre  in  tutti  gli  stati  di 
Lorena,  avea  per  questo  oonceputo  sdegno eontro 
Arrigo  ili,  t  da  cui  non  gli  parve  d'  essere  pìena- 
:  leate  favorito  in  questo  suo  desiderio*  E  già  avefl 
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d9là  altri  i^iii  del  guo  riatntìmei^,  qWBÈIv  c$- 
fertan  coù  bella  oocasioM  di  rìfoni  per  mesi* 
del  matriimaiio  di  Beatrice  di  quanto  gli  ara  «la- . 
to  toko  degli  sta^  paterni ,  vcnoe  subito  in  Tv- 
«cana  pec  mettersi ,  a  titolo  del  ouotd  matriaio- 
DÌO ,  in  possesso  di  quel  goTMWi .  Qaesto  nwwo 
esaltamento  d*  un  principe  d'  animo  mal  affetto 
diede  ad  Arrigo  m^gìor  gelona  «  sosfMtto,  oha 
Boa  «resse  aruto  prima  dal  mantbese  Bonifacio . 
Hi.ma»c«fiaDo  altri  principi  Italiani ,  i  quali. io- 
wiàìaado  aneih'  essi  la  fortuna  di  cotesto  straniera» 
sì  studiavawi  d'  accenderà  vie  maggionoente  V  a- 
niino  ddl'  imporadore;  talchi  questi  fjà  a' «n 
DKMSO  per  venire  ia  Italia  ad  abbattevo  oon  tut- 
to lo  sforao  dell'  armi  riie .  Ma  Gottfredo  ooa 
ambascerìe  (oziose  eh»  gli  mandò  ìnoontro ,  e  Bea- 
trietf  oh'  en  di  sao^e  ooagiunta  cdn  la  «asa  di 
Svevia,  portatasi  in  persona  a  trattar  lo.- sua  oou- 
•a  f  indnsseKt  Arrigo  a  oeesare  dall'impresa ,  • 
eontentmi  di  ritener  presso  di  sÀ  la  ^Mssa  mar- 
chesa Beatrice  per  ostaggio  e  sicureiia  della  fii- 
ddtÀ  di  suo  marito .  Ma  Amgo  non  ben  sìoar* 
ancora  di  quel  ohe  fosse  per  far  Gotifredo  «  do- 
po ^usto  accordo  fini  di  vivere ,  lanciando  io  taìù 
di  soli  cinque  aani  il  figliuolo  Arrigo  IV. ,  eoA 
famoso  pec  le  controrenie  fra  il  saeeidoao  • 
r imperio»  e  per  le  gurare  civili  che  «gManoo  Ìl 
lungo  suo  regno.  Eira  questi,  6no  dai  primi  anni 
dell'  età  sua ,  stato  dichiarato  successore  al  regno 
di  Gernuoia;  perb  noa  si  prpcedett»  ad  akuna 
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vAovti  eliMÌoBS,  ira  la  regioa  A^eese.  sna^  liladre 
pTMe  mcodUDeDte  eoo   la   tutela   del-  iìgliuob'  le 
nAtit  del  gorcrno .  La  paoe  data  al  duca  Goti- 
fndo ,  già  Bomioo  (KchiaratissiiiH)  del  defunto  iiu- 
peradore,  $ì  contili  fra  le  prime  aiiooi  della  reg* 
gemmi  Ma  ma  ostante  questa  pace  cootìnifflratio 
fra  le  due  fanrigJia  i  sospetti  e  le  maccfainazieai  ^ 
e  poco'maaob  ohe  eot'&vocc  ^*un   8iB>   frat^Io 
GùtìiMo  'fiuta  ocoupaMe  il  regno  ti*- Italia  e  i'ìm*- 
perfo  a  prsgiudhM  d'Arrigo.   D^goo  fatto  <A' ce— 
■tre  oón  qoaleb»  estensione  riferito,  percbè  fu  ti 
prlu^  esffokpb  idk*iui  pontefice  olie  oeroasse  d*im- 
piegajf  tatk  U  '{ipdeatà  del  »aa  gnnlo   per  jonal^ 
zara  ncm'a  rìoebMxa   aemplieemedte  '  o'  a^  pkoolt- 
fmttbìpiki  la<  pA}pria  famiglia,  >iina  al  dsmihio  u^' 
niiwidls  -d^ftidlia  (t)%  cmH*  tdowiì  seooli-  «ppre»-^ 
sa  tiHMroti  rii->farti  ^Fidolò  IH.;  Atestaaàjn»  VIV 
e- lÉUbée -X-;   '  '  ■      '■'■■■   -,  h.  ;■  ,  ..  ..>.|  ....... 

^  'AMMa  |[  diftca-Gotìfredo  «ti  fratrilo-olììatna*" 
to'FÉd«rieD^  «omo  secendo  (qm*  tempi  iaMdi- {«te-' 
teffltd  e  tiri)i»ieose'  occleuaitìohe 'ifiottO'VM-sato^ 
di"(K»luiiri,  A»oondo'41  nibado.,v /buoni^  mI  onattf*  ' 
e«èc»  wn  orarne  prìroidi'S{la>pcr  rqnór^Dio 
e  dfclla  ^CMeea ,  'oèr  pei4}  inBeuttbiU  alio'gri^ldlizaé 
tsmua.  OostKÌ' fatto  da  £«oa  IXt  nel>  jro64-c«o'- 
ci»llm!ie  ^dcAi'oliiesa<Batnàcéiv-^  -daUo  st^so  pw^ 
tefioe'  TiiwiiiitO'  ai  CoBtaMìàQpoli  '  v^ip  du»  «(Cri 

(1)  V.  7i«reDitiii- fm.  Óg.  ei  M<1<-     ,   .  -    ' 
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legati  (  AN.  jo54  ).  io  occasione  che  Io  scàtmi 
de*  Greci ,  nato  già  due  sècoli  prima,  sotto  i)  doo 
meno  ambizioso  che  dotto  Foz).o,  ora  per  opera 
di  Michel  Cerularìo  stava  per  gettare  le  sue  pro- 
fonda ed  inestricabili  radici .  Bichlainato  poi  Fe- 
derico da  Costantinopoli  sotto  il  po^tifìrato  di  Vit' 
tore  IL ,  corse  voce  che  riportasse  in  Italia  gran 
tesoro  adanato ,  non  so  in  che  modo ,  nel  sog' 
giorno  che. fece  a  quella  corte  (i) .  L'tmpersdo' 
re  Arrigo  IIL  che  già  covava,  come  ffbbiamo  det' 
lo,. fiera  gelosia  contro  Gotifrede,  temendo  che 
eoli*  aggiunta  delle  ricchezze  -e  del  credito  e  de- 
gl*  intrighi  d' un  tal  fratello  fosse  per.  ecclissare 
maggiormente  1*  autorità  aua  ,  s*  aooeqe  più  the 
mai  nella  risoluzione  di  estenninarlo .  Feerico , 
da  ohe  il  fratello  fu  costretto  a  disgombrar  d'It 
t&ìia.y  pcese  ancor  egli  accortamente  partito:  per 
iscampare  da  quella  burrasca .  Face  credere,  si 
|lìù<' semplici,  e  forse  fu  vero,. che  egli  sazìu  del- 
le tirighe  e  delle  faccende  mondane  eira^i  risolalo 
di  ritirarsi  a  menar  vita  reh'giosa  fra'  moMoi  di 
Modtecassino .  Vjsse  alcun  tempo  sicuro  in  queir 
r-asijo ,  finche  ,  morto,  Arrigo  IIL  ,  e  pacifigatoa 
il  duca  Gotifredo  col  nuovo,  re.  Federico  potè 
senza  pericolo  comparire  in  piìi  luatinoso  jteatro.* 
Eletto  da  tuia  potente  fazione  di  monaci  abate  di 
MoDtecassioo ,  fu  ancora  poco  dipoi  &ittoaxà,ifì^^ 
da.Viltor  IL  Finalmente,  morto  questo  p^flleBce, 

(i)  Leo  Oitieuiis  lib.  i^  cajji^f^'  . 
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gtf  jWccetJeHè  egli  stesso  col  dome  di  Stefino  IX 
Àtlura  la  casa  dt  lui ,  già  ritornala  a  g<-an^fe  sta- 
lo ili  Italia  per  la:  giovinezza '1Ì  Arrigo  IV:.  acqui^ 
stò'ancórd  maggior  lustro  e  potenza  prì  (tominio 
lemporalè  ,'  qualunque  ne  fusse  alWa  '  1'  estensio^ 
ne  delld  cbte.<!a  Romana ,  e  per  1*  autorità  a:<s<i{ 
'piìi  ritèvahte,  ch'egli  avea  iacliretfdmente 'soijra 
tutta  la  Cristianità  ,  e  sopra  i  {itiocipi  Italiani  par- 
ticolamienté .  E  perchè  nulla  si  lasciasse  a  parte 
di  quanto  poteva  essere  9Ì  qualche  giunta  alla 
grandezza  delle  famiglia,  Stefano  IX.  volle  rite- 
nere per'  sé 'la  badia  di  MontecassiAd ,  cbe  aveva 
anche  ritenuto  da  cardinale  (i).  Quindi  non  è 
punta  incredibile  crb  ,che  si  disse  di  questo  pa> 
pà,  ch'egli  volesse  portare  all' imperio  Romano 
il  duca  di  Toscana  suo  fratello  (2);  Ma  -Iddìo, 
séici  è  lecito  d'interpretarne  i  giudizi,  comrnciè 
nuò'  hiiàti  a  ftr  cOnóteei^  qual  esito  fossero'  per 
sortire  l'ambizione  ■  de'  sacerdoti ,  e  1'  abuso  dell# 
dignità  ecclesiastiche  per  l'esaltamento  della  car- 
ile è  dèi  sangue:  'Mdvì  Stefano  IX.  in  mezzo  »' 
suoìvàsti  disegni,  mentre  meditava'  non  «old  di 
fìorre  la  tìoróna  imperiale  iti  capo  ài  fratello ,  ini 
di  oacciare  accora  d'Imita  i  Normanni  i  ed  ro- 
(Jrètóére  coli'  le  tei^  che  poSdèdevano  il  tentpcM 
l'ai  'domSoìdr' della  Chièsa,  e  lo  sialo  dèi  medeMmò 
«no  Ffatello  .  Véro  è  che  -quatifunque  il'  dutd  Go- 
iiitédo,  Ventitogli  meno  colla  Trio tte  di' Sfèlàno  IX« 

[■]  T.ei>  Harsìc.  lib.  i  ,  cap.  99. 

[3]  Rinaldi  «no.  loStti  num.  2f    ■  '  '  - 
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sì  alto  appoggio ,  non  sia  arrivato  a  quel  oolmo 
di  grandezza  eh*  erasi  immaginato,  non  \»sciiì 
d*  estiere  fra  i  principi  d*  Italia  il  più  potente ,  « 
quello  cbe  più  d'  ogni  altro  poteva  competere  di 
grandezza  con  l' imperadore  :  ed  egli  ei  mantenne 
6ncbè  visse  in  quello  stesso  grado  di  credito  e 
d*  autorità  nelle  cose  d*  It^ia ,  e  partlcolanaeot? 
ancora  negli  affari  di  Roma. 

e    A    P    0       V. 

Origine  deUe  discordie  tra  Gregorio  t^lX. , 
e  irrigo  JV, 

Intanto  la  fanciullezza  di  Arrigo  porgeva  in  tuti- 
fe  le  partì  non  meno  del  regno  Italico  ohe  d*A* 
'leinagna,  grande  materia  di  cabale  ,  di  fazioni, 
dt  novità.  La  storia  con  di  questo  famoso  re,. co- 
me del  monaco  Ildebrando ,  divenuto  'poi  papa 
Gregorio  VII. ,  già  è  stata  da  tanti  Bcoittori  in  .tan* 
ti  modi  trattata ,  eh'  egli  mi  par  del  tutto  sover- 
chio dì  qui  ripeterla .  Gioverà  nuUadìmeno  no^ 
strare  ie 'principali  cagioni  di  quella  discòrdia  che 
'divise  in  due  partiti  l'Italia  tutta,  e  travagliò  la 
-Ghipsa  &ya  orridi  scismi .  Durando  là  misor'  età 
d'' Arrigo  ,'  i  '  mioi  ministri  e  rf^gantì'  del  regno 
<ceTcaTt)na  di  profittare  più  che  pattano  dell' au> 
torifà  che  era  in  lor  mano ,  e  epezialmente  della 
liopiioa  'de'  bepefiai  «  i  quali  per  la  pia  liberaHt» 
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àe'passatl  prìncipi  erano  e  molti  e  doviziosi  forse 
più  che  DOD  sarebbe  Convenuto  uè  alla  Chiesa  i 
bh  dia  repubblica .  Non  erano  ancora  a  qua*  tem- 
pi andate  affatto  in  disuso  le  eleiiionì  ;  e  benché 
spesso  fossero  dalP  arbitrio  e  dal  volere  de' prìnci- 
pi prerenQte  o  impedite,  pur  qualche  parte  vi 
jtvea  n  clero  ed  anche  il  popolo,  e  più  di*  tutti  ^ 
per  quanto  l'esperienza  mostrava ,  il  sommo  pon- 
tefice. Ma  comunque  sì  facessero  o  le  elezioni  o 
le  nomine  de'  grondi  prebendati ,  usanza  era  as^  ■ 
sai  comune ,  che  il  re  presentasse  all'  eletto  V  a- 
bello  ed  il  peutorale,  e  che  con  questa  ceremooia 
che  investitura  chiamavasi ,  s' idteodesse  conferito 
\\  possesso  del  temporale  delle  chiese  o  badie  va- 
canti: ed  in  questa  occasione  da'  nuovi  provvisti 
s'esigevano  grossi  regali,  che  erano  somme  eoa- 
stderabili  dì  dmarì  i   ■ 

Fecero  questo  traffico  1  tutori  e  cobnglieri 
d'Arrigo  IV.  C^)'  11  qiale  fatto  ma^ior  d'età* 
e  preso  il  governo,  volle  seguitare  lo  stesso  stile  « 
M<rt  vogliam  pfirò  dìré  che  vi  fosse  órdine  fisso  e 
stabilito ,  per  dui  rìtieveDdofti  dal  re  quest'  iuvesti-' 
tara  OtedÌQDte  V  ésìbìcioile  dell'  anello  e  del  ba-' 
Itone,  si  doveise  assolutameate  pagare  una  certa 
tomhia  determinala .  In  questo  caso  coloro  che 
per  parto  del  re  sostenevano  la  legittimità  dell'aia-' 
vertitUDa,  non  avrebbero  avuto  alcun  ragionevole 
pmterto  a  dii^derla  da  simoaia  (a):  ma  la  cosi» 

[i]  V.  Flenry  fib.  6i ,   num.  io  et  3f. 

'[»}  V.  Ngrii  Iitor.  delle  JnTeitìu  coatto  tf  Mi>m]>««rg. 
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passava  di  fatto  ìù  tal  modo,  che  poche- volte  t 
vescovi  e  gli  abati  eran  messi  al  possesKi  delle 
cb<eHe  e  dei  inrinasterì,  se  a  titolo  dì  ricever  l'a- 
nello e  il  bastone  non  si  contentava  la  cupidità 
del  re  o  de'  suoi  ministri  con  doni  proporzionati 
all'entrata  del  benefìzio  a  cui  erano  eletti.  Il  mi- 
unr  male  che  da  questo  nas(«sse,'  era  lo  stimolo 
e  la  tentazione  che  davasi  agli  ecclesiastici  di  gua- 
dagnarsi con  vile  servitù  la  protezione  delle  .per- 
sone della  corte,  per  ottener  poi  col  favor  lo?q 
le  inveRtiturè .  Il  vero  è  che  se  in  questo  partico- 
lare i  papi  aveao  giusta  ragione  di  dolersi  eost 
d'  Arrigo  IV. ,  come  degli  altri  re  che  se^ilava- 
no  lo  stesso  abuso ,  non  mancarono  neppur  ad 
Arrigo  cagioni  e  pretesti  di  gravi  querele .  Dnlia- 
vàs)  principalmente,  che  i  Boniani  volesKero  le- 
vargli un  diritto  per  lungo  pns.'tesso  acqtlrst^ngti  dft^ 
8Uc)i  àntecesRod,  ch'era  d'aver  parte  o  in  lina  o  m 
sfhrg  maniera  npirelezione  die'ponleficf.;  Autòrfc  di 
questa  novità  ■presumeva»!  -essere  stato  l!  ttelebre 
monaco  e  poi  cardinale  Ildebrando ,  allorché  , 
niorto  ne)  1061  Nicolò  IL,  si  trattò  d*  cingergli 
un  siJcòfSHore  1.  Eravi  in  Rotna    per  quell'eIézi*Hie 

'gran  discordia  tra'  cardinali,  ed  alcuni  poteteti 
baroni.  L'nm  e  l'altro  partito  cercò  il  favore 
det1''imper&drice  Agbese  .  maire  d' Afrìg-s  IV.  -e 
rr'ggeritè.  C'ambasciadore  «hft'i  cardinali  fmaoda- 

■'rcno  |jér  questo  effetto  io  Gei'maoia,  trdvò  «fce 
qnt'lli  deUa  contraria  fazione  già  ^veano  prevenu- 
ta Id  cui'te  ;  talché  dopo    uu  '  suggturtio  -iautile  d^ 
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molti  gioraì  fu  coslrello  di  tornarsene  a  Roma , 
jfìn/.'aver  fjure  prespiiUle  sue  lettere,  né  ottenuta 
udienza.  Allora  Udebrautlo,  temetido  che  una  più 
)unt;a  vaca"iM  delld  saota  sede  ,  che  già  durava 
da  bea  ue./neijit  ^ut^s^e  cugìonar  maggiori  diaor- 
diai ,  fece  cltf^ere  pootf  lìce  An-ìcttno  vescovo  di 
Lucca ,  che  prese  il  nome  di  Alessandro  U.  La 
ripulazioae  di  saotìlà  iu  cui  era  questo  puoiefi-- 
ce  (i.)  ,  e  il  sapersi  ch'egli  era  stato  elevato  a 
qurlla  digoìL^  senza  cercarla  ,  e  sopratlutlo  la  pro- 
teiùone  fike  ne  prese  Anuooe  aiciveiicovo  di  Ca- 
li^oa,. mollo, allora, potente  nella  corte  d'Arrigo 
IV.,  U  fecero  rictmoscere  pev  vero  papa  anche  ia 
Aleniagaa;  al  che  cootribuirooo  forse  non  poco  i 
ÌStrh  che  ia  difesa  dì  lui  scrisse  .san  Pier  Datnia- 
ap.  iUa.  lo,  $degqq  che  avea  conceputo  l'iuiper^- 
dcìce  I  «  phe  ÌDsiiiuù  facilmente  al  giovane  re  suo 
£gliMwlo^ootn>  chi  avea  promossa  qucll%  lezione 
«eoza  U  loro  coosenlimento ,  non  si  spense  già 
cosi  prcptot  ;Cu^.tali  aecui  di  divisione  Ildebran- 
do, dopo  avere  sotto  Ìl  nome  d'Alessandro  U. 
governata  con  sovrano  arbitrio  la  chiesa  Ronjana , 
s&h.y^t  0g|i. stesso  ai  pontificato  in  tempio  cl^e 
Arrigo  LV>,  coiupiti  già  vent'auni  dell'età  sua, 
comiocìava.  amministrare  per.  sé  stesso  le  cose  del 
regoo.  Gregorio.  Vii.,  che  coi^  cbiampssi  il-auo- 
Vo-  pftpA,  cfps<:eivlo  ogai  giorno  X  opinione  che 
pfi,  da  iungo  tempo    s'avsa.  d^Uf^  sua  ^eveii^.e 
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del  nio  zelo,  alsò  fortemeote  U 'fiiatio  aloDoior 
fulmJDÌ  dal  Vaticapo  non  pur  coatro  di  qtiéUi 
che  pcendeanole  ioirestiture  da'l»ci,-e  di  qiftl' 
lincile  le  davanu,  .trattando  come  siminùam  ed 
retici  BÌ  gli  uni  che  gli  altri^  ma  ancora  contro 
j  preti -concubinari,  i  quali .  aon  etano  in  quel 
tempo  uè  in  minor  numero^  uè  più  occulti,  che  i 
simuniaci:  in  questo  modo  l' ardeste  ponteBce  ti- 
xava  al  suo  partito,  con  un  piccol  nunjoro  d'eo- 
clcsjfistici  di  vita  ionoceote  ed  amtera,  quasi  tut- 
!ta  la  moltitudine  de*  laici  che  qod' manoaitt»  mai 
di  applaudire  a  chiunque  intrapreode  la  riforma 
del  clero.  Arrigo  dall'  altro  caoto ,  inclinato  piut- 
tosto air  iiTeligione  che  alla  pietà;  ancorché,  col 
5UO  vivere  dissoluto  avesse  scaodaleizato  £eramea- 
te  ed  alienato  da  sé  gli  animi  de'sudcUti ,  nondi- 
meno egli  era  per  la  somiglianza  de*  vizi  seguita- 
ci}, ^.^osfenuto  non  solo  da  un  -buon  .  partito  di 
hùt»-,  ma  da  grandissimo  numero  di  prelati  e 
d'altri  cherìci ,  a  cui  tròppo  era  giWfl'la  «everi^ 
tà  di  Gregorio  (i) . 

Troppo,  sarebbe  dif^cile  a' tempi  nostri  il  va- 
Jer  o  lodare  o  difendere  tutte  le  operazipnL-.di 
questo  pontefice  ,  e  peggio  il  volerne  in  tutto'  se- 
guitare l'e^mpio.  Ma  ben  possiamo  dire  che  raoi- 
té'fiop^  àui.  or.,  ci  parrebbono  stranissima  e  pon^ 
dannabili,.. erano  rispetto  a  que' tempi  per  ^rveU' 
tura  necessarie .  tu  non  saprei  già  dire  se  questo 

(ij  V.  Branon.  da  Bello  Sazon.  inil.,  et  qitoi  ibicl. 
eh.  Sirnv.  -*  Frecr  Ber.  G<un.  tMn.  i,  pag.  i^a.      , 
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poDteEoè  ioése  por  proprio  e  naturai  earattet-e  a- 
tòaato  da  quel  fiero  e  ardente  zelo,  o  s'egli  ab-* 
ina  creduto  necessario  di  accomodarsi  al  genio  do^ 
(Dinante ,  e  stimato  forse  inutile  cosa  ìl  procede- 
re con  moderazione,  e  secondo  le  regole  delU 
ragion  cÌTÌte  e  canonica,  e  la  norma  degli  anti- 
ehi  padri .  M&  ciò  che  potrebbe  aver  luogo  in  fa- 
vor di  6i%gorìo,  h  il  sapere  cbe  tante  persone 
religiose  t  dabbene  gli  professavano  grande  veil^ 
razione,  e  molti  di  quelli  cbe  l' età  sila  e  le'  to^ 
guentì  riguardarono  ancor  come  santi ,  non  opera- 
rono con  meno  fervore.  Noi  vediamo  un  Erlebi- 
baldo  laico  Milanese  prender  1'  armi  a  persegnìi- 
tare'  i-  clierìci  incontinenti,  e  con  una  ftzioné'  nhb 
in  altri  tempi  si  rìguarderebbft  come  sacrilega  rì- 
b^lione,  merìtàrdi  dà' snòi  coetanei  la  stima  d'tlb 
tonfo.  Nel  tempo' stésso  {  mònaci  VaIlombì^6Mti 
bel  prftiìo  "Vìgtff  della  loro  JnsKtdzióne,  e  *i*feiit6 
ancora  tofl  Gioviàntl!  Gualberto,  lavarsi  doRtMcll 
veicolo  di  FiTenie ,  e  tentar  dì  caccidHd^'àalU 
sua  sedia  come  indegno  e  simoniaco  (t).  Dtìt- 
r  altro  canto  T  empietà  e  gli  altri  vizi  che'  regna- 
vano nd  partito  contrario,  e  le  drssolatéisìe  'e  le 
violenze  di  Arrigo^nón  pòtrelibero  mai  eBiere  sdu^ 
sate  sotto  alcdn  titolò ,  se  non  dà  ehi  Volesse  dai*! 
«e  il  torto  al  vescovo  di  Brerde  ■Adalberto  ,'*  cbfe 
■per  viliasìùia  condiscendenza  Io  Iasci6'cresò*8  ftd 


(r)  Sig;   e  Hunt.  atta.    1066-67.  -^  Sei}).  -Atilfaiirtl. 
Storie  FiMBoK  lib..i ,- pag.  57.  '  '  —    '      ' 
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abituarsi  ne* suoi. mali  aodanuati  (i).  Ni  difetta 
alcuna  che  fosse  buona,  pofeano  avere. i.  carici 
ed  i  prelati  cfae  si  teneano  le  duutie  a  '  gui»a  di 
mogli ,  e  compravano  e  Tendevano  gli  ordini  sa,* 
orì  ed  i  benefìzi . 

Cba  tutto  questo  vi  passarono  molti  anni 
senza  che  scoppiassero  questi  semi  di  discordia  a 
guerra  maoifesla ,  e  sì  alxaKffe  bandiera  spiegata 
tra  i  due  parliti.  Arrigo,  bencbè  furtetoeote'sd»- 
gnato'  per  vari'  attentati  della  oorte  dì  Huntat  ncitt 
credeva  però  ancora  d'aver  suflìeleate  motivo  dì 
romperla  apertamente, 'stanlediè  Gregorio  slestto, 
quando  fu. detto,  aveva  cercato  il  suo  oonsenti- 
mento  prima  di  farsi  consmrare  (2).  ìiè  il  posH 
tefice  potea  pretendere  di  fulminare  ìt  SUS'  sco- 
muniche contro  ir  re  di  Gennacia  per-tìtolo  del- 
le investiture ,  le  quali  £no  a  quel  tempo  uoo 
s*  erano  ancora  vietate  in  modo,,  cba  n  potesse 
proaedere  contro  i  seguaci  di  quell' usanza,  cooie 
contro  disobbedieoti.  alla  Chiesa  .  f  inalmept^;  nel 
1076  Gregorio  VIL  fece  il  gran  divieto  sopra,  le 
investiture,  ohe  fu  dal  canto  suo  quasi  il  seguale 
della -battaglia.  Arrigo  travagliato  alloca •  «latla 
guerra  de'  Sasscmi  non  potè  farne  subito  la.  ven- 
detta.che  macchinava.  Liberatosi  di  quella  guer- 
ra-, e  insnperbito  e  gonfio  per  qualche  vìtluria 
iche  ottenne f' rivolse  i*  animo  alle  cose  di  Koma 
con  rìsulu2ione  di  cacciar  dalla  sua  sede  l'odiato 

(1)  Brunofl.  Histor.  Belli  Sax.  init 

{*}  hiKury  ttiai.  hcclesiut.  lib.  (io,.Qnm.  3i. 
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^■pa';  e  g>à'  avea  por  un  tuo  oieMo  fatta  ìntu 
nafgl»  Ìniperto«anunte>.dÌ  drporre  la  tiara,  co^ 
maodando  nelitempo  atessoaj  cardiniji,  otie.'do^ 
vsuevd- Teoire  aUa  «li».  coctep^  rieerere  da  lui 
un  ouovo  poqtefcr  (i) . .  Ma  egli  isi  vide  pritn% 
ÌB  casa  ponpria  avvampar  quell!  inoeudio  che  mi- 
paoeiaTa  d'cocitaK  ia-  oaia  altrui .  Gregorio  unta- 
lo da  coloie-inibaseiata,  a  deliberato  di  ifFereai- 
Ri  il  omieos  fulminò  contro  Arrigo  I9  più  teiri-, 
bill  «oanulDÌcbci  io  dichiarò  scaduto  dal  iregoo^ 
sciolsD  i  suoi  ^4udditi  'dall' obbedieaza  e?  Codetta;: 
primo  esempla  die  in  somiglisnti  casi.  ì  suooc680f 
n  di  Gregorid  VII.  credettero  di  poter  fieguitajrci« 
e  efae  hi^  larga  salante  di  seuidaii  9  di  seompir 
gli  ne*  teflupt  STTenife .  ;Amgo  aveyai  ìn  Geniaar 
nia  nuQ' nieQo>ncinioi  t  cb' egii  trovatae  poi  par-r 
tigiaBi  in ' Italia.  .'Que' pupuli  -cba  conqsaeaooi ,  piti 
àk  vicim  i  juoi  vizi,,  detestavano  le  ,aue-tifaooi-> 
«he'maoiere  andie  tensa  lo  stimolo  delle  jniaac- 
ce  pBpBÌi\  e  senza  motivo-  alcuno  di  celi^me; 
laddove  molti  llaliaiii  inte»  solamente  a  aciwteni 
dalle  leggi  che  imponeva  loro  il  ponlefìce,  s^ac- 
coglariuio  fecilmente  al  partito  d'  un  priacipe  di 
cui  udivano  tacoontar  le  imprese  dì  guerra,  e 
-Taolar  la  potenza  i  ma  non  pruvavano ,  come  i 
Tedeschi,  gli  efletU  delle  tue.  libidini  e  crudeltà. 
Intèsasi  adunque  in  Germania  la  sentenza  prooun- 
^ta  dui  papa  ,   molti  di  que*  prìncipi ,   inviOioei 

()]  V.  Fìttoty  ton.  i3,.IU>.  6a ,  oam.  nS-sg. 
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fora' anche  p«r  privata  ambizione  della  granàttii 
di  Arrigo  ,  coogregati»  in  Tribuna ,  proposera 
tra  loro  e  minacciarono  apertamente  di  deporlo  « 
Ahpd  fra  il  termine  d*  un  anno  non  soddisfócesw 
aI  ponteGce ,  e  mutasse  costami .  S* andava  scfaer-' 
mendo  e  scusando  il  m^io  che  poteva  .  V  attuto 
principe;  ma  vedendo  crescere  dì  giorno  in  gìor-> 
no  il  numero  degli  avversari ,  e  temendo  che  il 
pontefice,  stesso ,  invitato  personalmente  alla  die-i 
ta,'  non  andasse  a  portargli  V  ultimo  colpo,  rìroV- 
vétfe  di  venirìb  trovare  in  Italia  per  farai  prowà»' 
gliere  daUa  soomunìoaj  prima,  che  spirasse  il 
tempo  che  gli  era  prescrìtto  ;  Ma-  Oregocio ,  obel 
in  fatti  già  s'era  messo  in  cammino  pei?  -andai 
m  Germania,  swtendo  la  venuta,  dì  Arrigo ,  q 
n»  bea  certo  ancora  con  qual  animo  e  orni  qaart 
U'forve  ù  foue  moiio,  non  tralasciava  dipror-r 
vedere <oon>eIfrì  uezeì  alla  «uà  difesa,  con^datp 
ptiimptfanBtite  imUa  protezione  della  contessa.  4i 
foseana,  di'-euf  non  era  in  Italia  -  maggior  peWiHt 
■a-,  «baetto  dall'Alpi  iofino  a  Roma.  .     , 
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C    A    P    O       VI. 

Di  MatSA  conlessa  di  Toscana  y   e  «T  AdekàA 
mart^eta   di    Susa:,   ticoacmazìone ,    «   «udite 
-    rofluni  tra  Gregorio  ed  irrigo. 

X;a  stona  d«*  mezà  tempi  à  in  eoDapararfoiie 
della  stona  antica  e 'della  moderna  questa  waa» 
ta^io,  che  ooovieae  d'ordinario  per  mobivitk 
impiegar  groin  vohuni ,  senza  poter  talvolta  da 
«ma  farragine  di  carte  e  di  dipkwDJ  cavar  notiiie 
hitrnttìVB  riguardo  alta  politica  ed  à*  costsini , 
ohe  «ODO  i  éoli-o  ì  principali  motivi .  dì  scriverà 
o  legete  questa  sorte  di  libri.  Francesco  Fioreii*- 
tini  Luochesè,  cbe  fu  nel  passato  sscolo  da  sti* 
inar  un  nuitaìolo  di  erodìzione  e  di  critica, -e  ^i 
i^tri  che  dop^V  lui  ai  studiarono  d' itIuMranr  - 1^ 
«fona  della  contessa  Matilde ,  ci  lasciarono  quasi 
affatto  al  buto  di  quaofo  avvenisse  a  queMa  ce- 
lebre eroina  del  secolo  undecimo  fino  al  1076, 
in  cui  perde  lo  sposo  e  la  madre .  O  foss'  ella 
nella  fanciullezza  sua  condotta  con  Beatrice  sua 
madre  a  provar  aspri  trattamenti  da  Arrigo  III. 
in  Germania,  o  che  per  fedele  industria  d'alcun 
suo  vassallo  ritirata  in  qualche  castello  per  invo- 
larsi dalle. mani  de' Tedeschi ,  passasse  eoa  i  prii 
mt  anni  in  un  altro  genere  di  prigionia,  ella  do- 
vette in  Ggnj   modo  essersi  avvezzata   £n   dalla 
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t^ì  '  Delle  Rtoóluzìoni  d^  (talU 
pritaA  sua  giovenlù  a  guardar  cori  mal  anfmo  là 
Corte  di  Germania.  Probahilmeote  alcand  di  que* 
dingusH  che  sì  spesso  òccurrodu  tra  moglie  e  mi- 
tilo ;  massimailientB  ne'mairimdnl  suggei'iti  da'fl- 
spetH  di  politica  e  d'interesse,  là  t»nné  «ncb* 
divisa  da  GotiJredo  suo'  ^poso ,  co!  quale  iirtn  cbtì 
ùndasse  d'accordo  nel  governo  degli  sfati'  à'hìAta.i 
toia  noi  reggiamo  l'uno  di  loro  slàr  fedele  e  co- 
«taote  dalla  parte  d'  Arrigo  IV.  i  'e  1*  altra  prò- 
(egg'e*-*  'coli  ogni  sforzo  Gregorio  VII.  Matilde'  tì- 
goàrdandò  t'  reggendo  come  suoi  propri  i  dótìitnii 
cbe  area  in  Toscana,  in  Romagna  ed  m  Lom-: 
bartiid  ,■  lasciava  che  GotiiVedo  Iforernassii  b  «iW 
senno  il  paterno  Telaggio  dèlia  Ùozellàna  6  honiiéi 
È  còme  per:l'òrdinario'la  malàcàiiteliténa'  drf- 
le  cose  de!  mondo  inclina  gli  ànittii 'a^péndieti  dÉ 
religione,  può  credersi"  che  l'infVlicIlì^  del  'stiro 
nratrimotiio  fosse- annhe  un  iholivb  dì  qtieHa  éil)il<' 
fidenza  A'ella  ebbe  sempre  ne*'consigH  di  Ore*  , 
gorio  ,  e  del  suo  zelo  jjer'  Ponuf  della'  Cbitsa  r 
Comunque  sìa,  noi  )a  vediamo  lù  età  Hi  ti'frnt'àtì- ' 
ni ,  rimasta  vedova  e  priva  della  madre ,  dìclife- 
Kirsì  pròteggftrice  e  servire  come  'dr'guarcKd"àÌ 
tiri' vecchio  ed  austero  pontefice  (i)'r  beHissWntì'- 
pretesto  di  calunnie  è  di  mottéggi  ai  parlìgfanf' 
d'Arrigo,  ed  a*cherici  tìoneubinari  petsegtiffaU - 
daf  papa.  Ma  in  faccia  di  tutta  Roma;  e  d''dn^'' 
corte  ^'numerosa  ùon  sai^bbé  stato  possibile  bhét 

(O'LàmbJ  Scafnab.  —  Fleury  Ub.'63  ',  tiùn.  53j  '  '  ' 
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ìddtìtde  teoesse  calati  i  suoi  aodamenti  ;  e  ìl  pou- 
UGce  dal  canto  ^uo  ntenava  una  vita  .si  pura  e 
sì  .templare ,  cjie  uoa  dava  luogo  a  cattivi  so* 
spetti .  Arjrigo  frattaoto ,  preso  il  cammino  verso 
Borgogna,  perchè  da*  suoi  nemici  gli  era  impedita 
la.  via  di  Trento,  se  ne  veaira  in  Italia  perquella 
parte  dell'Alpi)  che  scende  a  Susa .  Quivi  regnava 
con  Amedeo  suo  figliuolo  in  grande  stato  e  po- 
tenza la  .vedova  marchesana  Adelaide  di  non  me* 
OD  ciijara  faQta  a'  suoi  dì ,  che  fosse  la  contessa 
lyiatilde .  Ma  egli  £;  verissimo  che  i  fatti  con  de.* 
(trincipi  come  d^e  cepubbliche  intanto  ai  tengO'* 
iBu  p^  phiari  .e  magoifici ,  quanto  sono  da  più 
reputali  scr^tpri  Belel>Kiti  o  narrati .  Ora  le  cosa 
c|w  riguardano  h  Toscana,  sono  generalmente 
^Micotite  che  quelle  d'ogni  altra  parte  d'Italia, 
l^.olt»  a  ciò  non  .essendosi  Adelaide  tanto  im-r 
pacciaftt  .de' &ttì  di  Roma,  che  in  que' secoli  {del 
rfgqantR  ipQtuichismo  .erAHo  più  studiosanente  lùf 
feriti-.,. -^onè.iniaraviglia  che  il  nome  suo  s'incon- 
tri, meno,  spesso  nelle  storie.  Italiane  ^  .che  quel  dì 
A^iatilde .  Ma  1'  erudite  fatiche  di  Texraneo  già 
hfffm  '^piincif^to  a. far  più.  noto  e, più  celebre  un 
i\0O|te  là  qaro  «  si  degno  presso  noi  d'onorata 
ioempria ,.  contnossiachè  per  l' eredità  d' Adelaide 
gli.^tenati  della  real  casa  dì  Savoia  comincias- 
sero, ad  acquistar  dominio  di  qaà  dell'Alpi.  A- 
delajd^  i  rimasta  figliuola  unica  d*  Olderico.  Ma- 
gnifredo  o  sia  Manfredi  II.  toarchese  di  Susa  , 
area  ,    vivente ,  il   pa(^e  ,  sposato   un,  duca   di 
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Srevia  chiaiBaloEriinaiiiio,  che  per  eoBOCirioa  A 
Corrado  II.  succedette  nel  mardwiato  alla  aorte 
del  niocero.  Ma  morto  Eliiniaano»  .e  aoa  saetti  aam 
dopo  un  altro  secondo  marito  che  fu  Emàc»  (i) 
^ìio  di  Guglielmo  marchew  ( probabUnuute  di- 
MtmfeiTato ,  e  della  stirpe  fuor  di  dubbio  del  &* 
moto  Aleramo  ) ,  Adelaide  sposò  in  tane  none 
Odone  conte  di  Morìana,  figtiado  d'Umberto  1., 
ù  per  lo  vantaggio  che  multava  d' unire .  insieme 
il  doniu'o  dell'  una  e  dell*  altra  parte  dell'  Alpi 
in  luogo  di  tanta  importanza,  ciie  per-ocoomo- 
darsi  alla  le^e  o  oonsoetudine  feudale  di  (pwt* 
l'età,  per  cui  le  fenuoiae  con  tutto  il  dkttta 
ohe  vi  avessero  a  titolo  ereditario ,  mn  poteone 
ntener  i  feudi  che  importavano  giurlsdixion  mi- 
litare. Anche  dalla  famosa  lettera  (z)  che  scris» 
san  Pier  Damiano  ad  Adelaide,  dov»  con  buona 
ragioni  cena  di  levarle  dall'animo  qualche  som* 
polo  o  sollecitudine  ch'ella  avea  per  queste  sue 
noltiplici  Boue,  panni  poterti  trar  ai^omento 
che  vi  ai  fosse  indotta  per  ragione  di  state .  Co* 
mucque  sìa,  né  dì  Erìmaano,   lA  del  maroheie 

(i)  Ex  Diplomai,  iaeà.  ap.  dar.  Terran. 

[a]  Ext.  iat  ■.  P«Ui  Dam.  Opera  toni.  I  ,  lib.  7 ,  «fw 
16,  pag.339.edit.  Kom.  1G06;  ilem  ap,  Guicheoon  Fienv. 
pag.  IO,  «t  ap.  Girold.  Annot,  alta  Sloris  di  Xorìao  Ioni,  i, 
P^'  496- 

Questa  lettera  aoo  i  ■olamenU  aoUbile  «d  ìmpottaif 
te  per  la  notizia  cbe  ci  porge  delle  virtìi  e  della  polenta 
di  Adthiide  chiamata  qnin  eccelleniiisima  dncbetta  enar- 
chen,  e  del  credito  ch'ella  avea  se' inaggiori  afiari  d' lic- 
ita; ma  ancora  pe' princìpii  di  fjnverao  e  diKÌpiìna  ecc)<- 
■ùalica,  che  il  Muto  e  dotto  cardinale  ti  itabiliice. 
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m'-à  ti»ra  che  :^lelaide  aTMse  figliùoH  ; 
mk-bm  quattro  a  più ■□*  efobd  del'  conte  Odone  , 
&L  qiiafi  fiotto.,  ed  Amedeo,'  e  Berta  cbe  In 
Dto^i* '4' 'Arrigo  IV.  (1).  Allorebè  questo' re- fei- 
CB  il  aav- ptimo  viaggio- in  Italin  nel  1076,  Ade- 
laide già'  era  ritoast*  la  tema  voka  vedova ,-  ed 
amm.-  fona  aoc^  perduto  >  Pietro  euo  prìmogeintoi 
mentre  éà  quel  tempo' io  poi  vediamo  nomiaaréi 
in  conpagua  deJIa  madre  lÀmedeo ,  >e  non  Pie* 
too.  Comuoquo  «i  fosse,-  l'autorità  priircrpàl» 
s'MMwitavs  pur  tuttavia  da  Adelaide  BEiedcsima , 
alla  quale  1)  vi^gonp  diretto  le  lettere  di  papa' 
Gveguio.VBi  ofae  cercava  di  avere  anche  lei  fk- 
voreveb;  ntlte  sue-dt&reoze  col  re  Arrigo.  Senu 
deriartpaiita  dollariveret^a  cbe  professava  alla 
Ghiwa-,  di  cui '-ii  paps -la>  cbìamava  figliuola, 
>tff^  Adekii«-in  qócKte'-  rotture  osservare  veM» 
iV'Fe>8ua.  ttgnereiie'SUO'^Dero  tutti  gli  uffìeì  che' 
aUa  sHt^digoitn  sd'Édlatpàrentela  à  richiedevo^' 
no.  Ante  Pjavtviw  eiic  Arrigo  dalla  Borgógna 
per  dannare*  pnvo.la.^rolta,  se  ne  vmiva  iji 
Italia-,  gli  afadb-iqaontro  -ool  figtiuol»'  Amedeo 
sino  al  MoDcenìsio  (z) ,  e  ilo  rìcevetlie  ne*  euoì 
Tomo  IIL  •  .  ■         fo         .'     r         . 

io  V.    Giticbeiioa   Hi».  géiWral.    d«  la  A.  Maison  de 
&K^Vja  tom.   I,  {>ag.  305-7. 

{%}  Manb.  Scafnab.  io  Cotlcct.  lowo.  PiXorii  tom.  i, 
PH-  417-11». 

■  (Jum  att  lautm  ffui  Gnu  dicitura  •Mnitsot^  oimam  iif 
òui'l  tocntm  suatn  JiUumqae  AvtvAtvn ,  fovrM»  l'n  Ulii 
regi9nihu(  aucloritgf  clarinima  >  at  potsgttiaHes  amplessi' 
mae,  et  nomea  tiUbenimtun   trat  etc.   Tcslo    ooJebie   4Ì 
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stati  con  quella  magoificeoza  che  la  rozceua  del 
secolo  comportava.  Vollero  poi  Adelaide  e  il 
conte  di  Savoia  tenergli  compagnia .  sin  dove  tà 
trovava  Gregorio,  ed  impiegare  gli  nflìzi  loro 
f>er  ottenergli  V  assoluzione  (i) .  Andò  in  fatti  il 
re  a  Canossa ,  dove  con  incredibili  pniove  d*  u- 
niiltà  e  di  pentimento  otteone-  di  «Baere  ribene- 
detto  dal  papa ,  il  quale  nella  lettera  di  ra^^ua- 
glio  a*  principi  d*  AJemagna  scrisse  di  aver  pro^ 
-sciolto  e  ricevuto  il  re.  nel  seno  delta  Chiesa  ari- 
cbiesta  ed  interposizione  specialmente  dell'  abate 
di  Cligoi,  e  delle  due  contesse  Matilde  ed  Ade- 
laide. Ma  questo  accordo  tenne  assai  poco.  At- 
ligo  che  vi  si  era  condotto  per  neoesntà  .e  con 
simulato  ravvedimento,  fu  anche  stimolalo  avio- 
larlo  dalle  querele  che  no  fecero  i  Longobardi, 
sdegnati  altamente  e  scfindalezzati  di  -  quella  sua 
strana  comparsa  che  fece  a  Canossa.  Pertanto  fu 
creduto  che  sotto  colore  d' un  nuovo  oolloqaio 
abbia  tentato  di  aver  nelle  mani  per  tradimento 
la  persona  dei  pontefice,  il  quale  avvertitone  e 
-scortato  sempre  con  somma  cura  da  Matilde,  se 
Tif  tomb  a  Boma  più  sollecito  e  inquieto,  icbe 
non  era  partito.  S'era  frattanto  dato  principio 
in  Alcmagna  alla  dieta  di  Forchein  intimata 
r  anno  davanti ,   ed  a  cui  doveva  trovarsi  Acrigo 


Lamberto  Scafnaburgcsc,  «love  in  luogo  di  CiVj'j  parin!   in 
ogni  modo,  che  debba  ìef^e:ttti   Ci'/iis  o  lia  Cin'is . 

[1]  Greg.  Epiit.  ap.  Floury  lib.  6»,  atxta.^n,  Iop).  i3« 
pag.  341, 
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per  render  ragione  della  sua  condotta  a*  prìncipi 
B<)IIevatÌ  contro  di  lui.  Il  papa  vi  mandò  ìtuoi  le- 
gati ;  ed  Arrigo  ostinatosi  a  non  comparirvi ,  vi 
fu 'deposto,  ed  in  aoa  vece  fu  eletto  re  Rodolfo 
duca  di  Baviera.  Gregorio  ohe  potea  riputarsi 
autor  principale  di  quest*  eleiìooe ,  ricusò  nondl- 
Ineno  per  qualche  tempo  di  confermarla  «  peC 
aspettar  forse  quale  avviamento  prendessero  le 
cose  odia  guwra  inevitabile  fra  j  due  re*  e  oon^ 
«ervani  qua»  giudice  della  loro  contesa.  Mamen,- 
Irs  andava  il-  pontefice  così  temporeggiando  nelle 
txst»  d'Àlemagoat  non  tralasciò  già  di  provvede^' 
te  con  altri  mcza  alla  sicurezza  sua^  procaccian-' 
dosi  un  nuovo  difeosore  io  Italia  ^  che  fu  Kiber*- 
•to  duea  di  Puglia  «  I*  àmiciEia  del  quale  per  l«i 
-grandezxa  del  suo  dominio,  e  ptx  suo  valor,  per- 
sonale poteva  riuscirgli  utilissima  sovra  ogni  altro 
soeoraw  Umano  ;  Purmi  qui  necessario  di  ripigli»- 
re  alquanto  più  addietro  la  storia  di  questo  pro- 
de é  famoso  .duoa  (  non  solamente  per  tneglio 
-spiegar  le  v^'ccode  della  famosa  guerra  dì  Gregor- 
io Vn.  ed  Arrigo  IV.  *  ma  ancora  per  indicarli 
Ja  prima  origine  d^  altre  non  minori  t-ivotuzloai 
de*  secoli  Seguenti  j  nate  in  gran  parte  per  càgiq- 
tìé  dello  stato  di  cui  Roberto  Guiscardo  fu  fon- 
■datore. 
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CAPO         VII. 

^Incidenza  soffra  fc  conquiste  ^* Normanni  in  Italia: 
Gregorio  T^II.  ricorre  aita  protezione  di  Roberto  l. 
duca  di  Puglia . 

\J  per  dar  più  risalto  e  TÌrezza  a  ciò  che  seri- 
Teano  ,  o  per  vera  ignoranza  de'  fatti ,  alcuni  an- 
no scrìtto  francamente ,  cbe  una-  banda  di  qua- 
ranta pellegrini  Normanni ,  ritornando  di  terra 
Santa ,  fecero  nella  Puglia  maravigliosi  conquisti , 
e  gettarono  i  fondamenti  di  un  Tasto  regno.  Ma 
quantunque  grandi  e  maravigliose  sieao  state  le 
azioni,  e  rapidi  i  progreeaì  che  i  Normanni  fece- 
ro in  quella  parte ,  bisogna  nondimeno  avrertire 
che  più  d'un  mezzo  secolo  trascorse  dalle  prime 
loro  imprese  «  avanti  eh'  essi  vi  avessero  stabilito 
notabile  dominio;  né  pervennero  a  quella  gran- 
dezza senza  l' incontro  di  varie  circostanze  favo- 
revoli >  senz'astuzie  e  maneggi,  e  senza  passare 
per  le  solite  vìe  battute  da*  conquistatori  e  fonda- 
tori di  monarchie . 

Verso  il  looQ  passarono  per  la  Puglia  alcu- 
ni poofai  pellegrini  di  Normandia ,  tomaodo  in 
Gerusalemme;  e  capitandovi  in  tempo  che  arde- 
van  di .  guerra  quelle  contrade ,  diedero  saggio 
-d*  un  valore  straordinario ,  che  nasceva  dal  tem- 
fetamecto  vigoroso,  e  dall' esser  alti  e  vantaggiati 
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dtMé  loro  persoce  ,  come  sono  pei?  lo  più  la 
razioni  boreali  e  barbare ,  finché  durano  nella 
semplicità  e  rozzezza  del  vivere ,  e  negli  esercizi 
cootinui  di  corpo .  Tornati  costoro  alla  patria  con 
l'idea  impressa  nelP animo  'della  fertilità  del  pae- 
se in  cui  erano  stati ,  e  della  viltà  e  debolezza 
di  chi  l'  occupava ,  non  poterono  fare  di  meno 
cbe  non  insinuassero  a'Ior  palriotti  qualche  vo- 
lontà di  venir  quivi  a  procacciarsi  ventura  .  Pas- 
sarono nondimeno  più  di  quindici'anni  prima  ohe 
altri  Normanni  venissero  in  Italia.  Ma  nel  1017 
uno  stuolo  di  quella  gente,  o  per  effetto ' dì  dlvo- 
eione ,  o  per  desiderio  di  visitare  straniere  con- 
trade ,  o ,  quello  che  più  sembra  credìbile  ;  per 
esplorare  meglio  le  cose  della  Puglia  e  della  Ga- 
lehria  ,  e  vedere  se ,  come  avevano  udito ,  haaa 
da  sperann  facile  acquisto  di  terre  e  di  etato,  se 
ne  vennero  come  peregrinando  al  monte  Garga- 
no ,  santuario  allora  assai  famoso  per  la  '  fresca 
credenza  che  T  arcangelo  san  Michele  fosse  ap- 
parso in  '  quel  luogo . 

Promotore  e  capo  di  questa' nuoH  brigata 
di  venturieri  si  crede  essere  stato  Osmondo  Dreh- 
got ,  il  quale  caduto  iu  disgrazia  di  Roberto 
doea  di  Normandia  per  qualche  suo  misfatto  1  fu 
costretto  d' abbandonare  il  natio  paese .  Tre  suoi 
fratelli,  de* quali  ÌI  più  celebre  divenne  RaÌool-> 
fo,  gli  vollero  esser  compagni  nell*  esilio  e  nella 
fortuna',  conducendo  seco  figliuoli,  nipoti,  ed  al- 
tri parenti  ed  amici .  Costoro  giunsero  ia  Puglia 
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in  tpmpo  che  Melo,  cittadino  prìncìpale  dì  Bari; 
l'andava  studiaodo  e  cercàDdo  ogni  viel  di  soU 
trarre  t|iipl  pae-^e  alla  tirannide  de' Greci ,  e  cac*- 
ciarlìi  iiHarro,  se  '£isse  possibile  ,  di  tutta  Italia, 
V^-dendo  egli  cotetìlì  Normanni  grandi  e.ae^hò- 
ruti  dflìe  per!H>ne,  pensò  di  traVgli  aà  suo  dise- 
gno .  La  vtlrà  e  dappocaggine  de'  Greci  che  -coik 
etano  di  presidio,  ffce  piegar  facilmente  tjue'pe* 
rtgrioi  alle  sol  Ieri  (azioni  di  Klelo;  e  preso  eoa 
lui'  l'accordo  di'  quanto  s'avesse  a  fare,  toraaro«> 
un  io  Kormandta  per  adunare  tluovi  compagni  a 
«jupKla  impreca  ;  quindi  per  diversi  cammini  e  in 
varie  schiere  s'avviarono  alla  volta  di  Puglia 
sf  r>z*  altre  armi  o  fornimento  di  guerra ,  salvo 
cìie  (|Urinlo  era  necessario  ad  assicurarsi  il  cairn 
niiho  da' ladri  e  da*  Saraceni  che  infestavano  pa- 
rpcrlitf  contrade  d'Iialia  .  A  Melo  non  mancò  la 
niiioiera  di  fornirli  d'armi;  ^  poi  con  altri  suin 
segiiar-i  Pugliesi  condusse  ì  nuovi  collegati  strar 
tiieri ,  che  pochi  più  d)  duecento  potevano  esse- 
re, contro  le  forze  de' Greci ,  di  cui  era  allora 
genèiàle  Turnichio ,  chiamato  anche  .Andronico 
da  alcuni  scrillori.  Non  ostante  l'inegualità  del 
numero,  riportarono  i  N.^rriianni  alcune  vittorie, 
e  tolsero  a' Greci  dì  molte  terre  (i).  Ma  due 
anni  dopo  le  prime  imprese,  scftnfiiti  per  àstUna 
di  Basilio  Bugiano  càtapàino  de*  Greci  presso  a 
Canne ,  furono  ridotti  a  piccolissimo  numero  ,    e 

(i]  Leo  Oftiieos.  lili.  2,  ci>p.  37< 
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Melo  lor  principale  condottiero  vi  fu  morto  .  I 
NormaiiDÌ  andarono  di  poi  pigliando  soldo  or 
da' principi  Longobardi  di  Benevento,  or  da  quel- 
li di  Salerno  e  dì  Capoa ,  i  quali  dichiaratisi  vas- 
salli di  Corrado  e  d'Arrigo  HI.  imperadori  d'Ocr 
cidente ,  a  gran  dispetto  di  quelli  di  Costantino- 
poli ,  aveano  a  stare  tq  guardia  contro  gli  assalti 
de' Greci,  che  pur  ancora  teneano  qualche  domi- 
nio in  quelle  contrade.  Ma  come  spesso  succede 
a*  forestieri ,  .  che  portati  fin  al  cielo  nel  bisogno 
che  s'  à  di  loro ,  sono  poi  negletti  ed  offesi  pas- 
sato il  bisogno ,  o  per  invidia  perseguitati  se  sal- 
gono in  riputazione  ;  i  Normanni  mal  soddinifatti 
de'Jor  padroni,'  e  stanchi  d'andarsi  qua  e  là  ag- 
girando secondo  che  variavano  gì'  interessi  o  de' 
prìncipi  Longobardi ,  o  de'Greci ,  comiociarono  a 
pensare  al  sodo,  e  a  voler  terre  dove  abitare  e 
stabilirsi  .  Ottennero  pertanto  un  piccol  distretto 
tra  Capoa  e  Napoli ,  che  fu  loro  assegnato  come 
paese  dì  frontiera ,  perchè  stessero  a  guardia  e 
difesa  degli-  stati  de*  Longobardi  contro  gli  assalti 
cosi  de'  Napolitani ,  che  reggevansì  allora  quasi  a 
modo  di  repubblica  .sotto  la  protezione,  de'  Greti 
angusti ,  come  de'  Greci  medesimi  che  potevano 
'  dal  canto  dì  Napoli  assaltarli .  Di  là  ebbe  princi- 
pio la  città  d'Aversa,  di  c^i  fu  fatto  conte  Rai- 
Dolfo  (i),  capo»  come  abbiam  dello,  di  que* 
Normanni  che  prima  vennero  a  guerreggiar  sotto 

(■)  Falcon  B«tu:v..ChTon.  B.  1.  toiii.5,  pag.  t^Sstieq* 
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^lo.  Questa  piccola  città  cbe  altro  apn  dove&e 
essere  in  que'  priacìpii ,  che  piccol  borgo  «  iii  il 
primo  stabii  dominio  che  acquistarooo  i  Normaa* 
ni.  ia  Italia .  Ma  egli  è  da  avvertire  che  questo 
^lato  de'  Normaom  in  Avena  nulla  ebbe  di  co- 
mune eoa  le  gfaiidi  conquiste  che  fecero  dipoi 
nella  Puglia ,  se  dob  che  i  prosperi,  succesù  d^U 
UQÌ  inTÌtarooo  gli  altri  a  simili  imprese.  11  regno 
di  Napoli,  come  ognuno  può  aver  Ietto,  ebbe  la 
ppfoa  angine  da'  figliuoli  e  .  nipoti  (^  Tancredi 
d*  Altavilla  ,  de'  quali  ancora  ci  resta  a  parlare  , 
e  che  vennero  in  Italia  dopo  che  BainolFo  già 
era  iàtto  conte  d'  Aversa  .  Altavilla  a*  tempi  c^ 
ce  di  Francia  della  seconda  schiatta  era  città 
ragguardevole  della  Normandia  provìncia  famosa 
di  quel  regno ,  che  compresa  venne  sotto  il  no* 
me  dìNeustria,  o  sia  parte  ocddentat  della  Fran- 
cia. Fu  poi  ceduta  a*  corsari  del  Nord.*  da  cui 
[wess  il  Dome  che  ancor  ritiene,. afGncbi  stabiliti 
in  quella. cessassero  d'infestar  colle  loro  soorrerìe 
le  altre  provìncìe .  Roberto  prioio  duoa  di  Noe* 
mandia  diede  al  suo  figliuolo  Guglielmo  il  titolo 
di  conte  d'Altavilla,  e  gli  assegnò  forse  per  suo- 
appannaggio  quella  città.  Se  dopo  allora  divenis- 
se quello  il  titolo  e  l'appannaggio  de' primogeniti 
ed  ecedi  presuntivi  del  ducato  di  Normandia, ^o 
verameate  ne'  fossero  poi  investiti  i  cadetti ,  non 
80 'chi  l'abbia  finora  chiarita.  Solamente  sappia^ 
Bio,  che  nel  principio  del  secolo  undedmo  era 
conte  d*  Altavilla  un   Tancredi   creduto  .  figliuolo 
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-i£  Cuglielmo  n. ,   che  fii  il  quinto  o  il  sesto  du-* 
ctt  di  Normandia . 

Questo  Tancredi  ebbe  da  due  mogli  ben  do» 
did  fìgtiuoli  maacbi ,  i  quali  era  Ìmposs!bil«  cbe 
in  ù  piccolo  stato  potewero  avere  assegnamenti 
da  itsx  contenti  :  laonde ,  secondo  1*  antichissimo 
costume'  delle  nazioni  settentrionali  ,  dovettero 
pensare  a  cercar  lor  ventura  fuori  del  patrio  ni- 
do .  I  tre  maggiori  fratelli,  Guglielmo  detto  Fer- 
rabraccio  o  Bracciodiferro ,  Drogone  *  ed  Umber* 
to,  dopo  aver  tentato  la  sorte  in  altri  luoghi  coti 
poco  successo,  fattisi  capi  d'un  nuovo  braiMo  di 
'Normanni,  che  per  Io  stesso  motivo  di  cercarri 
hyrtaati  s'erano  mossi  di  casa-loro,  vennero  finatTi 
mente  in  quella  parte  d'Itidiai  dove  intesero  che 
altri  lor  nazionali  s'erano  molto  bene  stabìtitì',  'tr 
dov*  erano  per  avventura  da  Bainolfb  conte  d*  A^ 
versa  invitati  a  venire ,  Ma  Raini^fo  non  erar  si' 
gnor  di  tanto  paese ,  eh*  egli  petesse  o  toksséi 
dividalo  cogli  altri  Normanni  novellameste  ve*' 
Buti;  i  quali  perciò  passarono  al  servino  di  OuaÌ-i 
maro  IV.  principe  di  SaleroQ.  Costui  e^Pe^mpio  di 
Gnaimaro  II[.  suo  padre,  che  si  era  utilmente  stirvito 
de'  primi  Normanni ,  gli  accolse  di  .bum  grado  , 
e-  rivolse  1*  opera  loro  a'  danni  di  Pandolfo  prin- 
cipe di  Capoa,  della  stirpe  anch'esso  dc'Longo^' 
bardi  come  Guaimaro,  ma  odiattssimo  ^da^duol 
per  sua  crudeltà  ed  avarizia .  Brinava  dncorfa  iti 
quel  tempo  Corrado  il  Salico,  che  nel  io36  erft 
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venuto  A  riconoscere  la  ragioni  dell' imperio  « 
del  regoo  Italico  nelle  parti  dì.Pu^ia.  Da  questo 
re  ottenne  Guaimaro  molti  privilegi ,  i  quali  ag- 
giunti al  valore  de' suoi  oaqipioai.  Normanni  gli 
accrebbero  grandemente  lo  stato;  talché  già  a  lui 
obbediva  notabil  porziono  del  presente  regno  di 
Napoli.  Ma  in  questa  sua  prosperità  comiociò  a 
concepir  forte  gelosìa  per  la  riputatione  degli 
.  stessi  suoi  guerrieri  Normanni,  e  particolarmento 
vento  Guglielmo  e  Drogone  cbe  n'  ecanu  i  .capi , 
Né.  osando  disgustargli  o  licenziarli  senza  qualche 
onesto  titolo,  oacquegti  opportunissima  occasìonq 
di  liberarsene  e' di  rivolgergli  altrove.  Le  C06e 
del  Greco  imperio  erano  allora  in  pessimo  statQ 
così  nelle  provincie  di  Calabria  .  e  Puglia  ,  come 
«ella  Sicilia,  di  cui'  i. Saraceni  sperano  quasi  del 
tutto  impadroniti .  Michele  Paflagooe  sdito  vio- 
lentemente sul  trono  di  Costaotinopdi ,  per  man- 
tenersi con  qualche  riputazione  l' impedo  mala- 
mente acquistato,  determinò  di  mandare  una  po- 
tente armata  in  quell'  isola ,  e  colla  fama  d' un 
riacquisto  sì  ragguardevole  distrar  gli  animi  da' 
sudditi  àaila  tirannide  domestica ,  e  dalla  mema- 
ria  di  sua  usurpazione.  Destinò  a  quella  spedi- 
zione col  titolo  consueto  di  Catapano  Giorgio  M^ 
niace.  Costui  intento  ad  eseguir  i  disegni  del  suo 
padrone ,  pensò ,  per  farsi  più  forte  coatrO'  j  ne^- 
thioi ,  di  chiamar  in  suo  aiuto  quegli  stessi  Nor- 
manni che  aveano  sì  bravamente  militato   in  fa- 
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Tor$  de* principi  di  Salerno,  e  dì  cai  la  ffuna  già 
àm  oorèa  per  tutto  F  imperio  d'  Oriente-  (t)  j 
Gufiitnaró  non  «bbe  a  farsi  pregar  lungamente 
per  .ccinicedere  al  general  Greco  l' aiuto  de'  Notv 
maniii'*  J  quali  passati  in  Sìcritia  diedero  non  mi^ 
Bori  prooFe  dì  'vàlgra  .contro  i  Saraceni  padrcni 
di  queirisola,  che  aveùer  fatto  prima  di  qui 
del  Faro .  Ma  passala  la  vittotia ,  I*  avarizia  dei 
Greci  U  léce  di  leggeri  scordar  Tobblìgo  ohe  dai- 
reano  avere  ai  Normanni,  a* quali  ebbero  poco.* 
niua  riguardo  nel  divider  la  preda  .  Cxa  o  «api' 
tana  o  certamente  compagno  de*  liorroaoni  '  Ìb 
.quéUa:  guerra  un  aocorto  è  valente  Lombardo 
fcfaiamato  Arduino  ,  e  •  ct«duto  dall'  Ostiense  pa* 
irente  del^a^ci^escnvo  di  Milano  (2),  e  cbe  fbr* 
se  potea  essere  della  casa  de'  marobes!  d' Ivrea  0 
di  quelli  di  Susa ,  dove  il  nome  d' Arduino  èra 
essai  frequente .  Quest*  uomo ,  conosnuta  la  mal*- 
ragità  de' Greci  t  la  superbia  di  Maniace  *  -  al 
quale  egli  avéa  portato,  come  pei-ito  del  Greco 
idióhia;  le  querele  de' Normanni,  fece  pensiero 
di  ritrarre  questi  suoi  compagni  dal  -  sertieio  def 
Greci*  crìeondurgli  ad  altre  imprese  in  Italia, 
dove  pei  piccoli  presidi)  che  vi  teneano  gì'  irnpe- 
Tadorì  di  Coetantinc^li,  potevano  sperare  grandi 
acquieti  a-  benefino  proprio,  e  non  d'altrui.  Oìs- 
almulata  Bondìmeno  rindignasioDe  sua  rersoMa- 
m'ace  ,    ed    esortati  i  'Normanni   a  cui    serriva 

[■]  Ganf  Malater.  lib.  i,  cap.  7. 
[aj  Leo  Osiiens.  lib.  4 1  caf  ■  ^7- 
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d'interprete  e  dìconsiglÌCTe,  à  far  lo'stessb  (1)7 
ottenne  licenza'  di  ripassar  Io  Stretto)  e  dopo  va* 
ti  -maneggi  ohe  si  posson  vedere  negli  scrittori 
disila 'storia  NapolitaDà,  condusse!  suoi  Norman* 
ni  assistiti  ancóra  da  quelli  d^ Avena;  a  far  guer<- 
ra  aperta  nelle  terre  de*Greci,'i  quali  erano mr- 
lattiente  provveduti  alla  difesa  per  lé  rìvoluziont 
DÒd*  era  albta  più  cbs  mai  agitata  la  corte  di 
■Costantinopoli ,  dove  1*  imperadricè  Zoe  creava  e 
tdeponeva  a  ftio  capriccio  gli  augusti  (am.  loBg». 
40  4t).  1  Normanni,  ancorché  naturalmente  av- 
veduti nel  proprio  interenet  fecero  nondimeno  le 
prime  imprese  d' Italia  piuttosto  con  ferocità  » 
che  con  astuzia;  e  pw  essere  poco  pratici  del 
paese ,~  ignoranti  della  lingua ,  e  delle  inteuzionì 
V  de*  disegni  così  de*  principi  Lombardi ,  come 
"della  corte  di  Coslantinopcdì  «  si  lasciarono  con- 
durre a  gmsa  di  gladiatori  insensati  a  véi-sare  il 
sangue  dov*  ei^n  richiesti .  Ma  a  misura  che  co- 
tnincìaròno  a*,  intender  la  lingua  e  conoscu'e  le 
stato  delie  cose ,  e  che  pel  disguati  ricevuti  ih 
ìSicilia  da' Greci,  o  per  le  suggestioni  di  ArduÌJao 
é  d'altri  malcontenti  del  governo,  che  ogni  f6- 
restiere  trova  facilmente  per  tutto '^  apersero'  assai 
ineglio  gli  occhi,  ed  uniremo  conseguentemente 
anche  r  astuzia  e  la  politica  alla'  natia  bravura. 
Ora  avendo  essi  vmti  e  disfatti  ì  Greci  nella  Pu- 
glia e  nella  Cfilabria,  in  vece  di  crearsi  un  duca 

[■]  SammoDte  Ì&.  i ,  atp>  i5< 
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delk  propria  nazione  »  elessero  Ad«;iolfo  .  fratello 
ài  P^dolfò  111.  prìnc^  dì  Beaeveota.  La  qual 
cosa  siccome  potea  oonciliar  loro  V  affetto  de*  pOf- 
poti  affezionati  al  sangue  degli  antiobi  lor  prìnci- 
pi, servirà  ancora  a  rimuover  l'invidia  e  la  ge- 
losìa degli  stesti  principi  Loi^obardi,  coatro  de* 
qiutU  non  pareva  tempo  di  pigliar  guerra  ...Ma 
Adenolfo  mostrandosi  troppo  presto  ioclinata  ad 
accordarsi  co*  Greci ,  venne  in  sospetto  a' Nop* 
manni,  i- quali,  non  arditi  ancora  di  spiccacjìl 
saito  che  pur  meditavaao ,  deposto  Adenolfo., 
crearono  duca  Argiro  6gliuolo  di  quel  Melo  xiut 
fa  primo  motore  di  questi:  rivolgimenti.  Scooljea- 
iat?  io  breve  anche  di  lui,  elessero  finalmente  a 
loro  capo  Gi^Uelmo  Braccìodiferro ,  il  più  vec- 
cbio  de'  figliuoli  di  Tancredi  «  cbe  già  era  tta^ 
.da  principio  condottiero  principale  di  questa  se- 
conda emigraziiHie  di  Norinanni .  Non  prese  egli 
titolo  di  duca,  ma  di  conte  di  Puglia -solamente;. 
Uè  perb  governava  egli  solo  tutta  la  conquistata 
provìncia  ;  ma  essendosi  a*  fìntetli  di  lui  e  ad  al- 
tri de*  principali  assegnato  il  dominio  di  varie 
tatBf  il  governo  che  alior  sbordino.  da'Normac^- 
m  nella  Foglia ,  s' assomigliava  pinttosto  a  go- 
«emo  aristocratico ,  quale  s*  è'  veduto  sotto  i 
Longobardi,  che  a  principato  assoluto.  Quiqdi  sì 
destinb  per  tenervi  le  diete  la  città  dì  Amalfi , 
la  quale  fa  poi  riguardata  ne'primi  anni  del  da> 
minio  Normandico  come  centro  e  sede  comune 
dello  stato  ,  di  cui  Guglielmo  era.  il  ceipQ  o  ìl 
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pnncìpale  (i);  il  qual*  npn  gòdetle  però  Iufif;é 
tempo  del  frutto  delle  sue  tmpMee,  ni  del  grado 
A  cui  era  stato  elevato  da*wuà  Kormamii  'e  da 
alcani  Italiani  che  «otto  lU  stei»4  condotte  »r  ecat 
no  uniti  io  uo  solo  cprpp  i  :      - 

Morto  Guglielmo  tei  Aon  dòpo  la.  «irt  ioaut 
gurazioDe,  ebbe  per  tìmctnan  Dtogpae-  suo  fra^ 
tello,  acuì  nella  suddetta  divisione  della  Puglia 
eia 'toccato  il  governo  di  Venosa.  Ma  tnentre  in 
buestff  nodo  atabilira^  la  domÌDa»Ìone  de*  Nor? 
manni  lidia  Puglia  «  ì  Greci  cbe.  non  sì  rico- 
fi09cevaDO  possenti  di  rìcupel-ar.  a  forza  BporU 
le  perdute  provincie ,  ai  voltarono  alle  arti  5oli« 
te  di  quella  nazione,  facendo  da'propà  suoi  sud' 
diti'  uccidere  a  tilddimento  il  conte  Dro{;one  . 
Gib  fu  cagione  che  Unifredo,  terzo  fratello,  che' 
subcedette  %  Drogone  ^  e  tutti  gli  altri  Nornutnoi 
eominoiarono  ad.  uswe  verso  i  Pugliesi  ma^^ 
dumeza  e  crudeltà ,  che  non  aveano  fatto  da  prii- 
tnai,  confondendo  ^  secondo  che  senifM-e  .  aocada 
ne*tuniulti^ìvilt  e  nelle  guerre,  gl'innocenti  con 
i'  colpevoli .  Per  fermarsi  nel  nuovo  stato. coti  mi*- 
dior  titolo,'!  Normanni  ne  ceEcaroao-eid'ottBnDe'- 
ro  rinvestitura  da' Arrigo  UI.  ohe  nel  1046  era 
Venuta  a  prendere  in  Roma  la  corona  imperiale  « 
e  che  per  tenere  sempre  più  al  basso  Temolo  ìhif- 
perio  Gr«>co  (Sonfertnò  volentieri  a'  Honnanm  con 
tubi    diplomi  la   possessione  deHe  terre    bh*  essi 

fi].0«lieiis.  lib.  i,  o»p.  67. 


n,g,t,7l.dM,GOOglC 


liBRo  X.  Capo  VII.  i5g 

ftverano  nella  Btiglk  usurpate.  Ora 'tra.  per  an 
istinto  natarale  de'  più  forti-  e  potenti  cb&  mal  si 
MUDO  raSrenare  entro  ì  limiti  dell'  equità-,  e  pet 
V  aggiunta  dei  diritti  e  privilegi  imperiali ,  li  die- 
dero i  Nonnanoi  a  signoreggiar  più  as[Hramient9 
che  prima  i  pqesi  già  conquistati ,  e  ad  occupar-' 
ne  ogni  giorno  de*  ouotì.  La  corte  di  Romq ,  pre- 
so giusto  timore  di  6Ì  intraprendenti  vicini,  i  quar* 
U  per  altro  col  predar  ad  ors  ad  ora  qualche  mo« 
muterò  o  sanhian'o  non  daran  segno  d*  essere  vaol-* 
io  rispeiteBÌ  -  alle  'cose  della  Chiesa,  oominoiò.  a 
pensare  a  vari  tnodi  di  contener  (ra^termini  que- 
sta crescente  e  losp^a  potenza .  Allora  '  fti  ch« 
Leon  De  intraprese  còntra  i  Normanni  la  memo^ 
Eabile  spedizione,  in  oui>st  vide  per  la  prima  volf- 
te  Ma  pooteBcn  condurre  personalmenta  eserciti 
armati  alla  battagb'a .  Niuno  ignora  qual  esito,  a- 
Tesse  una  tale  impresa .  Il  pontefice  <  caduto  in 
man  de' Normancii  fece  servire  la  disgrazia  della 
sua  prigionia  all'ingrandimento,  della  dignità  pa- 
pale ,  gettando  il  primo  fondamento  del  -  diritto- 
delia.. sede  apposttJiea  sopra  il  regno  di  Napoli, 
ehe  fu  copiosa  sorgente  di  querele,  ài  guerre  • 
d^infùiiti  travagli  all'Italia.  Non  è  peròbencfaia- 
vo  quale  spezie  d*  onia:ggio  promettessero  allora  i 
Normanni  alla  santa  sede,  né  quale  diritto  abbia 
voloto.il  santo  padre  oooeedere  a  quelle  nazioni 
sopra  le  provinole  che  aveano  invase,  e  stavano 
per  conquistare  in  appresso .  Né  tampoco  è  da 
prendersi  per  cosa  indybitata    ciò  che  gli  storìci 
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Ifapolitani  raccontano  della  tanto  fièA  eità  ta^ 
strarooo .  i  NormaDiiì  al  ponteBce  <  lor  {trigicoicro  # 
il  quale  ti  ctede  piuttosto  che  per  dolore  idellft 
sua  s?enturatB  impresa  terminasse  poco  dopo^la 
vita .  Comunque  sia ,  tra  per  le  investituno  cho 
areano  avuto  da  Arrigo  IH  *  e  quache  ooyello 
titolo  o  di  buon  grado  o  per  forza  e  par  wtttsia 
ottenuto  da  san  Leone  IX.,.  andava  Putarpanor 
ne  de*  Normanoi  p«epd«iido  forma  dì  legktinia 
signocia.  Vittore  IL,  e  Stefano  IX.  siqgo|ai^e*r 
le,  il  quale,  oonw  si  è  deUo,  mùava  a. {«te  mi* 
fratello  Gotifredo. signor  d'Italia,:  diedero  .cbìan 
pruove  d' aver  poco  cari  questi  «wrelli  ptofontatl» 
Ma  la  brevità  del  pootìHcato  loro  ouoila^ò  tamf 
pò  da  eseguire  i  disegni  cbe  l' uno  e  l'altto  afe- 
vano  concepiti .  A  Stefao»  IX.  succedette.  N^oói» 
n.,  il  quale  piuttosto  intento. ad  abbfuwr  VioMi 
lenza, de* suoi  Romani,  che  a  iar  guocca:  a  gente 
stsaviera»  naa  solamente rntui  impedì,  tna' facili* 
tb  ed  autorizzò  gU  avanzamenti  ud^',  KovRMiDni, 
da'  cut  invitato  andò  a  eongpegare.,  «nMfdfinttQ 
concilio  nameroso  di  cento  vesoovi-  Qumdi  sieoa? 
me  ì  Iltprmanni  si  studiarono,  di  conciUatyi  tìm  bah 
nevolenza  del  papa  con  dimostrattoal.  dirtiv^io- 
za:e  di  rel^one.,  così  il  p(HUeficei:dal  ««ott  sO»: 
•i  peqsò  di  batteva  tijtttfsdtraatfa^ajcbe  poni^aw 
fattoi  prede^e^rj  aaot,  e  fttim6  ptù  titil»  «gatti* 
to  d'  «vei;  quolU  gppto  beoevola  e  -«Qtif«dar<<ft 
pfiT  difendersi  col.  braccio  loro  daiaJfrì-.t] 
c|if  teorie  ip  vano  ]  di  abbottarli  em 
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Morto  Uafrado  III.  oonfe  di  Puglia,  gli  «ucceclet* 
to,  aaotjrcliè  lasiHa«te  due  figliuoli  tnascbt ,  -Il 
fratrilo  Ruberto  veouto  in  Italia  alenai  anni  dopO' 
i  Ire  ftalelii  maggiori  .  Qunti  che  io  valratia  dì- 
corpo  «OH  la  oejette  a*  fratelli  ,  e  D«lla  sagocilà 
e  potttioa  Iì-«lper&  di  graa  lunga  (onde  gli  nacque 
il  «opranaome  d!  Guiwardo ,  che  io  lìngua  Nor^ 
maaoa' tanto  importa  come  a  dire  astuto  ed  ac^' 
cofto  )  ,  ebbe  asMÌ  ra{Mdaméate  aocretcìato  il  tati 
sCsIo  ooa  h  eonquirte  ohe  fece  iteHa  Cakbi^^. 
Sd^^uaiido  il  titolo  di  conte,  ottenne-  da  NiccJÒ' 
quello  di  diMa;'»  eon  maggiore  sófennità  cbe  non 
avea  Fatt»  Unfrado  verso  Leon  DC  ,  s^  professò 
vanaJlo  <di  Mota  Cbiesa  ,  riconosewido  ìt  fòudd 
dalfa  «de  appostolica  la  Pagifa,  1^'  Calabria  ;  'e 
aMioipàtaaients  ancora  l'isola  di  Sicilia  cbè  lile-'' 
^tam  di  oonqnistare . 

h  4]uMlo  mexxo  a  RaiaoHb  «ónte  '^Avetsà,  ' 
pri?nD  fondatore  di  '  quello  stato ,  ét&ho  succedati  ' 
r  un  (iopo  r  altro  dne  suoi  fratelli ,  ed  dltima'  ' 
mente  an  nipote  ditamalo  Riccardo .  Qile^o  Ric'' 
oatfdo  imparentatosi  cdl'duoa  HcAiérta,' sposando' 
udH'iua  aotvlbi,  cogli  aiuti  cbe  ottentie  da  lui;' 
aHiM}  Paodulfo  V;  priocipe  di  Gafiea,  ultimo' 
d«Ha  ttit^  Loiifrobarda;  e  toltogli  fo  statò,  in 
TOT»  di  ctnnte  d^  Avcraa  si' fo&é  ehiàmàrti  priUcrpe 
di' Ca|^  .  Stabilito  in  t|fuci  dsmlnn^  eoH' InVesti- 
tom  dn  ottenne  ancb*  egli  -da'  papa  iNìIboH)  II.,' 
rivo&Hi  V  animo  ad  oocnparNapolt  eTìann.  Inco- 
tal  moda  sopra  le  rovine  del  ducato 'di  Benevento 
.   Temo  Ut.  II 
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fondato  e  divìso  poi  da*  Longobardi  ,  e  sopta 
le  reliquie  ohe  restavano  det  Greeo  imperio  , 
fli  ergevano  due  nuovi  pnncipatì  sotto  sovrani  non 
delio  stesso  sangue,  ma  d^Ua. stessa  nazione.  A> 
lessandro  II.  »' pontefice  di  santa  ed  onorata  loe- 
morìa,  ad  esempio  di  Nicolò  n.  a  .óii  succedi, 
volle  anzi  coltivar  1'  amioiia  de*  Noomaam  «  ohe 
imprender  guerra  con  loro;  ed  intento  piuttosto  a 
correggere  i  disordini  del  clero ,  chs  a  eongtastar 
ciffà  o  traversare  i  conquisti  altrut,  s!  oontentò 
di  ricevere  dal  duca'di  Puglia  e  dal  prindpe  di 
Capoa  r  omaggio  che  avean  promessa  al  «no  an- 
(ecessorej'e  tenue  ancVegli  'un  concilio  a  Melfi, 

'  per  far  onore  e  cosa  grata  a  quella  nazione..  Co- 

'  sì  Roberto  fatto  sicuro  dal  canto  di  Roma.,  acce- 
lerb  ì  suoi  progressi  nella  Calabna .  GJi  giovò 
grandemente  nelt*  acquisto  di  quella  proviniM^U 
virtfi  di  Ruggieri  suo  fratello,  tirato  novetlamente 

'  in'Itàlìa  dalla  fama  che' correva  de'fiiUci  sttcoeasì 
di  Roberto  Guiscardo;  appunto  .nello  stei^oinodo 

'  che  questi  ancora  era  venuto  alcuni  anufiriBia 
alrumore  delle  vittorie  de' tuoi  tre  maggibrì  Ca- 
telli, Guglielmo,  Drogooe,  ed  Uofredo.  EV^on- 
to  precipitava  all'estremo  Io  stato  dc^  Greci /sella 
Sinlid:  pennocohè  partitisi  di  là  i  Norotanaìi  ijial 
BoddisfatU  di  Mainace  die  col  bractào.lqra)!' area 
in  gran  parte  ritrita  di  mano  a*  Saraceni  «  questi 
non  tardarono  molto  a  ripigliarsela  interamente 
per  le  poche  forze  che  rimasero  a  Msinace ,  a 
più  per  la  dappocaggine  de^  altri    generali  ckt 
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^  lueeedettoTO  io  quel  gororoo  <  Alla  voglia  chtf 
ffk  per  sé  stessi  avevano  i  due  fratelli  Normaa- 
ni,  e  Ruggiero  massimamente,  di  conquistar  la 
Sicilia  I  s*  aggiugdevano  gli  sLìmoli  del  pontefice 
Alessandro  IL ,  o  *  per  dir  meglio ,  d' Ildebrando 
soo  consigliere  e  ministro  (i),  che  mandandogli 
la  stendardo  il  cijeò  capitano  e  gonfaloniere  della 
Chiesa  eootro  gì' infedeli  daminatori  di  quell*  Isolai 
S*  a^'unsfl  ancora  opportuna  congiuntura  di  ten- 
tar, quest'impresa  per  nimicizie  civili  che  nacque- 
ta  fya.  gli  itessi  Saraceni  .  Bennumena  sdegnatosi 
oonbo  Bemametto ,  uno  de*  principi  di  Sicilia ,  di 
finì  xa  ammiraglio ,  passb  in  Calabria  ;  e  ritira- 
tosi presso  Ruggiero  che  colà  guerreggiava,  gli 
mostrò  o<»ue  gli  sarebbe  stata  faci}  co^  conqui- 
star ia Sicilia,  e  don  mancò  dì  suggerirgli  e  pro- 
mktorgli  qiie*  mezzi  che  stimava  conducenti  al 
booD  eùtodell*  imfWesa  (a).  Animato  Ruggieri 
da  tale  iboontro  passò  il  E*aro,  e  diede  nel  io6t 
felice  poncipio  al  suo  acquisto  con  impadronirsi 
di  MèMiaa  •  Qukidt,.  ohiamato  iii, aiuto  il  suo  ira-' 
teUo  Robarto ,  in  poco  di  tempo  ebbero  in  lorpo- 
tsn  la  altre  oitfà  principali  dell'isola,  «  oostrin- 
seoD  :  i  Saraceni  ,  beacl^è  i  superiori ,  in  numero 
d'armali,  a  fcatì^corai  in  ^ermo  d^ve  furono  di 
•(d>Ito  gttgUaidamente  assediati  da^Normanni .. 
!    Mii-sonfl.xUiGlw  ossdi  presto  la  gelosìa  fca  I 


[0  6aroa.  ad  an. -io63  a.  a. 
-.M.M«latcr.  lib.  »,  cap.  i. 
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Sue  fratelli  Roberto  Guiscardo ,  e  Buggi'er!  :  per- 
chè Don  è  già  vero  quello  che  in  lode  di  qup^ti 
coDquistatori  scnRsero  alcuni ,  cioè  che  regnarne 
costantemente  Ira  loro-somma  coocordia  ed  uoio- 
be  ;  e  il  Guiscardo  avrebbe  voluto  profittar  solo 
delle  fatinhe  e  vittorie  altrui.  Niuna  parte  aveva 
egli  fatto  del  suo  domìnio  ai  nipoti  fìgliooli  d*Ua- 
fredo  a  cui  succedette  piuttosto  come  tutore ,  che 
come  padrone  nello  slato  di  Puglia;  e  dopo  aver 
col  braccio  di  Ruggieri  occupata  la  Calabria,  dod 
Tolea  per  tutto  questo  associarlo  si  principato,  né 
fargK  parte  delle  terre  conquistate  .  Per  lo  che 
ne)  maggior  caldo  della  guerra  di  Sicilia  veonero 
fra  loro  due  a  dissensione  apiitta,  e  guerra  civi- 
le (i).  Vero  è  bene,  che  fra  questi  Normanni, 
siccome-  abbiam  veduto  de'  prìncipi  Longobardi , 
1*  ambizione  e  la  rupìdigia  non  toglieva,  via  una 
,  colai  natia  generosità  j  e  sebbeo  ne  nascevano  ÌQ- 
gjustiiìe  e  strapazzi,  non  davan  però  luogo  a*  tra- 
dimenti e  alle  occulte  perfidie ,  figlie  ordioarìa- 
nente  d*  un  cuor  debole  e  cattivo.  Roberto  dive- 
nuto  in  questa  civil  guerra  prigione  di  Ruggieri 
che  potava  in  tal  occasione  spegnerlo  ed  occupar- 
gli te  stato,  generosamente  fu  mandato  Ubero;  e 
In  vece-  di  quel  segreto  veleno  che  talvolta  piut- 
tosto s'accresce;  che  scema  io  chi  si  vede  beoe- 
fìoatn  dal  svo  aemico ,  si  riconciliò  con  franca  «io- 
cerità  con  Ruggieri,  e  gli  diede  delle  sue  terre  di 

(1)  Unratori  ut.  io6%<. 
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tìalatria  quella  parte  che  fu  convenientf .  Cosi 
limetsi  in  perfetto  accordo  rÌDaovaroDO  la  guerra 
di  Siollta ,  ed  espugnato  Palermo ,  furoa  padroni 
di  tutta  l'isola;  noo  già  discacciandoae  e  stermi- 
nando adatto  i  Saraceni  t  ma  con  farseli  sudditi 
ed  obbedienti'.  Ogni  cosa  dovea  in  quel  secolo 
prender  forma  dì  feudo  ;  e  senza  investitura  ed 
omaggio  pareva  che  non  vi  fosse  pincipato .  Ro- 
berto, ebe  non  avea  certamente  io  Italia  ancor 
tanta  di  paese,  ebe  agguagliasse  in  estensione  uà 
àncbe  in  bontà  la  Sicilia ,  si  contentò  nulladime- 
ao  d*  invMtirue  il  suo  fratello  come  d*  un  feudo  ^ 
n'servandosi  K^amenfe  Messina ,  la  valle  di  De- 
mcma,  e  la  metà  di  Palermo;  con  questa  condi- 
lione  però ,  che  la  Sicilia  diventasse  isola  rile- 
vante dal  ducato  diPuglÌa(i).  Ma  non  solamen- 
te, tolta  la  cerimonia  di  un  vano-  omaggio,  Bug» 
gieri-la  goWmb'da  padrone  assoluto;  ma  noi  ve- 
dremo ÌD  processo  di  tempo  la  Sicilia  eretta  ia 
reame  j  e  la  Puglia  e  la  Calabria  divenir  sotto 
Bii^'ero  il.  quasi,  Provincie  subordinate  e  dipen- 
deirfi  dalla  SIciKa. 

-  ^'Roberto  tonùto  dì  Sicilia  nella  Paglia  quasi 
Bel  tempo  stesso'-cbe  salì  sulla  cattedra  di  Roriia 
Gregorio  Viti  »  dovette  anch'  egli  àvei?  briga  con 
qtttstb  ponteiScft  o  perchè  il  dUca  ricusasse  di  riiir 
ooVtt^-ft  Gregorio  il  giaramentp  di  fedeltà  e  fo- 
Oagjgii»^  jiwétato  già  a'  suoi  predecessori  i'  o  'pérctS 

Ci)  Oiiieni.  Jib.  3,  cap.   iQ.  '    '    •'"       '  '  ■    -  t  ' 
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il  papa  prendesse  ombra  della  sua  troppa  poten- 
za .  giacché  incontaneote  dopo  la  spedizione  di 
Sicilia  avea  spogliato  Gisolfo  del  priacipatò  di  Sa- 
lerno e  d'Amalfì,  e  si  vedeva  inteso  a  impadro- 
nirsi di  Benevento,  feudo  della  Chiesa,  dove  per 
la  morte  di  Landolfo  VI.  veniva  ad  estinguersi  la 
schiatta  de'prioeipi  Longobardi .  In  somma  ricor- 
se Gregorio  ali*  armi  sue ,  e  due  volte  fulminò 
scomuniche  contro  Roberto  Guiscardo.  K  percioc- 
cbè  queste  armi  per  Io  soverchio  uso  già  comin- 
ciavano a  ferir  meno ,  messo  insieme  lin  eserci- 
to ,  represse  alquanto  la  cupidità  de*  Normanni 
cbe.  minacciavano  la  campagna  dì  floma  e  la 
marca  d*  Aoooiia.  Ma  troppi  aemici,  e  troppo 
potenti  avea  Gregorio  in  quel  tempo.  Le  cose 
d' Italia  eran  ridotte  a  tal  punto/ che  la  contessa 
Matilde  potendo  a  gran  pena  contrabbilanciar 
•V  ascendente  che  pigliava  il  partito  d*'Arrìgb ,  se 
•  a  questo  ancora  si  fossero  accostati  i  Normanni, 
i  soli  miracoli  avrebbero  potuto  liberare  Gregorio 
e  la  parte  sua  dairoppressione.  Però  l'avveduto 
pooleRce  diede  volentieri  orecchio  alle  sollecita- 
lioni  di  Desiderio  abbate  di  Montecassino ,  che  ù 
fece  ottimo  mediatore  di  pace  tra  lui  e  Roberto, 
nel  tempo  stesso  che  Arrigo  IV.  cercava  anch*  egli 
con  molta  premura  V  amicizia  de'  Normanni .  Ma 
egli  era  di  fatto  troppo  evidente  il  vantaggio  che 
ritraeva  il  duca  di  Puglia  dal  preferire  l'amicizia 
del  papa  a  quella  d*  Arrigo  .  Oltre  alP  ostacolo 
che  metteva  agli  avanzamenti  del  re  Tedesco  »  e 
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d' impedire  in  certo  modo  una  volta  per  molte , 
cbe  uè  esso  uè  i  successori  sMoi  dod  potessero  mai 
più  cercar  ragione  degli  stati  che  s*  erano  poco  aran- 
ti riconosciuti  frudi  dell' imperio  o  regno  Italico; 
Roberto  rìcohciliandosi  e  facendo  lega  col  [tapa, 
s' acquistava  anche  maggiore  stima  ed  affetto  ap- 
presso la  mollitudioe,  sempre  inclinata  naturalmen- 
te a  cìb  che  tiene  aspetto  di  religione ,  e  confeD* 
mava  con  titolo  specioso  le  sue  conquiste.  In  fat- 
ti da  che  gli  furono  da  Gregorio  ratificate  e  rin- 
novate le  iavestiture  che  già  avea  da  Nicolò  e  da 
Alessandro  0.  ottenute,  non  vi  fu  più  in  avveni- 
re chi  coolraslasse  a  Roberto  la  legittimità  del 
suo  domìnio  :  e  benché  per  riguardo  a  Sàlemo 
ed  Amalff,  occupate  ultimamente  da  lui  gliene 
fosse  con  qualche  restrieione  permesso  II  possesso , 
la  tolleraiiza  d*uo  pontefice  sì  rigido*  guai  era 
Gregorio  ,  poteva  contarsi  quanto  una  più  larga 
ooDcesnone.  di  qualunque  altro .  Né  Gregorio  po- 
tea  a  miglior  uopo  guadagnare  alla  Chiesa  uo'  ta- 
le campione. 
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CAPO      vm.  .   ,  ,: 

Jtidol/ò  crpato  m  contro. Arrigo  IV.   muan  bt 

,  ~  iaifagiia  :   vari /aiti  e    vicen^    àeHa.  cX>nleBsa 
i  ^MfUUd« ,  d'  Jirn^  IV.  «  \4rr^o  V,  4uo^Ji- 

JL^iipfìSafo.  ogginuti  il  pontefice*  che  Arrigo  vo- 
Jesae  adempir  le  promesse  fatte  in  Capossa.,  ben- 
ché, non,  cassasse  di  tfattenerlo,  eoa  iiunye  jbsìn- 
ghe  e-f)ro,testazìoni ,  cooferinb  aUa  fin^.,l'elMÌone 
chej'jra  fatta  di  Ridolfo,  dichiarando  nuovamen- 
te. Arrigo  scaduto  dal  regno.  Ma  il  santo  padre 
abbagliato  fors;;  da  zelo  troppo  ^rdeate.  s*)Dgao- 
nb  fprte,  nella  speranza  o  piuttosto  n^lla  sicurezza 
cui  egli  vantava»  che  il  partito  dì  Ridolfo, cUiv?«- 
se  ri^pianec  superiore  in  quella  civil  gunrra,  e  il 
suo  nemico-  umilialo  e  depresso .  La  co^.  .aedi) 
pure  all' opposto  ;  perchè  l'esercito  di  Ridolfo, 
formato  spezialmente  di  Sassoni ,  enrado  venuto 
a  battaglia  colle  genti  d' Arrigo  j  Ridolfo  vi  lasdb 
Ta  vita.. Allora  Arrigo,  lasciate  da  banda  tutte 
le  dissimulazioni  e  i  maneggi  con  cui  per  l'inoer- 
tezzadeir  esito  avea  cercalo  dì;  ipi^'g'^*'®  ^  peate- 


trenta  vescovi,  vi  fece  da  quelli  deporre  Grego- 
rio Vn,,  ed  eleggere  a  pontefice  Guìbertp  d(i  Par- 
nift,^  arcivescovo  di  Ravenna  (an.ioSz,  io62>83),. 
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Pksi&to  con  potente  esercito  in  Italia,  vi  sì  ren» 
dè ,  parte  colle  fbrze  dell*  armi ,  parte  per  gì*  in- 
trìghì  de'  suoi  acismatici ,  superiore  a  Matilde . 
tZ^eane  poi  per  tra  ^ani  assediata  Roma  ;  «  rioe^ 
'Vuto  in  città  per  suoi  raggiri  e  fahe  promesse, 
TOstrÌBse  Grvgorio  VH^  a  ritirarsi  io  cfistel  sant'  An- 
gelo .  Installb  r  antipapa  Giliberto  *  e  ricevi  da 
lui  la  corona  imperiale  che  non  avea  potato  otte- 
aer  da  Gregorio . 

io  TO  Ispidamente  toccando  qnesti  fatti  d*  Af^ 
fTgo  W. ,  ancorché  spettanti  alla  storia'  Italiana  ; 
perciocché  non  ebbero  seguito  che  molto  variasse 
lo  stato  di  questa  provincia  .-  e  in  vece  d'esten- 
dermi maggiormente  in  questi  racconti  al  piÌo  ìn- 
«tittifo  non  ntfcessari ,  vogljf)  anii  che  il  curioso 
lettore  ne  prenda  cognizione  dal  Fleury  e  dd  Mu- 
ratori,  sqfi  scrittori  de'qijali  |ni  senta  Panìmo.  dì 
taccoihandàr  la  lettura  per  le  cose  di  questi  .bar. 
bari  secoH,  perchè  assai  pochi  saranno  qtielli 
che  ^vÀràn  leggerle  negli  scrittori  antichi  pà  ori- 
ginah*.  \  ■_  '    ■  '■''■']' 

'  G;regorio' chìUBO,  nella  fortena:  ptten^evà  Itut-' 
torìa  dal' duca  di  FtigKa  il  soccorso  appettato,  gìi^ 
fotigi  'tempo  'invano  mentre  trovàvasì,  assediato, 
flella  chià.  EràsF  Roberto  impegnato  in  upa  guer- 
tò-  'di  ndn  minore  importanza  .contro  Ì*  imperadòc, 
tPOriente;  ed  avanzatosi. fin  pressò' à  Còsfaot|nd-  , 
polr  neh  Wà  forse  lontano  da!  'far|i  padrófle  di 
qufit  imperiò  i'  quando'  g^i'  spessi  messn^si  e  Tè' 
leitei^    dèi  'pontefice-'  lo    chiamarono    a    Roma . 
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Dovette  certamente  parer  maraviglia ,  come  il  da, 
tsi  Roberto  Guiscardo  abbandonasse  ù  ragionevo- 
le speranza  di  conquistar  T Oriente,  per  tornare 
^n  Italia  a  prender  parte  de'  pericoli  altrui .  Ma 
^prescindendo  da  ogni  motivo  di  pietà  cho  potesM 
aver  quel  principe  verso  la  Chiesa,  che  forse  non 
fu  ^grande  come  mostrarono  di  credere  ì  buoni 
monaci  scrittori  di  queste  storie  (i);  non  avea 
«g|»  picct^  motivo  di  correre  a  Roma.  Pei  molta 
«b«  fosee  la  probabilità  di  far  conquisti  nella  Qre- 
où ,  il  Guiscardo  dovea  far  più-  conto  òi  quanto 
«g^i  possedeva  io  ItaUa,  come  di  cosa  certa  e 
presente  ,  che  •  d'  altro  acquisto  ancor  incerto  è 
futur».  Certamente  qualora  fo»se  riuscito  ad  Ar- 
rigo d'  abbattere  la  parte  ecclesiastica  e  la  peten" 
va  di  Matilde ,  che  dalla  rìputazione  di .  quella 
forte  pendeva,  non  avrebbe  lasciato  di, rivoltarsi 
sopra  gli  stati  di  Roberto  che  ayea  ricusato-d' es- 
cergli  amico,  e  contro  del  quale  non  gU  {>otean 
mancare  pretesti  di  procedere,  oome  contro-  un 
■  UBUfpatoM  dì  vari  feudi  che  rilevavano  dal  liio 
regno.  Accorse  pertanto  a  Roma  il  prode  Nor- 
manno; vinse  r  esercito  ^el  re;  e  liberate- Ìl  pa- 
|>d. dalle  angustie  d'uno  stretto  assedio,  sei  men& 
seco  per  non  lasciarlo  esposto  agli  umori  scopre 
diversi  dd  popolo  Romano  .  Io  Salerno  tìodovò 
Gregorio  al  suo  liberatore  le  investiture  del  du- 
cato £  Puglia  e  di  Calabria,  e  poco  stante  quivi 

(i)  V,  Wert.  Chron;  an.  Io83-io84  ip. FiottotÌDÌ  lib. 
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moA  :'  pontefice  pit't  lodevole  per  la  buona  ìa- 
feozioùe  bh*  «gli  ebbie  dì  correggere  gli  abusi  in- 
'trodotti  n^Ia  Chiesa ,  che  per  la  strada  che  ten- 
ne a  quel  fine. 

'Né  per  la  morte  di  Gregorio  ebbero  termifiè 
le  discordie  e  gli  scismi  in  cui  s*  era  divisa-  Vltàf- 
Kà .  L'antipapa  Guiberto,  sostenuto  costantemen- 
te ài  Arrigo,  ebbe  ud  forte  partito  fra  gli  eccle- 
siastici (f  Italia.  V?ttorin.  che  saccedetté  a  Gre- 
gorio, nel  brére  suo  pontificato  a  cui  fu  t^e'Pdto 
còd'  Hifagoanza  iotredibile ,  '  ebbe  a  Sostenére  da- 
gli Enrìcianì  'égaalt  e  forse' peggiori  pftrsecrozioni  s 
calunnie,  the  non  avesse  patito  Gregorio  ^teiso'. 
Assai  pl&  luogo  e  più  glorìoìo  fii  il  f>ontificato 
'di  Urbano  HV,  non  solahiente  percllì;  cotnindb  al 
8ÙÒ  teiùpo  ad"  abbassare  la  fazione  degli  seistna- 
Vici',  aia.  percfr^ègti  fu  aooóra:  auldrò^  di  nuove  ed 
liiuditè  imprese ,  lè  quali ,  quah)nqu«  si  fossero 
ìgU  ^ettS  che  produssero  in  oltre  provincia  disila 
Cristiaólfà,  furon  pétb  ftagioae  àll'ItaUd'  di  ncw 
piccorvàbtajggio  a  farla  rifiorite  dì  gate ,  d*arti 
"fe  4i  riceheMe. 

Frattanto,  'da  tìhe  Ai-rigo  IV.  fa  da* Nor- 
manni cacciato  di  Roma,  aveaa  di  nuovo  ripi- 
'^liacto'  vigore  e  riputazione  le  cose  della  coatesfta 
di  Tosciinà ,  '  la-  quale ,  '  sictioihe  a  tanti  altri  fa- 
mosi |>rrticipì  è  ^evenuto  i  «bbe  un 'vario'  corso 
di  prosperità  à  (fi  contrasti  tWi  lungo  spailo  del 
Mio  govenio.  Diffidi  dubbio  sarebbe  questo  a  risol- 
vere ,  se  ma^or  fosse  il  vantaggio  che  provarono 
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i  papi  ddlta  protezione  cui  di  lóro  prese  Mdtfldd 
contro  la  faììoDe  degli  scismatici  ;  o  l*iititità'  che 
trasse  ella  medesima  dal  personaggio  o  carattere 
clie  sostenne  dì  protettrice  e  difeoditric6  del  par- 
tito ecfelesiadtico.  L*3(nbìzione ,  che  fu  forsg  Ìo  lei 
qualità  dominante  non  meno  che  l'onestà  de* co- 
stumi e  lo  zelo  della  religione ,  potè  farle  prova- 
re''t]Uttlche  sentimento' lusinghevole  di  còtopiacen^ 
«a  &  cDiÉparlr  nel  teatro  M  mondo  collie  anfa^ 
gd^A  cPua  grande  e  potente  e  béltic^iisò  Ye^  «r 
d'-utì-'re  spemlmente,  che  per  la  sua- sregolata 
0d  itloattalicA  vita  poteva'  acdreseere'  rlputaiÀbuA 
dì  bontà  é  di  pio  zelo  a^  suoi  avvetsarh.  D*  ahta 
p^rtè'j  siccome  la  TogHa  di  comandare  supera 
beRe  donne  forte  ptà  che  negli  uomini  :'t>gn*  altro 
affetto,  la  contessa  dilbscana  traeva  qnésto  t^a-'- 
ìe  e '|iresetite' vantaggio  dalla  sua  sì  stretta  utriotf 
eolia  Chiesa ,  che  i  suoi  sudditi  e  gtméralméiitr 
tutti  gtt' zelanti  cattolici  T  obbedivano  eadérivàno 
à'IA  eoa'  più  prontezza  e  iervore;  eà  ottenne  an*' 
che  pia  fìcilmente.di  valersi  de*  beni  ecdesiasti' 
à  ad  ogni  sua  impresa  .  Vero  è  eh*  élla  mostrai 
sempre  intenzione  di  lasciare  alla  Chiesa  ì  ttìol 
stati,  ed  anche  ne  fece  sotto  Gregorio  VII.  stm-- 
mento'di  tlonazione.  Ma  non  si  privava  già  essa' 
per  qUfyto  del  |l>iacere  di  governarlr -vivendo  ;,  tià 
tktv/pòca  si  tòglieva  ìu  libertà ,  come  i  ^ttl  "oalo- 
straronot  di  pensare  a  nuove  nozze.  Un  Rober- 
to Egliiiolp  dL  Guglielnio  il  Conquistare  iw 
d'  loghiltecra,  arucciato   «   8de§^t«  «onCco'  àfA 
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pRdre,'era  venuto  in  Italia  salla  fiducia  di  di- 
footax  manto  della  couiessa  di  Toscana,  e  col- 
le forze  di  lei  mettersi  in  possesso  degli  slati  di 
Normandia ,  cfae  non  avea  potuto  ottener  di  buon 
grido  (i).  Ma  la  contessa  non  era  sì  cupida  ài 
marito ,  -  eh*  eHa  volesse  per  questo  con  pr^iudi- 
zio  degli  stiti  suoi  propri,  sostenere  le  altrui  que- 
rele io  paesi  lontani  e  che  nulla  avèano  dì  co- 
rnane Qoile  cose.  d'Italia.  Nondimeno  o  per  qua^ 
cfae  6ne  politìoo ,  o  per  quella  si  naturai  vatutà 
delle  donne  vhe  sentonsi  ricercar  volentieri  aacb«. 
^  quelle  cose  alle  quali  per  ooe^  o  per  fasft>, 
non  sono  per  consentire  i  trattenne  pet  qualeba 
fenpo  il. trattato.  Biiìufate  al. fine  coteste  dqzs» 
del  principe  Aoglo'iNormanoov  accettò  un  altro- 
partito  cbo  le  venne  proposto  (an.  108^))  d^ 
sposar  Guelfo  V.  di  Baviera,  principe-  di  nova  o^ 
dieci  anni  almeno  più  giovane  di  lei .  FxaDuotoDroL 
d'un- tal  matrimonio,  o  mediator-  «olamente  fu- 
ll pontefice  Urbano  II. ,  il  quale  per  altro  -aoa 
dovea  ignorare  T intenzione  della  contessa , '.né  la 
donazione  da  lei  fatta-a' tempà  àf  Gregorio <VIV< 
Bib Urbano  vedendo  le  cose  amai  termine,,  perche 
Matilde  stessa,  peravere  impegnatele  armi  contro 
Taotipapa  GM>berto,  avea  contro  di  sé  comowsso 
quasi  tutto  H  re^o  Italico  chp  tutto.  0  >n  gnu  paiate 
a  lui  obbediva  (3^),  stimb  meglio, .d'afforzare  con 

(i)  West.  Monait.  Chr.ap,  FioreotinL  lìb.  9  ,  pag.aSj. 
'  [al  Donix.  de  Viu  Mitlnld.  Iit>'.  s.  ~'  Script,  bruoi: 
toB).  1.;  ei  &■  1>  xomir  St^     ■    '  • 


n,g,t,7l.dM,GOOglC 


tji  DEIXB  tWoLUSIONI  D*ItALU 

tiuoTO  appc^'o  U  paria  cattolica  fieramento.  aV 
battuta,  ohe  per  timor  di  perdere  io  avvenire  l**- 
redità  di  Matilde^  lanciarla  ora  suocombere  a*  suoi 
nemid.  ADÌmb  egli  aduoque  a  queste  nozze  la  ved/y* 
va principeua,  e,  secondo cbe fu scrìttot  lecoitiao- 
dò(i}.  Per  questo  matrìmotiio  speràTano  Ucbnoo 
e  Matilde  non  solamente  di  agglugoere  riputazio- 
ne  e  forea  alle  genti  del  parlilo  eoolesiattioo  ìd 
Italia,  mettendovi  alla  testa  un  gioF&ne  e  hiAli* 
eoso  duca;  ma  di  procaodars  maggior  diveni^ta 
ìa  Alemagna  alle  forze  d'Arrigo.  Ferciocobè  A 
duca  di  Baviera .  padre  del  noyeUo  ^so  di  Mft- 
tilde,  per  avanzare  le*fortune  del  Bgliuolo,.  avreb- 
be «on  maggiore  eforzo  cbe  prima  proccarat0 
d* opporsi  all'imperadore,  e. dargli  tanto  che.ffiQi 
a  casa  sua,  cb't^li  non  potesse  attender^  ^^Ht 
oose  d^Italia.  Effettivameote  sentì  Arrigo  grjmijyift 
umo  dispiacere  pei;  queste  nozze ,  tantd  p^.  Tt- 
dersi  OCM&  èreseere  il  numero  de*  nemioi  «  qMWtv 
per:  bk. speranza  (ihe  sentp|-«  più  gUiSÌ  diofiiHHra 
o  to^ftr  d'aver  almeno  alla  mort«:  ($ -  A^l.de 
a  riunire_,a|.  regno  sno  Je  iteri»  .cb*eH4  ppsiedofA. 
Quindi*,  per  far  tue  vemdetle,  tol»,  alia  Ooote^M 
pnmier«m0Dl«  oit>  (iji'tlla  «vea^ncardi.  domÌi90 
nella  LoneoiEit  fuorobè)il  castali»  di  Brigeeiqo  ;-  e 
paatftte  I4.  Alpi  «  (9tQie«i&  addotto  jcnaggior.  piega 

.  (1)  JVon  tam  prò  ìKcantiiunttaf  quam.  prò  .fiottoni 
pomificìs  ohedientia  ;  videlìcet  ut  tanto  nrilius  ecclesia^ 
Romance  cantra  schian*ticot-  pOi^W  .w^uuifrct  BetloliL 
Couilant.  apnd  Fiorcnt.  pag.  34^.       , 
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£  guerray  che  noti'  meste  ancor  fiitto  per  Io  pu-» 
sato .  Gran  parte  delle  tue  terre  di  qaà  dal  Po 
le  furono  pvese;  e  le  fortezte  poAe  su*  monti  del 
ModeseWt  per  cui  Idatilde  si  credeva  inrìncibile 
e  ncnra,  erano  patte  espugnate,  e  parte  atretta- 
meaté  aandiato  d«Ii*anu  dì  Arrigo  e  dell' anti> 
papaj  il  qaaie  venao  in  penona  eoa  sue  ac^date- 
•cbe  alPaau^o  di  Moùtebello .  ^IanloTa,  ehe  eaa 
tra  h'  pvìonpaU  del  tuo  detaiinio  di  'LombanBa  * 
dbpo  uiidici  mesi  d^aiwdio  s* arreie  agli  Enricia- 
ni;  «d- tJ§o^d*Ss^  suo  oapitauo  la  tra£,  faoen- 
deie  pecdcr  le  gesti  eh'ei  conumdaTa  (i) .  0 
dttcft>  dì  Bavififa  suo  Mooero  già  cercava  di  tor- 
nare 'i^(  divof ione  dell*  imperadore  ■  Era  ornai 
oeceesàrio  owsìgUo  iLoeroar  paoe;  e  già  parca 
che  P-iodoi'ùta  fernaezEa  di  quella  donna  sì  pie- 
^^use  a* trattati  d- accordo,  che  io  tali  oìrcoitan- 
te  noq  le  pe  levano  essere  vanta^io«i  (t)  .  Gli 
stesel  -sudditi  di  JMalilde ,  per  tema  di  dover  pro- 
vare Io  sdegno  del  re ,  quand*  egli  rìnaneste  del 
Sfotto  vittorioso,  B(^l«citavano  caldamente  la  |»Ìn* 
■dpMsa  aidepor  l'armi  con  quelle  mì^idri  con-* 
dizioni  efaè  le  presentì  rarcostante  potevano  com* 
-ì>ortare .  Il  re  ostinato  e  introniczar  il  suo  falsò 
•papa  e  yendioarsi  del  partito  Gregoriano»  offerì- 
--va  di  restituire  a  Matilde  tutti  ì  luoghi  occupati, 
purché  ella  volesse  riconciliarsi  con  Guìberto;  il 
che  volea  dire  rieoDoscerlo  per  vero  papa  .   Cod 

"     {■)  fìtg.  et  HnriY.  Kd  inn.   roga.' 
[3]  FioKDt>  pag.  3$i. 
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fatta  pn^xwla  non  poteva  non  dispiacere  a  Mfti> 
tilde;  ma  perchè  l'afTare  era  di  sommo  riUrvo, 
trattandosi  di  liberare  i  popoli  da' gravitimi  dan- 
ni deUa  guerra,  acconwniì  di  mettere  la  com  in 
ddìberazioae  in  un*  adunanza  di  veaoovi ,  ooosi- 
^ieri  Ifgiltimì  e  eompelenti  ncU'  affare  che  ri 
trattava .  Eriberto  vescovo  di  R<^to  prese  «on 
tutta  forza  a  mostrare  che  la  contetia  boq  solo 
poteva  in  buona  ooscieoza  &r  pace  oogli  scìmiu- 
ttoi,  ma  ancora  die  dovea  &r)a  onoioamente 
]Mr  metter  fine  alla  guerra  -che  portava  «eoo  tan- 
ti ioneadi ,  prcdanatiooi  de'  templi*  stapri,  e  tan- 
ti altri  mali  niHr  mann)  ingiorìoM  alla  divinità  di 
qari' ebe  fosse  il  toHerare  uà  ftilto  papa  oai  tut- 
tavia  Doa  era  in  poter  suo  dì  spogliar  di  ^ael 
titolo  a  dispetto  d'una  maggior  poteau  che  il 
profeggef  a ,  Quasi  tutti  gli  altri  teok^ì  in  qttells 
dieta- aduaati  s'aocostarono  al  parere  del  vraoovo. 
di  R<^><»;  e  la  contessa  medesima,  ooromtnaa  e 
sbalordita  dalle  immagini  triste  m  -paleticlie  de^U 
effetti  di  qatrll»  guerra .  cli«  t«  pose  dlnimai  gH 
occhi  reli>quente  prelato,  già  era' vicina  a  segiri' 
farne  il  parere .  Un  austero-  eremita  »  per  «mB 
Giovannt ,  chiamato  fiH-se  per  la  rìpataaooe  del- 
la sua  Matita  a  quel  congresso ,  s'  oppose  solo  at 
jentimento  comune  ;  e  eoo  qaelle  ragioni  ebe  m 
tatti  f  «eroli ,  da  Custaotìno  in  poi ,  farono  posta 
in  opera  da  quelli  ebe  netlo  stile-  de*  modervi  fi- 
losufi si  chiamano  intolleranti  o  persecutori,  per- 
suase lft~  pia  dumia   a  sagiàfioate   gli  siali  0  te 
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VfU'^'sDiMiiì  «.  sua  per  la  jcausa  delta  "dMna»  • 
It  oaatÌBuare  Ja  guerra  oootro  gli  soittmadià .  £a*> 
re  «he  Iddio,  a  cui  paaoe  tatvoita  di  cóttfoodcr* 
la  politica  anche  più  ragji^iievole  d**  tnoodaai ,  « 
dar  rfliero  airinteNzioncdi  gente  8cmpli(A,[0oin>> 
promu  eoi  aactstmo  il  seatìawnlD  dell*  amnita , 
Matilda,  risoluta'  a  tritare  e  patir  ogni  ottnesM 
pyJMadf- pacifiami  oog^'Eariciatii  .cbe  dal  aom- 
tnwo  partito  ipaociavaiin  o&me  aretioi.  di  pruna 
rhrf'  ;  ''  — r —  ooa  sommo  ardosa  alla  difina.tfi 
Mgatebello . 'Arrigo  oostretto  a*  lamariM  l'aM»> 
dio,  voUe  ^Mtaie  quello  di  .Cinoiaa;  ma  amlita 
e  rotto  dalla  geati  di  iUatiUe ,  già .  la  oouCmm* 
lÌA^MMti.wi  hióghi  cb»  avea  pevdnU,  potam 
agvagliar  Bioj^to-;  bene  le  fona  dal  >fto>  aamioo*» 
Oa  muovo  aocidoirfA  aooiebbe  aaoW'di  m»* 
taglialo,  fotte  «  In  riputaiioiu  idiBialiHe,-  ed, 
acpoBM  bcigbea.  trttragU  ad ^Aoieo  J:V.  La.qufh 
«beta  Aiifltaide.  oostesu  diTorioo  er*  ^aorU-bol, 
1^91;  9  .pm  iia«i  mtKiùie  i  buaiMcs  ^Mttat*- 
no  <i«aitti'4ii  Saroia-miti  di, lei  «  dtOAanD 
oonladi  Morlaoa  >0';S^v/iia*  «uo.  t«no  maùto-K 
OHM)  aW>iaqio  da^to.  Ma  ArrìgQ  IV..' MWa.rh- 
gMtd«'^ai■.IcciJitiIW  wecwsori ,  «  jEmui,  ^et  veaààr 
«Vii  di  «U  avea  ia.edio  «10  ae^u^^  il,.pairtitp 
«felfMWStim»  inteH.  la  mvrl^  ,dMU^  «MFptwB,» 
mut^  io  jk«lia  ^d.  pooupata  il  pt^.Dl^a  ^tea» 
ddl'.Mvditft  diflei.  CoEffAdo  ^hio  priotpgeDito^^i)., 

'     T«mo   UJ,.       .         ..   ;       ja,-    .  .  :,    i-     :    u 

->   W  BwibdAi  CeaWf  Cterti.'V.CiiMiiHu*  pngHn4-il/ 
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Matilde  e  gli  altri  capi  di  qwì  partito  dov^ttei^Q 
aver  QDtizia  e  .dell'indole  di  Corrado,  e.-de':disf 
gusti  eh'  r^li  e  la  sua  oiadre  Prassede  amaq 
solTTti  da  Arrigo  ;  e  percLf  in  f]uei  secoli  sveu? 
turati. si  supponeva  potersi  violare  ildìriUo  d«IIa 
tialura  e  delle  genti ,  per  soiteoerr  quella  «he  li 
abiamava  causa  di  religione ,  Sa  il  giovane  Cor-* 
lado  sollecitalo  a  ribellarsi  dal  padre,,  e  invitata 
{dla^nrooa.  reale  d'Italia.  .  Penetrò  Arrigo  qvesti 
trattati.;  e  pexcbè  coaoticeva  U  carattere  (lei  B-r 
gliuulo  ^oppo  diverso  dal  SOO4  cred^,  faciloivnta 
fhe,  la  owa  potesse,  aver  cpmpimento.  con  ff9X9 
discapito  dello  stato  «..dell' onoc^iio^  ,c|uaqdo  w 
tal  figti\iolo  gli  lusse.  ribelle  .  P«c  impedicque^a 
polpo  fece  imprigionar,  prestameole  Corrado,,  il 
quale  fuggitosi  puUadinteno  e  portatosi  in  Milano, 
fa  da' pontifici  proclamato  re  e  poropato  ,ÌQ  I^ilopr 
73 ,  JU^  .per  questo,  ianalzaroenfo  di  {Codcadf»  9^ 
regno  non  si  diminuiva  T  autorità,  dà  Matilda.-, 
anzi  con  .nuovo  «  non  mai  più  yisto  as^pio , 
gioB  ostante  la'  pesQOTa.  d!  uà  .te  ,  non  ostenti- .!« 
.preteosiopi  di  xm  ioiperadore  che  regDava^ia  <^aiv 
loania ,  una.  semplice  copt^ua.  .sw^,  far  ^qbi 
dell'uno  o.  dell'aliEo,  «molto  imw»  del.,su«ftro* 
prìo  marito,  .esercitava  Ìo  Italia.,  dalla.  Puglia.  W 
.^(>ri,  up  piùrassoluto  ipperio  iche.ofm  av^uBcg 
battio  ;  BgliupJi  di.Carlq  Idagfio,  ,A  questa  graor 
jdez^.dii  Matilda  diede  aUresjj,  qiaggiorjB.  r^ifm 
jf.epjìej-  fiqwrw  pila, -sua  protezione,  «ome .  a  ..scile 
rifugio  cbe  le  restasse  dai  mali  trattamenti   de( 


n,g,t,7l.dM,GOOglC 


tiBHO  X.  Capo  VIA.     ■  179 

marito  t  l' ispessa  imperadrice  Prassede,  chiamata 
^cbe  Adelaide .  Ma ,  sia  pur  detto  con  pace  di 
tanti  panegiristi  eh*  ebbe  Matilde ,  o  per  estrema 
gelosia  che  avesse  dell'autorità  sua,  o  perchè 
fosse  caturalmecte  iacostaute  o  poco  sincerai  non 
si  videro  mai  riuscire  a  buon  fine  uè  le  sue  prò* 
tezioni ,  ne  i  suoi  parentadi .  Accasatasi  con  Guel- 
fo di  Baviera,  per  avere  nelle  strettezze  sue  que- 
«to  campione  di  più  a  sua  difesa,  cominciarono, 
rassicurata  che  ìi  lìi  nello  stato  per  le  dts^azte 
d*  Arrigo ,  a  sorgere  i  dispareri  per  tal  modo  tra  . 
i  duft  consodi,  ch'ella  rimosse  afiallo  Guelfo  da 
sé-  con  «spressa  dichiarazione  per  ambe  le  parti , 
che  niun  commerzio- coniugale  era  stato  fhi loro'. 
A  vari  cicalamenti  diede  cagione  questo  cesi 
(mbblico  divorno  di  persone  si  chiare'.  I  racconti 
Ile  vennero  a  noi  scarsi  ed  ambigui ,  pesche  Ift 
verità  del  fatto  a  pochi  wa  palese,  o  obi  la  sep^ 
pe  non  ardì  scriverla . 

r  II  duca  Ouelfo  che  nel  separarsi  Ìnpocogra>' 
iiiosa  maoierA  dalla  contessa  protestava  di  non 
aver  consumato  il  matrimonio ,  dovette  forse  parv 
làrne  con  poco  rispetto,  e  vantarsi  per  avventura 
di  non  ave*  mai  avuto  affetto  né  tenerezza  per 
quella  sua  vécchiarda  di  moglie,  la  quale  certo 
^tassava-  i  quarant^azibì,'  e  non  si  trova  mai  com- 
l&eadatB  (ler  titolo  di  beltà  singolare;  e  Matilde 
Bat- canto  suo  volle  forse  far  credere  ch'ella  si 
fisée  'dlsguifàta  di  ©«èWb,  come''di  'marito  debbìfe 
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ed  impotente  (i).  Ma  qual  che  sì  fosse  il  mo- 
tivo di  quWla  separazione,  grandi  travagli  ne 
nacquero  all'  Italia .  Pcroccbè  il  duca  di  Baviera, 
padre  del  marito  di  Matilde,  sdegnato  forte  con- 
tro di  lei  perchè  si  vcleva  cosi  svergognato  il 
figliuolo,  e  tolte  alla  famiglia  le  concepute  spe- 
ranze di  ereditare  gli  stati  della  contessa,  si  unì 
con  Arrigo  IV- ,  e  calato  id  Italia  menò  multa 
rovina  in  Lombardia  negli  stati  di  Matilde ,  per 
vendicarsene .  Ma  questa  spedizione-  di  Guelfo  e 
d'Arrigo  fu  come  un  torrente  che  passò  via,  e 
durò  poco  ;  perchè  tentate  invano  alcune  piazze 
furti  della  contessa,  e  trovatele  ben  provvedute  ^ 
se  ne  toroanino  senza  far  altro  effetto  io  Germsr 
nia  .  Corrado  intanto  novello  re ,  cui  Matilde  go- 
vernava come  un  pupillo  e  ne  taceva  per  avven- 
tura Kcherzo  e  giuoco ,  appena  cavava  dalla  sua 
dignità  onde  sostener  treno  da  piccol  signorotto , 
non  che  da  gran  principe.  Oltre  al  credito  £ 
'Matilde  che  lo  eclissava ,  le  città  e  !  baroni  che 
poco  conto  tenevan  di  lui ,  benché  per  sottram 
al  dominio  di  Arrigo  lo  avessero  eletto  re ,  trop- 
po «Teano  gustata  T  indipendenza  ;  e  reggendosi 
già  quasi  a  modo  di  slati  liberi ,  appena  voleano 
c<>nci»rrere  con  leggeri  tributi  at  mantenfmenlo 
del  sovrano .  Cosi  poco  frutto  rìcolse  l' infelice 
priocipe  d«lla  sua  ribellione  riguardo  ali*  Italia, 
e  meno  ancora  per    l'Alemagna,    dove    il    padre 

[i]  &LuH  NoL  «1  Fioreut.  i>«g.364.  —  Muiat. Aniich. 
tuteli*. 
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t>ìead  di  rabbia  e  di  corruccio  contro  di  lui  fé. 
cesi  dtciiiarar  succeitaore  il  éecondogfnrlo  Arrigo 
V.  Per  tx)Imo  dì  sua  sveotura  cadde  Corrado  Ìq 
disgrazia  della  sua  protettrice  Matilde ,  la  quale 
siccome  avea  innalzato  al  trono  questo  giovaati 
principe  più  per  accreicer  oemici  al  suo  avver- 
sario e  renderlo  maggiormente  odiuso  col  mostrar- 
lo in  discordia  anche  cu* suoi  (an.  noi),  che 
per  voglia  di  avere  in  Italia  chi  comandasse,  do- 
vea  disapprovar  facilmente,  qualunque  atto.  d'.aU- 
iorità  ed  oguì  passo  che  Corrado  facesse,  tentò 
«UQ.  consiglio  k  Donicone,  cionco  panegirista  della 
conlcMa,  lascib  scritto  (i)  essere  .stata  di  corto 
spaeio  la;  discordia  che  nacque  tra  lei  e  Corrado. 
Ma'o::non  seguì  la  riunione,  o  non.  fii  .sinc^a^ 
o  |u  di  breve  tempo  ed  inutile.  Perocché  andato 
in  Fiorenza.  Colorado ,  6nì  quivi  i  luoi  ^orjii  ntua 
•enza  &rti  scupètti  che.  gli  sì. fosse  col  velen(>.  ^- 
frettata  la  morte  (a) .  Così  fu  libera  Matilda,  d^ 
terao  coUegat  direni  così,  ch'eUa,  s'aveva. assun- 
to al  governo  d*  Italia  ;  e  rimase  pjucchè  mai  ìn 
«uà  vecchiezza  non  solamente:  padrona  degli  astati 
Mioi ,  ma  arbitra  pràicipalissima  di,  tutto.  <)ueUo 
che  Ì0  Romagna  e  in  Loipbardia  non  era  dket* 
torneate  .sottoposto  al  «uo  dominio^  Noo  «ar«bbe 

[i]  Lib.  3 ,  càp.  i5.  ' 
_      fV  Sunt    éiiam   (fùt  vènénb    tùm    diéaHt   fh^éhVisé  , 
WMperg.    hoc  m.  ap.    FioreOt.  ÌJ«g.  484.  ^  «*tfote«en*, 
aecepta   potione  ah  Aliano  medica  Maikildis  comiiissae  , 
ftlamJUuHl.  Landalf.  «  «.  Paul.  ,p.  aiatau  B.  1.  tom.  5, 
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da  tacere  che  la  potenza  di  Matilde'  boa'  si  ot>à* 
tenne  fra  i  limiti  d' Italia ,  e  ch^  dia  e  !  sudditi 
suoi  ebber  parte  nelle  guerre  di  terra  Santa ,  le 
quali  al  suo  tempo  Jecefó  tanto  rumore  per  tutto 
iì  mondo.  Ma  se  qualche  mutazione  di  stato  cau*- 
^rono  nell'Italia  le  guerre  de'CmIianiin  Orien^- 
te ,  non  fu  perii  seiteibìle  se  non  Òi  precesso  di  • 
tempo  ;  ~  e  le  guerre  marittime  che  a  'questi  temi' 
pi  più  interessavano  le  città  della  Liguria  e  dt-lla 
Toscana, 'e  la  contessa -Matilde;  Don  Juron  quel- 
te  di  tetra'  Santa,  ma  ri  bene  qudlo  degl'Africa 
e  dèlia  Spagna,,  -che^i  Pisani  e  'Genovesi  fecero 
contro'  i  Mori;  Ma  m'enitre'  Matilde  regnava  in 
Itàliaf  con  tanta  prosperità  '  e  glòria  negli  ultimt 
anni  del  Viver  suo,  Arngo  IV;  ìbbkxzo  a  tristi 
affauni  terminò  in  Alemagna  'ìl-soo  irégQo  "è  'i 
'suoi  giorni.  Appéna  era  morto  Corraiio"suo  pfjt 
inogcnìto,  che  Arrigo  V.,-  altro  figliwtlo'dell'ibii. 
peràdtìréj  tedéndosi  liberato  dal  timore  ohe'dò^- 
vea  dargli  iCmaggror  fratello,  e  'difen&td' sicura 
erede  del'  regno  paterno,  s' idvSghi  tostanientd 
Ui  salire  innanzi  tempo  sul  trono  .'  Arrigo  IV: 
Del  caldo  maggior  dello  sd^no  -che  gli  cagiAn^ 
la  i-ibellioue. del- primogenito',  aves'fatto  rieono^ 
scet  per  siìb  £iiccÌ;ssore  il  suddetto  .Arrigo ,  ed 
aveva  oltre  a  ciò  mosso  qualche  ragìonan^en^o  di 
riauneiar  U.  corana-r  ed .  andar^eiie  a  guerreggiar 
colla  croce  addosso  in'  Oriente,  per  ottenere  'Jd 
Fclnissione.,  de*  suoi  peccati  ed  ésse^'  pmicìolta 
dalla  scómitnica .  li  giovane  Arrigo  in  cui  tanio 
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Ina^ormeote  s'era  accesa  la  voglia  di  salire  al 
-ttoao ,  quanto  più  vicino  vi  si  trovava ,  vedendo 
Ma  (Ab  il  padre  uoo  si  dava  pensiero  d'effettua- 
re il  wio  passaggio  di  terra  Santa ,  né  la  proget- 
*ata  abdicazione,  deliberò  d'indurvelo  forzatamen- 
■le.  Non  mancavano  all'imperadore  molti  vassalli 
malcontenti  del  governo,  e  spezialmente  tra  i  piìi 
taobili'e  più  potenti  baroni  del  regno 'Germanico; 
fyrat  per  essere  Arrigo  IV.  popolare  e  amatore 
d«Ifa  giustizia  dove  la  passione  noi  precipitava 
è^i  eccésri,  e  puoitor  severo  della  prepotenza^ 
tAtte  a  ciò  gjamdissima  parte  degli  ecclesiastici  di- 
jVDti  alta  chiesa  Rotnana  l' abborrivano  fiei-amen- 
te,  come  uri  notorio  scomunicalo  ed  eretico.  Co»; 
«toro  eomiaciaroDo  gagliardamente  stirnolare  V  e- 
ièlto  te  a  prendere  in  effetto  l' amministrazione 
del  *egno,  spedando  al  certo  di  dovere  miglioraÉ 
torte  mutando  signore.  S'aggiunse  a  questo  fine 
qoalcbe  lettera  di  Pasquale  li.  succeduto  rtella 
cattedra  di  san  l*Ìeiro  ad  Urbano  li*-  Non  :è  da 
«Tederà  che  Pasquale  abbia  consigliato  il  figliuole! 
a'rrbellara  e  far  guerra  al  padre:  si  sa  peraltro* 
tthé  ^U  ìBccomandò  forte  la  cauja  della  .Chiesa , 
ànìn»and(Jo  a  far  in  modo  che  il  padre  lasoiassa 
V  eresia   (i) .   Ma  1*  ambizioso  ^pva'ne   ?Ì    Valse 

(0  Cliiamavati  etctia  Enriciina  non  gik  alcun  èrfor« 
che  «{MlcnesK  Arrigo  tontrb  i'dbginl  <lct1a' ftae  tuittolira  b 
flta  i'oa^MKEKtoae  «la  nd  fìtlld  4«llc  iav't^tUurei  ,«.  it  l^i^r 
prezzo  che  mostrava. Ji  fare  delle  scomnniclie  in  ciu  per 
w  «agline    ri    Jircsirtncva  'tìilnto.    f:  Extrav.  'Sf^  Èffài\ 
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Icoppo  voleotteri  d'un  fai  {)r<;testo, -per  otfeneae 
il  suo-ioteotQj  e,  flettivi  capo  de' aemid  .dei  pfr- 
idre,  gli  mos6«  fo,rm.al  guerra,  protestaodon  nai^ 
ladimeao  con  parole  da  inside  ipocrite ,  cii*  e^ 
aon  avea  punto  per;  mira  di  volergli  f«r  torto  né 
violenza  alcuna,  ma  indurlo  eolan»Dle  ,ad  abbitt- 
l^ro.  lo.  scisma,  affinchè  rientraodo  nel  «eoo  delia 
jCbieu  provvedere  coù.  idla  salute  dell' aoiioa*!!^. 
[i^rrìgo  ferito  vivamente. per  questa  ribaUiotte  dtun 
eeoondo  figliuolo  cui  egli  amava  singolarmente,  v 
tiie  s'erA  lusingato  fin  allora  d'aver  confórme 
alle  voglie  sue,  non  si  trovava  però  .né  à  ifonùr- 
to  dì  sùdditi  e  d' amici  fedeli ,  né  .  d,*  apiao  d 
aÀschino,  che  non  potesse  ancora  ridurlo  air  olir 
Jbedienza.  Ma  la  malvagità  e  l'astuzia  del  figjiaoi- 
Io  fu  maggiore  di  quello  cbe  il  padre  potè  joi!- 
jnagioare .  Perocché  Arrigo  V.  vedendo  diminui- 
re quel  primo  calore  de' ribelli,  e  crescere  e  ripi- 
gliar forze  e  riputazione  il  partito  del  padre,  an- 
'cfò  con  finta  dimostrazione  di  pentimento  a  get* 
targlisi  a* piedi,  e  implorare  perdono,-  «  prolès^ 
sarsegli  nuovamente  divoto  e  fedel  suddito  e. fi. 
glio  (i)  .  Con  queste  proteste  e  false  lagrime  fu 
facile  a  sedurre  l' amor  paterno  ;  e  Arrigo  IV. 
ricevette  nella  sua  grazia  il  figliuolo  tibelle ,  11 
quale ,  fattola  insidiosamente  entrare  in  un  e»- 
stello  guardato  da' suoi  partigiani,  Io  ritenne  quif 
vi  prigione,  e  l'obbligò  eziandio  con  minaccia  di 

,     (i)  Henr.  IV.  ìmp.  Vini  ap.  Untùtum  Oern».  Hìst.  il- 
luiir.  tom.  I ,  pag.  ISq. 
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Morte  a  cedergU  le  insegne  reali,  ch'oran  la  ero* 
0^,  la  landa.  Io  scettro;  e  rinunziargli  totalmen^ 
te  r  ammioistrazioDe  del  regno .  Foco  tempo  ao- 
prawisse  '  r  infeiioe  Arrigo  IV.  a  questa  n  sensi* 
-bile  iùgituia;  e  dopo  avere  inutilmente  rìempiat* 
le  corti -d'Eurc^  di  sue  larnenteroli  lettere  chìe- 
deodo  aiuto  e  vendetta  di  si  nera  perfidia»  morì 
(an.  iio6)  io  Liegi  da  uomo  privato,  ed  anoba 
mal  agiato  delle  eow  necessarie  alla  vite;  prinm* 
jw  ài  «arattere  e  dì  rinomo  piuttosto  misto ,  oh« 
jrco  (i)  ',  e  dke  -«arebbe  annoverato  unuùmamm* 
4e"&a  piìt  cbttri  impeTadorì  ohe  regnassero'  in 
IA.leinagna  e  ÌH  UaJia  ^  se  non  si  fosse  troppo  la- 
vaiato  svolgere  dalle  passioni  giovanili ,  e  se  per 
im  mal  concetto  interesM  non  sì  fosse  tanto  (tfti^ 
nato  a  fonlraaCar  coi  pont^oi. 

'  C    A    P    O       IX. 

Cattkiimzieme  deìki  fVecedenie  Ttiaterìa  t  mtffte  S 
Matiide  ;  e  Jùu  delta  coiitrovenùt  per  U  imv^ 
stiture . 

JNìuna  parte  ebbe  1* Italia  in  quest'ultima  guer- 
tK  civile  di  Arrigo  V. ,  salvo  che  co*  roti  e  colle 
sotlecitaziooi  secRete  ed  occulte:  e  mentre  'suc- 
èedeva  in  Germania  le  scandalosa   tragedia ,   né 

"■    CO  V.  Flen^y  Tib.  65  ;  n.  4i ,  4a ,  ^S ,  4'4  J  tom.  14  „ 
p«g.  81  ei  M%.  .  ■    " 
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ttavado  queste  proviacié  .a.<ipettaiido  l'  èsito  i  5(£H 
iiilito  (an.  tioC)  sili  trono  Arrigo  V'.'  vie'  più 
solidamente  per  la  morte  del  padre ,  diede  assai 
toato  a  coùoscere'  al  Pontefice ,  Pas(|aalé  H.  »  co- 
tti* egli  si  .fosse  molto  ihgannato  nel  giudizio  bhé 
Atea  prima  eoncepito  di  questo  priacipe^  perché 
Arrigo  V.  si  mostre  in'  sul  bel'  prÌBcipió  ■  ferma* 
Sneote  risoluto  di  DHtnfetMr  1!  uso  delle  '  ÌB^éstii* 
tare  »,  cwne  arcd  toluto  Arrigo  Wl-  PàsqUal* 
Retatosi  alla  oorte  del  te  di  Francia,  XodoticO^i 
ij-  Ordsso,  per  implorarle  l'assistenza  nfe-U'a- 
■Vagli  ohe  si  ledeva  imminenti ,  conobbe;  ànch^ 
Meglio  .pè*  modi  cfae  colà  .tennero  gli  ambascijt^ 
dori  d'Arrigo^'  quali  fossero  le  massime  già  ista->. 
tàlite  nel  suo  consiglio  i  II  vero  è  et*  egli  tioft 
venne  in  Italia  sì  ppesto  come  'si  credevi  il  jpìit 
della  gente  j  forse  perchè  non  voleva  imprenda. 
gumra  con  unadouna  ti-isoluta  e 'potente','  e  eliti. 
pet  altÉO  canto  vecchia  e  seoia  prole  avrebbe  frd 
poco  lasciat»  le  sue  terre  alia  Dnertìcde  dell' ìm--- 
peradore  «  tutto  contrarie  che  ifbssero  le-  sue  dis' 
posizioni  (estafflentantì .  Per  la  qu^l  cosai^jUaii-- 
tunque  nel  quarto  anno  del  suo  ragno  «cendèsse! 
poi  in  Italia,  con  trentamila  armati  «  ae  la  storia- 
hon  esagera  il' numero,  volle  nondìmedo  Avénpa-^' 
Ce  colla  cootesaa;  e  io >  breve  per, mezze)  dì  mioi>^ 
stri  e  -di  nòessaggi  (  gìaoohi  Matilde  4ion  volle 
trattare  né.  trovatiti  io  persona «ol  re)  si  ctmcliìdw; 
l'accordo,  e  furono  a  MftildftponfeFmate  le  iaye- 
stitm-é  degli  stati  che  possedeva.  Noaitravarona 
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puh  ic  Arrigo  cpi&i  facilità  e>  dtdoeista  taoU 
tfrciNà  d'Italia  che  furono  ardite  di  esitav  al- 
^UMito  ad  aprirgli  le  portei  e  prestai^U  obbedictw 
n-\  9  regalarlo  di  iwchi  doni;  Pandolfo-dì  Pisd 
snrìttcr  di'quc)  tempo  cl-'lasciò  un  orrido  quadro 
4dÌo  drud«Ità  usateda  questo  re  per  quanto  fif 
hMgO'i)  sua  marciar  p&r  Italia  (t).  Ma  più  dì 
tatti  pvoTÒ'il  vic4eDto  procedere  di  lui'  e  de'suoi 
SW^scIiì  il  'pontefice  PasqiTale  II.  Feroìoeehè  d»J 
]h>')»  aabasciate  cbis  »ì  mandarono  dalP'una  a 
Adi' altra  p«rf0'/  o  male'  eseguite  a  male  intese  j 
ddpo  )rane'«Dbfer*nte  ohe  gì  fecenv  in  Roma'  da 
efceit-ie  ^i' &  giusto',  vott  potendosi  indurre  it 
pa^  a'CoroDai4o  imperadore  per  la;  contrtwersidi 
allora  ptuoebè'maì'  agitata  delle  'investiture  peci 
mano  l^eav  ohe 41  papa' voleva  abolire,  «  il  iw 
vttlwa  «labtotiete  per  «gì»  nto4o;  questi  fèoe  coti' 
éntpioattobtalo'' carcerare  P«squale«-  «  fieeeti  pec 
fòrza-sdooréar  «ib  óhfv^ìé  Intomo  alte  investite, 
iure  (2).  Fotte  memorabile  nella  stori*  ecclesìa^ 
dfica,  non  itteno  dibattuto  che  il  somigliante  oa*) 
fio  di  tre  lattri  papi, 'Maroelltno,  Liberio,  e  Vigi^ 
li»-. 'Dd'Timapetite  f  niuha' rilevante  tautaeiontt  ih 
fece  Belio  stato  polin'eo  dMtatia  1  Al  duca  Bober-i 
te  Gutscardp  succedette  'uetla  Puglia  il  figliuolo 
ftug|!^eri,  ed  a  ^costui  succedette- parimente  Gu-- 
glietmo  eoo  fìglìoj  Puno  e  l'altro  ftidiuafi  alta 
pace  4  ed  atta  divozione  verso  la  -santa  Chiesa  ;- 

'"'(■)  in  Vita  Pasij.  .  U.  R.  I.  tom.  3,  pig.  356. 

(V)  Pel.OUe.  Ciuc.Cuia.—'Bti^n.,  M  ftiiMidiaD.  tn*.i 
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stccbè  le  cosif  passarono  da  qufUa  parte  pef  alcH* 
xrì  anni  tranquitlamenfe.  Arri<co  V.  lasoìò  A  papa 
a  disputar  co*  suoi  eardinalì  della  oessioDe  iatta 
delle  investiture ,  e  tornò  iA  Gf^rdiaDÌa  ;  e  noa 
ohe  facesse  novità  alcuna  in  Tuwaoa  e  in,  Lum* 
bardta  contro  Matilde  che  tuttavia  rrgnava  ,  ma 
egli  la  fece  quasi  viceregina  d*  Italia  «  ag^uf^nea^ 
Jdo  atta  potenza  ohe  già  esita  aveva ,  V.  autorità 
del  vicariato  imperiale.  Le  discordie., .  gli  scisnaj 
IQ;  i  fHtigetti  de*  inaloootenli  o  ni  coiitoaiiero  oetla 
^itlà  particolari ,  o  si  -  terminarono  ed  aadaiUao 
iti  fumo  s«iza  cbé  lo  stalo  generale  delta  pcovio- 
eia  cambiasse  per  questa  dò  forma  ,dt  reggimeO' 
^<  né  padrone.  Una  fanone  di  BoQiani.che..fe« 
e^ipfwiero  e  mosse  qualche  trfit|al:o  dì  creare  im- 
mrsdor  d'Occidente  6ìov«qdì  figliuolo  d'^csìo 
(kunnenof  cbe  regnava  io  Costaotinapoli ,  npiv 
«bbe  e0^to,  ancorché  Pietro  Diiacono  ne, dia  per 
ftìmo-,vbie  i  Romani  maqdarono  a  CoslaotioopoU 
iwa-  solenne  «  numerosa  ambas^Qria  per  conc^iu- 
di»«  ilctrattìto»,  e  coodurrein  Roma  il  suddetto 
Giovami  OrnHieoo.  Un  vescovo  d?  Acqui,  caldi»- 
timo'rélatoHi  della  parte  imperiale,  che  trovAndO' 
nj'n  Roma  stimolava  don  sue  lettere  l'imperado' 
itt  a  crear  uq  nuevq  papa  contro  Basqual^ ,  noa 
fa  udito  1  I!iièi  mnggìormente  ti  mosse  Arrigo  V< 
peB  lo  nuovo  divietb  delle  iavestittite,  che  ,fece 
Patullale  in  più  d'un  Consilio.  Egli  andava  aspet- 
tando  probabilmente  la  morte  di  Matilde ,  cbe 
nop  pateva<  csier  toDtaofi  cqevpe^  l'et^  di  le^  &^ 
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bvmiKata ,  come  per  le  ta&rmità  che  già  da  a1- 
òuni  Aaot  cominciavano  a  travagliarla;  e  morì  in 
{àtri  verso  la  fine  dì-  luglio  dell*  anno  stesM 
(an.  iii5).  La  morte  di  com  ricca  e  polente 
'prìocipevsà,  e  senza  figliuoli ,  non  ptiteva  non  cau^ 
sar  gravi  dispute  intorno  a  si  vasta  eredità  cosi  di 
iiominii  ,  come  di  beni  allodiali .  Lodovico  Mura- 
tori nelle  we  antichità  Estensi  e  negli  annali  trat^ 
(3  distesamente  delle  ragioni  che  spettavano  al 
duchi  di  Baviera  Guelfo- Estensi  lopra  l'eredità  d( 
Matilde;  «  molti  scrittori  Romani  rilevarono  coik 
eruditi  libri  il  dritto  che  aveva  la  sede  appostoli^ 
ca  sopra  gli  stati  della  contessa,  la  quale  per  tu<k 
Ìe-<taménto  ne  avea  -  fattO'  erede  san  Pietro  e  li 
Chiesa.' Vero  è  ch'essendo  stati  que'"dom»niÌ  di- 
pendenti e  Feudi  deir imperio,  mal  si  poteva  spe^ 
tare  che  Arrigo  V.  ilquale  già  per  altro  s*  era 
mostrato  sì  cupido  e  sì  poco  pietosa ,  fosse  per 
lasciar  entrare  ■  pontefici  in  possesso  di  tante  ter- 
re che  non  senza  qaalche  tìtolo  poteva  egli  sfes- 
so unire  al  suo  dominio.  In  fatti  venuto' in  Italia 
Tanno  seguente,  ^1  scorge  dai  diplomi  che  ancor 
à  conservano,  -che  '  la  fece  da  padrone  ne*  lut^hì 
per  ^addietro  bbhedìenti  a  Madide  (i).  lo  Roma 
ebbe  forte  contesa  non  meno  col  papa  che  coi 
cardinali  pei*  là  materia  delle  investiture  ,  e  per 
la  scomunica  fùlhiinatagli  -da^coocilì  0  dnl  sacro 
collègio  :  perocché  Pasquale   avea  costautements 

'  (I)  V.  natatori  »)•  111&  ^  Rinaldi  «od.  «■• 
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voluta  maotenergli  la  promossa  adcm'diè  ^Brzaia'^^' 
obe.  fatto  gli  avea.  di  dod  iscomuoìorli'.  La  mora- 
te di  questo  papa,  cfae-  awenae  meniper ancorai 
era  in  Italia  Arrigo  V.,  i^  vece  dì  portar  fine  al- 
la coutroversia  ,  1'  accese  maggiormente .  Celsio 
U.  che  £^  succedette,  doq  si credeBéattmie V so" 
tecesaat  gao  obbligato  ad  aleua  lìguardo  vere» 
riùnperadoro ,  Ailmitiò  scomddicbe  ebutro 'dtlniy 
erioDovò  la -proibizJODe  delle  invefilhute;.  Se  W 
tsnnie  Anrigb  .fieranieiite  oflcso«  0  moesesi'  f^t  ìft 
terza  volta  rai'so  Roma  -dalle  rfv«  del  Po  i  dov« 
aUora  si  trovava  presso  Torino^,'  obbligò  il 'Buovo 
papa  cìmnoa  aarea  fone  da  difflodergi,  a  ricdve- 
nmti  a  gran  fatica'  iit  Ga^ta^  ed'  impl(ttar&  di  la 
f^iuto  de' principi  Nontonaì. 'Arrigo' slrfgò  il  suo 
sdegno  nel  nodo  più  .usato  da'- cattivi  imperedo^ 
ri,  facendo  oKare'  in  Ebjmada'isuuì  partigiani  tilt 
anttpapa  che.  lìi  Ma^mio  Bardino  arcivescovo  '^ 
Braga,  uomo. famoso,  per  l' insigne  soa -tbgratitur 
dine  e  vesso  I' a[cit<esoovo  iti  ^Toledo '-«  tbM>  Pa»* 
qual  U. ,  ameodiia  suoi' benefattori  |la>:lui  pene*> 
guitad  D  traditi.  Ma'  Gelasio  non '-potmda-'otbB* 
fièr  da'NoranaDm  diPuglia  e  -di  Qapda'ii'jaisM 
che  deeìdeFan,  .venne  ùd'  Roma- seonosduhy  si^la 
6dvaia  di  trovare^  fautori-,' e  ristabilii^  4ieUà;8tii( 
sode..  0«tu8o  ancocff  da  questa  eperatiza^  p^ssb  -iq 
FrBDda>doTe-<&  jrìcerTuto  fon  gcandUsimi  'e  mi»^ 
gpifici 'Onori-.  Morto  qiùvi  poca  dopo.J  JBtibeipei: 
successore  Calisto  li. ,  il  quale  eletto  primEerainietL- 
te  da^  cardinali  che  aveano  seguitato  Geiasio,  fa 
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scRBi  dinìooltà  riconosciuto  e  confermato  dai  Ro- 
nutjoi'  già  fmppo  aasì  della-  vit^  soandalosa  del* 
r  antipapa  Buidino  .  lutanto  le  scomuDicfae  lan* 
ctos.  duV  coaqilì,  da'  papi  e  da*  legati  pontiGcn 
«ontro  d*.A('i'Ì£Q:operayaiio  in  Alemagaa  piìi  che 
non  BÌ  sarebbe  aspettato ,  I  baroni  del  regno  co- 
uinciaroDD  fortemente  «ocba  eoa  minacce  a  sol- 
lecatavlo  parche  si  pacificasse  col  papa,  e  poaetse 
fine  -aj  gran  johIÌ  «he,  cagionava'  lorscùmasi  nel- 
la Gkiesèi,  oim  nell'imperio.,  1  primi  trattati.. 4 
«ui  dnveWe'  f  iegaf  V  animo  V  impnadore ,  si  fe<- 
«era  ael  oootiiìot  di  'Reims,  ma  senoa  effetto.  la* 
cattata  di  owTDtmaDilò  alla  fise  i  suoi  amba* 
aQiadori'dB  Aoma  ^ove.  già  s'  era.  coadottoi  pap» 
Cab'stp,;  ed  avea  ooavooato  un  generale  condii» 
BsllA'ofaiiea -di  Laterana  (ah,  hai).  Quiri-aì 
teoiiiiqaronu  Ifll-eaatriovecste'sà  luagameote  duratv 
Uà /il  fla^rd(H(iarie  l'imperioipet  k  iirteatiture;  « 
per'  :TÌa  di  <recipro<ìfae  legasioot  furooa  rìcevu^  'e  - 
txwlerinBte  te  <^oad)zi<nli  di  ^lieH!  acearda,.  e  'ai 
ebitice  Ma .  t]uesto  la  porta  ai  leostinui  tràvar 
g[r;ohe  av«a)do«uto  da.'tadti.  anni 'sostenere  VI- 
ttUarptriis' o9tilItà-chci  vi  feiercK^gl'impeisKlorìy 
•  ig}i  sotanii  ebe  vi  aolfenrono  laoIl'clcaiàBe  d'eQx 
tipapil:  ia  i^ail  cosa  «vvenne  iquasirodie  sempre 
pér.'«a^Qe\deHeiitnrestituDe.  pietose  oetiBàtaoie»' 
te  -dai  ré  Tedesohi ,  m  pacpetaainaate  /vietate:  dai 
p8pi<ifo|M>  la  prtma  f toibÈiiooe  che  ne  £rce.Grei 

gOrtarVU'n  ;    .  :i    |-.    ■:,/     .,    ,.     .   li    ,'    ''l    '    -^   -,      ■■ 


n,g,t,7rJM,GOOglC 


19*  Dblle  BiTOLuzioNi  D*  ItauA 


Nuove  (&>ìsÌ0hi  neS*  Imperio  e  netta  Chiesa  per 
P  elezione  M  LoUàrio  Jlh  mtperadore  ,  e  di 
papa  Innocenzo  II.- 

IVLa  troppo  fu  brev«  quella  oahoa  ndla  cfaiesft 
Romana,  e  in  Italia.  Ferciocobi,  oenato  il  mo- 
tivo suddetto  delle  investiture,  poco  tardò  la  dì- 
sconJUa  a  rinnovar  gli  aflanni  e  le  guerre  per  altro 
cagioni.  Morto  Arrigo  V..  (  an.  iiaS)  circa  tw 
anni  dopo  V  accordo  seguito  col  papa ,  e  uod  df 
vendo  lasciati  figliuoli,  venne  eletto  per  sucoetto- 
re  Lottftrìo  duca  di  Sassonia,  che  fu  poi  terzo  i^ 
•questo  nome  fra  Ì  re  d' Italia .-  cosa  siagoUra  « 
che  questa  elezione  si  faces»  e  contro  la  volontà 
dell'  eletto,  e  a  gran  dispetto  d'altri  prinaf» 
ohe  vi  aspiravano  caldamecle.  Ma- come  accade 
ne* governi  elettivi,  la  fresca  memoria  dei  disgo- 
sti  e  d^lì  aggravi  ricevuti  dall' ultimo  prinape  la 
inclinare  facilmente  gli  elettori  ad  una  peisoM 
che  si  presuma  di  genio  diverso.  Federico  duca  di 
Svevia ,  nipote  pM  sorella  del  morto  Arrigo  V. , 
che  s'era  mostrato  il  più  fervido  nella  domanda, 
parte  pec  lo  sdegno  della  ripulsa,  parte  perchè 
sapeva  quanto  E<ottario  fosse  nemico  ed  avverso 
ai  parenti  d'  Arrigo  V.  per  1'  acerba  inimicizia 
avuta  con    luì  e   le  persecuzioni  sostenute  n«l 
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passato  regno,  deliberò  di  levargli  di  capo  quella 
corooa  che  dod  gli  avea  -potuto  impedire  (i). 
Fattosi  forte  col  seguito  di  molti  che  trasse  al 
suo  partito,  fece  prendere  a  Corrado  suo  fratello 
il  titolo  di  re  »  e  il  niaadò  in  Italia  p«r  farsi  ri- 
conoscere e  coronare  in  Lombardia.  -Certamente 
ave&DO  i  due  fratelli  eoo  segreti  o  aperti  maneg- 
gi proccurato  di  aver  favorevole  al  lòr  disegno 
rai-ci«eacovo  di  Milana,  e  una  pai-te  almeno  di 
quella  cittadinanza.  Per  la  qual  cosa  ricevè  Cor- 
rado senza  contrasto  la  corona  di  ferro  nella  cat- 
tedrale di  Monza ,  e  poi  nella  ba»lica  di  sant'Am- 
brogio in  Milano.  Col  diritto  apparente  che  que- 
sta coronazione  gli  conferiva,  e  più  col  terrore 
delle  truppe  che  aveva  seco,  e  colla  liberalità  che 
stimò  d' usare  in  quo'  prinoipìi ,  si  fece  Corrado 
ricevere  ed  onorare  da  una  gran  parte  de'  princi- 
pi e  prelati  di  Lombardia  e  di  Toscana  ;  e  colo- 
ro che  si  mostrarun  restii,  dovettero  soccomberò 
alla  sua  potenza,  perchè  né  assi  teneano  forze 
sufHcienti  a  resistere ,  né  il  re  Eiottario  che  trop- 
po ancora  aveva  che. fere  in  Germania,  potea  di- 
fendetti .  Ma  questi  subiti  progress  di  Corrado 
non  ebbero  alcuno  stabile  effetto.  Onorio -U.  pa- 
pa succeduto  a  Calisto  dichiarossi  in  favor  di  Lot- 
tano ,  e  disapprovando  attamente  il  rìoevimento 
che  si  faceva  a  Corrado,  scomunicò  e  depose 
Tomo  112.  i3 

(i)  OUo  Ftiiiag.  lìb.  ^,  up.  17.  — Maratorì  so.  iiaS, 
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parecchi  tmcdtì,  e  segoatamenfe  i  patrtarobi  d*  A« 
quileia,  di  Grado*  e  l'arcivescovo  di  Milano  ^i). 
E  perciocché  Don  manoarono  a  uostoco  aoùci  e 
leguaci  nella  disobbedieDza  al  pontefice,  ne  nacque'' 
ro  Eumorì ,  scandali  s  scismi  in  molte  città  (2). 
Ma  alia  fine  la  fermezza  ed  il  vigor .  del.  panteB- 
ee  con  le  scomuniche  e  con  le  Xorze, temporali 
talmente  abbattè  il  partito  di  Corrado ,  :  che  riti- 
raton-  questi  in  Panna  ,  meschinamente ,  fii  co* 
stretto  poco  appresso  dì  tornare  in  Germania . 

La  protezione  e  il  favore  dichiaratissicio  che 
^  mostrarono  i. Milanesi,  contribuì  non  poco  al 
suo.  abbassamento .  Perciocché  altre  potenti  città 
di  Lombardia,  Novara,'  Pavia,  Piacenza,  Bre- 
scia, Cremona,  invidiose  della,  grandezza  di  Mila- 
no ,  tasto  più  fortemente ,  si  tennero  per  Lotta- 
rio  ,  quanto  ma^iof-e  «forzo  facevasi  da*  Milanesi 
per  r  esaltamento  :  di  Corrado  loro  creatura,  e 
ohe  c^iamavasi' , .  proverbiando  «  l' Idolo  de'  Mila- 
nesi.  Pareva  eziandio.,  che  gli  stessi' Miktneai  si 
fossero  .stancati  di  sostenerne  il  partito.,  e. già  co- 
mineiassero  ad  abbandonarlo;  se  pure  . Litifredo 
vescovo  dì  Novara  .  nel  ragguaglio  che .  diede  a 
Lottano  degli  afiari  di  Lombardia,  .per  lusingare 
questo  ce  ed  ammarlo  più  fecilmeote  a  vexure.ìn 
Italia,  non  estenuò  di  troppo  Io  stata  del  compe- 
titore (3).  .Ad  ogni  modo  finì  il  J129,  che  pìcoola 

[i}Sigon.  lib.  II,  ao:  ii9g-5o,  pag.  Ci5g-6o. 
[^1  Lsoftuir.  Jun.  Hill.  Medio).  H.  I.  lom.  5. 
[SJ  U14<ric.  Bunbcn  «pXccud.  Cprg.  J3tt(.  tov.  a,^p9g,3€. 
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Spferaosl  liiììaAeva  a  Corrado  di  dover  risorgere; 
ft  tutte  cose'  pareaA  dispóste  a  ridurrti  coDcorder* 
ttaente  la'£ofaibBnllcL  e  la  ToScAna  allA  divoztooe 
di  LotfdrÌD,'  qUAildo  Ja  tnorté  d'Ooorìo  II.  fK>s« 
-in  iiao«o  Bcomiiiglio  e  Pimi^erio  e  la  Cbiesa.  La 
tnigliore  e  la  |ìiù  tana  parte  de'  cardinali  elesse- 
co  fubitamente  (  an.  ti3o)  A  successore  Gre^ 
rio  cardinal  dì  sant*  Angelo  «  persona  degaÌBsima 
di  ^foel  grado .  Ma  Un*  altrd  più  outhefosa  fiuio* 
tie  dì  cardinali  elesse  pòco  dopo  il  cardinal  Fio- 
ro, figliuolo  di  qud  Leone  Ebreo  fatto  Cristiano , 
la  cui  famiglia  ricchissima  god«9va  in  questi  fem^ 
■pi  quello  stesso  credito  e  potere  ohe  àveauo  altra 
Volte  goduto  i  Crescenzi  é  i  conti  dì  ^oicanelIa« 
e  cfafl'oftennèro  poi  i  ColoUnesi  e  gli  Onioi  na* 
secoli  sUsseguetitì .  Èmolì  della  Casa  e  della  faxion 
de*  Leoni  erano  i  f'rangipani,  ijuniglia  a&oor  es- 
sa'pótetìtissitna  in  Roma  a  quel  tempo*  come  la 
'stona  de*^  papi  del  secolo  dodicesimo  ci  maztiffr' 
«ta  (t).  -Sostennero  i  E'rangipanì  1' elezione  d'Io- 
*iioeèDzo  If.';  Dia  sopereMato  dalle  ùìtte  maggiori 
deità  fózione  del  cardinal  t*ietro  ò  Pier  Leotte* 
eletto  papa  da'stiei  partigiaai  col  nome  di  Àna- 
detoi  IniioeeBtD'II;  Ài  costretto  Uscir  di  Roma  «  e 
passato  a '^sa ,  a- Genova  e  di  III  in  Franfiia»  fu 
quasi  geòèi^Imetrte  da  quel  regno ,  dalla  Spagna , 
dall*  loghitteirni  e  dal  re  Lottarlo  lìcoflosoìuto  per 
vero  poate6ce<  Ma  in  Germania  come    in  Italia 

[t]  Rhiatdl  ho*  SD.  x-tlenr;  Wh.GS,  attSB.'l  «I  uq. 
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si  trovarono  divisi  f  partiti  quasi  nella  stessa  mi- 
sura ,  cb'  erano  i  seguaci  dei  due  pretendenti  àel 
regno  ,  Lottario  e  Corrado.  Péroccbè  lonoceazo  II. 
essendo  stato  riconosciuto  da  Lottario,  Anacleto 
doveva  oaturalmente  aver  dalla  sua  tutti  coloni 
che  inclinavano  a  G)rrado .  Per  questo  cercò  so- 
bito  di  guadagnarli  Anselmo  arcivescovo  dì  Milao 
ìio,  che  di  quest'ultimo  partilo  era  il  capo  prin- 
cipale in  Italia.  Anselmo  non  avea  mai  potuto  da 
Onorio  II.  ottenere  il  palilo ,  noto  ornamento  de> 
gli  arcivescovi  (i)  :  perciocchi  o  per  ripugnanza 
del  suo  popolo,  o  per  propria  vanità  e  superbia 
non  avea  mai  voluto  andar  a  Roma  a  pigliarlo 
dalle  mani  del  pontefice ,  o  sopra  il  sepolcro  de' 
tanti  appostoli  ;  né  mai  il  papa  s' era  mosso  a 
mandarglielo.  Anacleto  credette  dì  fare  a  trop- 
|>o  buon  mercato  un  notabile  acquisto,  dispensan- 
do quell*  arcivescovo  da  una  formalità  sì  arbitra- 
ria della  ragion  canonica  ;  e  mandatogli  a  casa  il 
pallio,  trasse  Aosdmo  e  il  popolo  dì  Milano  alla 
sua  obbediensa.  Ma  questo  fu  tuttavia  dì  piooc4 
rilievo  all'antipapa.  I  Milanesi  avendo  vinti  do- 
po lunga  ed  ostinata  guerra  i  Comaschi,  e  ridut* 
tìgli  sotto  il  loro  dominio,  aveano  per  quell* alte- 
tigia  e  superbia  che  tien  dietro  alle  prosperità  , 
talmente  alienati  da  sé  gli  animi  degli  stessi  loro 
lionfederati ,  ohe  la  maggior  parte  delle  città  Lom-r 
barde  prestarono  obbedienza  a  Innocenzo,  appunto 

[i]  Sigoo.  da  Regno  luliae  ubi  lup.  pig.  6fii-€a] 
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fmttU  i  Milanesi  s'  erano  dichiarati  per  Àna' 
«leto.  Fero  di  maggior  oonsegueaza  furon  le  cosv 
che  Sece  que^  antipapa  per  trarre  alla  sua  ob- 
bedienza  la  Puglia  con  le  altre  provincie  sogget*' 
•te  a^  ]!formanni  ^ 

A  Roberto,  come  testfe  abbiamo  accennato , 
efta  nel  ducato  di  -Puglia  succeduto  Ruggieri ,  il 
quaie  ebbe  similnlente  per  successore  un  suo  fi- 
gliuolo cfaiamato  Guglielmo  (1);  ed  essendo  que* 
«ti  nel  II 27  mancato  di  vita  senza  prole,  tocca- 
va la  suopesòooe  a  Boemondo  Q..  principe  d*  An- 
tiochia ,  nato,  di  quel  Boemondo  che  si  rendè  sì 
Celebre  nelle; prime  guerre  di  terra  Santa.  Ma  la 
lontananiia.  del  principe  d'Antiochia .  unico  avan^* 
lo  della  stirpe  di  Roberto  Guiscardo  di  cui  epa  nipo-- 
te ,  diede  occasione  a  Ruggieri  Ui  conte  di  Sici* 
lia  suo  zio  t  d'  oecupare  lo  stato  lasciato  coni* 
vacante  ed  acefalo  dal  duca  Guglielmo .  La  mor- 
te che  poco  dopo  seguì  di  Boemoodo  II. ,  assicu- 
rò anciie  maggiormente  al  conte  Buggeri  il  pos* 
aesso  deJie  provincie  occupate  di  qua  dal  Faro , 
liberandolo  d'un  sì  legittimo  concorrente  a  queir 
la  mcceasioDe  *  Onorio  U.  che  con  le  censure  q 
con  r  armi  temporali  area  tentato  d*  opporsi  al- 
roccupceione  del  oonte.  di  Sicilia  per  le  ragioni 
che  ana  la  sede  appostoUca  sopra  il  ducato  dì 
Puglia  t  fu  alla  &ne  sforzato  a  cedere  e  dargliea« 
le  iarestiture.  Gootinuù  poi  Ruggieri  a  far  guerrit 

[i]  Sammante  Iit  del  R^no  dì  Nipoti  tom.a,  Vb.i, 
«ap.  I. 
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a' baroni  ù\  Puglia;  ed  era  nella  voga  «Béfflior» 
delle  vinone,  allorché  mori  Onorio  U. ,  '«  nv  se- 
guì Io  scisma  d'Ha  cbiesa  dj  Boma.  Ruggieri  in- 
tento unicamente  alla  fua  grandezza  e  a  trar  van- 
teggio da  ogni  acfiìdente,  abbracciò  senza  MÌtar 
gran  fatto  il  partito  dell* antipapa  Anacleto,  per- 
cbi  sperava  di  trovar  presso  costui  D  maggior  li- 
vore o  meno  ostacolo  a' suoi  disegni  «  ette  aspet- 
tarsi non  dovea  da  Innocenzo.  Sdegnaridd  egli  or- 
nai il  titolò  d)  conte  e  di  duca^  volle  fissuitt«re 
il  titolo  regio .  ch'amar  facendosi  re  di  Puglia . 
Ananleto  poco  sollecito  dell'onore  e  dftgPintere»- 
sì  della  Cbiesa,  purché  mantener  ji  pote««e  Del- 
l' usurpata  sede ,  concedè  facilmente  li  Ruggieri 
quant' egli  volle,  e  per  mano  d'un  |qò  legato  gli 
pose  in  capo  (  AN.  ii3o")  con  grande  solennità  e 
}>ompa  la  corona  reale  nella  Clattedral  di  Paler- 
■  ino  (r),  dove  ancora  a*  tempi  nostri  Costumano 
d*  incoronarsi  j  re  delle  due  Sicilie ,  In  questa 
mezzo  Innocenzo  II.  che  stava  tuttavia  in  Francia, 
e  d*accordo  con  lui  quasi  tutte  le  città  e  i  signo- 
li  Italiani  che  la  parte  teqevaao  di  Lottano,  non 
CesMvano  di  sollecitar  questo  re  pefcbé  Scendesse 
in  Italia  onde  mettere  sfe  medesimo  nel  possesso 
del  regno,  restituir  alla  chiesa  di  Roma  i)  suo  ve- 
ro pastore ,  e  prendere  net  tempo  stesso  la  coro- 
na imperiale ,   Egli  ci   venne  ia  fatti ,  correnda 

(0  Ab.  Tale*.  1H>.  a  j  ofip-  i.  -  P«t-  Disc.  Ctu.  Cutin, 
lib.  4,  ««p.  3. 
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l'ottaTo  anno  dopo  la  sua  elezione  ;  ina  venne  si 
mal  provveduto  di  denari  e  di  geoti ,  cb*  egli 
piatlosto  vi  fu  disprezzato ,  che  bene  accolto  ed 
ohheilUa.  la  Lombardia,  in  Toscana  e  Romagna 
ia  sua  venula  dud  caunò  alcuna  mutazione  di  mo- 
mento, e  nemmeno  potè  cacciare  di  Roma  T  8^7 
tipapa  Anacleto  ;  talcbè  fu  costretto  di  ricevere , 
comunque  «  fosse ,  la  corona  imperiale  nella  ba- 
silica Lateranense,  essend?  il  Vaticauo  fortemente 
guardato  dagli  scismatici .  La  fama  cbe  precorse 
della  spedizion  di  Lottano,  aveva  aocbe  commos- 
so assai  i  popoli  e  i  baroni  di  Puglia,  i  quali  spe- 
ravano cogli  aiuti  suoi  di  scuotere  il  giogo  di  Rug- 
{^'erì  ;  ed  all'entrar  che  fece  io  Italia  il  re  Tede- 
sca, i  mali  umori  scoppiarono  in  alta  rivolta, 
della  quale  furono  capi  e  motori  Rainolfb  conte 
d*Alife,  Roberto  principe  diCapoa,  e  Sergio  du- 
ca di  Nappli.  Ma  perchè  gli  effetti  mal  corrispo- 
sero  all'  aspeltazion  che  si  areva  di  quella  spedi- 
zione ,  i  Pugliesi  ribelli  furono  parte  ridotti  colla 
Jòfxa  da  Ruggieri ,  parte  per  non  aspettar  di  peg- 
gio cercarono  con  volontaria  summessione  d'aver 
pace  con  lui . 
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e   A   p  o  .    xr. 

ConcìUo  ài  Pisa  :  trapagU  rioUtbSi  dì  san  Semar* 
do  :  seconda  spedizione  di  ZoUmo  HI. ,  che 
riduce  quasi  tutta  IttUia  alia  sua  obbadtenza. 


C  rattànfo  il  quoto  imperadore  ae  n*  era  tornato 
in  Lamagca  ;  ed  Innocenzo  II.  cbe  non  trovava 
in  Rema  sicura  stanza,  se  ne  tornò  a  far  soggior- 
SQ  in  Pisa  dove  convocò  un  general  codcìIìd  di 
moltissimi  vescovi  e  abati  (i).  Vi  concorsero  an- 
oora  Roberto  priiTbIpe  di  Capoa ,  e  Ser^o  duca  dì 
l^apoli  a  cercar  aiuto  da  quella  repubblica,'  e.  sol- 
lecitare il  papa ,  che  procacciasse  nuovi  aiuti  di 
Germania  per  reprìmere  il  comun  nemico  e  ti- 
TUDo  Ruggieri.  Non  erano  stati  mai  per  l' innan- 
zi ,  né  mai  più  furono  in  avvenire  più  gloriou 
tempi  per  Pisa.  Quivi  si  trattarono  affari  eccle- 
siastici e  secolari  di  tutta  Europa,  e  d'altri  pae- 
si fiiori  di  Europa  ;  e  vi  convennero  come  in  si- 
curo porto  nobilissimi  princìpi  d'ogni  parte*  e  il 
fiore  tutto  della  Cristianilà.  Ma  quegli  che  più 
d*  <^ni  altro  riluceva  in  Pisa  fra  tanti  ragguarde- 
voli personaggi ,  fu  il  santo  abate  dì  Chiaravalle 
Bernardo,  che  il  primo  e  quasi  kào  reggeva,  per 
così  dire,  la  bilancia  in  quella  diversità  di  pareri, 

(i)  Fleurv  lib.  66,  Dum.  g. 
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e  Buie  cambiar  la  faccia  agli  affari  della  Chiesa , 
«  deir  impecio  d*  Occidente .  Da  lui  riconobbe  il 
pontefice  Innocenzo  il  suo  rìstabilimeato  nella  se* 
de  di  Roma  colla  amiliazion  d'Anacleto;  e  rim- 
pecadore  Lottano  a  lui  pure  dovette  aver  obbligo 
de*  vantaci  che  dopo  il  concilio  dì  Pisa  ottenns 
in  Italia .  Aveva  già  san  Beraardo  appresso  la 
corte  di  Francia  e  fra  i  prelati  di  quel  regno 
grandissima  ripotazioDe  e  dì  dottrina  e  di  suti'* 
tk  ,  aNorobfe  Innocenzo  U.  fu  eletto  pontefice ,  e 
ereato  contro  di  lui  l'antipapa  Anacleto.  Il  re  di 
Frauda  Lodovico  il  Grosso  fece  subito  coi^regare 
un  concilio  de*  suoi  prelati  per  esaminar  V  una  e 
l'altra  elezione,  e  quindi  risolvere  quale  de' -due 
eletti  si  dovesse  riconoaeere  per  vero  e  legittimo 
papa  (i)  .  L*  esame  de'  ragguagli  e  d'  altre  scrilM 
ture  mandate  di  Roma  da'  due  contrari  partiti  fa 
oommesso  all'abate  di  Chiaravalle ,  il  quale,  pcn- 
dorate  con  faustissima  lance  le  ragioni  d'ambe  Io 
parti,  opinò  in  favor  d'Innocenzo;  e  sopra  il  suo 
voto  decise  quel  cpnralio ,  che  fosse  da  prestar  ob* 
bedieoza  a  questo  pontefice  (a).  Acoostossi  a 
quella  determinazione  non  par  la  Francia  tutta, 
ma  I&  Spagna,  l'Inghilterra  e  gran  parte  dell' A- 
lemagoa;  e  nel  concilio  di  Reims,  più  numeroso 
di  quello  di  Slampa  o  Estampes,  si  rinnovò  l'ob- 
bedienza  ad   Innocenzo  ,    e   furono    reiterat»   le 

[ij  Ernold.  lib.  3,  c&p.  i.  ap.  Fieni;  lib.68,  nutn.  6. 
[s]  V.  la  Slor.  croool.   di   t.   Bernardo    del    padre    di 
Gaspare  PeUina.  3.  toL  in  4-  «!■  Toiin.  fjòj. 
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MomuDiche  contro  d'  Anacleto  e  de*  «ni  aderern* 
ti  :  Piacque  al  ponte6c6  d*aver  uà  tasto  avvoca- 
to alla  <ua  causa  ia  ^Ital»a  :  e  però ,  veDutt)  «a 
Bernardo  al  concilio  di  Piaa  ,  vi  fu -te.auto  in-n 
^BD  ooDto ,  die  vescovi  e  cardinali  trovavaosi-  in 
ib'la  alta  sua  stanza,  aD«o«i  di  trattar  eoo  lui 
de*  pubblici  e  de'  privati  Affari;  taoto  che  in  con- 
fronto di  lui  pareva  cbe  lo  slewo  pontefio»  vi  ù^ 
neéte  assai  -  mediocnt  compana  .  AdopéroHÌ  oirca 
iquesto  teaxpo- iì  santo- abate  efEcacemeate  a  Uvax 
fe  discotdie  di  Lombardia,  e  persuase  Corrado  di 
-Tìnunciare  al  preteso  regno  e  soCtometlersi-a  Lot- 
tano; e  con  forti  ed  energiche  lettere  (i)  che 
iscrìsse' a' Milanesi,  mosse  aocbe  quel  popolo  ad 
abbiurare  Io  scisma,  e  prestar  obbedienza,  a- I<ot' 
tarìo  e  ad  lnnDceDBo(2).  Dopo  la-8oaunis8Ìoue:di 
^Corrado,  poco  tardò  (  an.  ii34-5  }  Federico  .di 
lui  fratello  a  sotlometierHi ,  e  cbieder'veoiae  p«r- 
'doiio .  Fatto  coftì  Lottano  assai  piìi  potente  .dì 
prinàa  p«p  la  nuoione  di  motti  vassalli  alla  sua 
obbedieoia  (3) ,  non  cessarono  il  pontefice  e  san 
Bernardo  d*  eitorlarlo  con  caldi  uffìzi  perchè  icen- 
■desse  di  duovo  in  Italia  contro  l'antipapa  e  il  .re 
Buggierì  suo  difrowre.  Passò  anche  da  Fisa  in 
•G«ii)iaoia  il  prìncipe  RubeKo  di  Capoa ,  per  sol- 
lecitarlo air  impresa  ;  e  lo  stesso  imperador  d*  O* 
rieote  s'udì  questa  volta  col  papa  e  con  Lottano, 

(i)  £cri>»<l.  Epift.  133-39. 

(òj  i^litlilM  iib. 


^■y  ■»«— ■^..  .:.piH.   133-39. 
.  (!>).Mabi.l  t:iiri)D.  Bernard,  «pad  Fleary  UÌk68,  niim.a^. 
"1,  4r  OH.  a3. 
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pvrdii 'tornala' ancb«  molto  in  «uo  vantaggio 
T'abbétMineato  deil*  ambixìoso  ed  ÌD(rapread«Dte 
té  di  Sicilia  e  di  Puglia .  Per  tutte  queste  solle- 
cHaxiooi,  e  perno  nobile  deilo  di' riparare  il  di- 
ìtoiiora  della  ma  prima  ed  inutile  spedtKJoDe ,  s*  in- 
dusse-Lattario  a  rìpAMare  le  Alpi  una  seconda 
vc^ta  (mt.  if36');  e  venne  con  seguito  d'arma- 
ti mtAt»  BH^rore ,  che  non  fece  la  prima .  f^a 
i  prtiNnpi  «prelati  (Ac  in  gran  numero  menb-se^ 
co,  vi  «ra  anche  Io  stesso  Coirado  già  suo  emo^ 
lOf'e  che  gli  fa  poco  dopo  successóre  nel  re- 
^no  (i}.  Di  ntuao  imperador  Tedesco  o  Franoe- 
ee  noa  erana  mai  stati  si  felid  e  si  rapidi  i  [»o- 
gnssi  in  Italia,  come  furono  quelli  di  Lottano  in 
questa  Seconda  sua  spedizione.  Le  città  dì  liom- 
bardìa  furono  per  la  più  parte  ridotte  air  obbe- 
dienza ;  e  il  priooipe  Hamada  (  Amedea  m.  con- 
te dì  Meriana  e  signor  del  Piemonte  )  che  gli  si 
oppose,  hi  per  l*«spi^aa:rìone  d^innnmèrabili  ter- 
re e  luoghi  forti  oostretto  a  rendergli  ornalo  (a): 
qnittdi  nella  Toscana  e  nella  Romagna  niona  o 
essai  poche'  città  furono  ardito  di  negargli  obbe- 
dienza ,  Lottarlo  s'avanzò  verso  Puglia  dal  can- 
to delP  Adriatico ,  mentre-  ohe  Arrigo  Estense- 
Guelfo  duca  di  Baviera,  suo  genero,  con  tremi- 
la soldati^  passando  per  Liioca,  PiiBa»  Viterbo  e 

[i]  Otto  Friiing.CliroD.lib,  7.  ap. Chriit. Ur^tt*.  tom.  i. 
-  Laodulf.  ■  t.  Paul.  Hiit  Uodiol.  lEL  I.  ton.  S. 

*    [1]  Prtncipts Hamadan . .,  innumeris  urbilms,  locisqua 
'timHÌ$U  étc.  àaotl.  Sax.  •■■  Sl3& 
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J[\(nna>  aoUqmettea  ogni  com  ai  voteti  del  btìoos* 
ro,  e  s'a^'anzaya  anch' egli  ftlla  vulta.dì  Puglia  t 
Pec  si  fiera  procella  che  si  ved^a  piombare -ad* 
dosso  il  re  Ailggierì,  che  già  ben  sapeva  quanto 
gli  fossero  pooo  aSetti  i  suoi  baroni ,  cercava  di 
scanapare,  da  quel  periodo  io  .  qualunque  modo  > 
"Nh  l'orgoglio  e  la  fierecv  ma  il  ritenne  dairof" 
(vàr  a  Lottarlo  grosse  awune  d't>ro  per  aver  pa^ 
ae.  Og4Ì  sforzo,  ogni  offerta  fu  vana.  Giàeransi 
aottcatts  al  dominio  di  lui  presso  che  tutte.  Is 
Vita,  della  FugUa;  già  ì  Pisaoi  oopfederati.di  Lot- 
tano «vvan  fatto  sdiogliere  rasaedlo  di  Napoiì,  e 
&*eretpo  insigooriti  d'Amalfi;  già  il  principe  Ao* 
(lerto  era  stato  dalle  armi,  imperiali  sotto  il  co* 
^ndo  del  duca  .di  Baviera  restituito  nel  suo 
pEÌncÌpaf;o .  di  Capoa.  Solo  restava  la  città  di  Sa- 
Jeroopopolousunta  e  potentissima^  guardata  da 
forte  presidio  di  Kuggieri  che  la  teneva  coma 
città  capitale  de^suoi  stati  di  qua  del  Faro.  Co- 
là dunque  rivollero  Lottario  ed  Innocenzo  le  for^ 
^e  loro  e  de*  collegati ,  chiamando  all'  assedio  di 
quella  città  Roberto  di  Capoa,  Sergio  di  Napoli» 
i.Pieani  eiGenoresi*  i  quali  due  popoli  anch'essi 
ooB  buon-  numero  dì  navi  ave^n  secondato  le  im" 
prese  dell' imperadlore  «ontro  il  re. di  Sicilia.  JStm 
aspettarono  i  Salernitani  d'essere  ridotti  ^*  «tre- 
mo ;  e  non  ostante  il  presidio  de'  Normanni , 
irattarono  subitamrate  la  resa,  ed  apriron  le  por- 
te a  Lottario  ed  al  papa  con  poca  soddisfazione 
delle  genti  Pisane ,  che  biamaTaao  il  mogo  .di. 
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tgoella  città .  Conquistata  io  quésto  modo  dall'ar- 
mi imperiali  é  {>0DtificÌe  la  Puglia  colla  Calabria, 
parve  bene  di  crearvi  un  duca  in  luogo  del  vÌo- 
to  Ruggieri.  Di  poco  fallì  'che  ia  questa  cougiun- 
fura  non  gì  luvinaseero  gli  arfari  di  quella  lega, 
e  «  desse  cantpo  al  re  Normauno  di  ricuperar  fin 
d'  alhxra  gli  «tati  perduti .  [>ubbio  non  r*  era  nel- 
la  scelta  di  cfai  si  dovesse  imalzàre  a  quella  di- 
goieà,  perche  i  collegati  convennero  facilmente 
nella  persona  di  Rainolfo  conte  d*  Àlife  e  di  A- 
.veUino .  Ma  Lottano  ed  Innocen?»  pretendendo 
.^ascuno  per  tk  proprio  il  diritto  di  dar  rinvesti- 
tora  di  quel  ducato,  dopo  lunghe  ed  inutili  di> 
^ute  di  ben  trenta  giorni  si  prese  il  compenso 
che  amendue  insieme  ,  il  papa  '  e  1*  ìmperadore  « 
tenessero  in  mano  Io  stendardo  da  conferirsi  se- 
condo le  cerimonie  di  tale  investitura  a  Rainolfo, 
«  che  d* amendue  si  riconoscesse  questi'  vassallo. 
Era  Raìnolfo  in  grandissimo  conto  prèsso  ì  Fu- 
gfiesi  con  per  lo  suo  valore ,  come  per  saviezA 
ed  umanità .  Restando  sì  fortemente  abbattute  le 
fòrze  di  Ruggieri ,  pareva  che  sotto  il  nuovo  du- 
ca esser  dovesse  restituita  la  pace  e  la  sicurezza 
a  quelle  provìncìe .  In  su  questo  se  ne  tornarono 
verso  Roma  Innocenzo  e  Lottarlo ,  meno  concor- 
di (  come  spesso  succede  tra  collegati ,  nella  pro- 
sperità del  successo,  che  non  erano  stati  nel 
principio  e  nel  calor  dell'  impresa .  Perciocché 
oltre  il  contrasto  pel  fatto  dell'  investitiu>a ,  sorto 
era  fra  le  due  corti  nuovo  disparere  per  causa 
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de'  monael  Cauinesi  elio  s'  erano  rabcòniaudatì 
ftlla  protMÌone  dell*  impèradoroj  e  che  il  pootefi- 
ce  voleva  ad  ogiii  modo  kconluaièati  per  aTe;^ 
essi  ricotWMfiiito  «  pFfcstato  obbedienza  ad  An*' 
Cleto'  (i);  e  ì  Pisani  alisnalisi  pél  fatto  di  ^leiv 
so  dalla  lega  -,  avetldo  dato  ot>portùiiità  al  presi- 
dio Nortnadiio  di  salvarsi  cella  torre  inàjfgiore 
che  serviva  bonift  di  cittadella ,  renderono  poi  a 
Ruderi  più  faeile  il  riacquisto  deHa  aita .  Mìi 
mi  ttltto  più  grave  accidente  fa  quello  che  feo} 
perdere  tutto  il  frutto  di  t^dìa  bonfederaiitone  « 
é  d' uoà  ituerva  sì  feliCnnétite  condotta'  A  fine  < 
Avviatosi  Lbttarid  vetM  Alemagna  e  già  èéeendo 
arrivato  a  Omento,  fii  qiiivi  iol^t«io  dà  bJA  ma- 
lattia di  cui  taoD  fece  donto  4  e  che  pure  in  pb« 
obi  giorni  lo  tolse  dal  mcnidd'.  in  un  [tiocolo  vil- 
laggio neli'  imboccatura  delle  Alpi  ;  trìdttf  6  me» 
isorcuido  eseinpio  dell*  iasiabilità  delle  c6fté  tinut" 
tae$  pMcbè  nel  punto  tnedesitno  in  cUi'  dopò  tan- 
te vlttorÌB  parevd  che  avesse  riposta  l' imperiai 
dfg&ttà  nella  grandezza  e  rìptitazionte  obd^era  sca^- 
dUta  »  niantìato  '  repentinamente  di  tila ,  Idsciò  U 
casa  sua  e  l'imperio  di  Gennonid  e  d* Italia  in 
peggiore  condizione  e  scompìglio  *  che  non  Ibsstf 
prima. 


(0  Pek  Dlac  Chr.  Castin. 
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Qehole  reffut  ài  Corrado  III.  cb*  succede  a  Lat-t 
ta^:  fino  .dello  scisma  i  stabiiiraento  lokde  dal 
,  ngnodeUB.diMt  SioUU.  .       .- 

I  prucjpi.l^edeacbi  gjji  brani}  usati  di  vivere  é 
Hprernare  iadipeQdenti  le  loro  proViouip^  .e-  ben- 
elle  credessero  utile  e  .decoro  della  tunone  l'avet 
un  capoi.noB  lo  vqle^uio  perb  tale,  cbe  pQtess* 
forzaci  ali*  obbedienza .  Per  questo  motiva  mt*. 
carano  d*  e^Iudere  dalla  suocessioae  Arrigo  W* 
^tensè-Guelfo»  che  pareva  il  piji  prossimo  ad 
occupare,  il  troao  sia  perchè  genero  del  Biostt) 
imperadore  4  :  sia  per  le.  prove  ebe  area  date  dd 
ano  valore. nella  gvH^na  italica,  e  pef  essere  giè 
ugnare  di  due  vasti  ducati<,  baviera  0  Sassonia . 
Piacque  piuttosto  ai  priocipi  secolari  é  ai  vescovi 
congregati  in  Magunsa  di  eleggere  nqovaaiente 
(  aHì  1 138  )  quello  stesso  Corrado  de*  duchi  dì 
Svevia,  cfae  gi^  aveva  molti  aotii  prima*  pei 
opera  massimamente  di  Federico  frafel  suo  pri- 
mogenito «  preso  titolo  di  re  in  contraddizione  ed 
odio  di  Lottarlo  HI. .  Ebbe  Corrado  dopo  questa 
sua  seconda  elezione  sì  poca  patte  nelle  coso 
d*  Italia ,  che  neppure  ci  venne  a  prendere  la 
corona  reale  in  Monza,  e  molto  meno  io  Roma 
V  imperiale .   Traversato   con^nuamente   ne*  suoi 
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difl^Di  dalla  fazione  de*  duchi  di  Baviera ,  eoiofi 
e  nemici  apwli  della  poiterìtà  d^li  Arrighi  o 
Earici,  e  per  consegnente  della  caH  di  Srevia» 
oad*  era  Corrado ,  Bon  potè  mai  easer  quieto  in 
Germania ,  non  che  egli  aveate  forze  da  logget- 
tarsi  r Italia.  S'egli  ottenne  qualche  tregua  da* 
sucn  nemici  negli  ultimi  anni ,  fu  questo  a  6iie 
di  prendere  la  croce,  e  passar,  conte  feof,  in 
Levante  con  Lodovico  VII.  re  di  Fraocia  per 
quella  famosa  e  sventurata  impresa  che  promosse 
con  sue  lettere  e  con  sua  eloquenM  il  grande 
abate  di  Chiaravalle ,  e  per  cui  dovette  poi  sou- 
sarsi  appresso  il  mondo  oon  quella  nobile  e  giu' 
diziosa  epologia  che  anoor  abbiamo .  Nel  ritorno 
di  quella  guerra  santa,  toccò  appena  i  lidi  d'It^.- 
]Ìa  sull'Adriatico;  perchè,  intesi  i  movimenti  de* 
Baveri  suoi  nemici ,  a*  affrettava  per.  «ndargU  a 
reprimere  di  passar  in  Germania  ,  dove  la  morte 
lo  colse  prima  che  potesse  rivolgersi  alla  cose 
d' Italia . 

Ma  Ruggieri  seppe  troppo  beat  vale»!  del- 
l' opportunità  che  gli  pcagevano  priiM  la  putco- 
sa  e  la  morte  di  Lottano ,  e  poi  la  deboleua  e 
i  travagli  domestici  di  Corrado  negli  stati  dì  Pu- 
glia e  Calabria,  e  di  Raioolfo  novello  duca  e  suo 
rivale .  Per  non  sentirsi  uguale  alle  forse  di  Lot- 
tvip ,  erasi  ritirato  in  Sicilia ,  aspettando  che  o 
per  divisione  de' capi  si  sciogliesse  la  formidabii 
lega  che  s*  era  fatta  contro  di  lui ,  o  die  1*  im- 
peradure  ripigUasae ,  come  fee» ,   il  «amaùoo  ài 
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Germanfa.  Per6,' iotena  la' ma  parteaza,  iocón- 
taneate  pasf.b  il  Faro  con  ud*  armata  d'i  Siciliani 
e  di  Saraceni  che  ancor  «i  trovarono  in  queH' i~ 
sola .  Né  erasi  appena  Lottano  scoiitalo  di  Ruma 
viaggiando  verso  Alemagna  ,  che  già  Ruggieri 
avea  ricuperato  Salerno  ;  e  t>eacliè  '  pure  toccasse 
una  sconfitta  da  sì  mediocre'  esercito ,  non  confi- 
dò ponto  meno  per  questo  di  ricuperare  ogoi  co- 
sa perduta,  perchè  alla  fine  piccol  riparo  poteva 
fare  a*stioi  assalti  il  duca  Rainolfo  nuovo  nel  suo 
ducalo  y  e  per  la  partenza  de*  Tedeschi  e  de*  Pi- 
sao)  e  degli  altri  alleati  ridotto  a  piccò!  numero 
di  soldatesche.  Aveva  ben  il  papa  conosciuta 
V  ineguaglianza  delle  forze  fra  que*  protendenti 
del  ducato  di  Puglia;  e  perchè  egli  ncn  era  tut- 
tavia senza  travaglio  in  Roma  per  la  fazione 
d'Anacleto  o  Pier  Leone,  ancor  sussistente,  avea 
già  mandato  san  Bernardo  a  trattar  d*  oecordó 
col  re  di  Sicilia,  il  quale ,  da  che  s*  era  intesa 
la  morte  di  Lottano ,  cresceva  oguì  giorno  di  ri- 
putazione e  di  seguito .  Al  santo  abate  non  ven- 
ne fatto  dì  mèltar  pace  tra  Rainolfo  e  Ruggieri , 
perchè  troppo  era  diffìcile  concìliac  insieme  inte- 
ressi così  opposti .  Sohimeute  potè  ottenere  che 
per  Isvar  via  lo  scàsma  il.  re  Ruggieri  ^cesse  un 
nuovo  esame  delle  ragioni  si  d'Innocenzo,  che 
d*  Anadeto .  Pei  questo  fu  stabilito  ohe  ambedue 
mandassero  ciasenDo  dal  canto  suo  tre  cardinali, 
per  disputare  alla  preseoxa  del  re  sì  gran  lite .  O 
Inoocenzo  confidava  sommamente  nella  giustizia 
Temo  in.  14 
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della  sua  causa,  o  la  potenza  di  Ruggieri  di- 
fenditore  del.  suo  rivale  lo  atterriva ,  o  grande  e 
siacero  zelo  nodriva  per  la  pace  della  Chiesa  ^ 
.da  che  egli  si  condusse  a  rimetter  cosi  formal- 
mente in.  questione  ,  la  sua  legittimità ,  quando 
già  era  da  quasi  tutto  il  mondo  Cristiaoo  ricoUo- 
sciuto  per  v^ro  pontefice.  Ma  Ruggieri  che  di  buon 
.grado  lo  teneva  a  trattati  per  appettare  quale  av- 
^vìamentD  prendessero  per  altro  canto  le  cose  sue, 
non  decideva  però  mai  dopo  lunghe  dispute  a 
qual  parte  aderisse .  Morirono  in  questo  mezzo 
il  duca  Rainolfo  ,  e  l' antipapa  Anacleto  :  laonde 
tolto  via  il  fomento  della  gelosia  e  della  discor- 
dia, pareva  d*ogDÌ  parte. agevolata  la  strada  al- 
Ja.  pace  tra  Innocenzo  11. ,  e  il  duca  di  Puglia  * 
{Ma  Ruggieri  che  alle  mire  dell'  ambizione  sua 
sottometteva,  ogni  rispetto  di  religione  e  di  comnn 
iwne.)  dcercafo  da*  fazionari  dell'  antipapa  e  suoi 
fìarzrali  di  quanto  avessero  a  fare,  rispose  psser 
.fiuo ' ùitendimeDto  che  si  desse. ad  .Anacleto  un 
successore.  Voleva  certamente  quel  r«,  con  ma,n- 
tenere  lo.  scisnja  nella  chiesa  dì  Roma ,  piegare 
a* suoi  voleri  il  vero  ponteBce  :  tna.g^j  riuscì. va- 
aa  p&r  questo  tratto  la  sua  politica  ;  p«cbà  quao- 
fUaque  i  cardinali  di  Anaoteto  eleggessero  a  co; 
•^  ^ccasaore  Gregorio  cardinale,  che  «hiama* 
son»  Vittore  IV.,  tuttavia  crescendo  ogni,  dì  mag- 
giormente il  partito  d'Innocenzo,  i  capi  scisma- 
tici, si  riunirono  anch'essi  alla  sua  obbedienza. 
Anche' a  questa  concordia,  cha  fu  di  non  poco 
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'rilievo  alla' quiete 'd'Iralià,  più  che  nìun  altro 
cooperò"  san  Bernardo  cbe  ancor  si  trovava  ìn 
Roma;'  e  si  crede  che  a  persàasìon^  di  lui  s'in- 
ducesse Viltore'  a  deporre  il  male  da  lui  prèso 
papale  amfnanto.  Quél  che  non  fece  Teloq'ueDzA 
dèi  sabto  abate,  cornpife  di  farlo  per  avventura 
un  glosso'  Yegalo  ode  Itinocerizo  fece  toccare  tA 
silo  avversario.  'Cosi  ne  narra  la  cosà  Pietro  dia- 
cono (i^  ;'  e  non  h  incredibire  che  il  pontefice 
credesse  lecito',  ■  per  trar  sé  e  la  Chiesa  dalla 
brlgbe  è  dai  disordini  dello  scisma ,  usare  qucstd 
spediente  ,' Tìnitó  quer lungo  scisma ,  il  maggior 
pensiero  che  testasse  al  papa ,  fu  tuttavia  per  1* 
c/,sé  di .  Puglia  ;  e  vedendo  che  poco  giovavano 
le  stìimunìche,  volle  usar  Tarmi  temporali".  Mar- 
ciò durxqué  Innocenzo  con  baon'  numero-  de' suol 
cardiilatì  è"  éo'tat'bui  di  FugRa  del  partito  dd 
duca"  Rainoffo',  coli  animo  e  speranza  'dv  eoJtri- 
gnef  Rug^èti  a  restìtuh-e  il  principato  ^i'Capo» 
al  princìpe'Robérto,  a  cui  egli  P aveva' ritolto 
dopo  la  parttnza  dr  Lótfarìo  ;  Con  ambascìfefe  ft 
taggiri  andava  Ruggieri'  cercaildo  òpporhinità 
'd*mcJé  d'impaccio,'  senz' avvénlutare  iraa'genéi 
ral  tattJgHa  ;  tatìtoche 'gfi  Venne  fatto  di  .3W■i 
prènde^e'if  papàj'  e  d'averlo  prigioBè  con  molli 
de' car^pall  ;  Veroè' che' Ruggieri  seppe  imitdr 
tfoii  vàlitagglo'Ia  condotta  (Jcl  suo  Eratico  Gn^ielmoi 


(i)  CJ^rop.    Caisin.    lib.    i4,    cnp.    till.,    an. 
Storìh  croaol.' di  i.  Deioiàdò  ut  top;  -'  -   -    '' 
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eiccnme  il  papa  avea  malamente  sfguifate  le 
orme  di  Leno  IX. .  Da  che  e^li  ebbe  aetle  sue 
furzR  il  santo  padre ,  oou  lasciò  addietro  alt^un 
segno  di  riverenza  e  d' ossequio  alla  persona  di 
lui  ;  e  tra  per  questi  atti  t-lie  poco  costano ,  e 
per  la  necessità  in  cui  pur  si  trovava  il  pontefi- 
ce,  si  conrhiuKe  prestanieote  la  pace  con  quelle 
coodizinoi  che  Ruggirri  desiderava  (i).  Furono  a 
lui  rinnovale  le  aolicfae  investiture  (  an.  iiSg), 
gli  fu  dal  ponle5re  cnofermato  il  titolo  di  re ,  e 
fu  con  espressa  clausula  lascialo  padrone  del  prin- 
oipalo  di  Capoa,  per  la  cui  restituzione  singolar- 
mente s*  era  mossa  la  guerra .  Per  onestare  que- 
sta cessione  ignominiosa  e  poco  giusta,  meutre 
che  ancor  viveva  il  principe  Roberto ,  fu  nella 
bolla  d'investitura  inserito  il  motivo  per  cui  il 
pontefice  vi  s' induceva;  ed  era»  ^e  per  tal  fa- 
vore e  cuocessioDe  eoa  più  forte  vincolo  s*  ob- 
bligale il  re  a  mantc-ner  l'onore  e  T ossequio  a 
san  Pietro  ed  a*  pontefici  (2).  Ciò  che  Ruggieri 
non  ottenne  in  quell'atto  d'investitura,  egli  pur 
1'  ebbe  per  altro  modo .  I  Napolitani  che  sotto  il 
governo  d' un  duca ,  e  in  qualche  divozione.  del> 
l' imperio  d'  Ortetite  s*  erano  £no  ailui-a  retti  a 
{□in  di  repubblica,  ed  aveano  rispioti  gli  assalti 
di  Ruggieri ,  vedendo  ora  le  prosperità  nue,  Dian* 
docuDgli  ambavciadorì   per  darti   a  lui..  U   re* 


Luulg.  C«d>'diploja.  tv»,  a,  pag.  85o< 
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imcarcl)^  maatrnesse  in  quella  città  la  slessa  ferma 
del  civil  governo  e  gli  atessi  magistrati  di  prima, 
ne  -attenne  nulladlmeno  il  vero  ed  utile  dominioi 
facendovi  aniministrar  la  giustizia  da*  suoi  uffìzia- 
li«  ed  esigendo  tributi  a  proBlto  suo.  Riacquistò 
Troia  con  tutta  la  provincia  di  Capitanata;  scao- 
-c)b  dì  Brindisi  Tancredi  di  Conversano;  ordinb  a 
Alio  talento  lo  stato  di  Salerno ,  di  cui  pretender 
Va  fi  pontefice  la  signoria,  e  che  veramente  noti 
si  era  compreso  nell'investitura.  In  somma  s'u- 
nirono sotto  luì  in  un  sol  corpo  di  regno  tutte  le 
Provincie  che  ancor  oggidì  sì  comprendono  nel 
reame  di  Napoli ,  e  che  si  comprendevano  allora 
sotto  nomo  di  ducato  o  anche  di  regno  dì  Puglia. 
Pretesero  i  Sioiliaoì,  che  tutti  gli  slati  occupati 
da  Ruggieri  di  qua  del  Faro  dovessero  contardi 
come  proTÌDcie  subordinate  al  r^no  di  Sicilia  » 
{>ercbè  conquistiite  da  chi  già  era  prima  nconcf 
sciuto  ed  autoritzafo  con  pontificio  diploma  re  di 
Sicilia .  Certo  è  bene ,  che  la  più  ordinarla  resi- 
denza del  re  fu  in  Palermo  -,  e  clie  la  cere* 
mooia  della  coronazione  io  quella  città  e  non  aU 
trave  fo  praticata.  E  non  è  meno  manifesto  per 
le  storie  e  per  infiniti  monumenti ,  cbe  i  ducati 
dì  Puglia  e  Calabria,  i  principati  di  Taranto', 
Capoa ,  Salerno ,  Bari >  Napoli ,  Sorrento  ;  e  cosi 
delle  altre  proviocie  si  nominavano  ordinarìamenv 
te  come  parti  e  membri  del  regno  di  Sicilia  ; 
onde  poi  ne  venne  la  denominazione  di  Sicilia 
di  qua  e  di  là  del  Faro ,  q  delle   due  Sicilie  » 
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come  aocor  ■  oggi  s'  intitolano  i  re  (M'  Napa- 
lì .  D'filli'a  parte  noo  mancano  argomntH  per 
dimoittrare'  che  lo  stato  di  Puglia  fusse  iodipen- 
deate  'tal  regno  di  Sicilia.  Ad  ogni  modo  egli  è 
certo  rfae  divenne  indipeDdrnte' ooH'aDdar  d»l  teni- 
po ,  massimamente  da  che  la  sede  principale  de* 
due  regni  fu  fermata  in  Napoli.  Ma  lasciando  agli 
eruditi  di  que*  parsi  dinputare  tali  punti  di  premi- 
nenza, a  noi  basterà  notare  che  Ruggieri  assicu- 
ratosi pienamente  della  sua  conquista ,  a  segno  e- 
ziandro  di  poter  attendere,  come  fece,  alle  impre- 
se dell'Africa  ,  ordinò  il  suo  stato  con  nuove  leg- 
gi,  e  con  l'istituzione  delle  sette  grandi  cariche, 
cioè  del  gran  contestabile ,  gran  cancelliere,  gran 
giustiziere,  grande  ammirante,  camerario  o  ciam- 
bertano ,  protonotario ,  e  siniscalco  ;  e  gli  diede 
maggior  lustro,  e  più  magnifico  aspetto  di  mo- 
narcbia  (i)  .  Così  verso  la  metà  del  secolo  duo- 
decimo tutta  quella  vasta  parte  d' Italia ,  cbe  già 
fu  sede  di  tanti  liberi  e  bellicosi  popoli  a*  temf» 
di  Roma,  e  poi  fu  divisa  sotto  i  Longobardi  in 
moltissimi  principati  e  repubbliche  indipendenti 
l'una  dall'altra,  si  riuoi  a  comporre  sotto  un  sol 
principe  un  solo  stato  :  e  ciò  avvenne  in  quel 
tempo  stesso*  che  la  Lombardia,  stata  già  lunga- 
mente seggetta  a*  suoi  re  Longobardi ,    Francesi  « 


(i^  Sammonle  tom.    a,   1Ìb.    a,    cap.  t.  —  V.    d'E* 
glj   Hiit.    de   Uoit  de   iNafles   de   la  maitou  de   Ftance. 
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Tedeschi,  e  talora  Italiani,  s'andava  più  che  mai 
spartendo  io  piccoli  e  tra  sé  distinti  dominii;  • 
a'aaciuia  città,  rigettato  quasi  che  io  tutto  il  do- 
minio imperiale  e  regio,  pigliava  forma  di  libero 
goveroo  o  di  repubblica . 
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CAPO  primo; 

Origine  delle  repubbliche  Italiane ,  e  delle  Jazìoni 
Guelfe  e  Ghibelline  :  prima  spedizione  in  Jialia 
[  di  federico  I. ,  detto  il  Maiharossa . 

Xja  storia  di  venti  e  più  secoli  troppo  bene  con- 
fei'En?  quello  che  i  primi  scrìtiorì  di  politica  an- 
no osservato  e  scritto  ;  cioè  che  dalia  tirannide 
nasce  d'ordinarlo  il  governo  libero,  siccome  dal- 
l'abuso della  libertà  rinasce  il  dispotismo  e  la  ti- 
rannia .  Provarono  tali  vicende  cosi  le  città  Itali- 
pbe  della  più  riraota  antichità,  e  quelle  de' mez- 
zi tempi  o  sia  de'  secoli  barbari ,  come  le  prova- 
rono ne' tempi  loro  più  colti  le  città  Greche:  per- 
ciocché lo  studio  e  la  coltura  delle  arti  poco  cam- 
biano delle  qualità  principali  e  dominanti  deli'  uo- 
nìo  sociale,  il  quale  non  meno  per  forta  del  na- 
turale ingegno ,  che  colP  aiuto  de'  libri  conosce 
quello  che  si  conviene  alla  sua  sicurezza  e  felici- 
ta, benché  non  sempre-trovi  i  mezzi  e  le  occa- 
sioni favorevoli  per  ottener  questi  finì .  Ma  nelle 
rivoluzioni  di  governo  che  succedeftrro  in  Ita- 
lia ,  e  particolarmente  nella  E/}mbardia  »  dopo  Ja 
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decadenza  dell'imperio  Francese,  egli  è  da  notare 
che,  a  differenza  delle  antiche  repubbliche,  le  citfii 
Italiane  uscendo  quasi  ad  un  tempo  stesso  dall'  anar- 
chia e  dalla  tirannide,  dovettero  prima  salir  alla  li- 
bei-tà  per  doppio  grado  ,  e  staccarsi  ciascuna  di  esse 
dal  corpo  universale  che  componeva  l'imperìo  od 
il  regno  Italico;  poi  scuotere  il  giogo  deMuogote- 
neotì  imperiali ,  divenuti  o  tiranni  o  padroni  ÌO' 
-dipendenti,  da  ministri  e  governatori  eh*  essi  era- 
no per  1*  innanzi .  Questa  indipendenza  de'  mar- 
chesi  e  conti  Italiani  dal  capo  supremo  che  era 
il  re  d*  Italia  o  1*  imperadore ,  dignità  che  anda- 
rono per  luogo  tetnpo  unite  insieme ,  sì  h  suHÌ- 
cientemente,  s'io  non  m'inganno.  Veduta  ne'pre- 
cedenti  libri .  Farmi  ora  luogo  di  mostrar  breve- 
mente,  come  tutte  queste  città  del  regno  Italico, 
sottrattesi  &1' dominio  de*  marchesi  e  de'  conti* 
prendessero  forma  di  libero  reggimento  ;  materia 
trattala  già  ampiamente  dal  Muratori  nel  terzo 
tomo  delle  sue  dissertazioni  sopra  le  antichità  I- 
(aliane  de*  mezzi  tempi ,  e  toccata  in  vari  luoghi 
de*  suoi  annali  :  sicché  altro  quasi  da  fare  non  mi 
rimane,  che  rìstrignere  in  poche  pagine  ciò  ch'e- 
gli diffusatnente  trattò  in  cinque  intere  djsserta- 
2ÌonÌ .  Vero  h  che  il  Muratori  in  queste  disserta- 
zioni ammansò  in  un  sol  fascio  cose  appartenenti 
a.  più  secoli;  laddove  noi  dobbiamo  trattare  "di 
luogo  in  luogo  quelle  cose  solamente,  .le  quali 
riguardano  II  periodo  di  storia  che  ci  occorre  di, 
presente .  .   -  ■■  • 
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La:  debolezza  de' successori  di  Carlo  Magna» 
Je  gare  e  le  concorEetize  de*  priacìpi  che  .aspirar 
vano  al  regno  d*  Italia  dopo  i  Carli ,  la  lontanan- 
za e  le  brì^e:  domestiche  degf  imperadorì  .Tede> 
Bchiy  diedero  primieramente  motiro  ed  opportuù- 
tà  a'  loro  uifiziali  e.  vicari  delle  proviocie  d'Ilt]i« 
di  signoreg^r  ciascuno  nel  $uo  distretto  da  par 
^roni  assoluti.  Ma  rotto  una  volta  .Ìl  vincolo  delr 
Ja  Aubordioaiùone,  le  cose  non  si  fermaroo  ne*  tev- 
Alni  'che  i  marchesi ,  i  duchi ,  i  conti  e  i'  vetico- 
'vi  -  9*  avevano  immaginato ,'.  perocché  ad  «sempio 
loto. la  moltitudine,  accortasi  ddle  forze  sue,  co- 
minciò a'  fare  de*  principi  subalterni  ciò  che  q\xa- 
atì  aveano  fatto  del  capo  supremo,  e  a  negar  con 
r  opere  V  obbedienza ,  tuttoché  nella  formalità  del- 
le pamle  si  ritenesse  ancor  molto  dell'antico  sti- 
le, GPimperadopi  per  la  più  parte  dltrononcer- 
cavano  in  ricognizione  della  lor  maggioranaav  che 
^uabtbe-  somma  di  danari  pe'  bisogiù  che  ad  ««pi 
Jiccofnvàtto  ollnemonti  ;  e  i  signori  Italiani  loro 
nraiMilli  non  con  altra  mezzo  che  col  dan:9ro  «i 
mantenevano  ne'lor  governi,  qualora  rimptv&do- 
je'  ne»  fosse  così  da  pqco ,  che  anche  .  i  sussidi 
pecuniarii  gli  à  pcrfessero  .  negare  -  impuneonenfe.. 
Della  qaal  cosa  come  ì  comuni  delie  .città  si  f9- 
rcAo  accorti ,  non  ritardarono. gvari  ad  avrantag- 
giarsi  Bopra.  i  propri  governatori ,  Furon  le  prìope 
a  uscire  di'  servitù  le  città  marittime ,  piìi  dana- 
rose per  cagione  del  tralGco ,  e  meno  esposte  alla 
rapacità  e  all'  estorsioni  de'  goreiitatari, .  f  alla 
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^epotenza  dé'^aiidi  ;  i  quali  rnoa  poteano  ooaì 
dt-lr^erj  involare  a'niercatanli.  di  mare-  i.loro 
^nari-eie  lor  merci  ,  come  i  frutti, delle  terre 
ai  possedJtonV. Genova,  Lucca,  e  Fiiia nelle  oicui- 
ce  e  scarse  memorie  dell' undecimo  secolo  compa- 
liscoiio  prima  ilelleattre  governate,  a  comnoe.  Ma 
.non  istettero  però  gran  tempo  ad  imitarne  Ver 
sempio  Is-  città  poste  nel  seno  e  nel  centro  ideila 
Lombardia,  e  siagolarmente  Milano,  Pavia,-  Asti., 
Cremona-,  Lodi,  le  quali  si.  veggoDo -dopo  Ìl  mille 
far  leghe  e  guerre  e  paci  tra  loro  a  guisa  di  sta- 
ti Uberi  ^  senza  rìguardo;alcu))o.'Dè  all' imperador 
te  signor  comune ,  né  a  chiunque  pretendesse  di 
reggerle  a  nome. dell* imperio  (i).'fi  tutte  oomu- 
beineute  le  città  Italiche  guardarono  il  regno  d|  Ar- 
-xigo  (  né  multo  rileva,  se-  si  parK.  del  IV.  o  del 
V.)  come  Pepoc^  della  lor  libertà  acquistata  (2)  ; 
il  che  dichiararono  esse  medesime  ne' piatti,  della 
lega  che  poi,  fecero  e  rionovaron .  fra  kra-contro 
Federico  1.;  I  popoli  pertanto  iofasitiditi  e  stanchi 
del  govèrno  imperiale  ,  colsero  troppo  .volentierì 
lo  «pecioso  pretesto  .che  le  ceQsure  papali  fulmi- 
taie  coatto  Arrigo  poi^yano  loro,  di  .rìtiraisi 
^ir obbedienza»,  e.  scuotere  così  il  giogo  della 
tred«seà  doKuaaiioua .  Dall'  altro  canto  quelle 
■tattà  tiìe  per  qqalohe  loro  particolare  riguardo 
'non  s'accostarono  al  pactito  ecclesiastico  «  ottennero 

(I)  Arnulf.  HUt.  Mediai,  lib.  5,  c»p.6.  ^^R.I-  tom.4, 
pag.  os-^S.        ■      - 
-     ty<Ptiiniloii  Dilf.  Hù,  et  Ka.  i-iS*;. 
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tnUavia  per  privilegio  -d^gl'  imperadori  ciò  cbf  ìò 
altre  st  nstirparono  di  proprio  impulso,  Arrigo  V., 
Lottano  il.,  e  Corrado  IIIj,  che  sUocedéltero  al 
dÌsgr<-ffiato  Arrigo  IV. ,  parte  per  non  liraisi  roag» 
giormedte  addosso  Io  sdtgoo  terribile  de'  pontefi- 
ci, parte  per  sostenere  qualche  reliquia  d'autori* 
tà,  in  Italia,  furono  costretti  qoq  solatnente  di  noU' 
sentirò  clie  sì  mantenessero  in  libertà  dolorò  chA 
»':I*aveAn -di  proprio  movimpoto  otrupata,  ma 
èaaiidio  di  coucederla  ali*  altre ,  affinchè  ì  popò* 
li  fedeli  ed'  amici  loro  non  fossero  in  pe^|!;ior  con» 
diiiofie,  che  i  ribelli  o  nemici:  talchi  quale  peC 
un  mòdo,  quale  per  itti  altro,  tutte  qua«i'  gene- 
nilmafite  le  città  di  Lombardia  si  travntotio  ver- 
•o  la  metà  del  secolo  XII.  in  possesso  di  reggersi 
a  comune  da  sé  medesime.  Ma  perchè  le  voglid 
«on  delle'  società  umane ,  come  di  ciascun  nomo 
partioólaia  >  vanno  sempre  Tarlando  e  crescèndo  »' 
le  città  £l4ttlia  noti  contente  d'eswrsi  sottmtfe 
al  domibio  straniero  e  refio,  comioernroùo  a  vo» 
tersi  assoggettate  i-iascuna  'i  suoi  vicini  ;  e'  al  de- 
siderio -di  libertà  soddisfatto  una  volta  tenne  .die- 
tro r ambizione  del  comandare.  Milano  die  per 
F antica' grandezza,  e  per  là  prerogativa  del  «ua 
arcivescoTo ,  dalle  cui  mani  prendevano  glj  «lettr 
te  la  cotona  d' Italia  >  potè  prima'  delle  altre  cit'- 
tà  -di.  Lombardia  aspirare  all' indipendenza,-  fu' 
aoclie  la  prima  cbe  cercasse  d*  ao^uistar  signoria 
ed  imperio  sopra  le  altre .  Alcune  in  fatti  ne  ri* 
dusse  totalmente  in  servitù,  come  Como  e  Lodi; 
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altre  ne  tenne  in  grande  angustiai  e  travaglio,  co- 
me Pavia  e  Cremona  ;  e  tutte  geDeralmeote  ìa 
grande  gelosia  e  timore  della  sua  potenza .  Prese' 
ro  i  Miiauesi  maggior  baldanza  spezialmente  sotto 
il  regno  di  Corrado  111.,  il  quale  conoscendo  per 
tuia  parte  quanto  potesse  quella  città ,  una  vole- 
va avffenturare  contro  di  lei  le  proprie  forze;  B 
ricordandosi  dairaltro  canto,  che  i  Mtlaaeii  era- 
no  stati  suoi  parligiaoi  sì  determinati  e  ù  caldi 
DeHa  sua  concorrenza  eoo  Lottarlo,  stabilito '  nel 
regno  dopo  la  morte  dell'  emolo ,  stimava  cosa 
indegna  ed  iooonvenìente  l' oilendergli ,  e  dichia- 
rarsi lor  contro  .  Ma  quest*  ambizione  de'Milane» 
sì  fa  pochi  anni  dipoi  molto  vicina  a' ritornar  in 
Italia  il  dominio  de*  barbari ,  e  ritc^liere  a  tutta 
Lombardia  r  acquistata  libertà. 

Corrado  III.  venuto  a  morte  nel  ii53,^qaaM 
toclecimo  del  suo  regno,  consigliò  i  principi'  di 
Germania,  che  per  successore  gli  dovessero  elrg-i. 
gere  Federico  chiamato  poi  dal  colore  della  sua 
barba  Barfaarossa ,  figliuolo  di  Federico  il  Gner- 
oio-dtica  di  Svevia,  suo  fratello.  La  raccomanda-. 
wxft  d*  im  re  moribondo  che  preferi  il  nipote 
giovane  e  vigoroso  ad  un  figliuolo  d'anni  anookr 
tJBDerD,  ebbe  apprecs?  ^i  elettori  gran  peso,  co> 
me- dettata  evidentemrDte  dali^amoce  del  comun- 
bone .  Oltre  alle  doti  proprie  di  Federico ,  che 
amoo  grandi' ffKir  di  dubbio,  bencbà  oMseolatedi 
.«ùi  mlabiH  r  conooiiev&no  ancóra  a  promooverdS' 
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T'elezìbne  ajtre  ragioni  dì  gràa  nio'metito  ',  pef* 
«opire  o  spegnere  le  iotesline  discòrdie  6he  grS' 
ftavagliafrariò  la  Germania  ,  é'  che  poi  passa- 
rono a  lacerar  crudelmente  T  Italia' ne*  tetìipi  se^' 
gfienti .  '  ^    .  1'  ■ 

•  FionVano  nella  Germania  diie  piìréipali  'fa- 
miglie ;■  V  dna  chiahiata  degli  Arrighi  di  'Ijbìbrf-' 
lingà,  e  Paltrà  de'Guelfi  d'Altdorffo,  lieHà  qua-' 
l6  pél  matrimonio  di  Azio  d*Es(e  con  €unegon> 
dà  figliuola  di  Gnelfo  HI.  s'innesti  la  ca^a  if Este,'- 
chiamata  poi  perciò  Guelfà^Estense, 'da"  ciri  disce- 
sero i  duchi  di  Brutasvvich  e  d'Hannover,  *' 
qtìdli  di  Modena  (i).  Dalla  jprima  di  quelle  due 
ftmìglie,  éi<^  dalla  Ghtbelh'na ,  èrano  ui^cili  jiiù' 
re  ed  impéradopi ,  come  il  terzo ,'  il  quaVtó ,  ÌF 
quinto  Arrigo.  Nell'altra,  detta  de*  Guelfi ,  era- 
no stati  perpnt  itnnr  famósi  duchi ,  i  qim\x  ga^ 
raggiando -di  potenza  e  di  crédifo'córf  gli  stessr 
itìpe^adè■ri  ;  areano  molte  volte 'turbala  la:  ijiilete^ 
dèlio  stato  X»)  ■"  Sotto  il  regno  di  Arrigo' V."  si' 
conghinsfrro  felicemente  in  pai-enteìd"'  queste  due'" 
famiglie  ;  perchè  Fedendo  il  Gaèfòiò  dtica  ^di  Sve-' 
via  pteseper  mogh'é  Giuditta-  figliuola 'd'A^r^ò' 

[i]  Murai.  Aotich.  Eilens.  part.  i|  csp.  9. 
'(2)  'Dune  iti  Romano  orbe  apudGalilae  ,'(iàrmaniae-' 
"V tfines  famósae  fanùliae  hnctéxat  fuam :  UHaBeiirèctnim 
de  Queiielinga;  alia  Guelforum  de  ^ItdQrfo^.AlferaJj^.. 
peraiores;  oliera  rriagnos  duues  proditcere  solita'  Jsìae' .„' 
frequenter  se  se  invicem  aemalantes ,  reipubticae  guieunt 
multaties  pertìtrbarant .  Otto  Frijing.  DeGest.Fider-.lib.a  , 
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H  Nero  duca  dJ  Baviera,  e  sorella  di  Guelfo  VI.'^ 
ohe  ?ra  a  questi  tempi  capo  della  casa  d' Altdor- 
fio  (i):  così  unendosi  in  Federico  il  «angue  delie 
due  famiglie  emole,  «  troTandosI  egli  c^o  d'uoa 
delle  fazioni ,  e  stretto  parente ,  siccome  figliuolo 
d'una  sorella,  di  chi  era  capo  dell* altra ,  erari 
ragioa  f'i  sperare  che  un  tal  pei-sonaggio'  solleva- 
to al  trono  imperiale  le  manterrebbe  unit^,  e  rÌ->' 
menerebbe  la  tranquillità .  e  la  concordia  oelh  r&>i 
pubblica.  Dunque  in  una  numerosa  e  general  die*' 
ta  cbfi  ù  tenne  iu  Franefort ,  noa  senza  1*  inter- 
vento di  tdcuoi- signori  d'Italiay  fu  Federico,  det- 
to il  ^arbarossa,  creato  re.  L* animo  feroce  e -na- 
turalmente  ambizioso  fii  Federico  non  eca  per  sop-^ 
portar  di  leggeri ,  che  sì  belU  e  nobii  provincia  ,- 
qual'  è  l' Italia ,  signoreggiata  già  lungamente:  da* 
rs  di  Germania  suoi  predecessori ,  si  sottraesse 
ora  affatto  dal  suo  dominio.  DiedesL  pertnito  as- 
sai tosto. a  pensare  ai  mezzi,  più  cpnducenti.  di 
ristabilirvi  T autorità  .reale  grandemente  scadutar 
negli  ultimi  regni .  Gli  si  aggiunsero  inoltre  le 
•olleoilHzìoot  d'  alcune  comunità  e  di  molti,  parti- 
colari d*  Italia ,  che  a  lui  si  dolsero  chi  del  re  di' 
Sicilia,  chi  d'altri  potentati,  ma  soprattutto  del- 
le usurpazioni  e  della  tiranoide  de'Milanesi  (2). 
Federico  amante  per  naturai  carattere  della  giustizia  ,> 
a  mal  soffrendo  ebe  altri  signoreggiasse  iu  Italia  e 

OJ  Otta    Frisiog.    ubi  lupra  ■   —    àmaaiL    de    primi» 
Actib.  Frider.  cir.  a  Murat.  aa.   iióa. 
(a)  Idem  lib.  a,  cap.  11  et  la. 
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spep'almente  io  Lombardia  (i),  sì  mo^se  tariti 
'  pili  volentieri  3  far  l' impresa  di  questo  r«goo  * 
quanto  che  egli  era  sicuro  nel  tempo  stesso  di 
trovar  nella  sua  spedizioDe  molti  aderenti .  Presa 
dunque  cammioo  per  la  via  di  Trento  con  gran-' 
diastaio  seguito  de*  suoi  vassalli  Tedeschi-,  ialimft 
la  dieta  generale  ne*  soliti  campi  di  Ropcaglia , 
dove  coQvenaero  (  an.  ii54)  moki  principi' Ita-. 
liaoi ,  ma  io  assai  maggior  numero  gli  ambasn'a-* 
dori  delle  città  di  Lombardia ,  cbe  ormai  sema 
riguardo  vantavan  nome  dì  stati  liberi  e  di  repub- 
bliche ,  beacliè  non  ricusassero  di  riconoscere  l'al- 
to dominio  del  l'è .  Mandarono  Le  novelle  repub- 
bliche i  loro  uomini  sotto  spezie  di  fargli  onore  , 
o  giurargli  fedeltà  ;  ma  le  più  di  esse  il  fecero 
piuttosto  per  esplorare  gli  andamenti  e  penetrara 
i  disunì  d'un  prìncipe  di  tanta  riputazione,  e  si 
ben  armato .  £  perchè  quasi  tutte  le  città  suddet- 
te erano- in  guerra  e  in  contesa  fra  loro,  oiascu* 
na  s' afirettò  di  portar  sue  querela  al  nuovo  re  « 
sperando  d'  essere  dalla  sua  forza  e  dalla  sua  au-. 
torità  protette  e  difese.  Erasi  Federico  molto  b^ 
D«  avveduto  cbe  quando  egli  aves^  uytetrato  di 
volerle  ridurre  tutte  egualmente  sotto  il  dominio 
suo  ,  come  erano  state  sotto  Carlo  Magno ,  e 
c<Mn*  egli  pure  intendeva  di  fare  ,  esse  tutte  o  la 
più  parte ,  posti  giù  gli  sdegni  e  le  vicendevoli 
gelosie ,  si   sarebbero    armate   dì    buon   accordo 

[0  ^£on.  Itb.  13,  inib 
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contro  di  luì:  e  le  sole  forze  condoHe  di  GeFtnama, 
per  grandi  che  fossero ,  non  erano  però  bastanti 
a  ioggiogarle .  Pens6  pertanto ,  cbe  U  più  sicura 
m  di  n'acquistare  il  dominio  d'Italia  nelle  circo- 
stansa  presenti  fosse  di  aiutare  e  proteggere  una 
parte  contro  l' altra ,  massimamente  nella  guerra 
tra*  Milanesi  e  ì  Pavesi  che  si  tiravan  dietro ,  '  co- 
me divise  in  due  partiti ,  quasi  tutte  1'  oltre  cit- 
tà di  Lombardia,  le  quali  nel  vero  poco  contra- 
sto eraa  per  fare  alle  voglie  dell'  imperadore,  da- 
re vedessero  sottome-sse  le  due  principali .  «  Fe- 
»  derico ,  dice  uno  storico  contemporaneo  (i)-, 
»  egregiamente  informato  di  tali  affari ,  venne  in 
»  Italia  a  soggiogare  in  mirabii  maniera  i  Lom- 
»  bardi .  Vedendo  essergli  necessario  dichiararsi 
»  per  una  delle  due  partì  (  cioè  di  Milano  o  di 
»  Pavia  ) ,  credette  più  utile  d' accostarsi  a*  Pave- 
»  si  :  conciofbssecosaclitf  s*  egli  avesse ,  abbrao- 
»  dando  il  partito  de' Milanesi,  soggiogata  l*àt- 
»  tra  parte,'!  Milanesi  che  erano  più  forti,  gli 
a  sarebbero  stati  ribelli  «  ;  e  gli  sarebbero  p6r 
avventura  mancate  le  forze  di  sottometterli.  Quin- 
di andò  Federico  a  bello  studio  cercando  pretesto 
di  aperta  rottura;  e  i  iMÌlunesi  che  temeaao  di 
lui,  e  cbe  non  erano  per  niente  disposti  d'assóg- 
gettarsegli,  andavano  con  sì  lenti  e  si  ambigui 
pasH  a  servirlo,  a  fine  di  non  accrescerlo  troppo 
Tàmo  IH.  i5 

[i]  RaJalfui,  veL  Sire  Raul-  R.  1-  tam.  6,  pog,  1174. 
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di  riputazione  e  di  forze ,.  che  non  poterono  fai? 
di.  meno  dì  porgergli  d'ora  io  ora  quaiclie  occa- 
«ion»  di  querela ... 

Frattanto  V  imperadore  se  ne  venne  da  Ron- 
caglia verso  Asti  e.  nel  Monferrato ,  per  dar  cre;- 
dlto  e  vigore  alle  cose  del .  marchese  Guglielmo 
.suo. cugino  ,  che  gli  fu  poi  in  tutte  le  spedizioni 
ItaUcbe.  il,  principal  campione  e  il  piìi  fida  .  Già 
.aveaop  le  grandi  città  messo  manp  a  perseguita- 
re i  principi  lor  vicini  (  an.  1164  ),*  e  fra  q^e' 
■pocbi  chie  avevan  potuto  schivarne  il  giogo,  uno 
jct-a  il  addetto  marchese,  il  quale  pur  a  (pipi 
tempo  avea  grave  contesa  con,  gli  Astigiani ,  e 
non  qiiie'-di  Cfaieri  (i) .  Federico  venuto  in  Ita- 
lia con  fermo  disegno  di  abbassare  ed  opprime- 
rle ,  m  potesse  1  -  le  nascenti  repubbliche  o  città 
libpUi,,  e  isoUevare  Ì.  vassalli  e  i  partigiani  d^- 
Jf.imp^rip,. asfaltò  e  quali  affatto,  distrusse  Chie- 
li'.i;  6  poi  Asti .  .Quindi  stimolalo  da'  Pavesi  suoi 
amici  e  collegati ,  andò,  porre  l'assedio  a  Torte- 
ne, .città  a  que.l  tempo  potente,  e  rivale,  e  ne.- 
mica  di  Pavia  per  quella  stessa  gelosia  di  stato , 
ph6  rendeva -i  Pavesi  sì  fieri  neniioi  di  MUaao^ 
V  assedio  di  Tortona  si  contò  forse  per  la  più 
gloriola  azione  che  facesse    in   Italia  ^Federico   in 

(i)  Guiìhelmus  marchio  de  Monte/errato,  vir  hohilis 
et  mugnus,  ifmi  pene  solus  »x  baita»  ioranibue .  civUaiìou 
{^JìtgerB  pDluit  imperium  , ,  sìmul  et  Astentis  episcopus , 
gravem  utertfue  super  Asten^ium ,  alter,  idest  marchio  ^ 
Super  oppidanorum  Kaire  cortijuesiionem  facieiues  insolert' 
tia .  Otto  Fflaing.  lib.  i ,  cajf^  i^.  .  i . 
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tanfi  aAnt  ^ì  guerre .  e  per  tale  6e  lo  rappresen- 
ta oon  elegante  e  distinto  ragguaglio  il  auo  stori- 
co Friiingcse  (i).  Ma  poco  gli  giovavaod  tutta- 
Ti'a  i  suoi  ÌDgegm  e  lo  macchiae  militari  ad  espu- 
gnarTa ,  ne  non  cbé'  per  disagio  d' accjuà  e  di  vi- 
veri faròQD  '  i  Tortonesi  costretti  a  '  capitolare . 
Presa  Tortona,  s'arvib  Federico  alla  sua  favori- 
ta Parìa,  dove' ricevuto  a  gran  festa  ed  onore  vi 
prese  coinè'  Dell*  antica  capitale  del  regno  Longo* 
bàrdico  la  corona  reale ,  giacché  per  V  inimicizia 
de'Mìlabeti  lión  era  agevol  cosa  di  farsi  corona- 
re seconda  l'uso  degli  altri  re  Tedeschi  né  in 
MHano  i  ne  «in  Monza . 

Era  morto  in  questo  mezzo  Eugenio  IK,  pori- 
le6ce  ^i  lodata  nlerìioria-;  e  -({uello  cbe  più  dolss 
alla  Cristianità,  erit  nelle  stesso  andò  mancata  di 
vita  il  santo  a  grande  abate  di  Chiaravalle  ,  il 
quale  pe^  la  sua  eloquenza  degna  d' Àtetie  e  di 
Roma,  e  per  l'altissima  riputazióne  di  santità  pa'- 
reva  essere  instramento  unico  a  metter-  paoa  'tra 
le  potenze  Cristiane .  Ad  Eugenio  lU.  erasooce* 
dato  Anastasio  IV.  t  che  sedette  non  pìk  à*  tm 
Anno;-  dofJo  il  quale  fu  elevato  al  troùò  pontificio 
Adriano  IV. ,  tiomo  insennato  e  di  tnente  assai 
férma,  ma  non  però  più  fortunato  a  tener  in  do^; 
vere  i  Romani  sempre  allora  inquieti  e  tumul- 
tuanti .  Avanzandosi  Federico  da  Pavia  verso  Ro^ 
ma,   nàcque   prima   qualche  disparere   nd    sua 

[0  Ljb.  aj  up*  i7rt  leqi    •  .      ■         ■'    !     ' 
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consiglio  t  s'egli  dovesse  accostarsi  piuttosto  a*'Ho» 
mani,  o  al  papa;  giacché  da  araendae  le  partì 
sFsrelameDre  gli  furono  fatti  .  inviti  ed  ofièrle. 
Nella  fermeotazion  generale»  per  cui  ie  atti. 
d'Italia  si  levarono  a  nuova, forma  di Teggiìnen- 
to  lìbero,  i  Romani,  non  dimentichi  della  passa- 
ta grandezza  di  quella  città,  Don  solamente. pro- 
tesero r  indipendenM  come  le  altre,  ma  ^  laaraa- 
tono  anche  occupare  da. un  pazzo  entusiasmo  di 
ricuperar  subitamente  l' antico  dominio  «opra  le 
altre  Provincie  almeno  d'Italia  (i).  Animali  da 
8Ì  vano  pensiero,  mandarono  con  molta  solennità 
ì  loro  ambasciadori  a  Federico  per  trattar  delle 
condizioni  della  sua  venuta  e  delU^sua  inoorona- 
2Ìone  ;  ÌI  che  fecero  con  tal  fasto  e  contegno , 
come  a' tempi  di  Siila  e  di  Pompeo  «-sarebbe 

■  usato  verso  un  proconsole  ohe  tomaa»:  dalla  sua 
provincia  chiedendo  o  il  trionfo  o  qualche  carica. 

■  Conosciuta  Federico  la  vanità  de'Bomani,  i  qua- 
li per  poco  avrebbero  voluto  far  della  sua  pa-so- 
na  un  generale  che  portasse  le  armi -a  lor  nome 
per  restituire  a  Roma  l'antica  Kbertà  e  1'  antico 
stato ,  diede  più  facilmente  orecchio  a!  pontefice 
Adriano  che  acconsentiva  di  coronarlo  secondo  le 
consuete  cerimonie ,  e  sotto  le  stesse  :condizionÌ 
de' predecessori .  Njd  s' indusse  però  Federico  aea- 
ca  ripugacinza  a  servir  da  scudiero  al  santo  p^ire 
fiol  tenergli,  k  stalla;  uè  il  suo  soggiorao.in  Rgoia 

(i)  Quo  FtisiBg,  lib.  9,cap.  qa.. 
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(an.  it55)  fu  senza  romore  e  tumulto  per  la 
risse  che  n  levaropo  fra' Romani  e  Tedeschi.  Fì- 
aalmente  costretto  dalle  malattie  ohe  gli  consur 
mavaa  V  f sercito ,  Federico  se  ne  tornò  io  Ger- 
maua  aeoz' aver  portato  altro  cambiamento  in  It^ 
talia,  dalla  vua  coronazione  in  fuori,  che  Tester-^ 
mìnio  di  alcune  terre ,  e  la  morte  di  alcuoe  mi- 
gtUia  di  persone.  Ma  non  depose  già,  partendo^ 
il  peonero  di  sottometterti  questa  provincia  a  mi-* 
glior  tempo  . 

C    A    P    O      II. 

Titolivi  di  MamtéUo  imperadore  di  Go$UàrUÌnopO' 
fi!,  per  acquistar  V  imperio  in  ItaUa:  seconda 
spedizióne  di  [Feerico  1. 1  nuovo  scisma-,  pet 
f  eiezione  di  Alessandro  IlL 


ivlmtre  in  Germania  rimperadotBatbarossatr»^ 
vaglràva  a  rifarai  di  gente  per  l'innovare  la  gueP- 
n  in  Lombardia ,  dall'  altra  ■■  parte  d' Italia  non 
era  minor  contrasto  tra  '\  re  di  Sicilia  Guglielma 
il  Cattivo,  e  Manuello  imperador  d' Orienta  ,'  il 
<}uale  '  già  padrone  d*  Ancona  e  di  altri  luoghi 
■air  Adriatico  j  area  fatto  pensiero  non  solo  <it 
oonquifllar  la  Puglia  e  la  Sicilia  ,  ma  di  ricnp» 
mre  eziandio  l'imperio    d*  Occidente  (t)>   No* 

[0  V.  Maratori  «d.  ]i57-^S,  et  tiWl  '      '  ' 
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risparmib  né  maneggi  né  danaro  per  àoldar  gei<tè 
in  varie  ontrade  d'  Italia,  e  p«  p»(>€«ociartif 
r aiuto  dfì\e  repubbliche  mai ittime,  coiiW  di  Pi- 
sa e  di  Genova  (i)  ;  e  st^cattutfo  p«r'.  ioduri^ 
il  pontefice  a  dichiararlo  augiwto  in  KsnM  ,•  oQt^ 
Teodosi,  «e  questo  ottenesse,  di  prodfti*af«  ■« 
ogni  nudo  la  riunione  della  cbi#«  GreBa  cotì» 
latina .  Ma  egli  non  tardò  molto  ad  «cfeorgem 
quanto  fossero  vane  le-aué  sperarne- di  consegui» 
IMoiperio  d'Italia;  e  tutti  i  pensieri  riguardo  « 
questa  provincia  si  ridussero  in  6ne  a  wvMniw 
ora  scoperta  nient*  ed  or  di  nascosto  i  nemici  àe\ 
Barbarossa ,  per  tema  che  questo  principe  int»- 
preodeote,  soggiogata  ohe  avtisse  l'Italia;  volge»». 
■se  r animo  all'  imperio  d'Oriente'.  «  già  ai  suor- 
jcva  che  a  Federico,  por  giugnépo  aH'> intero  ed 
assoluto  possesso  dèU' antico  regno  tfliil^^rdiooi, 
restava  solo  di  far  pruova  delle  soo  forw- contno 
alcune  poche  città . 

Brasi  piucchè  mai  riaccesa -la  gualra  tea'Mi- 
Janesi  e  Pavesi,  e  pooa-parte  (fi  lAiDifeatidia- ai»- 
dava  cKenie  dagli  efietti  di  quella,  Ij*  «itti  cbe 
6Ì  conserva\auo  divoie  all'i  imperio  ^.eratio  per  lo 
liiìi  collegato  co' Pavesi;  e  pei«tó  si  vedèano-io- 
■feriori  ai' folio  a'  Milaneiri  ,'  tornai'oiio  con  tene- 
re ed  an)basciate  a  solttcitar  Federico ,  che  ve- 
nisse a  difenderle .  L*  imperadore  già  per  la  ri- 
pentita' e  collerica  sua  natiira  malamente  disposto 

(■)  Komuald,  SaietD.  ,  et  Sicatd.  tpìtt.  Chr,  ^fi.  !■ 
tom.  7. 
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contro  cliittDque.  non.  piegasse  di  subilo  a'  suoi 
voleri,  nqo  ebbe  bisogno  di  maggiore  stimolo  per 
torcar  in  l'alia ,  zuassimanieBte  da  che  si  .fu  rì- 
feraito  io-  Gecmaaia  di  nuove  genti.  Mandate  pe-. 
tò  aranti  atouoe  .brigate ,  veaae  egli  .poco  poi  col 
fièr  dell'armata:,  ed  assediò,  primieratnente  Brer 
aàai,  uoadì  quelle  ratta  cbe  gli  negavano.  1*  ob- 
bedieiua.  Brescia'  dopo  breve,  dirna.  cedette  (.i.)  : 
ma  Federigo ,.  prima  di  trarn  più.innauzi  qel  ser 
nordeUft  Looibardia ,  i  dpe  coseoperò,-  cbe.dovea» 
Bo  «nen  C0406  i- pceludì.  e  i  prepacativi  dell^ 
gcaa'gven'a^ohe  ^à  era  risoluto  di  ùkrp  a.Miiar 
ma,  capitala  aoa  meoo  della  Lombardia ,  cbe  da-* 
ribel^'suw  ,  Fece  oitwO'  davAati  a  sé  i  .tnagistc^^ 
ti>:di  quella  «ittà,  e  formò  cootro  lei  il.  pcocessp. 
affioobè  se  prii^M  di  diobiararla.  co9  formai  se;^- 
leoza  cdipetvolei  di  ribellione  e  fellonia, £Ì  .vanisse 
W'-fa(tiv  a^a  .paresBeco  iogiusle  Je  ,a»tÌIiL^  Of),..Ma 
i  Milanesi  vedendo  già  caduta  Brescia,  e  l'iDppf:- 
radoM  G9D  tanta  e  sì  fresca  gente  ewei; ,  Iqi'o  vi- 
«ìdd, nod' ìjBdugiarooo  a  taandare  (.4n,  n.i^Sj) 
avvocati  ed  ambusoiadori  'ft  tfattìc.la  Io.i;..cfusik, 
e  tentai!.  «acb,e  per  via  di  doni,  che  ^pars^o  fi;^* 
prÌDGÌpi  della  corte. iraperUie,  di,  calmare  Iq  ^de- 
goo,  deli'  impesadoce ,.  ed  Ritener  pace  (,3) .  .Ogni 

[i]  Otto  MuTCD.  Hist.  ^^l}.  R.  I.  toin.  6,,  p^g.,  lO^S 

[a]  RadeY.  Ub..  i ,  oap.  i5.  -  R.  I-  lom.  6  ,  pag.  763; 
^1  Sigog.  d«  ELc^nv  lul.  lib.  a,  pag.  ]3o-3i..         , 
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cosa -fu  vana;  e  Federico,  riwlutq  la  guerra  cbA*. 
Iro. Milano^  diede  ael  tempo  stesso  unbaadoper 
«ui  comandavci  a  lutte  le  cita  del  regno.  Ualico-4. 
ed  ai  principi,  suoi  vassalli ,  che  con  quanti  uo- 
Biici  avessero  atti  alle  ai-mì  dovessero  unirà,  al* 
L'esercito  Tedesco  (i).  Le  città  che.  IVobbedlro* 
no,  furoDo  le  seguenti  :  Parma,  Cremona  ,  fPa- 
vias  Novara,  Àsti,  .Vercelli,  Como,  Viceoiai 
5Vevigi ,  Padova ,  VMona ,  Fereara ,  Bavenna , 
Bdlogoa;  Reggio,  Modena,  Brescia;  le  <]uali  non 
è  però  credibile  che  mandassero  De  tutte ,  q^ .  la 
miglior  parte  delle  lor  genti  a  combattere  per  Fe- 
derico con  pregiudizio  evidente  della  comune  li* 
bella .  Le  altre  o  si  scusarono ,  o  .stettero  ad 
aspettar  il  successo,  o  andarono  in  aiuto  de'Mn 
lanesi  .  Crodesi  nondimeno ,  che  più  di  centomi- 
la Ira  cavalli  e  fanti  si  trovassero  sotto  il  opviaiin 
do  del  Barbaroasa .- 1  Milanesi  assediati  da. tante 
forze ,  e  vedendo  che  oltre  alla  tempesta  di  pie^ 
tre  che  piovevano  dalle  macchine  militari  di  Fé* 
derico,  erano  anche  assaliti  da  interni  malori  a 
da  penuria  di  viveri ,  solili  effetti  d' ogni  lungo 
assedio,  per  mezzo  del  re  di  Boemia  e  del  duca 
d'Austria,  a' quali,  s*  erano  grandemente  racco- 
mandali, uscirono  da  questi  afTaniu  a  coildizioiii 
non  troppo  ioique,  pagando  all' imperado»  certa 
somma  di  danaro,  dandogli  trecento  ostaggi,  e 
cedendo  il  diritto  della  zecca  e  della  gabella.  Dopo 

(t^Ctflart&nniI.CeDuetti.,  et  Sire  Rtu].  R,  I.  .toin.6. 
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^liesU  vittoria  pareva  che  Federico  dovesse  senza» 
ostacolo  dominare  la  Lombardia .  Però  boogrega-' 
ta  nuovamente  la  dieta  del  regno  in  Roncaglia, 
vt^le  che  tìol  parere  de'  più  famosi  giuristi  di' 
quell'età  (i).  Bulgaro,  Martino  Gossia ,  Iacopo 
ed  Ugone  da  Porta  Ravegnana,  tutti  e  quattro 
dello  studio  di  Bologna ,  e  discepoli  del  fòmoso 
Guarnieri  fondatore  di  quello  studio ,  ei  determi- 
nasse in  che  consistessero  le  regalie,  ed  a  dii  ap-i 
partene.xsero  di  ragione  (2)  .  Non 'ebbero  ì  qiiat*< 
Oro  consiglieri  a  sottilizzar  lungamente  per  decide- 
re a  grado  dell*  iaperadore  (3);  e  per  conseguen- 
te fu  d*  uopo  che  vesoovi  e  -  marchesi  e  conti  o 
comoDità  di  Lombardia  rassegnassero  a  Federico 
tutti  i  diritti  di  sovrauilà ,  di  cui  0  per  mera  u- 
sDrpaziooe,'  0  per  negligenza  e  oonnivenz^  de* 
parsati  re  s'erano  impossessati j  £00^  ad- alcuna 
«fttà'e  a' vassalli  che  s'erauo  mostrati  dtf  pib  zen 
tonti  a  servirlo,  confermb  o  conoedette  da  capo  . 
ana  parte  delle  regalie,  massimamente  «e  oon 
buone  serìtture  poteau  mostrare  d' awrie-  ottetm»- 
te  da*  predecessori  t  ■ 

Ma  né  le  città  accostumate  al  governo  Jiber 
ro  «rano-  per  sopportar  di  leggeri  un  sì  assoluti) 
dominio,  quale  pretendeva  d' e^rcitare  il  Barba- 
rossa;  nè'cra  da  sperare  che  ^  miaistrì  imperìaliy 

(>)  .To^reUiMi  T«(ler(  a  ^uafla    pro{t^»t9  Goido  Pan*, 
cirolo  al  capo   i  \de\  libro -ì.  De  clarìs  Legumlnterpretibui. 
(a)  Radev.  Frismg.  lib.  a  ,.  cap.  5.  . 

'^)  OiioMuran-Hict.Laud.Il.  I.  tom.6;.. pagi  101^17. 
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giofe  i .  goveauUori  ohe  eoa-  titolo  > di  fo^è^  o> 
dì  TÌca^i  «  .procuratori  erano  prrpoati'  a.  fieggerls. 
in  Iw^o  de'coBsoli  ciUadiai.t  ai  oom poetassero; 
aon  tal  Jiiode^atezza  e  discrezioner,  che  ivvtztsa-. 
uro  i  popoli  a  questa  nuova  o^lmetio  ^ià  dltu- 
nta  aignorìa;  né  Federico,  ancorchèi  aniaot^  del 
giusto,  area  poeto  tanto  afletto  agrilalianì,  ohe 
per  questi  suoi  nuovi  sudditi  volesse  aeoptent^  i 
Tedesolii  che  a  suo  nome  tiranneggiaTaBo  le  cjt- 
tà'Lambacde  (i)  ..Or  mentre  trovavansi  in  ^ue? 
sta  yioleàto  stato  le  cose,  di  Lombardia ,  arveno^ 
in  Booia  uu  altro  disturbo  che  servì  poi  alevarif 
■i^gior  segnale  di  divisiooe  per.  tutta,  Italia  «  '9 
éa  cui  nacquero  per  alcun  tempo  mali ,  grABdìsù* 
mi ,  e  ne  venne  poi  in  fine  la  :pace  umTersEJe, 
-e  il  fùno  TÌstabilimento  ddla  libertà  Italiana.. 
Morto  Adriano  IV.  nel  maggior,  fervvrfs  delle  aue 
cooteae  con  Federico,  gli  fu  dalla  ma«aima. parte 
de* cardinali  e  de'vesoovi  eletto  per  sucóessofe  Col 
nome -di  Alessandro  UL  il  cardinale  Rolando  da 
Siena, .in  cui,  oltre  al  ^ado  di  canoellier  d«^ 
chiesa  Romana,  rilucevano  altamente  e  onestà  di 
-costumi  e  dottrina  e  prudenza.,  quali  fi  conven- 
gono al  sommo  pastor  della  Chiesa  (2)  .  Ma  co- 
me l'invidia  e  Fambizione  anno  d'ordinario  gU 
occhi  o  travolti  o  chiusi  sopra  il  merito  altrui, 
un  altro  cardinale  chiamato  Ottaviano  ai  stimò 
per  avventura    più    degno    di    quella   suprema 

(1)  Vili.  Muratori  ao.  i>8o. 
■   .[-a]  Fleuif  HiHor.  Ecclei,  Jib.  70,  cip.  òj  «t  »e%. 
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4ig«ità  ;  «  «OD  arendota  potuta  ottenere  legittima-, 
XBeotp  ooi  voti)  :volle'occuparla*  per  forza-.  Era 
Costui  stato  poco  primd  legato  a  latera  -di  Airia- 
pelV.  Appitesso  Federica;  e  da  quell'astuto  a 
•démie  brigante  ch'egli  era,  ed  assai  più  inteii» 
IO  a*  suoi  propri  vantaggi,  clid  ai  Goi  .d^l  stia 
|»adroae  ed  a*  bisogni  delia  Chiesa  ,  avea  ^saputi) 
guadagnarri  la  confidenza  e  la  grazia  di  Federn 
co,  operando  col  farore  di  lui  di  poter  astmider 
ré  pi  .papato  eome  prima  vacasse.  Sicuro  aduu 
qa«  di  questo  appoggio^  volle  (  an.-  ii59)v  'O" 
itiuaque  4v  fosse  «  usurpar  lo  divise  e  il  titolo  d! 
poBtefk» ,  faoeodosi  chiamare  Vittore  111. .  Alla 
prime  novelle  di  questo  scÌGina  1*  imperador  'Fe- 
derico couvocò  io  Pavia  un  concilio  di  '  vescovi 
•Tedeschi  e>  Lombardi,  e  feoevì  dtarei  due  pr^ 
tendenti  ai-pfWti(ìcato.  Alessandro  UL  non  vbleti>> 
do  mMtere  ad  esame.  la  sua.  causa  notoriamente 
giusta,  ricusò  di  oiamparire  a  quel  conciliai  Ma 
Ottaviano^  per  .questo  appunto  perchè  Alesauidro 
ricusava,  vi  si  sottomise  di  buon  gradoni  non  du- 
Eitando  che  tra  per  le  precedenti  segrete  oorri»- 
fKmdenze,  e  pel  nuovo  merito  che  si  faceva  ap- 
presso Tiimpecadore  compromettendosi  nel  suo 
'gìudÌBÌo>  avrebbe  avuto  favorevol  sentenza,  sic- 
come awelHR.  Perciocché  il.  conciliabolo  di  Pa- 
via tutto' dipendente  dal  pnncipe,  riconobbe  per 
Tero-ponteEce  questo  antipapa  Vittore  III..  Quin- 
di si  venne  al iulminar  delle. tìGomunicb? da  ambe 
le  |>arti;.e    pecche  troppo  erano  noto  le  .ragioni 
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di  Alessandro,  al  quale  io  effetto  fu  da  qua;! 
tutte  le  nazioni  Cristiane,  dalla  Germania  in  fuo-  ■ 
ri,  prestata  obbedienza,  le  città  Italiane  che  si 
troTarono  meno  ristrette  dalle  forze  di  Federioo  i 
presero  volentieri  il  pretesto  della  scomunica  fui-' 
minata  contro  di  lui  da  Alessandro  III. ,  per  ri-' 
betlarsi;  giacché  secondo  le  false  dottrine  di  qtie* 
tempi,  la  scomunioa  fogliava  i  sudditi  dall'òbbli- 
go  di  obbedire  al  principe  scomunicalo .  Allora 
tutta  r Italia,  e'spezialmmte  la  Lombardia  e  la 
Ttwcana,  si  vide  divisa  sotto  il  nome  dì  due  'ea-> 
pi  supremi ,  Alessandro  10.  papa ,  e  federico  li 
imperadoi-e  : 

lo-  tacerò  qui  la  sollevaitioiie  de'  Milanesi  « 
Teccidio  miserabile  di  quella  grande  città-,  il  fa-> 
moso  e  notissimo  principio  '  di  Alessandria  della 
Faglia ,  tutte  le  crudeltà  e  le  guerre  chb  fece 
Federico  io  Italia,  e  i  disastri  a  cui  soggiacque 
«gli  stMBO  più  d' Una  volta  ;  le  quali  cose ,  non 
ostante  V  igiloranza  e  la  barbarie  di  qucJ  secolo  / 
BOB.  sono  meno  divolgate  ne'  libri ,  '  cbe  la  presa 
di  Roma  fatta  dai  Galli,  e  la  battaglia  di  Canne 
vinta  da  Annibale.  Ma  non  è  da  taoere  coma 
atesse  principio  la  famosa  lega  de*  ILombardi ,  la 
quale  cresciuta  in  breve  grandemente  ,  potè  resi- 
stere a  forz*  aperta ,  e  trattare  alla  fine  «  come 
di  pari  a  pari ,  col  già  sì  fiero  e  superbo  impe« 
radore;  ed  ottenne  dopo  molti  trattati  la  confer-* 
Ina  -de'  privilegi  per  cui  combattè ,  e  lo  stabili-' 
mento  del  governo  libero  e  dell*  indipendenza .    i 
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<:  A  p  o     in. 

Delia  ^wi  kga  di  Zombardia  contro  Federico  T. 

iNiuna  parte  della  storia  Itatrana  fu  con  mag- 
gior diligenza  né  più  felicemente  trattata  da  Car- 
io SigoaiOf  che  questa  dalla  lega  di  Lombardia; 
e  siccome  egli  «tesso  mostra  nell' introduzione  ;del 
decimoquarlo  libro  di  com|nacersene  singolanmeo- 
te,  così  anche  Ìl  grande  annalista  Muratori  ch« 
il  censurò  o  corresse  in  tanti  luoghi ,  pare  ohe  in 
questa  parte  confessi  di  cedergli  assolutamente: 
talché  se  il  Muratori  non  avesse  nella  quarantot* 
tstinia  dissertazione  riportato  a  dilungo  e  eoo  ap^ 
poctuni  -riflessi  le  antiche  carte  ohe  '  riguardano 
gli  afTari  dì  questa  lega ,  poco  altro  ci  restava-'a 
:  fare ,  ohe  traduore  Sigooio  di  parda  in  parola,  :  o 
compendiarlo  a  modo  nostro . 

Nel  tornar  che  fece'  la  terza  volta  in  Italia 
Federico  augusto. nel  11 66,  i  popoli  dì  Lombar- 
dia ohe  infiniti  aggravi  aveano  pazientemente. so- 
stenuto da*  suoi  ministri  ,  lusingandosi  che  la 
condotta  dì  costoro  dovesse  essere  disapprovata  o 
punita  e  corretta  dal  principe,  mandarono  eia- 
senno  ambasciadori  a  trovarlo  ,  e  .  con  la  croce 
in  mano ,  aicoome  allora  costumavun  di  farà , 
supplicbevoli  gli  esposero  le  lor  querele ,  e  le 
miserie   a   cuj.  eran  condotti  .  dalla   crudeltà   ed 
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avarjria  degli  ofiìziali  cbe  avea  lasciato  per  goirei?-' 
badi'.  Appena  fece  egli  ^gdó  dì  eommaorersi  à 
tali  querele;  ed  !□  fatti  senza  porvi  altro  ardine 
B*  avtiò  a'  Roma  dove  gli  premerd  di  stabilire 
1* autorità  del  suo  antipapa  Vittore,  ed  abbattere 
Affatto  il  partito  di  Alessandro  HI. .  Prima  perei 
di  '  passare  a  Roma  'si  voltò  a  tentare  ArK^ona,  là 
qaal  città  o  protetta  o  sighoreggiata  daH'rtnpéra- 
dor  Mauuetlo  cfae  ifl  quest'anno  appunto  tratta 
MD'più  ardoFri  ohe  mai  di  farsi  eleggere  unpera^ 
dor  d*  Oocideiite ,  «m  voliti  òpnV  W  porte  a^Te^ 
deacbi  obe  fui'oii  costretti  di  porri  a^edb.  ìà 
questa  loDtaaaóza  di  Federico  dtdia'  Lombafdia  ( 
{iopoli  staocbi  de'tuógbi  inali,  e  frrìtàti  litKina- 
ménte'  dalla  superba  trascuranza  ond'ei  TnòstraVl 
di  preaderei  a  giuoco  le  lor  doglianze,  cioiiiiDcìa^ 
tono  per  Via  di  segreti  messaggi  a  trattar 'fra  Io- 
Kb-,  ed  Mptorare  gli  aoimi  V  uno  dell'&ltro,  PeP 
vltimo  cfmreDUti  insieme  in  tid  fnoiitfstero  ^i) 
die  k  tra  Milaso  è  Beliamo  ^  i  -d^utati'  Veroue^ 
R  i  ViceDtiiii ,  Pado^aai  ;  Tri vigiabi  é  Milanesi 
coti  quelli  di  Cremona >)  Bergamo;  Ereseid,  Feiv* 
rara  (2);  e  narratiNÌ  vioendetolmenttì -ctìtì  doloro- 
si' lamenti  i  travagli  e  t  Ihali  ciascuno  della  pro*> 
pria  città,  ed  ««agerata  eoo'  forti ■  invettifre  la 
barbarie  de'Tedeacbij  risolvettero- 'fìdélmeof è,  cfad 
fosse  da  cercare  nell'armi  la  salvezza-  deilè  loi» 
patrie,  e  con  reciproco  giuràmetrto  s'obbligarono 

[1]  San  Iacopo  io  Poniide. 

(a]  Corio  pa^.  mg.  —  Sig.  ani  jiCj.  "'     ' 
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ài  travagliare-  |e  mie  «Uà  difesa  delf  altre,  eontro 
fihìuiique  cercasse  in  avvenire  di  ofieoeterle .'  Ed 
in  particolare  fu  in  quel  coogressa  ccuiveauto  chy 
là  doTesseto  a  cumuoi  apeee  e  pericolo,  restituin 
nell*  antica  4Uq1o  natio  i  dispo-sì  Milaoeii,  coiri* 
quelli  che  «opra  tutti  avrebbero  .fatta.  resMteaai 
valida  8\gr  iioperiali ,  e  per  '  Io  Mimerò  gcaodo- 
simQ  cke  erano,  e  per  esaere  più  che  gli  ah- 
(ri  amareggiati,. e  croociati  contro  Fadsrtoo^  'Vetro 
è  elle  per  i' incertezaa  del  sncotuo,  «d  a  fiae<di 
ttOB  romperla, troppo  cmdamente  .ood  itn  ncohfc 
Qon  restai  luogo  alcuno  d*aocQaiedam(iDtOi  p0* 
9eca  negli  atti  della  coafederaxioae  queotBi  ;  cUwt* 
sula,  di  Fotersi  difendere  senta  .pesò  violata  la 
^ellà  Terso  l'.imperadQre  (i).  Ada  .quando  .n^U 
4nni  seguenti  t  per.etseisi  aggiimto  ai  prinu  cod^ 
federati,  il  marcbcM  Obizo  .MaUspina  (cha  fu 
poi  il  consigliere  e,  la  guida  principale  di  '^ostK 
QospicazioDe  delle  città  Lombarde  «  qqasi  iir  quel 
moda. che  quattro  secoli  dopo  fa  il  principe  d'O'. 
lang;  delle  proTÌnciff  unite  d*OlAndft)f  e  poco 
appresso  I«  città  di  Novara)  Vovelli,  Astit  Ter- 
tona^.e  la  nuova  Alessandria;  allora  si  vide  la 
tega  pec  sé  bastante  a  resistere  ad' ogni 'sforzo  di 
partito  contrario,  0  allora  senz'altro  rifletto  espres- 
sero nella  forma  del  'giuramento  di  voler  iiw 
guerra  all' imperadore  (2)  ,     ; 

.Rimessi  fin  dal  primo  anno  della  lega  nella. 

[i]  Salva  tamen  Imperatorit /ideUlate .-  ■ 

[a]  Guerramfaciamitnperaiori,liuùi^.9adiM\ìIìiilk49'' 
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ravmala  città  i  Milaneiit ,  ed  espagmto  coir  arni 
il  forte  castello  di  Trezzo  che  tenevasi  pm  l'ini' 
fieradore ,  la  società  di  Lombardia  divenne  tutto 
ad  un  tratto  terribile  a' suoi  nemici;  talché  Fé* 
derico,  perduto  assai  tempo  nella  Romagna  «'• 
assediato  (  an.  1268  )  inutilmente  Milano  rbe  pur 
«ra  solamente  dnto  d'argini  e  fossi,  prese  oonsi- 
glio  di  fuggire  «conosciuto  in  Germftoia.  Quivi 
per.  alcuni  anni  attese  ad  ingrandire  i  suoi  Sgliuo- 
h  oon  feudi  d'ogni  sorte,  spogliacdone  ora  ì 
pHocipi '  «eotdari  sotto  vari  pretesti,  ora  le  chiese 
oon  aperta  violenza;  ed  accrebbe  con  questi  pra- 
eedimenti  V  odio  e  le  nimicizie  tra  le  case  Gfai- 
bdlina  e  Guelfa  (i).  Ma  quando  gb'  parve  d'a» 
ver  rimesso  io  piede  sufBciente  esercito-  da.  rin- 
novare la  guerra,  si  voltò  da  capo'  contro  P  Ita- 
lia ,  e  iMimioclò  a  far  vendetta  della,  città  ài  Su- 
sa  che  nella  sua  fuga  precipitosa  sei  anni  avanti 
1*  avea  insultato  e  posto  in  gran  rìschio  di  sua 
persona  .  liB' rovina  che  Federico  menb  .addosso 
a  questa  città  che  già  era  senza- dubbio  soggetta 
al  conte  Umberto  di  Savoia,  benché  per  un  cer> 
-to  genio  o  entusiasmo  di  libertà  ,  ond'enino.  ii^ 
-vate  tutte  le  città  di  qualche  importanza ,  avesse 
molto  scemato  della  dovuta  obbedienza  aMegitti- 
mi  padroni,  fece  credere  a  Lodovico  della  Chie- 
sa e  ad  altri  storici  Piemontesi,  che  Federico  fosse 
nemico    del    suddetto    conte  .    Ma   dalla    storia 

fij  Vili.  Muratori  Aaticb.  Eiteni.  pail.  i,  cap.  3i,  et 
ut.  1167,  1169. 
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d'Acarbo  Monna  (i).  e  per  altri  argraueoti  ci  ci 
fa.  maai£eito  che  Umberto  per  ipterpoaizione  -  del 
mwwhwe  di  Monferrato  comuo  parente  si  fa$m 
pacifìcato  ooir  imperadure .  Io  £ttti  fu  Federie» 
accolta  ia  Torioo  ooa  dimoslraziooe  d*alle^ez>ft 
«  d'  oaore ,  e  dopo  qualciie  reKisteoza  ebbe  Asti 
alla  saa  dtvoziooe  .  Ma  portatoti  poi  a  campcg'' 
i;ìare  AJaHodria*  ooosumò  quivi  Ì\  tempo,  a  vi 
perde  qìaati  affatto  la  riputazione  e  T autorità. 
Noa  oontava  ancora  quella  città  più  che  sei  anni 
d'or^ioe ,  avendo  essa  avuto  principio  nel  1168, 
woQodo  anno  della  lega  Lombarda:  e  quatunqus 
grande  monarca  ne  avesse  intrapresa  la  fondazio» 
-ne,  appena  avrebbe  potuto  condurla  a,  talastets* 
cba  poteste  far  mediocre  difesa .  Or  ohe  potoa 
{aie  una  moltitudine  d'uomini  che  da  ihvenì 
boi^faì  oolà  vicini,  costretti  dal  volere  de* colle- 
ga ,  s*  erano  uniti  io  quel  hio^Q  ?  Certo  è  cha 
non  avean  potuto  coprir  di  tegole  i  poveri  Joi^ 
^bitart^  e  ia  vece  di  muraglie  avean  ointa  la 
terra  di  soli  fossi  e  d'argini  naturalmente  formar 
ti  colla  tarra  ioavata  da  quésti .  Ciò  non  ostante 
tanto  potè  1!  ardore  e  la  pertinaoia  di  igtnte  in- 
durata alla  fatica  ed  am'mata  da  fervenCe  aooorc 
-di  libertà .  che  l' esercita  d' un  impecador  belli- 
0010*  Bagace  ed  attento  vi  consumò  inutilmente 
^aoiti  mesi  dattorno,  Pur  si  .credette  una  volta 
Tomo  JU.  16 

fi)  R.  L  ton.  6,  pag.  itSS-S^ 
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ài  venir  a  capo  di  quell'  impri^sa.  per  via  d*  nnft 
tnioa  praticata  sotto  a*  fow*  e  che  liuscìra  nella 
città  ;  ma  scoperta  la  cosa  per  tetnpo ,  andò  a 
solo  V  arte  e  ■  V  iogcgno  degli  auedianti  ^  tjasR' 
taaqao  V  imperador  cercasse  d*  iogamiare  gli  A- 
lessandrini  con  una  so^etisioae  d'^roù  che  avea 
loro  spoDtaneainente  conceduta ,  come  per  rìve- 
reoza  della  passione  e  della  solennità .  pasquale 
ohe  oorrera  a  que' giorni.  Frattanto  sopravvenite- 
«0  gagliardi  soccorsi  de*  collegati,  all'assediatacìt- 
,tà.  che.già  pativa  disagio  di  vÌTeri.  .Federico  che 
pitr  di  quel  tempo  avea.  fatto  assaltare  Ancona 
con  un*  armata  navale,  vedendosi  vicino  ad  .una 
battaglia  che  lo  metteva  a.  pericolo  di  .non  por- 
gersi salvare  in  Alemagna,  noni  che  di  perdere 
«Bàtto  ogni  dominio  in  Italia,  diede  orecchio  al- 
le proposizioni  di  pace ,  che  jl  lunecK.  di  pasqua 
cominciò  a  portargli  qualche  religioso  secondato 
daaltre  'persone  neutrali  o  non  sospette,  .qhe 
consigliavano  Timperadore  a  non  ispargere.  ia.  é- 
lieti  giorni  il  sangue  di  due  eserciti  Cristianì-(j).< 
Cedendo  gli  uni  e  gli  altri  a  questi  primi  impulsi 
ohe  li  portavano  alla  pace ,  fii  fiaalmet)tc  ,  fatto 
compromesso  da  ambe  le  parti,  pec  Irattarnc  le 
cocdiziooi ,  Federico  destiob  al  maneggio  di  que- 
sta pace  gli  arcivescovi  di  Colonia  e  di  Treviri,, 
il  conte  Uberto ,  Ottone  conte  Palatino ,  il  man* 
chese  Enrico   il  Guercio   cancelliere .    Per    parte 

(ij  Sigon.  lib.  li,  pag.  7{|4^.tih  ir|S. 
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delle  città  I/itn  barde  enttaroao  in  tegono  An* 
aelfflo  da  Doara  *  EoceHno  d^  Oaara>  avolo  di 
queH'Gccfeliiio  che  vedrem  sì  famoto  pei*  sue  «ni* 
deità  attempi  del  tobtmdo  Federiiìo  (i).  Media- 
tóri de*  uegóziatt  furono  i  CremoDesi;  ì  quali  do- 
vettero  in  tutto  il  corso 'di  questa  guer^tt  gover- 
baisi  toà  sÌDgolar  destrezza ,  poiché  si  '  manten- 
nero in  tale  ripùtaiEione  fra  l'unO  e  l'altro  par* 
tifo.  Per  dare  maggior  aspetto  al  negoziò  deslde- 
tò  Federico ,  che  il  papa  Aleksandro  mahdasse  ìa 
qualità  di  legati  à  Pavia  dov'egli  era,  il  vescovo 
d'Ostih,  il  vescovo  di  Portoi  e  il  cardiual  di  sai 
dietro  ia  vincola .  Ma  non  per  questo  avanzava 
ta  conchision  del  trattato  >  Il  Barbarossa  che  poa 
vi  era  potlato  di  buona  fede^  ma  solamebte  per 
frapporre  Indugio  alle  fazioni  della  guerra  fioche 
venissero  d'Alemàgna  ì  rinforzi  che  ne  aspetta- 
va, tnettea  in  campo  pretensioni  tali ,  che  in 
xiìun  conto  potevdtio  essere  ammesse  da*collegati> 
Però  raffreddato*!  il  negozio  della  pace  «  ripìgHa* 
rotisi  da^  Tedeschi  le  armi  ad  infestare  gli  Ale»» 
sandifni.  t  ooHegati  che  intesero  il  disegno  dì 
Federico ,  e  che  sapevano  com*  egli  aspett^sa 
aiuti  di  Germania,  s* ingegnavano  di  t»'eoc6upare 
i  passi,  ed  impedirne  T unione  col  testo  deir ar- 
mata imperiale  :  JPuio'no  perciò  le  nuove  troppe 
costrette  di.sciendere  per  alpestri  cammini  al  lago 
£  Como,  dove  Federìéo   si  tento  come  ta*ebbe 

(1)  SigoD.  la».  i{.  pag.  596.  ■         .  i 
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1*  avviso  andò  a  riceverle  ecouosciuto.  Di  làanaii- 
landosi  (an.  1176)  verso  Pavia,  fii  ìoootitrato 
dalt* esercito  delta  lega,  e  ne  segni  la  famosa 
battaglia  tra  Legnaoc  e  TÌchiò  ai  ventiaove  di 
tnaggio .  RimasMV  viocitori  i  Lombardi ,  e  le 
forze  della  lega  superiori  a  quelle  di  Federico  in 
modo ,  cbe  DOD  era  più  dubbio  a  quat  ésìhe  pai* 
tì  «'  aspettasse  di  dar  legge  ali* altra. 


Tace  particolare  fra  Alessandro  JIl. ,  e  T  impara- 
•  dor  Federico:  trattato  dì  Venezia ,  e  pace  di 
■    Costanza  per  cui  viene  stabilita  la  Ubprià  «T  ì* 


F  rdrrioo  che  per  alcun  tempo  fu  creduto  morto 
per  tutta  Italia,  e  pianto  dall' iraperadriceV  si  ri» 
tiri)  io  Pavia  talmente  umile  e  sbigottito  del  pas» 
sato  rischio,  cbe  si  diede  daddovero  a  oercar  la 
pace.  Seoz'aispettar  altro  invito,  mandò  egli  stes* 
flo  tre  de*  suoi  vescovi  Alemanni  a  trattarse'  'col 
pontefice  in  Anagni .  E  non  è  difficile  indovina* 
ré  per  (|uati  motivi  si  risolvesse  sì  tosto  a  intaVo^ 
lare  tiaiiato  eoa  un  pontefice  odiato  da  lui  fie^ 
ramfDle  per  tanti  anni .  Ne  disee  il  Sigonio  quel 
cbe  ne  seppe  ;  ma  ben  mi  maraviglio  ohe  il  Mu- 
ratori abbia  t>i  It-ggfimtnte  toccala  ne'suui  aiiDar 
li  la  più  rilevante  particulaiiià  di  quelle  vertccze  « 
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^«derìdo  senza  daDiuv  e  ormai  seoza  truppe  e 
senza  viveri  (i)^  aveva  pessimo  partito  alle  ma- 
ni s*  egli  non  trovava  modo  di  separar  la  causa 
cbe  i  luui  nemici  lacean  oomuoef  e  non  comin- 
ciava a  pacificarsi  con  una  parte  dì  loro  «  per 
aver  poi  d&ll*  aJtra  migliori  patti  e  più  tollerabi-: 
ti .  Ma  ne*  trasporti  e  nella  presunzione .  cbe  in- 
spirava a* Lombardi  l'ultima  vittoria,  non  v*er4 
laogo  a  sperare  di  poter  conchiuder  con  loro 
onesta  pace  ;  né  tampoco  potea  Federico  lusin- 
garsi eh'  essi  volessero  coucfaiuderla  senza  parte- 
càpuÌDoe  e  onor  del  pontefice  ■.  Dall'  altro  caute 
i  sDoi  seguaci  medesimi  sparenlati  dalla  prospe* 
rìtà  de*  nemici ,  e  da'pi-opri  danni  che  credeano 
essn*  eiietti  della  scomunica ,  minacciarono  d' ab- 
bandonarlo  se  non  ricouciliavasi  colla  Chiesa  v 
Furono  dunque  Pipocnsia  e  la  finta  penitenza 
nrìnisti*  della  polìtica;  se  pure  Federico  non  cod<ì> 
oepì  dì  letto  un  sincero  desiderio  d'aver  pao« 
ool  papa»  e  d'essere  rìbenedetto.  Comunque  siai 
e^Ii  mandò  ambascladori  a  trattar  d*  accordo  con 
Aictsaodro  quattro  de* suoi  baroni,  i  quali  enda-t 
ti  fino  a  Tiroli,  e  fatto  di  là  sapere  al  pont^ca 
eh* era  in  Aaagoi,  I4  cagione  di  lor  venuta,  e 
ottenuta  da  luì  buona  scorta ,  furono  da'  cardi-) 
nali    a   da*  capitani   ddla   campagna  ricevuti  ed 

(t)  Viu  Aleiand.  IH.  ap.  Card.  Arag.  R.  (,  tom.  3, 
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accompagnati.  Il  giorno  seguente  con  nobile  co- 
mitiva furono  introdotti  alFadienza  dèi  pontefice, 
dove  un  di  essi  prese  a  dire  come  i'  ìmp(!r^dof« 
eli  avea  mandati  per  condurre  A  fine  il  ft-attab 
che  r  unno  precedente  dai  cardinali  légaH  non 
erasi  potuto  conchìudere  in  Pavia",  t^iiiindi  log- 
giùnse:  «  Chiara  ooea  è  ed  indubitata  i  die  da! 
P>  prìnripio  della  nascente  Chiesa  Iddio  >nllls  che 
»  due  capi  vi  fossero,  da  cui  principalmefite  foS- 
»  se  questo  mondo  governato:  !à  dignità  saeèr- 
■»  dotale,  e  la  podestà  regia;  le  quali  dui»  sèiion 
»  sono  vicendevolmente  dalla  concòrdi*  appog- 
»  giate ,  per  nion  modo  ai  manterrà  lù,  pace ,  « 
H  il  mondo  sarà  pieno  di  contese  e  di  guferte. 
»  Cessi  peri)  Una  volta  quest*  odioso  scompiglio, 
»  e  per  mezzo  dì  voi  due  che  siete  i  prìncipblt 
•  del  mondo,  rendasi  a  tutta  la  Chiesa  ed  ài 
»  popolo  Cristiano  la  desiderata  pécB'(t)».  A 
queste  cose'  papa  Alessandro,  dopò  qualche  "^teattt- 
bolo ,■  rispose  in  sostanza,  che  se  l'imperadór  S'è* 
derìco  voleva  dar  una  pace  compita  a  lui  *  àHa 
chiesa  Romana ,  bisognava  eh*  egli  la  desse  ej5uàl- 
meote  a,' suoi  difensori,  spezialmente  al  re  di  Si- 
cilia,  a' Lombardi,  e  ali* imperadore '  dì  Costan- 
tioopoU ,  che  r  aveano  assistita  ne**  suoi  bi«>gin . 
Trattavansi  queste  cose  dagli  ambaaciadori  cesa- 
rei quasi  in  pubblica  udienza ,  perchè  eri^o  stati 

(i)  Card.  AragoD.  ubi  tup,  p.  4^.  .     ,    : 


n,g,t,7l.dM,GOOglC 


Ubro  XI.  Capo  IV.   .  247 

ucemti  coirinten'eDto  di  molti  prelati  e  geotiluo- 
inÌD>.  Però  quando  seatiroao  mettersi  io  cam- 
po la.  pacegeoeraie ,  fecero  intendere  cbe  tenevano 
ordine  di  parlare  col  papa  e  co'  cardinali  segre- 
tamente ,  affinchè  i  nemici  della  pace ,  informati 
d'ogni  cosa,  non  ne  impedissero  l'adempimento; 
sòggiugnendo  che  sapevano  esservi  e  dalla  parto 
del  papa  e  da  quella  dell'  imperadore  p'ersòoo 
che  odiavan  la  -pace,  e  fomentavano  le  discòrdie. 
£gli  è  manifesto  t  quantunque  l'autore  chequi 
traduco  quasi  di  parola  a  parola,  noi  dica  espres- 
samente, che  1*  instruzione  che  allegavano  gli 
àmbasciadori ,  di  parlare  in  secreto  col  papa  e 
co*  cardinali ,  era  questa ,  di  persuaderlo  che  si 
contentasse  de*  vantaggi  che  l' imperadore  offeri- 
va a  lui  proprio,  senza  cercar  più  aventi  delle 
cose  de' Lombardi  e  degli  altri  suoi  partìgiani. 
Allora  dunque  (  seguita  il  citato  autor  della  vita 
di  AtesAandro)  fa  licenziata  1'  adunanza,  e  il 
papa  solo  con  i  cardinali  e  gli  anvbasciodo'ri  ce- 
«aret  entrati  à  segreto  consiglio  ,  si  cominciò  a 
.  trattar  della  pace .  Ma  perchè  trattavasi  di  cose 
molto  scabrose  e  difBcili ,  giacché  molte  pe'rsooe 
nobili  e  potenti  erano  '  cadute  nello  scisma ,  e 
V  agitavano  alcuni  articoli  di  controversia  '  tra.'  la 
Chiesa  e  l'imperio,  il  negoziato  idurò  più  di 
.quindici  giorni .  Nel  qual  tempo  le  autoritc^  de* 
santi  padri ,  i  privilegi  degl*  imperadori  ^  e  le 
antiche  consuetudini ,  e  le  ragioni  d*  ogni  parte 
funm  prodotte  e  discusse    con    gran   diligenza    e 
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aottì^Mezza;   e   finalmente   si  con^bluse.  IVaoeor^ 

Ma  le  cose  de'.Lombardi  rìiaasera  ndlo-8t»> 
to  medesimo  in  cui  erano  prima.  Della  qual>co* 
sa  il  papa  si  scusava  con  dire  che  in  loro  aa$ca* 
za  uè  si  dovette ,  DB  si  potè  deSnire-  Ma  .non^' 
dimena  e  per-  fermare  con  più  solennità  i  (Rapi- 
toli della  .  pace  concbiusa  in,  Ànagni  ,..  e  per, 
ismaltire  le  pretensiooi  de*  collegati  ^  fu  eojLveBu- 
tp  che  il  poDte6ce  verrebbe  a  Bologna*,  e  Fede^ 
Éico  si  troverebbe  in  Imola ,  perchè  in  tal  vici- 
jQ^nza  V  uno  dell*  altro ,  e  in  luogo  propinquo  e 
comodo  a' collegati  di  I^ombardia  procedesse  il 
negozio  con  più  calore  e  ^speditezza .  Ottenuta 
pertanto  le  cautele  che  stimò  opportune  per  par- 
te dell'imperadore ,  andò  Alessandro  IR.  ad  im- 
barcarsi sopra  una  flotta  del.  re  di  Sicilia,  .<^ 
stava  pronta  a  riceverlo  tra  Siponto  ed  Ancona  ; 
e  maod^  avanti  nel  tempo  stesso  aei  cardinali 
che  l'aspettassero  in  Bologna,  e,  notificassero  Ja 
sua  venuta  alle  città  e  ai  princìpi  di  Lombardia. 
Giunse  frattanto  a  Venezia,  e  ricevuto  da  quella, 
repubblica  a  grande  onore ,  incontrato  dal  doge 
stesso,  dal  patriarca,  da' vescovi,  da' nobili  e  da 
tutto  il  clero  sopra  gran  numero  di  navi , .  smon- 
tò in  Rialto.   Subitamente  furono  a  ritrovarlo  gli 

(i)  De  ifuibuìàam  articulis  inter  eeelesìam  et  l'mpe- 
rium  controversia  vertehaiar .  In  t^ao  spatio  sanclorum  pa- 
trum  mtctoritates ,  privilegia  imperaiomm ,  atqtie  antitjuae 
consuetudines ,  tuque  aliae  rationes  ostensae  sunt  ;  et  sa. 
per  0is  est  diuiius eiaboratutn ,  at<ptc  stditUiter  disputatum  . 
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kiabasciador!  dì  Federìco,  che  erano  quegli  atéssf 
cbe  aveano  coDcbiuso  il  primo  trattato,  per  no- 
tifiiìargli  che  l'imperadore  era  apparecchiato  dì 
adempiere  quanto  per  mezzo  loro  s'era  già  sta- 
bilito'; Ma  non  gradiva  di  trovarsi  col  papa  in 
fiolt^na,  dicendo  che  ì  suoi  baroni  aveano  quef-' 
la  città  per  sospetta.  Supplicava  pertanto,  dio 
a?  eleggesse  altro  luogo  conveniente  per  questo 
congresso,  come  sarebbe  stato  Bavenna  o  Vene* 
xfa .  Me  Alessandro  rispose  subito  e  con  fermez- 
ka  f  che  già  molto  piìma  io  Pavia  s*  era  di  cib' 
convenuto  tra  Federico  e  i  cardinal!  legati ,  e 
che  però  non  potea  né  doveva  ora  senza  i  Lom" 
bardi  e  senza  il  consiglio  de*  cardinali  che  faspet^ 
Tarano  in  Bologna,  mutar  il  luogo;  che  se  al 
presente  dispiaceva  alt' ìmperadore  ciò  che  prima' 
srea  spontaneamente  accordato  ^  a  ~  sé  stesso  lo 
imputasse;  ebe  tuttavia  per  dar  compimento 'tma' 
T<^a  alla  tanto  desiderata  pace,  sarebbe  egli 
venuto  fibo  a  Ferrara,  per  conferir  quivi  co* 
cardinali  assenti  e  co*  rettori  di  Lombardia  in. 
forno  a  quello  che  fosse  da  fare  (1) .  Piacque 
agli  ambasciadori  cesarei  l'espediente:  ed  Ale** 
Sandro  avendo  con  suoi  brevi  ordinato  a*  vescovi 
e  a'  rettori  delle  città  Lombarde  di  portarsi  a 
Ferrara,  vi  si  condusse  egli  ancora. per  Timboc* 
calura  del  Po  con  magnifica  squadra  di  navi ,  e 
comitiva  di  gente.  Colà  dunque,  oltre  la  persona 

[i]  Card.  AttgoD.  uhi  lup.  pig.  47*^ 
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ieA  pspB  che  già  Avea  moUg  b'atie  separati:  i  sooj 
TBteresH  da  qudli  della  I«ga,  sì  :  teovaroq(>  tutti' ì 
j^rìncipali  de'  due  p«rtUi  •;  V*  erano  per  la  pa^c 
de*  Lombardi,  il  patiiaroa  dfÀquìlflia,  gl^  «ifcìve- 
«ooTÌ  di  Rareontt  e  di  Milaooi  oo'Teseqyi  dij.To- 
tìno  1  di  Bcrgam»  e  di  Come* «  «  l'eletto  d'  Asti^ 
T'erano  i  rettori  delle  città. qor  parecchi marcbc- 
ai  e  coDtif  e  i  due.  ambasciadori-  del  w  di  Sici- 
lia v  l' arciTftSDovo  dì  Salerno  •  e  :  il  cptite  d' A»- 
dria.  Per  parte  di  Federico  v'iaterventieio  gli  ar- 
àveecovi  di  MBgonza>:di  Cìoloniai  di  Treviri,  di 
Jt3addeburgo  e  SalRburgo,  cor  ftlouai  votcoyì  Uwo 
«u&aganei ,  e  1*  eletto  di  Vorm»  coU'arciprotoiio- 
tario.  Fu  in  quel  ù  ragguarde^ol  congre^.gran 
diversità  di  pareri  inlorao  al  hiogo .  dove,  il  papa 
potesse  sicuramente  convenire. cpo  Federi^  ,  I 
I^ODibardi  voleaoo  Bologna,  o  Pìaoeqzay.o  Fftrrf- 
va*  o  Padova  ;  e  i  principi  Tedesehi  iostayaiio 
per  Venezia,  o  Pavia.  U  papa  d'acQordo  con 
gl'inviati  di  Sicilia  ^esse_.V«iieBÌa,.  in  t^t  T^a^io' 
ra'  però-,  che  il  doge  e  il  popolo  dessero  cauzip- 
ne  con  giuramento  di  noa  percnettereisenia  jUi;io 
conienso ,  cIk-  1*  imperadore  per  nivpt  Dipdp  6°' 
trasse  nella,  città  se  prisia.  non  fpsBe.confern^ata 
k  pace ,  Ifuciando  agli  altri  la-  libertà  d' andar?  e 
venire  a.  loc  piacimento .  Co^  ogni  cosa  ordjn^ 
a  voler-  del  papa ,  venuto  lui  a,  Venezia  con  gli 
altri  prìncipi  e  capi  Lombardi ,  s*  incominciò  a 
trattar  della  pace .  Durarono  ben  due  mesi  le  con- 
ferenze, ancorché  non  s'avessero  ad  ogni  proposito 
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«d^aipeltiir  oorvìerì  ed  ordioi  d»  dÌTetae  eor<- 
ti.  K  punCo  difficile  del  negoziato  cnuMisfem  ift 
questo  t  che  i  Lombardi  voln^atu)  asucurat^.  V  ior* 
éipendeniia  col  diritti  di  sotranilà,  che  feg^ip 
ctnaùàavàAsi  ;  dì  volevaoo  acconsentire  che  »enm 
loro-  soddisfazione  i(  ponteGce  si  riconeiUasse  con 
Fed^oor  laddove  questi,  mediante  la soddii&^io- 
ne  partieoUM' e'i  vastaggi  ohe  offesiva  al  p«it»- 
fiee,  «rrebbe 'vohit9  guadagnar  '  qualche,  tiosa  ri'  , 
spetta  agli  afFarì  di  Lombardia  (i).  Finalmente 
M  concfaiuse'(AN'.  1177)  il  trattato  in  questi  te?- 
srini  :  che  Jbsse  ferma  e  perfetta  paea  tra  l' im- 
perio, e  là  Chiesa;  cheFederieo  ricevesse  V'at- 
solazìone  t  la  benedizioDo  dal  pontefice  ^  colia  jCS- 
«fmonia  salita  di,  baciargli  il  piede;  che  il  re'xli 
Sicilia  per  quiadid  anni  avesse  pace*  e  i- Lom- 
bardi  tregua  per 'sei.  Quindi  per  le  istanze  che 
di  ciò  fìtcero  gì'  imperiali ,  Federico  ottecae .  dal 
papi-  il  consenso  di  venir  fino  a  Cbiozxa't  a  6qei 
di  potere  piìt  da  vicino  approvare  e  ratlGoacogpì 
00»  ;  6  di  là  maodb^  in  Venezia  il  conte  Dodoae 
con  facoltà  di  giuiare  a  suo  nome  «che  d^- 
r  istante  eh*^r  fosse  entrato  in  Veoeiia ,  dareb- 
"bè  compiménto  al  trattato,  e  manterrebbe  le  ao~ 
'  ae  accordate  do*  suo!  ministri.-  è>  fece  ripetsre  dal 
suo  cameriere'  lo  stesso  giuramento  .-  AUorafero- 
■o  j  VAieziasi  per  parte  ddl  papa  liberati  dalla 

[1]  Bonnald.   Sale^n.   Chr.  B.  L    tom.  7.   pig.  A17. 
et  Kq. 
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promessa  d'impedire  l'ingreuo  nella  orttà  a  F»» 
derico;  onde  il  doge  con  8«  galee  a  dò  prepera' 
te  lo  fece  condurre  eoo  pompa  ed  onore  ufi  mo^ 
BBatero  di  san  Nicolò    io    Rialto  ,  Quivi  a  nome 

-  del  papa  aodarono  a  trovarlo  tre  vescovi  (d'Oetiat 
di  Porto ,  e  di  Palestrina  )  *  e  tre  preti  oaidioali 
per'eseolverlo  dalla  «comunica  nel  tempo  stesso 
eh*  ^li  riounzierebbe  allo  *ci>ma  de'  tre  aotipa-* 
pi ,  Ottaviano ,  Guidon  da  Crema,  e  Glonooi  d] 
Smina  ;  promettendo  obbedienza  ad  Alessandro 
HI.,  e  a'  aum  legittimi  succvssorì.  Ciò  fatto,  Fe« 
derico  si  presentò  al  pontefice  sedente  avanti  la 
p»ta  di  san  Marco  con  vescovi  e  cardinali ,  do^ 
ve  deposta  la  clamide,  e  prostratosi  a  terra*  co*' 
me  a  successore  del  principe  degli  appostoli ,  gif 
baciò  i. piedi.  Allora  con  incredibile  giubilo  «  a* 
diroDo  andar  alle  stelle  gì'  ioni  festosi ,  e  ì  ren* 
dimenìi  di  grazie;  e  rimperadore,  preso  per  la 
mano,  ii  pmutefice,  lo  condusse  nel-  coro  della 
chiesa,  ed  a  capo  chino  ne  ricevette  la  benedi- 
tiune  (j)  .  Nel  giorno  seguente  fu  con  solennità' 
singolarissima  celebrata  la  festa  di  san  Iacopo,  e 
pw  rinnovati  i  giuramenti  dì  concordia  e  'di  pace* 
Non  riluesero  mai  per  l'onore  del  saoerdorio 
più  lieti  giorni ,  uè  più  gloriosi  ;  nò  mai  la  inttà 
di  Venezia  fu  teatro  di  più  nobili  azioni.  Ben  ò 

.vero  che  molti  scrittori  e  moderai  ed  antichi,  tai 
vece  di  celebrar  questo  fatto  con  falsi  racconti  • 

(i)  Card.  AragoQ.  ubi  inp.  pag.  4^1. 
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con  (Hrcoetanac' favolose  f  avrebbero  •  cun  più  ra* 
poaa  potuto  contneodar  la  prudenza  della  repub- 
blica Venedana',  cb«  quanluoque  avesse  fia  da 
prinapio  abbracciato  il  partito  del  papa  e  la  lega 
di  Lombardia)  seppe  tuttavia  maDfenersi  in  tao- 
to  ocedtto  e  coofideoza  della  parte  contraria  :  sic^ 
cbi  Venezia  &  a  preferecza  d' ogo*  altra-  città  e« 
letta  e  ^drta  da  ambe  le  parti  per  cosi  tmpor- 
taate  aoDgresso  (i) . 

V  autore  del  diario  d*  Alessandro ,  cbe  ab- 
biam  qui  seguitato ,  e  che  hi  probàbilmente  uno 
de' noi  cortigiani,  dissimulò  sei  suo  racconto  la 
poca,  soddisfazione  che  in  qoetta  pace  dì  Venena 
ebbero  ì  coHegati .  Ma  gli  autori  Milanesi-  con- 
temporanei scrissero  apertamente,  che  i  EjOtnbar- 
di  A  querelarono  del  papa ,  quasi  avesse  uel  tratta 
tare  la  pace  badato  a  sh  solamente ,  e  abbaodo- 
nati  gli  affari  della  lega  che  avea  tanto  fatta  por 
Ini  rìducendo  con  le.  sue  forze  BaHbarossa  ad  li^ 
milianì  afla  Chiesa.  Ma  niuoo  sarà  n  indiseretn 
e  severo ,   ohe   voglia    riprendere    Aleseandro  iU. 


[f]  alaranglii  mi  fa  ip«tial mente  il  vedere  che  ma  ce^ 
Icbre  (crìttor  mpilerno  della  «toria  della  repubblica  dì  Ve- 
nezia abbia  in  quesla  parte  legnilo  il  Sabelitco,  di  cui  Da'- 
ti altrove  àtsrì  bene  TineMltecia  e  la  paniali'tii ,  e  che  è 
a^runiente  contiaddetto  in  queiU  parie  da{li  icfiltoii  che 
d  IroraroDO  allora  prcieoti  in  Venezia ,  e  {ufoa  partecipi 
di  quel  negoziato:  e  la  iteisa  cronaca  d'Andrea  Dandolo, 
iì  cai  l'erudito  Francete  (  m.  Laugier  Bist.  de  la  Répi 
de  F'enise)  teppe  far  lì  buon  uso,  basterebbe  piit  «ola  a 
farci  riguardar  come  favole  ciò  che  icriucio  altri  aiortci  in 
quello  fcopofito .. 
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d*aver  preferito  iT  Tacntaggìo  ddla  Cbiéta  è  Pè» 
•tiuzione  del  lungo  scisma  alle  pretetigioai  de'suoi 
collegati.  E  d'ahra  parte  se  !  Lombardi  nòti  bb* 
bero  nel  trattato  di  Venezia  quella  pàtìé  compii^ 
e  vantaggiosa  che  s*  aspettavano  dalla  tnédia^ioa 
del  pontefice,  p4:itevatio  bOtidinieBÒ  per  la  tfégiia 
che'  s' osservi)  J^elmente  t  procacciarsela  ÌÀ  ai>- 
presso  da  lor  tnedesimi.  In  fatti,  quando  furohrt 
ricini  a  spirare  i  sei  anni  della  tregua^  aecottla- 
f*i  federico  tron  st  mostri)  punto  tesilo  a  tinno- 
var  i  trattati,  e  i  Lombardi  ottennero  nella  pac# 
di  Gostanza  tutto  ciò'cbe  avrebbero  potuto' fagio- 
tlevòlmente  pretendere  in  quella  di  Venezia  i 

Il  figliuolo  di  Federico ,  cBe  fu  Arrigo  Sèsto 
di  questo  nothe ,  già  da  più  di  Veni*  abni  corò^ 
tiato  in  Bamberga  re  dì  Germania ,  desìderaTt 
grandemente  d*  assicurarsi  la  '  duccessioiie  del  p^ 
teriw  regno  Italico  é  della  corona  impeVlale^,  Vo-' 
lendo  anzi  essere  re  d'Italia  e  impera()oi'  de*  Ro* 
mani  eoa  diminuimento  degli  aaficlìi  diritti ,  cbtf 
Correr  risclifo  di  consumarsi  ignobìMeute  in'Ger- 
mania,  qualora  fosse  mancato  di  vita  il  suo  ^r 
dre  prima  di  aver  assodate  le  cose  dì  Lotbbar- 
dia  (i)  .  Fu  pertanto  egli  stesso  proitibtoré  e  tuez^ 
tano  della  pace  con  le  città  collegate  ;  e  in  teib- 
po  che  Federico  si  trovava  in  Costahìta  dóve  avea 
convocati  gli  stati  di  Germa&Ia  i  diedesi  caTi^a- 
tnenle  a  sollecitarlo  per  questo  fatto .  E  perchb 

(i)  Si|on-  lib,  14. 
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Federico  lì^me  elle  prima  ittaize  del  figlio ,  eh» 
quando  ì  Etombardi  si  fossero  indotti  a  chiedergli 
]a-  pace  a  condizioni  disctete,  egli  si  sarebbe  At- 
teso di  buona  voglia;  Arrigo  Io  persuase  a  mata* 
davo  ambasctàdori  in  Italia  snIU  ferma  credenza 
che  avea,  che  i  t^ombardi  di  lor  movimanto  a- 
vrebbcTo  fatti  i  primi  passi  a  oercw  pace.  lavib 
adunque  ,^ederico  ìn  Piacenza  Guglielmo  veteovq 
d'Asti,  il  marcfaese  Arrigo  il  Guercio,  .frate  3W- 
dorico,  p  Rodolfo,  «uo  oamerlittgo;  e  I9  città  Loiih 
barde  ri  mandarono  anch'  esse  i  lor  deputati  « 
L'ultimo  d*  aprile,  del  ii83  si  venne  a  ooUaquìo; 
ed  avendo  'i  ministri  di  Federico  presentate  1q 
lettere  del  pieno  potere  cbe  aveano ,  ì  deputati 
della  .lega  Lombarda,  della  marca  di  Veronal  a 
di  Venesia  (  che  tale  ta  il  titolo  preso  dai  col- 
l^ti  -  dopoché  alla  prima  confederazione  fatta» 
nel  1 176  H  aggiunsero  parecchie  altre  città  )  e<po« 
■eco  che  conlune  desiderio  era  questo  i  che  Fede* 
rico  aveste  pace  colla  Chiesa;  che  le  Città  di  Cre- 
mona, Milano,  Lodi,  Bergamo,  Ferrara,  Ere- 
scia  ,  Mantova  ,  Verona  *  Vicenza ,  Padova ,  Tre- 
viri 1  Venezia ,  Bologna  ,  Ravenna ,  Rimino ,  Mo- 
dena, Reggio,  Parma,  Piacenza,  Bobbio,  Torto- 
na,  Alessandria,  Vercelli,  Novara,  il  marchesa 
Obizo  Malaspioa ,  e  tutti  gli  altri  lor  collegati , 
ottenuta  che  avessero  la  pace  dati*  imperadore, 
facessero  in  avvenire  tutto  quello  ohe  aveano  fat- 
to di  buon  grado  i  loro  passati  dal  tempo  di 
Arrigo   IV>   in   poi  ;  che  V  imperadore   dovesse 
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eontcDtam  d' arer  ìt  fodero  e  le  parate ,  tàoh  U 
•olit^  spese  e  pnnvìÙQiii  >i  occhione  d^  tuo  pu- 
•aggio  per  andar  a  prendere  in  Roma  la  corona 
impef l'ale  ;  che  vi  doveue  patvac  quietai^sota,  « 
aenxa  far  danno  ;  che  vi  ricevesse  il  givafpieDto 
da'  suoi  vaaialU ,  e  che  questi  doveMcni  s^uifar- 
lo  e  servirlo  nell'andare  a  Komit  (t).  .Prowiiero 
gli  unbasciadori  cesarei  di  adoperarsi  perqhifL  ^ 
dette  eitt&  otteneweco  le  loro  diniande;  e  se  ne 
passarono  quindi  a  Costanza  dove  V  imperadore 
tenea  la  dieta ,  e  dove  «i  poctwono  pacìneato  :  i 
np)wesenfanli  della  lega  Lombare. (Se  quivi  son. 
gsitesero  nuove  dispute  e  contrasti  péri  ht  lariaei 
tib.dfUe  pretensioni ,  non  ne  abbiano  sicura  me^ 
nenei  beo  è  certo  ohe  ogni  oosa  n  Arì^h  ia 
breve  iBBipa,  psrcbè  a'  zS  di  giugno,  die  vuol 
éii*  tn^aieno  dì  àxu>  mesi  dopo  .il  primo  oongreai 
io  di  Fiacaou,  fu  segnato  il  tratti^  iu  Costao* 
aa-,.in  «m.ù.Tedano  in  auraata  fnnftwhifn  ilwìi 
Timparadtirei  e  da  Arrigo  re  de''' ilMqeni,  oh*  vi 
si  tiova  TKMoinato  espressamente,  UiHe.lé  domait» 
de  accauiate  qui  sopra  (2) .  .  :       .  .  j .  .- 


lapraccita^  Dist^rturiojv.  48.  dette  Ajdicfutà  ^uL..(let  U.ijl- 
(iLf  V.  in  io.  Coé.  liuu  sub  tìModePiteOHiiftiilAMt 
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e    A    9    0       V. 

MfHgo  Wh  sptxa  CoiUmta  preswUa  tmàe  de^ 

•  '■  slati  di  Fi^ia ,  -  «   succede  mlP  imperio  a  Fé- 

■  éisrico  I.  mto  poére:  fa  guerra  A  TMbreéi,  di* 

lit  morir  del  gtìùle  s*  impadronisce  del  regna  M 

Puglia.  9  StàUia. 

Oc  la  paes  di  Veaezia  vantaggiosa  al  pwtefios 
AlcsMii^ro  HI,  aT«B  lasciato  ì  Lombardi  in  t]tiai> 
oha  traragBo,  queat'  altro  trattato  ^  di  Costaosa* 
die  amoutò  la  pace  e  la  libertà  della  Lcmbwdia^ 
BÒa'I^Mtò  né  tampoco  a  po(  fine,  alle  oontroffen. 
•io  piuttcìto  Malese,  ohe  tolte  via  tre  Fedtriao« 
la  viJeia  Ronena  ,  cevando  tuttavia  1'  iaperadort 
ve  r  antiaò  o4io  contro  il  partito  pontifìoio.  Mos- 
to Alfwandro  III.  nel'  ii8i ,  era  riato  io  suo  luo^ 
go  «mato.pante&se  Lucio  III. '«fae  ndt'  anno  «e- 
piante  alla  «addetta  pace  di  Ccstasza  venne  in 
Verona  per  teaerrì  un  concilio,  e  per  trattne  ia 
preaetwa  ooU'  imperadore  che  nello  steno  aano  ca* 
K>  in  Italia  quietamente  a  visitar  le  città  rappaci- 
ficate con  lui ,  e  riconoscer  frattanto  le  ragioni 
ddt*ìn^>erìo  sofu'a  le  città  non  comprese  Dell*uU 
tima  pace .  Stavangli  a  cuore  le  cose  di  Tosca- 
na, e  i  beni  allodiali  drila  contessa  Matilde,  n»- 
goad  non  ancor  ben  deciso  tra  lui  e  la  santa  se- 
da* e  «he  rà  anobe  per  questa  volta  n  .tenninò. 
Tomo  III.  17 
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cerìmoDÌa  dell'  incóronawooe  dovea  fatsi  daH'  af- 
ksivMoovo  di  Milano ,  'Secondo  I*  antico  Btite;  ma 
KJrbaoiy  IIL  che  salito  ai  soglio  di  san  Pietro  ri'- 
teaae  tuttavia  qutHrarcivescovado;  a  cui  era  sla- 
to eirtto  pochi  Tueiii  prima  della  morte  di  fiapa 
Lucio  III. ,  -  non  volle  trovarsi  '  alla  '  oòronasione 
d'Arrigo,  né  dntinarvi  altri  ia  sua  vece,  aè  dar- 
vi il  suo  oonttenlimeoto  .  Già  era -Urbano  per  gli 
-«tfMi  rispetti  del  suo  antecessore  d'assai  inai  an^ 
■TOO-  oooiro  Federico  ,  ■  e  molto  maggior  gekwia  pre- 
se di  lai  e  di  sua  famiglia  al  "vedere'  per  le  noz- 
■xe  di  Costanza  gli' stati  di  Puglia  '  vicini  ad  unirn 
ool  regno  dì  Lombardia  e  di  Germania ,  coA  gra- 
■TS'  pericolo  dello  stato  ecctenastico  e  della  liberti 
d'^Italia.'  Ma  Federieo  seaza  curarsi  delle  '  ragioni 
■à*  Urbano ,  condusse  agevolmente  il  patriarca  d'  A- 
quiJera^coit, aferi,  vescovi  suoi  soggetti  a  mettere 
iai  corona  reale  m  capo  a' due  spb^:  pdi  lasclaif- 
:il(». al .gpverao. delle  cose  d'Italia  il  nuovo  ré  Af- 
ngo-V'I.,  se  ne  tornò  esso  in  •Germanla.'Per  due 
■o.tro  anni  lion  avvenne  oosa  in  Italia,  chevaT«- 
■»  ad  alterar  (fuello  che  s'era  stabilito  nella  pace 
di'  Qoilanza:  e  le  guffire  dè'Rhmatìi  eoa  qué*"di 
tFoacoéo,,.  e  d^  ftirmegiani  co*  RaCeritììài  .etali 
altro,  pwiimlarità  newintei-essàPf'nò'  %  stato  ùoì- 
TWflflle  della  nazìnne,  gli  'occhi -della  qòate';  co- 
me  quelli  dr  tuttd.  Europa  veritoo  irvotti  alla'goér- 
>Ta  di  Levónte.  ■"■■     ' 

La  perdita  della  santa  città  di  Gerusalemme, 
che  si  fece  nel  1187,  ed  aìlro  sciagure  de*  Criniani 
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Ai  queOe  epDttade,  fecero  lÌBolvere  Io  stesso  vec- 
chio-imperadore  Fedet-ioo  ad  aodarvi  eoo  esercito 
numeroso  t  Dunote  questa  sua  lontacaota  «il  re 
Gtigltekito  IL  di  fucilia  5dì  di  viiiere,  avendo 
prima  o  pe£.  testamento  *  o  per  altro  pubblico  at> 
Co  diohiacata-  etede  inoieme  al  marito  Arrigo  VL 
Coatiuxa  sua  zia  t  e  fatta  loro  da*  principali  «aa- 
salU  ffìxat  fedeltà .  Ma  i  Sleiliam  troppo  abboct' 
givano  di'  dovN  passare  sotto  il  .domiuo  -di  -  stra- 
nieri i  e  di.Tede&cbi:  sicobè  sorse  di  tubilo  gran 
disparere  fra  ì  princìpi  e  ofSciali  della  corona  in- 
torno alla .  pasooa  cbe  fosse  da  rìcoooscere  per 
xej  e, molti  de'baroni  NormanDÌ,  vedendo  il  tro^ 
no  Taoaote  e  quasi  esposto  al  primo  ocoupatore^i 
vi  aspirarano  apertamente .  Q  pat-tito  cbo  volea 
ù  tenesse  fècnut  la  disposÌEÌoae  del  re.drfunto  in 
&vor  'dì  Gostansa  e  d'  Arrigo ,  dvea  j:er  6apo 
quel  Gualtieti  arcivescovo  di  Palermo  «  ci»  o-a 
stato,  promotore  del  matrimonio.  Ma  dopoimolti 
cootcaati  prevalse  la  contraria  fariooe-del  viceoaiK 
celliere  Matteo  [  e  fu  rtaoluto  di  chiamale  alt^ 
goo  Xancredi:  conte  di  Lecce , .  che  era  in  '  linea 
maschile  il  più  prossimo  di  sangue  a^ì  ultimi  re  i 
benché  tenuto,  comunemente  per  illegittlnè.  Dfco 
tenuto- comunemente  per  tale,  conciofossccbè  non 
mancasaeco  di 'quelli  che  Io  stimavan  Ipgittìfflo, 
perchè  la  danna  di.  cui  era  nato ,  era  stata  8p«< 
lata  privatamente  dal  duoaRuggteri(i).rraoct<edi 

:.{t}  ColMutawjio  Ub,  5;  (ig.  76. 
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ehh«  a  correre  rari  pericdtì  ne'  suol  prim!  »am\ 
Travagliìtto  prìnta  dalP  avolo' r^  Rugperi','  per  lo 
sdegno  che  (fumtì  pi'ei»e  de' clafidestini  aiutiti  del 
dùca  suo  fìgliuolo;  e  p^rsf-guitàtó  poi  piai  llera^ 
mente' sotto  l'aspro  e  tumultuoso 'gotvmo  di  Gì»- 
glit-lmó  il  Cattivo,'  era  andato'  ramibgo  p0r  U 
Grecia,  sinché 'riaccolto  finalmeDt0''dBl'-t>empko  • 
cortrse  adìmo  dì  Guglielmo  II.,-  Fu' di  hii  itiv«stì> 
to  del  contado  di  Lecce,  già  feqdo  di  Rofeertovuo 
aro  màìeroo.  Al  naturale  buon  genrà ,  e  «M'e^pet- 
rìóizà  delle  ùihane  vicende  aggiugoeva  Taooredi 
inojta  cognizione  di  teltefe  e  di  screnEO,  e  soprat- 
tutto prudenza  grandissima;  cosicché  se'U'Rielo 
gli  concedeva  più  lungo  vivere ,  amebbe  fotm 
fatto  ffltrettanto  di  bene  alla  Sicilie  er  alla  PugUà> 
guanto  di  male  sostennero  quelle  pt^vtDCM  per  It 
cose  che  accaddero  dopo  ta  morte  di  Ini.  '  -  ■■■  v 
In  questo  m^zo  (  an.  1190-9X  )  'ranDe  If 
^ova,  ,cEie  Federico  avea  lasciala  hi'TVta.,- b» 
gnaudosi  in  un  piccol'  6ume  d'  ArmeaSa  .':Amgo 
VI.,  pritìia  di  muover  Tarmi  centro^ Tandredi  che 
s'andava  ogni  giorno'  meglio  rdffermafido  liei  v» 
gno,  volle  pnndere  in  fìoma'ja  cónma  tmperì»- 
le,  a  cui  la  morte  del  padre  lo.  chiamava  dnrit- 
tamenle  .  Celestino  III-  allora  sedente'  poDtefve, 
bent'hé  conoscesse  questo*  principe  essere'  huÌ  af- 
fetto alta  Chiesa,  e  di  costumi  del  rìmaaeDts  po- 
co um»ni ,  pure  non  potendo  far  altre  per  la  va- 
cillante fedeltà  de*  Romani  suoi,  )o  coronò  con 
la  regina    CusUiua,   ripevutone   primai  U  «olito 
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giuramento  (j).  V  novplU  augusti,  sbrigati  da  une- 
9tafonzioDe.,  a*  apaniarono'  vfrso,  Puglia  eoo  ìm 
ìov  gesti  per  cacciarne  Tancredi  ;  e  Irovaronio 
molti  baroni  e  nuilte  città  ciie  li  soMomjgero  di 
buooft  vo^ia,  e  loro  giurarono  obbedienza.  Fra 
^i  altri  cfae  abbsaeciaroQo  il  partito  Tedeico , 
graodeneote  si  segnalò  -  RuiTredo  abate  di  Monte;^ 
oasaiiKi  ,-il  quale  ,  impugnata  la  spada  ,ia  favor 
d*  AirigA ,  ■  non  la  depose  mai  più ,  per  guanto 
rìdiafiéase  poi  superiore  il  re  Tancredi.  Nel  tem- 
|>o  titusò  cbe- l'esercito  Tedesco  s'avanzava  per 
terra-  nel  .centro  del  regno ,  Arrigo  -^vea  con  va- 
rie oiìEèrte  e-  promesse  impegnati  i  Fisani  e  i  Gcr 
aofesi ,  peteaze  marittime  di  grau  conto  per  quel- 
l'étà,  ad  assaltar  Napoli,  con  le  lor  flotte^  e  co- 
•tr^neré  quella  città  che  già  copiiociava  a  cresce- 
re sopra  .Gtttt4'  le  altre  di  quel  vasto  reame ,  a 
fiassar  «otto  il  suo  dominio  (2).  Ma  sopravvenu- 
ta! t*.  acAiatd  ^oiliana  f  forte  di  settantadue  galee* 
iece  'igQBhbrar  ■]»  flotte  nemiche  lu^gi  -  da  quelle 
*^'^àS^~i  ffi^Qtve  l'e^ercilA  terrestre 'd'Arrigo  ve- 
-BÓra'  fierdeoettte  'Sommato  e  malconcio  dalle  ma^at^ 
tiè-  g)snératfl  dal  soverchio  calore  della  stagione  e 
dèi  climA't  Arrigc  stesso^  caduto  infermo,  fq  cot- 
■strettor:d^  c«ssar  ^alLa  guerra ,  e  ritiranii  a  guisa 
dì  CbggìtWo  io  Aleqiagaa..  La  regina  e  l'impera- 
'drictf  Gwtaaiai  lin^ita  a  Salerno  fu  da' Salernitani 

'  ())  Muratori  an.  i>9i.  ' 
(ajiibirf.       .        .  
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ùiia  prigione,  e  data  in: poter.  dìTamav^  eli* 
eon>  mal  oDostgliata  generosiUL  la  ;  cimando  libera 
»1  suo  taààto.  iCoaì  ricuperate  qnasi  4utte  h  tet- 
ro obe  a*  erano  arnese  a*  Tedesohi ,  poteva.  Tao* 
tftttì.  rivolgersi  .agli  0rdioamon1i  iateroidelnegno^ 
^Bowiiè  il  dolore  acerbiuimo  obe, cagionò  la  inor-f 
te.4el  silo  j)dinogenita,  tolse  lui  sU«o  di  vita, 
xaitandi^  solo  erede:  del  ro^o.  il  seocpodo  figiiuor 
lo.  Guglielmo  III.  in.  età  puerile  * -sotto  U  tutela 
ddlA  Kgina  Sibilla  sua  jmadre. 

Portata  questa  novella  io  Germania,  l'impe* 
Cadore  Arri^  assai  persuaso  che  uà  .%ictnlk)  « 
una  .vedova  reggente  d' uo  regno  .noe'  bene  ancot 
ca  stabilito  non  avrebbono  potuto  resistergli ,  ca- 
lò subitamente  con  buon  esercito  in  ItaUa  ;  e  sen* 
Ea  consumar  tempo  né  in  Lombardia- né  altnn'a, 
entrò  in  Puglia  e  s'avanzò  verso  Sicilia  nel  tem* 
pò  atesso  che  i  Pisani  e  Ì  Genovesi  mpsai  da  lui 
seoondarono  con  armate  marittime  la  sua  ìmpr«i 
sa.  Poca  résisfenr^ 'trovò  in  Puglia, ..da  Salsnut 
IO.  fuori-;  e  nella  Sicilia,  espugnata-Siracusa  isp^ 
pena  Palermo  indugiò  alquanto  a  rioesarlo .  La 
regina  SibiUai  vedendo  come  ogni  oosa. cedeva 
^la  forza. ed  alla. fortuna  di  Arrigo ì  si  rìstrinse 
nel  palazzo  reale  e  nel  forte  castdio  di  Calata  Be- 
Iota,  dove  poteva  con  poca  gente  tar  Inn'ga  dife- 
sa. JVIa  Arrigo  non  vedendo  aspettar- 1*  esito  del- 
l'assedio, fece  offerire  alla  regina  oneste  condi- 
zioni d' accordo ,  perchè  gli  rendesse  tjue'  posti  ;  e 
promise  al  figliuolo  Guglielmo  la  contea  4i Lecce» 
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eil  indoipata :  di  Tarantot  L'aoeordo  fu.  àcnf 
ctiiàao  t  aai  Arrigo ,  ^da  ^«  si  vide  al  poneM9 
defl' itold  ,  e 'per  oomun  consenso  pooclanurto  s 
«isKinata  'ira  ,  .non  andò  -molto ,'  ohe-  mostranda 
con  .finte;  lettwe  d' e»«re  stato  avvertito  d'un» 
eospirazione.  -ohe  si  ordirà  ooatro  di  sua  petsonav 
fece  imprigéoDare  Sibilla  e  Gi^etmo.  Meltittiiiii 
de^  prelati  ed  altri  grandi  del  regno  iu^tio  pot 
suo-  eonandaBento  tormeutati  ed  uc<m .  I>  rw 
cfaezze  per  luogo  tempo  ammassate  dai  ce  Noi^ 
manni  funao  con  profondi  gemiti  de' popoli  poiw 
tate  vìa,  jb  tutta  l' isola  soggiacque  ad  una  tìrair* 
DÌde  crudelissima)  di  cui  XJgone  Faleando  oh&>Mi 
fu  testimonio,  ci  lasoiò,  con  eleganza  a  qùe' teia> 
pi  .mararigtiosa ,  una  TÌTÌBiitna  desorÌKÌwi»  (i}  l 
!<*  imperadricB  Costaiua,  aRa  .prima  mvcUft  iH 
tali  sucoessi  ,  mogse  incontanente  -  di;  G^rmepisf 
àncohihè  gravida  di  molti  mesi ,  per  vmùr  eo| 
marita  a  parte  del  nuoro  sfato  eh*  ella  ^laidava 
come  iÈtaggio  ino  proprìoi  Non  potei  sì:'  testo  « 
eome  aTnbb«  Tohzto,  arrivare  in  Sicilia;;-  percbà 
sopraffatta  dal  tempo  del  parto*  partoci  "in:  levi 
■ella  maraa.  d*.  Ancona  un  ^liaol  mabcbiov  cba 
fii  Federico  U.  Passò  poi  a  trovar  riraperadofa 
iu' Sicilia,  dove  vedendo  il  mal  ^Temo'-obe  fà^ 
ceva  de'  sudditi ,  e  com'  egli  tirasse  a.  distrugger* 
affatto  Offa  schiatta;  di  Normanni,  -ne  santi  tanlD 


(O  Ugo  FalcanJ.  Pràef.  «d  Hiit.  ;   et    ArnoU.    Lubec. 

,  .4  jCip.  99;   «ft.    1195.      - 
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ntiAtittrico ,  «be.  fattesi  capo  de*  makontetUi ,  éu^ 
tro  con  loro  in  congiura  contro  il  tnarito:  oasi 
a^eno  fu  «raduto  {]a  mdti .  Ccttnudt|ue.  si- sia , 
AjFttgo  tornato  in  AUmagca  t  e.  accc^sciute  le  sua 
troppe ,  .ritornò  un-  altra  volta  ìb  Puglia:  p«r;<|WD- 
4Ì  passare  alla  guèrra  di  Levaatot  ^  splleek^fq  a 
oifa  fare  daCelotioo  HI.  Ma  otdto  dalla,  morte 
AH.  1197)  ^^  Sicilia,  lasciò  i  suoi  -Tedcsohi  iq 
grande^  sooinpiglio  ^  gì*  Italiani  cbe  ge^eralmentt 
l*«idÌ8Taao,  aatì  in  festa,  cbe  ia  lutto;  e  t  Sicii 
fiaoi  certamente  in  grjuidì  trasporti  di  giubilo, 

-■;   ,  C    A.  P    O       Vi. 

ProgreÀsi'^Ue  repubbliche  ^  Lombardia  e  T^sca^ 
mi  sotta  Atiigo  VI. ,  e  rte*  ^eoi  anni  d'  ioir 
-  peno  vacanlc.- 


li  iwgDo.  d'  Arrigo  VI.  cbe  fu  ,  \!ÌTeiido  Tavcrep 
éi ,  sìd^le  e  vergognoso,  edopo  laomorte  di 
co^uj  così  acerbo  alla  Sicilia,  alla  Pug^a,'agU 
stati  delbi  Chiesa,  ed  alla  Toscana,  fìi  pf^r  altro 
alle  città  dì  Lombardia  favorevole  e  vantaggioso-. 
Rammentando  egli  riafelica  pruova -che  avea  fat- 
to con  que^e  repubbliche  :  Eederico .  stto  padre , 
non  s' arrischiò  troppo  leggermente  a  ritentare  di 
sommetterle  :  e  per  altra  parte  ioteoto  ,  principal- 
meote  a  impossessarsi  de'  regni  di  Sicilia  e  di 
Puglia ,    e  mantenere   sue   r^ioni    p   pietensìonì 
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nelle  terre' ddl'papa  ,  e  róparlìcdarei  sopra  'l'«'> 
redìtàdeHB>"conte«3ft  Matilde;  noo  dM  vedesse 
romperla -iBo*£iOdi'bardii  si  studiò  éziasdìo  di  aver* 
gli*  amici ,  per'  essere  dalle  loro  '  forze  e  da*  loro 
dandri  a»istif&  De)le>  me  spedizioni .  .Vero  h  be>- 
ne;  che  Attìgo' VI.  non  sì  crtmpavti- nello  «tesso 
modo  vdrso'tutte'leeittà  di  Lombardia;  ma  per 
MoseVTóm  pfù  fanlmente  qualche  avanzo  d'  aa- 
torìtk'v  m^gioradza ,  Bruniva  in  lega  or  oca 
que^e ,  or  eoo  quelle  a  danno  dell*  altre  ;  «  mi-> 
naccià  gran-' disfavore  e  disgrazia  a  que'  oomuni 
spezialmente,  che  perseguitavano  e  cercavano  di 
privar  de'  loro  cartelli  ì  nobili  aderenti  al  partito 
imperiale.  Ma  noa  sì  vede  però,  che  l'impera- 
doreimpiegasie  realmente  le  fbrzs<8ue  in  aiato  def. 
mai  adeNiofi  llaGaDÌ'(i);ob'e  anzi  bisognava  pintto- 
sto,  che  le  città  aiutassero  lui  medesima  a  rile- 
var le  ragioni  delP imperio:  e  questo  era  per  lo 
pìjt  il  titolo  oneroso  che  alle  città  s' imponev». 
fee  laquàl  cosa  tutto  il  vantaggio  ch'esse  trae- 
Tàoo  '  dall"  amicizia  dell'  imperadorf  ,  connsteva 
Meli' essere,  per  cosi  dire ,  autorizzate  da*  privi- 
legi iinperìali' a  mantenersi  tn  libertà  ed  iograu* 
dirsi  oolla  Tovf nà  de'  mena  potenti .  Per  altro  la 
gelosia  'Che  l'tmperadore  e  i  suoi  ministri  si  etu* 
dìavaoo  di  mantener  fra  le  une  e  Talìre  città  li- 
bere; non' n  potrebbe  '  in  ragion  di  polìtica  ri- 
fiutare  un  gran  danno  :  pnocohè  'coteste   pire 
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serv^'vano  a  iurtifìaiirle  maggiorinvnte-  nella;  Mbtìt^ 
tà,. mentre. ohe  aveaù  tutte  «guai. timore  dMl'tnM 
peradore,  fosse  o  nemico  od  unico.;  uè  ;-  perdilo 
ragi(Miì  che  altróve  addurremo ,  erano  le  guerra 
di  q^ue*  tempi  gran  fatto  rovisose  aè  difttrufctiyei 
Quanto  .alle  repubbliche  raartttiae.  ài  Genova. à 
di  Pisa,  non  è  dubbio  eh!  esse  .fìtcooo  sbtf^  jM' 
go  VL  più  che  :mai  ,per  Taddieb-o,  ooAferibdU 
peli*  Ìiidip^Ddeiiaa;',e  benché  questo  ìnpeffadoc* 
COD  siogolar  perfidia  mauaasse  loro  delle'  larghi^ 
sime: promesse,  colle  quali  le  avea  ttreUe  «l  o^ 
partito  «elle  guerr»  dì  SioUia,ii«]  .ii.^4j:  «tw.-ot 
profittarono  tuttavia. ù  due  nuoierei  |»troa,;,poH 
che.  guei'reggiaodo.  in.  casa,  altrui ,  riiidutt|ria..(<»gi 
Aon  le  lasciò  uscirne  a  mani  .vete  j  poi ,  percJMt 
guesta  conginotura.Ie  feoe,  vie  f)ii^  Bcoorle  deil« 
proprie  fone,  accrebbe-loro  I*. ardire,  e  l^:«ot)&i, 
dcDUj'S.Ie.  coofermò  in  modo  «tqplkssìvio  9eL 
Ubera  49inituo  dì  Joro  stesse  per  r«ipr«saiptit^p0ri 
oo  meno  che  supplichevoli  usate,  da  Arrigo;  net 
«ercarne  rainicizia  e  l'aiuto:  «  Se . «oir aiuto  vo* 

*  stro ,  .Tiopo  quello  di  Dio,  scriveva  esso  aVGe't 
»  novesi ,  conquisterò  il  regno  della  gicillli,  i'oD^r, 

•  solo  e  il  titolo  sarà  mio ,  il  profitto  saii  di  Vìm.}, 
n  e  sarà  quello  •ertamente  Don  mio,-  ma  !P<>stro. 
»  regno  (i.)  »  .  : 

Sarà  luogo  altrove   di  ricercare  ^juali  fft^se-. 
ro  le  interne   ricofaeZBe  e  la  potenza   d^e  città-, 

<■>  CaOarì  AaiuU  GeaneiifL.  llb.3,  an.  ti^f.        .• 
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à*  Italia':  pereib  a  bello  «tudio  lasero  'qui  di  naN 
vare ' come  qufHe  due  città  ,  Genova  *  Pisa,  bE 
vantaggiartero  gWiDdemrote  è  «otto  Federico  • 
sotto- 'AtTÌgO'i  VI.  pftr  le  spednciorii  di-  oltivma^ 
re  ) "dalle- quatf  il  miglior  proRtto  ebe  rìcavasM 
la  CrìAlÌGtnìtÀ  ,'lù  delle  città  maritltme -d'ifiatia: 
i^iiì  traftiamò  solamente  -della  libertà  é  del  do* 
mibin  eAwrafìdbvaao  BcqiiistaDdo  (^  accrescendo; 
La -TontlMia  ;  da  Pisìt  in  'fuòri,  non  ebbe  "sotto 
■Ai»ig»'Vl.  ■egtiate  foKuna,  che  la  LotóbircKa  j 
«  ife  ditta  di  queNa  provincia  rfmasero'' quasi- ^- 
MralnftDtfl  abh  st^ 'soggètte  à'otiBrbhesì  e  ad' aU 
tri  luogrffmeati  impertaH,  W  futoQo  aticbe' id 
Mtrano  Aiòdo  (ra^gtiàle  e  tit^nneggiate  da  loro", 
BMsshnametita  da'che  le  armi  Tedesche  ebbero 
«ónquisfàtata  PogliA',  ed  occupata  la  Rom^gaft: 
ìMa  quAte'sttase- 'vessazioni  che  patì  àllor  la  To-^ 
aoMia,  le '4erVlft>iA>  di  stimolo;  qiiBndo^e^Fla'mop^ 
te  tì^-Anigo^  le  cdwide'  Tedrtdhl' riwiddero  fcrte- 
ttAitè  Delfa  1}assà  hàlia,  a  farlo  acaótéte  il  gbgoi 
cfaé  ^ed' portato  fino  a  que}roi^a,  ed  a  seguitar 
l'opme  d«He  città -Lombatde.  Ajrigo  Vl^,  nel 
partìfìi  di -6iBrmania  per  l'uhima  spedizione  dt 
SiciKa-,  ia  una  ìgéiiei<al  ^ieta  di  piincipi  dvéa  fat-* 
1»  dkèiar9re>  iV'dì  GernAnìa  «  re  dti'' Bomani  il 
-piccolo  Bgliuolo  Federico  Ruggiero-,  cioi  Federi- 
etfti'. ,  ohe  DOtt  'dneot  battezzato  IroVav&st  appres- 
so il  duca  di  Spoteti  òhe  VsHìtvavA .'  Ma  morta 
l'anno  seguente  esso  Arrigo ,  gli  steiui  suoi  zii , 
poco  conto)  teaeiidó  dèlla^  giurata  fecleltà' a  questo 
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fanciullo,  eereatiMo  «  òcKAiItMHUte  e  pu^blieàv 
mente  di  eacluderlo  dalla-  «ticcebràne  d<j  rfigoo 
Qamanica  e  Italroo .  -FilipfW  già  duca  dì  ■Fsscft' 
na ,  poi  duca  di  Svet;ia ,  partitosi  atibiUideQttf  d^ta-' 
Ita.  dove  ^Pimperador  900  fratelb  pocd  afantj 
sua, metta  «ra  stato  cbiantatOt^appDfìfò  petvbd 
eduducesie  ib  Germaòia  il  piootflo  Fedbneo'  tìt  rf- 
cevére,  secondo  il  oosfume,  la  4!0(oii»'re^e<  (i), 
andò  a  fìtr  sue  brighe;  e- tra  pev  gli  \AÌx>tà  suof 
propri ,  e  r  sufiragi  cbe  gli  praccurò  fidi  daaair 
sparsi  opportuoaiHeot^  il  r»  di  Fraoclti  sao-  pt'o- 
tetto»  e  pat^nte,'otteaBed!ndere  egli  dtessd'cren- 
to  re  da  una  partS' degli  elettori.  Ma  l'altra  para- 
te elesse  Qel  medesimo  tempo  Ottone  duca  d'Aqui^ 
tanìaie  conte  di  'E*ttifù,  promosso  '  gagliapdaràents 
da  OD  altro  poteiiMito  straaiero  che  ^fii  Riccardo 
te  d' Itightltecra  (  qurilo  stesso  che  fiet'  lAid  ritor^ 
DO  ài  teccaSanta  fu  imprigiob^to  ]e-  niKJfratfóto 
da  4n'igo  VI.,  «  che  per  questa  rapioiK  ^' e  pef 
la  noia  sua  rivalità  ooa  Filippo  re  di  fi^Àa  liecr 
potea  soffrirà  :di  vedev  tnoalflato  al'  fteriti'  ìmpé-' 
TÌate  il'fi-atello  d'un  già  nao' Aétaiao t 't  una  erètf> 
ttiradel  suo  rivale.  Quindi  Qatiqué  fiero 'si^ittta-e' 
dvit  guerra  ne^lla  Germaaìà,  seguitando  haa^pw^ 
(e  de*  princìpi  P'ilippo  di  Svevia,  e  l'altra  Otto- 
ne d'Aquitania,  chiamato  poi  il  quarto  fra  gl'im' 
peradori:  e  quindi  ancora  preaend  in >  Atalia  iriag- 
giore  esca  e  fomento  le  dinsioni   itUestine  i  ;tlctte, 

[t]  0(t.  a  S.  Blu,,  et  ab.  Vipicrg.  an.'  licfl'    '   ■ 
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£^  alquanto  pr>nMi'4*'GbibdlÌBÌ;efìaelfi.  Via, 
pQxtet  ài^*  U«lìaD)  iocliafl^a  e!  Filippi  ,l;il  ^m^ 
àfSfxoàe^Q  ^Rgli  Arriglii  -di.Sv«ìriat  latMtasniflDte 
conti.  0  mftrpb»>  di  C^ibellìoga,  area  &vorevola 
til|(4;j' ^ntjjoa  [Qpbikà  premosw  da*  passati  ùapot 
r9)jon.GlMÙl^bì-,,o  Smevi.  L'alba  pivte  (icd 
ìj},  cfu^^ta  enno.  per  lo  più  i  popo!i  ^eUa  (dttàli- 
bertt  y  «.  tfiUì  quelli  che  aderivano  al  partito  ,eei- 
^icMnstifP^^  fcvoriva  V;  eMltamooto  d*  Ottone,  na- 
tf>-^^.  9upl&£st«p»ì  duchi  di  Saisoiiia ,  Baviem 
e  BruQftvriqb  I  Qlafi<Be[«pi<e  protettoti  .de*  poster 
fiet(.e,cQiilr,ari  al  di^potisoto  barbacica  che  Fcdet- 
ciffir  L:tìd  (tUn  imperadort  d^qtleUa  -famiglia  :Vo<!' 
leÈvaoo  «99nJÌta«(i  Mpra  gli  stati  ItaliADl  (i)ii  , 
:  :'  C(>nti4ttocì()  noa.eb^e  questi  iwofiiioia  ad 
iwpfceiat^i.'gran. fatto  oella  iaa0  ^eora  .che  ù 
£>(K^  i^:,du(i  .donqorrflnti  all'imperio.;  ima.  godfen- 
àff_^.  sedarsi  .per  l^:dÌ9eordiq,'Gernidii»IiA  fib»- 
rf^  ^al,  tJQtoi;  de-  TedtMfaì  t  crebbero  in  ogni 
pofàp  iài,  -kf;^  Ipriti  repul>bUeafiL:  ohe  anzi  già 
comfRfnaDMiP  alcuni  popoli  ad  abusa»  della  U- 
boff^  ,JLa-  ^flo  noiti  è  mai  coaì  ben  sioura,  oo^r 
ti)er,qu^O.-BÌ:  teme  d'.u*  estwo  invasore  4  £c»< 
scia  cluitipei;  IV^iwistà  oOfitratta  ultimamente  eoa 


'  li]  Era  4aaia  Otton*  liglitlolo  vii  i}tie1l' Arrigo  Leons 
Guelfo  Esteo^  ,  Ì(  quale,  per  csìerti  oppotlo  ^lla  ùrannid* 
di  Federica  BarharoMa  .  era  slato  da  lui  spoglialo  de'  du- 
cati di  Saoonia  e  Baviera,  f^id.  Murata  Antìch.  Estens. 
pari,  I.  cap^  Si. , 
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lys  Delle  Kitcslueiomi  d*  Itaua 

An{0D  VL  nd  1191.  si  cradea  pwh  obs  le'  ah» 
•erta  d^'  autocrasia ,  fu  ancfie  la  prìna  «  dar 
trilli  aKiDpi  dotte  disoordie  iotettias  tra  U  no^ 
Itiltà  e  la  i^ebe  ;  pesNmo  e  peitiiero  malore  otu» 
«i  andò  poi  di  tnana  f&  mano  pcopa^nA»  per 
Itdte  le  altre  città  •  a  misura  da'  progrew  cita 
mam  fecero  Beli*  assicurare  da  eiterDe  |Ki|^t*e  lo 
•tato  loro. 

Uà  tra  la  Bae  del  secolo  duodedme  a  il 
priodpio  Ae\  decimoterzo  le  maggiori  diwordia 
eba^Agitaieno  le  città  Lombarde,  aon  erano  an- 
cora le  civili  ed  intestine  di  fàakouDa  eittà,  laa 
A  bene  r  emulazione  e  1*  odio  d*  una  repubblio* 
oontco  l'altra .  Non  così  totto  oeuò  la  paura  de* 
gì'  imperadori  Tedeschi ,  che  la  memorabile  lega 
(^'  esse  aveano  fatta  tra  loro ,  ai  ditciobe  ;  e  fin 
da'  primi  mesi  che  scorsero  àa^  la  motto  di 
Arrì^/tatte  le  città  furano  in  anni  •  in  batta- 
la le  ane  contro  le  altre  ,  per  la  oipidità  <^ 
tutte  aveano  d*  ampliare  il  deadalo .  Grande  • 
«brepitosa  hi  sperialmeirte  la  guer»  ohe  insorse 
(  AN.  1199.  }  tra*  Fìacentìai  e  ParmegiaDi,  pw 
eagioB  del  boigo  san  Donino  che  amludua  quo* 
popoli  volean  per  sé .  Q'^csta  >ola  vertenca  fra 
due  città  ù  vicine  bastò  a  «oonvolgere  tutta  Lom- 
bardia .  Freserò  l'armi  in  favor  di  Fiaceuxa  i  Mi- 
lanesì.  Bresciani ,  Comaschi  »  VerodUv  ,  Asl^a^ 
ni,  Novaresi,  Alessandrini;  e  accorsero  dalia  par- 
te de*  Fanuegiani  quelli  ^ì  Cremona*  di  ReggW* 
dì  Modena,  di  Pavia,  e  di  Bergaow. 
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Quetmtefi  apyeoa  nffatte  gimre  per  interpo- 
b  priocipatmeate  .dell'abate  di  Luoedio ,  si 
viéno  baUagliariR  aspramente  i  ElaveDiiati  e  ì  WtxK 
Vtcstv  e  poco  itaDte  i  Milaitesi  ei  Pavesi,  neinì« 
oi  eterni  Ira  loro  dbI  eeotro  di  Lombardia,  come 
Ml.MMìttiTaneo  erano!  Genovesi  e  i  Pisani,  obe 
mai  atm  poCvrono  durar. in  pace,  per  molto  l^ 
8*  affatìcasxro  i  papi  e  gt'imperadori  di  concì- 
KarJi.  L'inalila  delle  furz6  con  cui  oontraMava- 
ao  quatte  repubbliche,  foceva  durar  lungbisiimd 
tempo  la  gaorra  ;  ed  ancorcbò  la  sorte  d' ana 
gtornaU  e  U  prosperità  d'una  campagna  rende»' 
n  utta  parte  auperlore  all'  altra ,  non  tardavano 
i  vmti  «  tipiglìar  1*  armf  come  prima ,  perebè  «od 
naibavaoo  mal  'gK  aiuti  d'altre  città,  a  oui  ini* 
portava  cbe  i  TÌncitorì  ■■  non  oreucessaro  di  '«tato  t 
Ikkèèt'dopt)  4]uella  prima  grandezvai  de'  Mtla^ 
BMÌ,  che  tuabbanala  sotta  Federico  I.  ,.000  ai 
Vide  per  ptAtd'un  seoolo,  che  aaa  città'  ne  n- 
gnowggiatse  uu^altm  con  assoluto  e  stabit  domic- 
ilio .  Ììa  tei'  giicn«  .che  i  comuaf  tacevano  alla 
aofcikà  oastallBQa,  aveao  l'esito  oidiot^ament* 
pHii'dtfaitHVo  .  Dopo  la  moltiplicazione  e  sèddivi* 
«me  de'  fetidi  contavasi-In  Italia  un  infinito  nur 
mei»  di'  cónti  e  marchesi ,  ì  quali  per  privilegiò 
e  coAceasiMie  degl'imperadori  teoeaoo  pei  borghi 
e  per  le  viHe  autorità  principesca ,  con  pregtudi- 
n'o  aaeaì' spesso  della  città  che  per  questa  via 
erano  spogliale  della  miglior  parte  del  territorio 
tutto  pieno  di'  ^MsteUi  dove  stavano  questi'  nobili , 
Tomo  IIL  18 
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i  quali ,  olire  alla  parie  della  campagna  che  po«- 
sedeaoo  a  buon  diritto,  infestavano  le  vicine  con- 
trade ,.  e  impedivaDo  .il  commerzio  della  proviiif 
eia.  Contro  di  loro  si  volse  la  moltitudioe.  citta* 
dioesca,  la  quale  come  una  velia  cominciò  a  co-r 
noscere  e  far  il  paragone  delle  sue  forze ,  non 
ebbe  più  riguardo  uè  alP  antichità  e  cbiai-ezza 
del  sangue  che  vantavano  quelle  famiglie,  né  aU 
r.aulorità  Imperiale  che  le  avea  investite  delle 
terre  che  possedevano;  ma  correndo  loro  sopra 
popolariiiente,  le  costrinse  ad  abbandonare  le  roc- 
che e  rassegnarle  al  comune ,  e  venir  esse  me- 
desime a  prender  casa  in  città .-  Vera  cosa  è  che 
questo  soggiogamento  de*  conti  e  marchegi  con- 
dotti per  forza  ad  abitare  nelle  città  libere,  e  ad 
aver  parte  negli  ufBzi  e  carichi  pubblici ,  se  fu 
per  un  verso  utile  all'  ingrandimento  di  quelle 
città,  divenne  assai  presto  fatai  sorgente  di  civili 
discordie  che  guastarono  amaramente  ogtà  dol- 
cezza della  libertà  acquistata .  Frattanto  mentre 
cotesta  ambizione  e  cupidità  di  crescere  si  tenne; 
viva  nelle  repubbliche  ,  pochi  furono  i  principi 
ìd  Italia,  dalla  Puglia  io  fuorì,  che-  ecempassero 
illesi  dalla  generale  tem*<esta'(i^.  In,  Lombardia 
i  marchesi  d'Este  e  di  Monferrato,  e  i  conti  di 
Savoia  conservarono,  a  dir  vero,  le  loro  terre, 
perchè  sì  gli  uni  che  gli  altri  già  aveano  forze  ba- 
stanti a  far  difesa,  allorché  le  città  si  sollevarono 


(t}  V.  Oli.  Friiiog.  lib.  i.,  cap.  i3; 
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b  conlro  l' imperadore ,  e  còatro  i  principi  è  vi* 
earr  dell' imperio  (i)  .  O>o  tutto  questo  tiè  ì  con- 
ti di  Savoia  furono  qiieti  dalle  sollevazioni  de' 
Torinesi  obe  vollero  in  quel  tempo  imitare  le  al- 
tre città  ;  e  i  marchesi  di  Monferrato  ebbertì  lun- 
gamente a  contendere  con  gli  Astegiaoi  e  gli  A- 
lessandrloi  ,  repubbliche  amendue  ragguardei^oli 
fra  le  Lombarde  (2) .  Ma  gli  Estensi  ebbero  irt 
questi  dinìcili  tempi  miglior  destino  degli  altri 
principi  ;  perciocché  introdottisi  a  far  parte  e  fa- 
zione nelle  città  vicine  (  come  avvenne  in  Ferrai 
ra  nel  iigf5  ,  quando  Azzo  d'Este  avendo  sposa- 
fa  Marchesella  degli  Adelardi  (5) ,  prese  abita- 
zione in  quella  terra,  e  fecesi  capo  della  parte 
Guelfa  ) ,  V*  acquistarono  a  poco  a  poco  grande 
autorità  e  signoria.  Se  i  iliarchesi  di  Saluzzo  ed 
alcuni  altri  signori  della  Liguria  poterotìo  tenersi 
fermi  io  tanto  estermlnio  dì  piccoli  principati,  citi 
fri  perchè  essi  iion  ebbero  vicina  alcuna  città  po- 
polósa 'e  grande,  che  valesse  ad  abbattergli  ed 
ingoiarH .  Perciocché  Saluzzo,  Cuneo,  Mondovl  , 
Fotsano,  e  Savigliano  non  erano  in  (juel  tempo, 
che  piccoli  borghi  o  mediocri  (4)  ; 

Le  città  della  Toscana ,  eccetto  Pisa  e  Lucca, 

^1)  Vid.  text,  jdp,  pag.  ì0. 

(3)  Guidi.  lliat.gf:iical.  de  la  maison  de  Savoye.  tom- ■  » 
pag.  25o  _  Chr.  An.  Ogcr.  Aifer.  paj;.  i4(  ~  B.  l.  I-m. 
II  — '  BenveH.  dd  ».  Gtorg.  Isi;  del  Moiiferr.  pag.  aGa,  3S7 
— -  II.  L  lom.  a5. 

(3J  V.  Murar,  an.   1196,   iao8. 

14}  y.  Lad.  della  Chiesa  Storia  del  Picm. 
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cominciarono,  come  abbiam  dello,  alquanto  pijt 
tardi  a  ngg'-m  e  cimune,  perchè  dod  prima 
della  morte  dì  Arrigo  VI,  nrgarono  apertamente 
obbedienza  a*  governatori  imperiali;  ma  esce  si 
levarono  su  tutle  d* accordo,  e  a  tempo  di  gode> 
re  detr  opportunità  che  porgeva  loro  la  vacanza 
drll*  imperia  dal  1198  fino  a)  1209,  io  cui  fu 
OUone  IV.  coronato  e  ricoDusciulo  in  Italia .  Nel 
quale  spazio  di  bea  dieci  anni  collegatrsi  col  pa- 
pa Inuocenzio  III.  che  000  era  più  che  gli  altri. 
Italiani  contento  del  di>mÌDÌo  Tedesco ,  li  stabili- 
rono motto  bfne  nel  libero  governo  di  loro  stes- 
se ;  e  ad  efiempio  di  ciò  che  aveaoo  fatto  a*  tem- 
pi di  Federico  1,  le  città  Lombarde,  si  collegaro- 
no  tra  loro  a  comune  difesa,  e  fu  poi  quella  cbia* 
mata  la  lega  o  la  taglia  Toscana.  Nud  tardarono 
esRe  gran  fatto  a  muover  guerra  a*  nobili  castel- 
lani della  campagna,  ed  accrescere,  come  le  al- 
tre ,  ì  lor  territori  e  il  numero  de*  cittadini  nel 
tempo  stesso .  Né  tampoco  andarono  esenti  da  un 
lat  destino  i  vescovi  e  gli  abati,  inulti  de*  quali, 
come  si  è  accennato  in  più  luoghi ,  aveao  terre  e 
castelli  in  feudo  al  pari  de*  laici ,  con  giurisdizio- 
ne sovrana  rilevante  dall'  imperadore .  Le  oittà  li- 
bere ,  riguardando  questi  feudi  come  cose  separa- 
te dalla  dignità  sacerdotale ,  si  voltarono  con  la 
forra  a  spogliarne  i  prelati ,  facendosi  rassegnare 
dagli  uni  la  giun'sdizion  ohe  teneano  ne)  distretto 
delle  ciMà,  e  costringendo  gli  altri  ad  abbandona- 
te o  smautellar  le  forlezzci  e  mettersi  totalmente 
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•otto  la  protezion  del  comuDf .  Fra  gli  esempi  di 
queste  vìoleaze  di  possobo  codtaré  particolarmeote 
le  guerre  che  fecero  i  Piacentìai  al  loro  vescovo 
Grimerio,  ed  al  clero  che  caocìaroDo  per  tre  aa<- 
ni  fuori  di  città;  e  quelle  de'  Modenesi  contro 
l'abate  dì  Frassiooro  nel  i2og  (i).  Questa  bal- 
danza delle  comunità  italiane  pteodea  senza  dub- 
bio maggior  fomento  dalle  discordie  civili  di  Ala- 
magna  .  Finché  visse  Filippo  duca  di  Svevia  t  la 
sorte  andò  sempre  quasi  ondeggiando  fra  luì  ed 
Ottone  duca  d*  Aquitania ,  eletti  amendue  re  de* 
Romani  e  di  Germania;  né  mai  o  l'uno  o  l'altro 
N  arrischiò  di  venire  a  prender  corona  in  Italia* 
per  non  lasciare  libero  il  campo  al  concorrento 
nelle  provincia  di  là  de'  monti .  NuUadimeno  si 
l' uno  che  l' altro ,  secondo  eh*  erano  ricercati  o 
riconosciuti  dalle  città,  o  da*  baroni  e  prelati  Ita- 
Uani  )  andavano  dispensando  privilegi,  o  piuttosto 
gli  aodevan  vendendo  a  chi  si  presentava  per 
comperargli  ;  essendo  sempre  nelle  guerre,  e  tan- 
to più  nelle  civili,  grandissimo  il  bisogno  de' con'> 
tanti.  Ma  e  le  antiche  e  le  moderne  carte  o  di- 
{domi  facevano  ai  feudatari  debole  schermo  con- 
tro le  ingiurie  ne'  popoli  inferociti  dalla  licenza 
e  dall'entusiasmo  che  gl'invogliava  dì  viver  liberi 
e  di  conquistare. 


(tj  Chron.  Placen.  R.  (.  tom.  i6,  pag.  4S7 ,  63  ■  ;  an, 
iao4  —  Aaiul.  MotiO'  ivm.  II.  B.  I.  pag.56;  iti.. 1909. 
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Jliflessìoni  sppra  gli  effeilì  che  ca^rnnarono  aiVIl(h 
Uà  V insUtuzione  deijèudi,  tid  il  monachismo , 

Jjpnrhè  aoa  sia  da  negare  cbe  cotesti  solleva- 
menti delle  citlà  Italiane  abbiano  migliorala  U 
bondizione  della  provincia,  non  sarebbe  però  sta- 
to utile  in  alcun  modo,  che  esse  si  fos^rO'  tro- 
vate e  libere  e  incivilite  e  padrone  ciascuna  del 
^uo  distretto  due  secoli  prima  t  mentre  noa  -era 
ancor  preparala,  per  co»  dire,  la  materia  efae 
dovea  servire  a  farle  grandi  e  riccbe  e  potenti . 
Hoi  abbiamo  altrove  (i)  osservato  cotne  le  colo- 
nie non  valsero  punto  a  ripopolar  le  contrade 
d* Italia;  né  credo  ch'esse  abbiano  recato  miglior 
ristoro  alla  popolazione  delle  altre  provincia  .  E 
se  per  avventura  qualche  città,  mediante  i  pri- 
vilegi che  col  divenir  colonia  Romana  acquista- 
ta,  crebbe  per  qualche  tempo  di  abitatori,  que- 
sto avvenne  con  pregiudizio  e  con  desolazione 
d'altre  terre  vicine  ,  Or  quello  cbe  nh  la  sapien- 
za del  8<  nato ,  ne  la  potenza  del  popolo  Roma* 
Ho,  T\h  la  s(jllecitudipe  che  di  ciò  si  presero  tut- 
ti i  buoni  imperadori  da  Augusto  fino  a  Cr>stan- 
tino,  non    poterono    ottenere,    cioè    di    ripopolav 

ft)  9p|ira  toio.  1/  lib.  4|  cap.  i. 

1 
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1* Italia,  fecelo  naturalmente  per  un  cprt' ordìae 
di  superior  provvidenza  il  governo  feudale  de'  se- 
coli che  noi  chramiaino  barbarici  :  e  le  spedizio- 
ni de'  popoli  oltreiitnnFaDi  sotto  i  re  Francesi  e 
Tedeschi  recarono  forse  all'universale  d' Italia  al- 
trettanto di  bene,  quanto  le  conquiste  de' Persia- 
ni,  de'  Macedoni,  de*  Romani,  degli  Arabi,  e 
de'  Turciii  .fecero  di  male  alle  proviocie  che  as- 
soggettarono  al  loro  imperio. 

£j-a  cosa  assai  naturale,  che  tra'  prinoipì  e 
baroni  Tedeschi  che  seguitarono  i  re  nelle  loro 
spedizioni ,  i  primi  e  più  riputati ,  e  quelli  spe- 
oialraente  eh'  erano  di  sangue  congiunti  col .  re 
medesimo  »  ottenessero  io  governo  e  in  feudo  cit- 
tà e  terre  grandi  e  popolose  :  ma  occupati  i  pei-  " 
mi  .posti ,  fu  d*  uopo  che  gli  altri  baroni  che  ven- 
nero appresso,  e  che  per  avventura  si  trovavano 
poco  agiati  net  paese  natio,  si  facessero  investire 
(jual  d'una,  qual  d'un' altra  tenuta  o  territorio,; 
e  senza  troppo  badare  o  alla  qualità  dell'  aria  e 
del  terreno,  o  alla  meschinità  de'  villaggi  dove  ^i 
stabilivano ,  purché  avessero  una  bicocca ,  o  la 
«penda  d'un  fiume  su  cui  piantar  un  castello, 
trovavano  facilmente  ogni  cosa  in  acconcio  d?' 
fatti  loro,  e  quivi  si  fissavano  con  i  lor  propri 
servi  e  que'  pochi  villani  che  sì  trovavano  jn 
quelle  corti  o  ma^se  di  beni  che  ottcoevan?  iu 
feudo . 

E  perchè  il  celibato  de'  laici   era   sconosciu- 
to  io  que'  tempi ,  talmente  si    moltiplicarono   le 
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famiglie  dì  que'  signori,  che  i  capi  di.  faqiiglia  t 
ciascun  de*  6gIiuoU  dovetlero  pensare  a  quovi  slj^ 
bilimenti  o  col  dividere  ì  feudi  «  scMofeudi ,  o 
cuti' ottener  dagrimperadori  t^iovéstitura  di  qual- 
che altra  porzione  di  contado ,  dora  spiati. .  tjalla 
Decessila  e  dalle  angustie  domestiche  e' andaTauo 
a  stabilire  con  qualche  niunero  di  vassalli  e.  dì 
servi.  Moltiplicando  pur  questi  .assai  prestamen- 
te ,  fxiaveoiva  cercare  nuovi  castelli ,  e  nel  tem? 
|)g.  stesso  far  luogo  a  nuovi  forestieri  che  colla 
protezione  d*un  nuovo  re  anche  forestiero  vole* 
vano  avere  stato  in  Italia:  tantoché  inlcrniiae  di 
due  o  tre  secoU,  da  Carlo  Magno  in  poi,  quelle 
stesse  Provincie  Italiane  che  ora  sono  le  più  di- 
serte e  quasi  disperate  di  ristoro  per  l'insalubrità 
dell'aria,  erano  talmente  piene  di  spessì  castelli 
popolati  di  centinaia  d*  abitatori  (t) ,  che  forse. 
non  sono  sì  frequenti  le  ville  e  le  case  rustiche 
JD  molte  delle  più  feconde  pianure .  Non  saprei 
ben  dire  qual  delle  due  cose  sia  stata  di  maggioc 
vantaggio  all'  Italia  :  o  la  servilù  che  durò  anche 
ne*  tempi  barbarici,  e  che  contribuì  .alla,  molti- 
plicazione de'  castelli  e  delle  famiglie  nobili;)  ola 
frequenza  di  coteste  signorie,  che  forse  fu  in 
parte  cagione  d'  abolire  la  servitù  . 

Fare  da  un  canto ,  che  sarebbe  stato  difficile 


(i]  L'eradìtÌMÌmo  signor  dottor  Targioni  Toizelli  ne' 
tuoi  viaggi  ci  dk  notizia  d'itiDDiiietubiti  catlelli  clic  erano 
in  varie  parli  della  Toicana^  lidotle  era  id  uiii  trista  ed 
orrida  lolitucline. 
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tt  condurre  uomini  lìberi  (  in  tempo  raassima-* 
BKotè,  che  ragricoltura  era  stimata  esercìzio  ab*- 
bietto  ed  ignobile  )  ad  abitare  e  coltivare  que* 
luoghi  infelici  e  deserti  ;  e  però  tornava  in  ac- 
concio at  bisogno  della  proviocia,  òhe  i  signori 
de*  feudi  avessero  o  trovassero  nelle  terre  di  cui 
èrano  investiti,  uba  schiatta  d*uo[aim  avvezzati 
al  giogo  t  ed  obbligati  ad  eseguire  i  voleri  del  par- 
drone  e  sopportare  ogni  asprezza  e  ogni  fatica 
più  grave .  Dall'  altro  canto ,  cresciuti  i  diverrf 
domini! ,  e  restando  diffìcile  a*  padroni  Timpedire 
la  fuga  de*  loro  servi ,  furon  costretti  di  trattarli 
con  più  umaòitÀ  a  fine  d'  affezionarseli  [  massì- 
mamente  da  che  la  libertà  delle  persone  partico* 
laritrovb  appoggio  e  sostegno  nella  libertà  de* 
comuni,  ì  quali  se  prendevan  le  armi  per  abbas- 
sare la  potenza  de* feudatari,  e  obbligargli  a  pren- 
der casa  dentro  il  cerchio  delle  loro  città  per  au» 
mentarne  la  popolazione ,  molto  '  più  è  credibile 
che  proccurassero  d'indebolire  e  d'abbassar  que' 
signori ,  ed  accrescere  le  proprie  forze  col  dare 
facile  asilo  e  libertà  a' servi  fuggitivi. 

Del  resto,  siccome  fu  la  salute  e  Io  scampo 
d*  Italia ,  che  1  baroni  di  Germania  ì  quali  vol- 
lero fermarsi  in  Italia,  o  i  discendenti  loro  ab- 
biano piuttosto  cercato  d'  essere  investiti  di  tene 
e  dì  castelli,  che  di  stabilirsi  in  città ,  ricevendo 
come  beni  allodiali  le  stesse  campagne  che  rice- 
rettero  in  feudi;  cosi  fu  ancora  gran  ventura  per 
questa  provincia,  che  l'autorità  imperiale  per  cui , 
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mfntre  TÌtpnne  qualche  vigore,  fu  piti'. Tacile  ai 
signori  de*  feudi  impedire  la  diserzidne'  >de*  loM 
Uomini  e  difender-  le  lor  teFre>,  cadesse  e  8^  inder 
bolissè  a  poco  apoco}  e  che  -  la  lieivitù- comin» 
oiasee  a- cessare  allorché  comÌDciò  adéssene  menù 
Necessaria  ;  od  inutile . 

'  K  «osa  per  infìaitì  esempi  indubitabile^  cfae 
le  famiglie  abituate  io  ciUà  non^  mai  a  difficile 
medte ,  e  per  ona  lunga  serie  di  disgrazie',  o  per 
qoatche  raro-  incontro  di'  circostanze  passano  ad 
abitare  e  coltivar-  le  campagne;  dovéchè.  niuna 
rosa  è  piji  facile  e  prù  comune,  che  dai  'illesi 
e  dalle  campagne  passare  a  domiciliarsi  in  città* 
S'  aggiunga  che  nelle  grandi  città  le:  generazioni 
degli  uomini  moltiplicano  con  più  stento ,-  mhì 
decrescono  naturalmente ,  perchè  da  esse .  h  'inse<- 
parabìle  la  poltroneria ,  la  mollerà ,  la  -ooirtiziai- 
ne  della  gioventù ,  e  F  effemminatezza;  tutti  osta- 
eoli  air  accrescimento  della  popolazione  (i).  Ma 
quando  pure  trovate  si  fossero  le  città  crèsciufs 
in  modo  da  poterle  diramare  per  le  campagne  t 

'  [i]  Tutte  I«  tiBsioni  coiiqtiiitalrìcì  delle  Antiche  età 
tbiUvauo  ■  borgate  .  Noi  Id  abitiamo  veduto  de' Latini , 
de'Sitnuili,  de'Oallt  ciaalpinì  ,  e  de' Liguri  \  suora  tom.  i, 
lik.  I,  càp.  4-]-"  '•>  irtesso  potrebbe  dirsi  de'  Galli  general- 
meate,  de'Gi-eci  ne' tempi  eroici,  e  de'Oermuni,  qaaudfi 
inondarono  le  provinuie  Romane.  L'  autore  dell'opera  in- 
titolata t' Ami  des  Hommes ,  e  pia  brevemente  mk  cogli 
■INSJ  principi!  in.  Thomas  oèl  suo  celebre  elogio  del  due* 
dì  Sully,  anno  falla  vedere  quariio  perdesse  la  Francia  per 
conio  della  popolaiionc  e  del  v:ilorc  nuli'  tYTÌliuicntO  C 
sella  decadcBia  della  oabiltà  caitellaoa. 
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^Miioglii  desei-ti,  o  era  difficile. navenìi-c  ehi -yo- 
ìe$ae  ÌAscìar  i  piaceri  della  cttlà  per  arxlare  a.  Io 
gfóarsi  ed  annoiarsi  in  campagna,  tanto  più  io 
luoghi  creduti  nal9aQÌ;-o  Ja  malizia  de' riccbÌ,M(- 
coDdnta  dalla  ^pigrizia  de' poveri ,  avrebbe  fatto  pus* 
•ar  io  proprietà  dei  primi  le  terre  assegnate  aj 
secondi  j.oome'avvenne  delle  colijnie  R'>mane  sot- 
■to  i  prini  cesari,  che  diventarooo  possessioni  mal 
eoJtivate'MJe' cittadini  ohe  restarono  -  in  Roma  ;  o 
so  qgot  modo  avrebbe  bisognato  mandar  le  colo- 
nie cori'  giudizioso  online,  e  con  un  capo  princi- 
pale che  avesm  intereoe  proprio  di  fermarsi  o 
stabilirai  sul  luogo.  Ma  questo  o  non  sì  sepp« 
mai  immaginnre  nelle  città  iooivilìte  e  ooUe ,  d 
Dan  si  po^è  Bo  ora  ^eseguire  come  si  è  effettuata 
ue'seooK  barbarici  per  l' imlituzione  piuttosto  oa- 
«aie  f  che  premeditata  de' feudi ,- Che  se  dopo 'Ift 
prima  ioititazione  d' un  nuovo  genere  di  dominii 
ignoto  agli  antichi  Greci  e  Roinani,  le  <comiitiftJi 
d'Italiar  aressero  avnto  e  coraggio  e  forze  bastao* 
ti  a  pigliarsela  contro  cotesti  vassalli  e  beaefìoiari 
imperiali ,  egli  è  evidente  che  si  sarebbe  impedi- 
ta la  popolazione  e  la  coltivazione  di  molti  paesi 
dove  le  case  de' signori  sì  propagarono,  e  si  avreb- 
be accelerato,  il  lusso,,  la  corruzione,  le  guerre 
dvill,  e  la  decadenza  delle  medésime  città. 

|Ma  non  è  da  tacere  che  cotesto  risturamen- 
to  cagionato  dall'  instituziooe  de'  feudi  fu  oppor- 
tunamente 'preceduto  e  secondato  da'  monaci  Be- 
pedeltini ,  che  propagatisi  io  Italia  fino  da*  tempi 
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di  Carlo  MagDo ,  de*  Longobardi  «  e  dei  i^  CaiO' 
lingfai,  servirono  mirabilmente  a  facilitare  il  buoD 
efieUo  ohe  nasceva  da  quella  moltiplicaziooe  de' 
feudatati .  Da  principio  il  Tervore  della  pietà,  e 
la  buona  intenzione  che  aveano  i  seguaci  di  s.  Be*- 
nedetto,  di  s.  Bernardo,  di  Si  Bi-unone,  lì  fece 
ricercare  talvolta  luogb!  non  pur  de«erH ,  per  es- 
sere lontani  dalle  esteriori  occasioni  d'inconlinen*- 
va;  ma  anche  insalubri,  per  indebolir  e  frenar» 
più  .facilmente  i  oioti  interni  delle  passoni  «  Le 
loro  fatiche  cooitnciarono  per  Io  meno  a.  diapor 
il  terreno  alla  coltura,  e  render  que'luogbimeno 
edvaggi  e  più  abitabili;  e  la  loro  buona  condot- 
ta invitò  ì  prindpì  a  conceder  ad  essi  nuove  t©* 
nute  o  sia  corti  con.  i  vassalli  e  servi  che  vi  era- 
no annessi  ;  cosicché  a  poco  a  poco ,  mediante 
r  attenzione  e  la.  pazienza  e  la  carità  de* monaci* 
sbandava  .migliorando  lo  stato  dì  varie  regioni ^  K 
dove  mancavano  motivi  più  lodevoli ,  I*  istesso 
amor  proprio  ,  e  ÌI  desidn-io  di  maggior  ricche:^ 
sa  e  potenza  animava  anche  gli  abati  de'  mona- 
steri ad  accre^fwre  la  coltura  e  la  popolazione  di 
quel  territorio ,  buono  o  cattivo  che  fosse ,  dove 
la  loro  particolar  professione  o  il  loro  voto  gli 
avea  obbligati  a  fissar  lor  soggiorno . 

Sarebbe  qui  forse  da  far  osservare  che  in  teni' 
pi  dì  tanta  barbarie,  quando  ì  principi  e  signori 
de*  castelli,  ignoranti  d*  ogni  arte  civile,  e  che 
altro. non  cercavano  cbe  femmine  ed  armi,  la 
TÌcÌQa;izd  de*  monaci  «  fra*  quali  molti  sempre .  ne 
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ftirono  in  riputazione  di  gran  bontà  e  santità, 
servi  a  moderaroe  la  ferocia  ,  e  correggerne  la 
barbarie .  Niuno  dubita  che  il  vabr  de*  Noiinan- 
ni  fondatori  del  regno  di  Napoli  avesse  del  bar- 
baro e  del  feroce  .  Però  non  fu  per  que'  tempi 
leggier  oompeoso  alla  dura  condjziuae  de' sudditi, 
che  Ruggiero  conte  di  Sicilia'  tenesse  stretta  ami- 
cala con  B.  BruQOne,  primo  instifulore  de' Certo- 
sini .  Potrebbesi  altresì  soggiugnere  "che  le  cìise're- 
Kgiose  in  ogni  tempo  offerissero  ad  ogni  sorta  di 
persone  un  ritiro  comodo  e  onesto ,  e  servissero 
a*  regnaati  altre  volte  per  farvi  custodire  le  per- 
sone sospette ,  torbide  e  sediziose ,  senza  procetJe- 
re  a* rimedi  più  aspri  e  più  crudi;  il  cbe  era  ad 
ogni  modo  un  certo  guadagno  per  l'umanità. 
Oltreché  noi  leggiamo  di  molti  e  principi  e  re- 
scovi ,  che ,  a  giudizio  proprio  o  d*  altrui  stimati 
inabili  al  governo  dello  stato  o  della  Chiesa,  si 
ritiravano  pui-e  ne*  monasteri  a  lavorare  ,'  a  scri- 
vere ,  a  salmeggiare  ,  senz*  aggravio  de*  successori 
o  de*  sudditi.  Per  conto  poi  dell'Italia  ne' tempi 
in  cai  parliamo,  la  moltitudine  delle*  famiglie  si- 
gnorili 'crefoenti  di  giorno  in  giorno  rendea  forse 
necessario  questo  sfogo,  non  solamente  per  quie- 
'  te  loro  domestica,  ma  per  benefìzio  delta  società 
io  generale .  E*  cosa  certissima  che  i  conveuti  do- 
ve regni  un  pò*  d'osservanza  porgono  questo  van* 
faggio  ali*  uman  genere ,  cbe  sono  quasi  1*  unica 
via  di  rendere  o  utili  al  pubblico  (  per  quel  po- 
co o  molto  lavoro  a  cui  gli  obbliga  V  institula  ) , 
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0  certamente  meno  gravose  e  mm  dispendroeà 
bel  vitto  e  nel  vestito  le  persone  di  'cella  nasci» 
ta ,  che  un  general  pregiudizio  pai*  che  esiiha^ 
tivèndo  nel  mondo,  drtU* obbligo  di'  faticarà,  e 
che  pur  credono  di  dover  e  mangiare  è  vestire 
con  più  spesa  che  gli  altri.  Ma  g'à  h  sfato  assai 
bene  da  più  scrittori  non  pui*  fra  cattolici ,  ma 
fra  protestatiti  (i)  dimostrato  di  quanto  bene  gli 
antichi  monaci  anche  finn  al  secolo  XII.  (3)  sic-- 
no  stati  cagione  non  ali*  Italiane  i^oltantc» ,  ma  A  - 
molte  altre  provincie  d'  Europa  ;  dov'  è  manifesto 
cfre  parecchie  città  al  presente  molto  ragguarde- 
voli ebbero  i  loi*  principìi  da' Benedettini  che  co- 
minciarono ad  abitar  e  lavorare  in  que'  luoghi  * 
Tuttavia  non  fe  da  tacere  che  i  mònaci  per  più 
secoli  giovarono  maravigliosamente  all'  Italia  iti. 
quelle  cose  di  cui  più  abbisognava  qursta  provin- 
fcia ,  e  di  cui  furono  capaci  tjue*  secoli  ne'  quali 
fiòrirond .  Neil'  abbandono  e  nella  desolazione  ge- 
nerale in  cui  giacevano  incolte  e  sterili  tante  cam- 
pagne che  per  rifiorire  aveano  bisogno  dell'opera 
costante  e  continuata ,  ecco  i  monaci  Basiliani  e 
Benedettini  destinarsi  ad  abitare  luoghi  deserti, 
e  coltivar  colle  proprie  fatiche  quella  porzione  di 
terreno    che    loro    era    assegnata,  é    animare  col 

[1}  Vorrebbpsi  leggFrp  sin^olarment*  la  prcfatioae  cbe 
ftogerio  DoJsviorth  e  OiikIÌcIiiio  HiiRilrtlc  prcmisrto  all'  o- 
pcra  ìniitotaln  Vlonfisiicum  An^Ucnnum  (  Londìni  iC55  et 
16^3,   lon.  4  in  fui.  -i  • 

\%]  Vili.  Mdbilloa  Praef.  in  Saec  3  Beaedict.  $.  {. 
et  5. 
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toro  esempio  i  servi  e.  gli  uomiai  liberi .  che  li  se-> 
guitavanOj,  e  gli  abitatori  delle  vicine  contrade . 
Pertanto  il  primo  vantaggio  reale  e  sensibile  che 
ritrassero  l'Italia  e  le  altre  provincìe  d*Eui-o[^ 
dair  instituziooe  de' monaci,  nacque  dall' ignoran- 
sta  universale  dì  quell*  età ,  e  di  più  ancora  da 
{jueJla  che  i  monaci  stessi  professavano  nel  loro 
principio.  Supponghiamo  che  i  fondatori  delle 
prime  religioni  avessero  posto  per  fondamento 
della  lor  disciplina  lo  studio  delle  scienze  e  le  oc-> 
cupazioai  ìatellettuali ,  come  fecero  tutti  gli  ordi-t 
ni  e  le  riforme  che  s'  instituirono  dal  izoo  in 
poi:  egli  è  certo  che  laddove  i  prìmt  seguaci  d' 
a.  Benedetto ,  e  tutte  le  famlgh'e  che  di  quello 
stesso  Ceppo  Uscirono,  Cisterciensi ,  Cluniacensi^ 
PremonstratesI ,  Certosini  »  Camaldolesi ,  Vallwn-^ 
brosani ,  e  che  s*  andarono  volentieri  a.  stabilire 
in  luoghi  solinghi ,  cattivi ,  e  lontani  dalle  città^ 
tutti  questi  ordini  avrebbero  voluto^  come  poi  fe- 
cero i  Franceicani  e  ì  Domenicani ,  e  tutti  i  chet 
nei  regolari,  allogarsi,  nelle  migliori  terre  e  cit- 
tà, o  per  essere  in  più  comodità  di  coltiv£Ù:e  gli 
studi,  o  per.  poter  giovare  al  prossimo  co'  lumi 
della  loro  dottrina .  Così  sarebbe  cessato  tutto  il 
vantaggio  temporale  che  l'Italia  ricevette  dalle  fa- 
tiche e  dalla  perseveranza  de*  monaci  ;  e  molte 
vaste  tenute  di  scampi  «he  ora  nodrìscono  tante 
migliaia  d'  uomiai ,  sarebbero  forse  ancor  oggi 
macchie  e  paludi ,  albergo  di  fiere  e  di  serpi ,  e 
di  ranocchi  o  di  rospi .   S'  accrebbero ,   medianto 
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la  fatidi  e'  la  parsimonia  regolare,  e  pe*DiKin 
lasciti  che  proccurava  la  santità  de*  soggetti ,  le 
ricchezze  e  i  comodi  de)  monastero;  e  si  deeadd» 
dalla  primiera  osse^anza:  il  che  diede  motivo  a* 
laici  di  ripigliarsi  que*  beoì .  Non  sono  da  scusare 
in  niun.modo  la  rapaciU,  lo  scialacquamento  de- 
^i  averi  de*  monaci ,  le  vit^enze  e  le  profiinajno- 
ni  ohe  furono  indegnamente  commesse  da  molti 
tiranni ,  e  da  vari  generi  di  masnadieri .  Ma  se 
qualche  prìncipe  acconsentì  che  qualche  famiglia 
nobile  s' andasse  a  stabilire  a  titolo  di  commenda 
o  in  altra  sì  fatta  maniera  nelle  terre  che  ormai 
ì  monaci  trascuravano,  o  de* cui  frutti  abusavano 
manifestamente,  non  vedo  in  ragione  di  tempo- 
ral  interesse  qual  pregiudizio  ne  ricevesse  la  na- 
sione ,  a  cui  riuscì  sempre  utile  quella  fatica  che 
i  primi  monaci  aveano  impiegata  a  render  fnit- 
tuoio  un  terreno  incolto  e  deserto. 

latanto  tra  pe*  medesimi  comodi  eh*  ebbero 
i  monaci  ^  e  l' inevitabile  necessità  d'averne  in  un 
gran  numero  alcuni  deboli ,  infermuccì ,  ed  ina- 
bili alle  fatiche  corporali  e  rustiche ,  derivò  che 
molti  furono  applicati  a  lavori  più  le^erì  e  se- 
dentarì,  come  iu  quello  di  trascrìvere  libri  o  co- 
dici antichi ,  o  preparar  la  pergamena  necessaria 
a  quel  lavoro.  Non  sarebbe  esagerazione  il  dire 
che  lutto  ciò  ohe  abUamo  di  libri  aatichi  e  pro- 
fani e  sacri ,  ci  fu  conservato  mediante  1*  indu- 
stria e  le  fatiche  de*  monaci  .*  ma  ad  ogni  modo 
è  cosa   costante  tra   gli  eruditi,   che  fra  tanti 
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codici  mBDoscritti  cbe  sì  conserrafio  nelle  librerìe, 
appena  alcuni  se  ne  trovano  più  antichi  del  se- 
colo decimo,  nel  qual  tempo  i  soli  monaci  erano 
quelli  cbe  avessero  qualche  cura  e  cognizione  di 
libri;  benché  questo  non  fosse,  non  dico  già  ne' 
primi  secoli  del  monachismo,  ma  neppure  ne'tem- 
pi  di  san  Bernardo,  il  lavoro  ordinario  e  comu- 
ne de'monaoi,  ma  solameate  di  quelli  che  o  per 
desiderio  di  maggior  perfezione  viveano  più  rìtì- 
ratì ,  o  per  debolezza  di  temperamento  erano  dit 
spensati  come  per  privilegio  da  altri  lavori  più 
faticosi  (r).  G>tale  opera  di  scriver  libri  in  alcu- 
ni monasterì  divenne  col  tempo  V  occupeizione  OT' 
dinaria  d^  monaci ,  speKÌulmente  giovani- ,  come 
di  quelli  che  non  aveano  ancor  acquistato  tanto 
vigore  di  spirito  e  di  divozione,  da  potersi  applì- 
oare  all'  orazione  unicamente .  Que:ita  occupazione 
manuale  generò  ed  accrebbe  col  tempo  la  volontà  e 
V  occasione  di  studiare  ne 'monaci.  Nel  qual  propo- 
sito pìaoemi  di  osservare  come  in  que*tempi  cbe  noi 
chiamiamo  barbari,  e  da  que*  monaci  cbe  moitt 
filosofi  del  nostro  secolo  si  àn  fatto  legge  dì  sprez- 
zare e  deridere  indistintamente ,  faceasi  per  mo- 
do di  riposo,  di  sollievo,  e  per  indulgenza  cib 
che  la  pigrizia  e  mollezza  nostra  riguarda  come 
occupazione  sì  seria  e  sì  grave ,  cbe  quasi  '  non 
Tomo  ni.  19 


tO   Vid.    MaiilIoQ   Praef.   Sacc. 


n,g,t,7l.dM,GOOglC 


29o  Dellb  Bivch-usioni  d'Italia 

TÌcuuamo  di  saperne  grado  e  dar  lode  a  chi  v'im- 
piega tutto  il  vigore  del  temperameato  suo ,  e.  la 
maggior  parte  del  giorno,  dispensaodone  il  rima- 
neate  ali*  ozio  ed  al  sonno .  E  questo  fa  il  secoae 
do  passo  che  fecero  in  Europa  le  lettere  colT  aiur 
to  de*  monaci . 

Noi  non  troviamo  menzionarsi  gran  fatto  » 
che  i  monaci  facessero  come  profession  propria 
l'educazione  de' giovani ,  benché  sia  perto  ch'er- 
si avevano  scuole  pubbliche  per  secolari  e  cheri- 
ci  io  quella  guisa  che  ancor  si  pratica  nelle  oase 
de*cherìct  regolari  io  molte  città.  Io  £|0n  arerei 
affermarlo  rispetto  air  Italia  sicuramente ,  benché 
se  ne  possa  trar  argomento  dalla  vita  di  Lanfran- 
co celebre  vescovo  di  Cantorberì,  il  quale  parti- 
tosi di  Pavia  sua  patria  ,  e  andato  in  Normandia 
dove  si  rendè  monaco,  non  potendo  tx>'Jav<ori  ru- 
s.tici  di  campagna  guadagnarsi  il  pane  ^  si  diede 
%  tenere  scuola  pubblica  di  dialettica  per  so^eva- 
re,  mediante  lo  stipendio  o  qualche  donativo  ohe 
ricevesse  dftglì  scolari ,  la  povertà  del  monaste- 
ro (i)  .  Da' rimproveri  che  fece  s.  Pier  Damia- 
ni (2)  a'  suoi  monaci ,  si  comprende  altresì ,  che 
8*  applicavano  alla  letteratura  profana .  E  benché 
negli  studi  delle  nuove  lettere  e  della  critica  che 


(O  Will.  Malmib.  apud  Habìiron  Pra^f.  ja  $aec.  1, 
Bcncilict.  — ■  Antiq.  Brilano. ,  et  Godvr.  de  Praeiul.  &d{|. 
cit.  a  Cave  Hist.  Script.  ecclei> 

(3)  OpuK'   i3. 
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ve  forma  tioa  parte ,  non  «i  vednsero  si  presto 
gli  efitetti ,  come  H  videro  dell"  ecclesiasticd  erudi- 
xioae  tlelle  opere  di  Pietro  Lombardo  che  profit- 
tò sfcurauente  d^  fatiche  de*' monaci,  é  io 
quelle'  di  Graziano  che  fu  monaco  ;  e  prima  di 
loro  nel  soprammeatovato  Ejaofranco  Pavese,  e  in 
Anselmo  d'Aosta  suo  discepolo,  che  lo  superò 
poi  di  gran  Innga  nella  riputazione  di  santità*,  è 
in  eeiebritS  di  dofti^ina  (i):  ad  ogni'mcdo  còsi 
i  Hbri  che  conservarono  i  monaci  j  come  PintelH- 
genzà  del  latino  che  appresso  loro  si  mantenne 
tEvó;  benché  con  qualche  mescolanza  d(  barbar 
rie,  Al  gran  capitale  che  trovarono  gli  studiosi^ 
ed  è  fecile  a  riconoscere  che  i  predetti  scrittorf 
non  erano  ignoranti  nelle  scienze  profantf'. 

Così  cominciavasi  a  preparare  la  via  i\  rin- 
novéllamento  delle  scienze  e  delle 'arti,  quasi  òA 
tempo  sfesso  che  la  decadenza  dell*  dutorità  im^ 
perìale  dava  opportunità  a'  comuni  di  sollevarsi  à 
Aiiova  fbrma  di  civil  reggimento. 


[i]  Lanfrancut  quem  lalinitas  in  anti^nam ,  tcìeritiae 
atatnm  ab  et»  restilula  agnoacit  nagiatrum ,  et  jinsehnus 
e^uf  discipuìus ,  ambo  ex  Italia  profeai ,  in  Beccensi  mù- 
nasierio  Jiorentissimam  erexere  academiam.  MabUI-Praef. 
io  Saec.  6.  Bcnedict.  $.  i ,  n.  5. 
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CAPO       vili. 

Prìncìpii  d!  Feerico  II.  :  sua  concorrenza  con 
Ottone  IV  per  V  imperio  rf*  llalm  ;  e  sua  gnm- 
dezza  :  sospeiU  Ohe  ne  prende  il  pontefice. 

^lorto  Filippo  di  Sferia,  assaisìtiato  barbaramen- 
te da  UD  Huu  vaiuallo ,  a  cui  aveodo  promesso  la 
figliuola  !□  isposa,  gli  mancò  della  sua  parola,  fa 
dì  nuovo  per  d'osentrmeoto  universale  de*  prìnci- 
pi delta  Germaaia  coofermato  nel  regno  Ottone 
IV  ,  il  quale  si  dispose  iocontaDCnte  a  passar  in 
Italia ,  ÌDvìlato  massimamente  da*  Milanesi  cbe  a- 
mavaoo  con  singoiar  aHtrzìooe  un  imperadore  di  casa 
Guelfa ,  per  la  fresca  memoria  de*  mali  patiti  da 
quelli  della  casa  di  Svevia  Ghibellina  •  Ottone 
ricevette  in  Milano  la  corona  del  regno,  ed  in 
Boma  il  diadema  imperiale  da  Innocenzo  III.  A&t 
egli  non  si  fu  appena  qualche  mese  fermato  in 
Italia,  che  il  pon(e6ce  ne  prese  gelosia,  e  pensò 
per  tenerlo  a  segno,  di  sollevatali  un  emolo.  Ni 
potea  trovarne  un  altro  più  opportuno,  che  Fe- 
derico Ruggieri  re  di  Sicilia.  Questo  giovane  prin- 
cipe Ir^ivavasi  ancora  piccol  fanciullo  in  Iesi,  al* 
lorchè  Arrigo  VI.  suo  paJre  morì  in  Puglia  ,  La 
regina  Costanza  che  prese  il  governo  del  regno  a 
nome  del  figliuolo,  sei  fece  condurre  io  Sicilia . 
dove  passò  poco  quieti  i  prìpii  suoi  anni  mUe 
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civili  discordie  che  si  levarono  per  cagione  di 
Gualtieri  duca  dì  Brenna,  pretendente  alla  succes- 
sione di  quello  stato,  e  di  Marcoaido'e  del  papa 
che  ne  presero  la  reggenza .  Ad  o^oi  modo  Ok 
stanza  ottenne  a  Federico  '  P  investitura  del  regno 
da  Innocenzo  IIL  :  ma  per  non  tirarsi  addosso  peg^ 
giori  travagli,  dovette  acoinsentire  che  se  ne  upe- 
dissero  le  bolle  con  restrizione  dell*  autorità  che 
avean  goduto  gli  antecessori,  massimamente  riguac- 
do  alla  giurisdizione  ecclesiastica  eh*  era  stata  con- 
ceduta amplissima  a  Ruggieri ,  come  è  nato  per 
le  tante  cose  scritte  sopra  quella  che  chiamasi 
monarchia  di  Sicilia  (i).  Per  questo  dovea  anda-* 
re  come  legato  pontifìcio  in  queir  isola  col  oonn 
senso  dell'imperadrìce  regina  il  cardinale  Ottavia» 
no .  Ma  prima  che  questo  legato  vi  fosse  giunto^ 
Gostanza  mori  ;  ed  Innocenzo  III.  ebbe  ancor  piìi 
libero  il  campo  di  riformar  per  allora  fó  cose  di 
Sicilia  e  di  Puglia  a  modo  suo,  restando  il  re 
pupillo  sotto  la  tutela  e  cura  immediata  dell^ 
santa  sede  (z). 

Federico  Ruggiero  che  tosto  chiamerem  Fé* 
derìco  II.  f  compiva  appena  l' andò  duodecimo  deU 
V  età  sua  «  allorché  per  la  morte  di  Filippo  fa 
Ottone  IV.  riconosciuto  imperadore.  Innocenzo  IIL 
pontefice  Romano  Io  avea  escluso  dalla  dignità 
imperiale ,  a  cui   pareva   che    la   nascita  dovessa 

(i)  Dnpin  D^reniD  d<  la  Monarchia  deSìcite.  A  L^on 
par  la  Sociéc^.  i^ao. 

(3)  D'  Egl;  Hiu.  dei  Boii  dt  Sicil«  de  U  maiion  d* 
«noce.  Xvm.  4. 


n,g,t,7l.dM,GOOglC 


é.Q4  Deix£  Rivoluzioni  d*  Italia 

dargK  tagìótt  di  prrtMid^rtf  (f).!  Addooerati -pM 
xnotiro  d*ll*e6etiMÌoDc,  ch'egli  età.  giurane  e  noli 
atto  al  governo  (2);  In  folti  ne*  goverDi  eUKiw 
la  scelta  di  persona  inabile  a  governam  wmbta 
avere  qualche  cosa  di  strano  e  d' auurdo  j  '  pere 
'da  che  r  imperio  avea  eommeiato  a-  dipendera 
dall'  elezione  de*  Tedeschi  e  dalla-  confermazione 
del  papa ,  non  s*  era  ancor  vediifo  dlcua  fanciul- 
lo portar  corona  imperiale.  S^'ageiugoeva  eriao- 
dio  dal  canto' i  del  papa  e  degP  Italiani  un'altra 
ragione  per  tener  lungi  dall*  imperio  e  dal  tegno 
halìco  Federico  Buggiero;  ed  era  II  perìcoln  di 
cadere  in  troppo  stretta  dipendenza,  e  forse  in 
totale  servitù  dì  lui,  quaud^eg^i  avesse  unito  que- 
sto nuovo  titolo  di  signorìa  al  regno  amplistinui 
ehé  già  possedeva  di  Sicilia  e  di  Puglia^'  Ma  poi- 
ché Innocenzo  si  fu  accorto  che  Ottone  IV.  «  ot- 
tenuta eh'  egli  ebbe  in  Roma  la  aorona^  imperia>- 
le ,  mostrava,  qualunque  ne  £otaé  la  causa»  assai 
men  di  rispetto  alla  Chiesa ,  che  per  P  tnnoosi 
non  avea  fatto ,  cominciò  a  pensare  di  abbassar- 
lo.  Era  Innocenzo  UI.  ponte6ce  di  gran  mente, 
iittraprendente  e  fermo ,  ed  uomo  per  que'  tempi 
lelleratissimo',  e  giureconsulto  maraviglroso;  aman- 
tissimo della  giustizia  e  dell*  onor  della  Chiesa, 
benché  pei  pregiudizi  atlor  ricevuti  e  radicati  al- 
tamente  intorno  alla   giurisdizione    ecclesiastica , 

{1)  V.  Flegry  lib.  ■jS,  cap.  33,  tom*  16,  pag.  8»-8i. 
ed.  in  4- 

(3)  lonoc.  ili.  Ef.  26.  af .  Fìeur;  ubi  tup. 
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«oeedeM  aBtai  spesso  nelV  cteccizìo  della  su»  pOr 
desta,  «  nelle  «uè  iotrapreae,  corno  aveva  fatto 
Goegorio  VU.  a  «ui  si  assomigliò  graoderaepte . 
Z)Mqsì  duoqus .  Jonoccnzo  a  menar  trattati  coj 
^ovase  E«-dt  ^cilia,  e  rivolgere  a.  luì, la. riputa? 
aiooe  delle  cose  d^ Italia,  a  Baedicontrappesaro 
V  autorità  «  la  potenza .  dell*  imperadore .  Ber  <dar 
più  rilievo  al  partito  di.  Federico  ,  sìa  coli'  aSBas-r 
zarlo.dt  nuova  parentele,  sia  coli*  assicurarne  la 
«udeesiione ,  Innocenzo  gli  fece  sposare  la  figlia 
delie  d'Aragona,  chiamata  Costanza.  Ottonegìà 
insospettito  degli  ecclesiastici  e  degl'  Italiani  dop* 
b  barufTa  avvenuta  al  tempo  delUtsua  coronacior 
ne  tra  ì  Romani  e  i  Tedeschi ,  prese  maggie» 
motivo  di  diffidenza  dal  favore  ogni  dì  più  aperr 
to  che  papa  Innocenzo  mostrava  a  Federico.-  per 
la  qual  cosa  risolvette  di  prevenire  l'ingrandimen* 
to  di  questo  crescente  emolo;  e  sotto  pretesto  eh» 
la  Pu^^  appartenesse  ali*  imperio  d'OocidBntet 
•'avanzh  da  qqella  parte  con  le  sue  truppe,  ed 
in  breve  non  solamente  degli  stati  di  Puglia,  ma 
dtlle  'terre  della  chiesa  Romana  occupò  molta 
parte,  e  chiuse  l'orecchio  alle  proposizioni  di  par 
ce  «he  gli  furono  fatte . .  II  papa  Ttcorse  al  solito 
spediente  delle  scomuniche  :  e  xDolti  de'  priucipi 
d'Àlonagaa,  o  per  sincero  rispetto  agli  ordiai 
di  sua  santità,  o  p«>  essere  malaffetti  ad  OttoQe, 
presero  volentieri  questo  pretesto  della  scomunica 
papale,  per  ribellarsi  a  lui;  e  congregatisi  in 
Bamberga ,  trattarono  di  eleggere   imperador.  de' 
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Bomeoi  Federico  Ruggiero .  Il  re  di  Francia  Fi* 
Jippo  Augusto  secondava  in  questo  particolace  i 
disegni  del  papa,  perchè  passando  tra  lui  e  Gio' 
vaoDÌ  re  d'Inghilterra  nimicizia  acerbissima,  sop» 
portava  di  mal  animo  le  prosperità  d'Ottone  al- 
leato e  parente  Btrettìssimo  del  re  Inglese .  Con- 
tuttociò  pei  dispareri  de'  prìncipi  non  si  coacfaiu- 
se  per  questa  volta  1*  elezione  di  Federìco  :  e 
l'imperadore  Ottone,  intesi  cotesti  moti  ddla-Ger-' 
mania ,  partissi  di  Puglia ,  e  venuto  in  Lombardia 
convocò  una  dieta  in  Lodi  per  esplorare  qual  fos- 
se VK90  di  sè  l'animo  delle  città  e  de'  priniàpi 
d'Italia  nella  tùvil  guerra  che  prevedeva  imminen- 
te ,  e  quale  aiuto  potesse  sperarne .  Trovò  che  i 
Milanesi  ed  alcuni  altri  popoli  più  zelanti  del  par- 
tito Guelfo  erano  per  tener  fermo  in  favor  suo, 
come  di  principe  Guelfo  (i).  Ma  que'  di  Pavia* 
di' Cremona  e  di  Verona,  e  ì  marchesi  d'  Este 
già  erano  stati  prevenuti  da  Innocenzo  HI.  in  fa- 
vore di  Federico .  Fu  questa  la  prima  ed  una 
-delle  rare  occasioni,  in  cui  la  corte  di  Roma  si 
dichiaraese  del  partito  Ghibelliao .  Fermatosi  il 
Temo  nella  Lombardia  Ottone  IV.  ,  se  ne  andò 
nella  primavera  del  1212  io  Alemagna,  per  giu- 
stificare appresso  que'  prìncipi  ciò  che  avea  fatto 
contro  il  pontefice,  e  far  vendetta  di  chi  già  s'era 
da  lui  ribellato.  Nel  tempo  stesso  Federico  solle- 
citato e  da'Tedeschi  suoi  partigiani,  e  dal  ponte&ce 

(t)  Sicsril.  io  Cbr.  et  aliu  «pud  Hunt.  so.  laifia^ 
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^i  poitarst  in  Germania ,  dove  la  sua  pmenza 
potea  vantaggiare  assai  il  suo  esaltamento,  veand 
da  Sicilia  a  Genova,  e  traversata  la  Lombardia  « 
soperati  gU  ostacoli  e  scansate  le  guardie  cbe  O^ 
tone  gli  avea  posto  a  tutti  ì  passi ,  si  condusse , 
colia  scorta  specialmente  de'  marchesi  d'Està  e 
di  Monferrato,  in  Lamagna.  Affidati  così  i  prio^ 
cipi  de)  suo  partito ,  andò  in  persona  a  trattare 
col  re  di  Francia  in  Valcolore ,  e  strìnse  lega  con 
quelia  corona .  Quindi  le  cose  di  Ottone  ,  per 
una  fiera  sconfìtta  ch'egli  toccò  (ak.  1214)  da* 
Francesi,  essendo  ridotte  in  basso  stato,  fu  Fede- 
rico quasi  da  tutta  la  Germania  riconosciuso  so* 
Frano . 

Fra  gì'  imperadori  pagani  sarebbe  stato  Fe- 
derico n.  sicuramente  de'  più  lodevoli  ;  peroioochè 
ì*  amluzìone ,  e  la  licenia  sua  in  fiitto  di  femmi- 
ne,  e  il  poco  pensier  che  si  prese  della  religio^ 
Be ,  non  gli  sarebbero  stati  imputati  a  gran  di- 
fetto .-  ed  io  non  mi  maraviglio  che  oerti  scritto- 
ri molto  indiflerenti  in  ciò  che  riguarda  la  Ade 
Cristiana,  lo  abbiano  chiamato  francamente  un 
gruid'eroe.  La  sua  politica,  il  vabr  militare, 
l'attività*  l'accortezza,  la  severità  negli  ordini 
della  giustizia,  unite  alla  lunghezza  del  regno, 
poteano  bastare  a  stabilire  ed  accrescere  qualun- 
que imperìo.  Ma  egli  si  seppe  troppo  male  acco- 
modare alle  circostanze  de'  tempi ,  o ,  per  dir 
meglio ,  le  circostanze  del  secolo  in  cui  visse  , 
non  gli  lasciarono  acijuistare  dalle  reali  sue  virtù 
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quella  gloria  che  p^a  sperare:  (i),  E  beoctA 
«ia  incile  il  dire  eh' egli  in,  molte  cose  «  goverr 
uaAse  male,  npn  è  però  facile  il  determiiiare  quat 
via  dovesse  teaere  a  far  meglio;.  talDoente  per 
tutta  la  Germania,  l'Italia,  la  Grecia,  l*Asia.« 
l'Egitto,  dov' egli  ebbe  che  fare,  si  tcoTaroiu» 
iatrecciate.  le  cose  per  le  tante  e  ù.  vax'm  idee  e 
pretfvtuooi  de' popoli,  de' principi,'  e.  de'sacezr 
*»ti.        . 

,  ,  Non  era  ancor  morto  Ottone  IV.,  né  soida* 
to  aflatto  da  ogni  speranza  di  ricuperar,  la  per- 
duta ^naggioranza  in  Germania  e,  in  Italia,  cb^ 
gKL  pareva  che  la  grandezza  di  Federico  recasEjC 
gelosia  e  sospetto  agl'Italiani,  Innocenzo  IH., 
da  che  si  vide  libero  dal  timore  di  Ottona,  diede 
facilmente  luogo  ai  .pensieri  di  prima;  cioè  che 
ìt  re^p  di  Puglia  unito  a  quello  dalla  Lombar- 
dia ,  e  all'  imperiai  dignità  nunaedasse  di  frop^ 
lai  liberti  della  Chiesa.  Per  calmare,  io  parte  que- 
sti timori,  il  papa  £no  dal  iai5  in  cui  il  parti- 
to di  Federico  rimase  assolutamente  «upcrìore  io 
Germania ,  l' avea  obbligato  a  prunettere  con 
fprtissiinì  giuramenti  ed  in  buona  fanna,  durt 
qu^unque  volta,  egli  ottenesse  la  corona, e.  il  pie- 
no possesso  della  dignità  imperiale,  egli  cedereb- 
be al  figliuolo  Arrigo  che  già  gli  era  nato  dalla 
i-egìna  Costanza  d'  Aragona ,  il  regno  di  Puglia 
e:  di  Sicilia,  con  tali  clausole,  che.  il  duovo  re 

(I)  V.  Eleiwy  lib.  75,  76,  33- 
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doTCMe  riconoscere  il  regno  dalla  santa  sede ,  « 
^pfeadere  solameate  da  lei(i).  Morto  poi  Ottoni 
nel  12 18,  le  difBdeaze  e  i  sospetti  e  le  brfgb* 
d'ambe  le  parti  tra'  Federico  e  il  ponteGre  « 
lèoero  e  più  palesi  e  maggiori .  Federico  raffer- 
mato più  sicuramente  nell'  imperio ,  e  presa  ia 
Roma  la  corona^  iii  luogo  di  spogliarsi  de' regni 
di  Puglia  e  Sicilia*  come  aveva  promesso,  per 
investìme  il  Gglìuolo ,  in  modo  che  fossero  que« 
stì  domioii  separati  dall*  imperio  e  dal  regno  di 
Lombardia,  éercò  tutto  all'opposto  di  assicurare 
Mio  stesso  suo  figliuolo  con  la  Sicilia  e  la  Faglia 
la  successione  ancor  dell'  imperio .  Perciò  ancbe 
prima  di  calare  in  Italia  per  T  usata  cerìmoQA 
dell'  inooroaaEione  ,  fece  sue  brighe  per  fa?Io  e- 
l^ere  re  de'  Romani ,  deludendo  con  mendicata 
scuse  e  con  menzogne  il  pontefice  Onoriolll. 
eh*  era  succeduto  ad  Innocenzo  III. .  Ma  lo  scoglk» 
prindpale  dove  si  venne  a  rompere  la  concxH-dia 
tra  Federico  ed  Onorio ,  nasceva  dalle  cose  d' O- 
ricDfe ,  scandalo  e  rovina  di  tutta  la  Cristianità 
per  questi  secoli  dì  pietà  male' ordinata.  Se  per 
tante  pruove  ohe  abbiamo  dalle  «torte  e  dagli  aU 
tri  lilnri  che  (à  sono  rimasti  del  secolo  decimoter- 
zo,  non  fodse  manifesto  che  i  papi  desideravano 
rineeramente  la  Jiberazione  del|a  Palestina  dal 
dominio  d^r  infedeli  «  si  potrebbe  ^  buona  ragion 
sospettare    che   Onorio   iU.    sollecitasse    si    forte 

(1)  Gottofrìd.  D101M&  in  Chron<  ad  an.  iai3. 


n,g,t,7l.dM,GOOglC 


Soft         Delle  Rivólozioni  d'  IiIalu 

rimperadore  alla  guerra  di  terra  Santa  per  duttartié 
in  altre  parti  le  forze ,  e  allootaaarlo  dalla  Ro-i 
magna .  Ma  Federico  dal  canto  suo  ^  ohe  cbti 
stimasfie  dell' iotenzione  di  Onorio  su  <]uesto  af' 
fare,  ebbe  sempre  l'animo  alienissìmo  da  quella 
pietose  guerre  ;  ed  ingadnaado  con  replicati  e 
falsi  giuramenti  per  molti  anni  il  ponte6ife,  dif- 
feriva d'anpo  in  anno  il  suo  passaggio  in  Levan- 
tOt  benché  però  non  (rascuraa^e  T  occaaìofie  che 
gli  si  presentò  di  procacciarsi  titoli  e  ragioni  dì 
signoria  per  quelle  parti.  Fet-cincchè.  rimasto  ve^ 
dovo  di  Costanza  d'Aragona,  spoi^ò  (an^  i2a5^ 
a  sollecitazione  dello  stesso  Onorio  che  eoa  qufl- 
•to  si  credette  d' animar  Federico  vie  maggior* 
mente  alla  spediiiotie  di  tetra  Santa ,  lolania  fi' 
gliuola  di  Giovanni  di  Brenna  re  dì  Genisaleni'- 
me;  e  non  si  fu  appena  effettualo  il  matrìmooio^ 
cb^egli  oUiIigò  per  forza  il  suocero  a  cedergli 
il  governo  del  regno ,  e  fecesì  da*  vassalli  giurar 
fedeltà .  Frattanto  le  cure  principali  di  Federico 
eraoo  volte  al  dominio  d'Italia.  Net  1220  aveS 
ben  egli  ottenuto  da  papa  Onorio  la  corona  im-' 
penale  in  s.  Pietro  insieme  con  la  moglie  Gostan- 
za; e  da  Rema  dove  diede  alcuni  ordini  a  richiC' 
sta  e  io  favor  del  pobtt-Rce,  passato  in  Puglia, 
vi  era  stato  ricevuto  ed  obbedito  senza  eccezione. 
Ma  io  Lombardia  troppo  era  lontano  da  quell'as- 
soluta autorità  e  signorìa  rh*  egli  ambiva  forte- 
mente .  Passati  erano  già  parecchi  anni  dalla  sua 
coronazióne  in   Germiinia  ,    e    dalla  morte   di 
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Ottone  IV. (  quand'egli  non  aveva  ancor  potuto 
De  indurre  con  periiuasioni,  uè  sferzar  con  niinao- 
oe  i  Milanesi  a  dargli  la  corona  di  ferro,  e  cbia- 
marlo  re  d'Italia.  Le  altre  città  per  la  più  parte 
gli  erano  anche  contrarie  ;  perchè  conoscendo 
dall*  esempio  de'  Siciliani  e  Pugliesi  le  maniere 
dispotiche  e  il  fiero  governo  di  lui ,  temevano  di 
dover  provare  simile  trattamento,  per  poco  ohe 
gli  si  latciasse  metter  mano  nelle  cose  loro.  Non- 
dimeno tenean  per  lui  Modena ,  Reggio ,  Asti , 
Pavia,  Parma  e  Cremona,  per  le  particolari  loro 
gare  e  discordie  con  altre  repubbliche  ;  e  il  coa« 
te  di  Savoia ,  e  il  marchese  di  Monferrato .  Oo- 
soeodo  frattanto  il  timore  della  sua  venuta,  co- 
minciossi  a  trattare  di  rinnovar  la  lega  formata 
molti  anni  addietro  contra  Tavolo  di  lui  Federi- 
co L .  Scrìvono  alcuni ,  che  Onorio  Ili.  fa  autore 
e  promotore  di  questa  lega  {i):  e  certo  è  betta, 
che  i(  ponteBce ,  ancorché  avesse  incoronato  1'  ìm> 
peradore ,  e  fossero  passati  tra  loro  mutui  uf&i 
d*  amistà  ,  non  lardò  guari  a  cercar  modi  d*  at' 
traversarlo  ;  e  diede  facile  rifugio  appresso  di  si 
a  molti  de'  baroni  Pugliesi  travagliati  da  Federii 
eo.  Come  che  sia,  ne)  i%z5  la  lega  de' Lombar- 
di fa  rinnovata  e  sottoscritta  p«r  loro  rìspettivi 
rettori  e  deputati  dalle  città  di  Milano,  Bologna, 
Brescia ,  Mantova ,  Vercelli ,  Alessandria ,  Faenza, 
Vicenza,  Padova,  Trevigi,  e,  secondo  il  Sigonio, 

(i)  Oottofrid.  mon«c.  in  Chion.  ad  an.  iai5. 
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Torino  (i).  L*  instrumeoto  dì  qaeata  léga' laxieià- 
va  facoltà  alle  altre  repubbliche   e  a'  priocipr  ^ 
Lombardia  d*  «ccostarvisi  sotto  la  stessa  coocfizìo- 
De  a  eui  s'  erano  obbligato  le  prime' :  e  però  aa- 
obe  il  marchese  di  fiSonferrato  e  11  oonle  di  Biao- 
drà ,  )e  città  di  Ctema   «   Ferrara   vi   entrarono 
poco  dopo  ;  e-  niuno  ti   credette   per   t^atisto  di 
violare  la  fedeltà  dovuta  all'^mperadore,   da  eba 
per  ootacensfODe  di  Federico  I. ,  eanfercuata  poi  ds 
Ottone  IV.    e   dallo   stesso.  Federico  IL  (siccome 
nella  prefazione  dell'  atto  di  confederazione  -fu  e- 
spresso  )  era   libero  a  ciascano   de*  suddetti   prin> 
clpi  e  popoli  di  far  simili  leghe   per  comune  di- 
fesa e  sicurezza .  Asti ,  Pavia ,  Parma  «  Cmncna, 
Modena  e  Reggio    perseverarono    uedl*  amicÌKÌa    e 
nella  divozione  di  Federico,  il  quale  vadetido'  che 
con  si  pochi  alleati,   e  con  le  sole  forzo  che  gli 
restavano  allora   in  Italia ,    non   poteva   far   cosa 
che  gli  giovasse ,  cercò  di  rimettersi    nella  grazia 
del  ponteRce  Onorio;  e  gli  fette  anche    intendere' 
che  lo  avrebbe    accettato   volentieri   pw    arbifro 
delle  sne  diETerenze  con  le  città  df  Lombardia  (2 )i 
Il  compromesso  fu  risolato;  e-  tanto  te  città 'della 
lega  ,    quanto   Timperadore  'mandarono-  a-  Roma 
loro  ambasciadort  per  questo  fatto .'  Onorio  dfctlb 
le   condizioni    drlla    pace ,    per    cui'  a*  obbligata 
Timperadore  a  perdonare  ogni  offesa  ,   e  rendere' 

(1)  SigoD.  lib;  17,  an.  1335-36  —  Corio  part.  3,  p,3o5. 
(3j  Vid.  Kicard  a  a.  Gcrm'aa.  in  Clir.  an.  i3a& 
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la  sua  grazia  .ricollegati  contro  di  Ittf.  com'egli  feoe 
con  mi  suo  diploma  che  tuttavia  si  conserva;  ed 
obt^^vami  d*  altro  canto  le  città  Lombarde  a 
fomirb  di  certo  numero  d*  armati  per  l'impresa 
di  terra  Santa  (i).  Sopravvisse  poche  settimane  a 
quest'opera  Oaorio  IH.;  e  Gregorio  IX.  che  gli 
succedette  (ai*.  1217)1,  mostrò  di  volerla  com- 
pire e  raffermare:  ma  per  qual  che  ai  fosse  a 
malizia  d*  uomini  j  o:  ordine  di  superior  destino , 
gU  riuscì  appunto,  di  fare  il  contrario. 

C    A    F    O        IX. 

Fedmco  II,  costrvtto  dal  pontefice  passa  in  Le- 
vanU-:  suo. Trentino  rùomo:  sue  nuove  guerre 
e  irattaii,  col  papa  e  coìte  città  Lombardo  ;  0 
tuo  >&te . 


f  cdenoo.o  che  non  trovasse  piìi  pretesti  d'ia- 
dtigio,  o  perchè  si  fosse  reiUniente  disposto  al 
passaggio ,  avea  pò.  congregati  in  Brindisi  i  cro- 
ciati di  diverse  nazioni,  che  dovea  oondurre  in 
Levante .  Ma  la  p£urtanza  ne  fu  sospesa  per  la 
mert^lità  che  assaltò  quett*  esercito ,  e  per  la 
mal^tia  o  vera  o  finta  dell'  imperadore  medesi- 
mo. Gregorio,  atbibueodo  a  doppiesza  e  eattivi- 
tà di  lui   solo   queste   cagioni    di  ritardo,   passò 

(1)  Ap.Mnnt.ADti^.iiud.&evi  dÌMert.48./  et  «d.  1337. 
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precipitotameate  a' rimedi  violeoti  »  fulminaiida 
scomuDÌca  contro  l' imper^ore ,  come  contro  a 
reeidìpo  mancator  di  fede  alle  giurate  promesse . 
Questo  atto  ti'oppo  affrettato  del  papa  rìmeaJ^ 
peggiore  scompiglio  di  prima  in  tutta  Italia.  Non 
valsero  le  difese  cbe  civilmente  fece  fitr  Federico 
da*  suoi  ministri  mandati  per  ciò  in  Roma  ;  per* 
che  il  pontefice  cbe  difììdava  di  tutto  quello  die 
diceva  e  prometteva  il  poco  religioso  principe , 
rinnovò  la  scomunica  fulminata,  e  la  rendè  pub* 
blica  con  sue  lettere  per  tutte  le  parti  del  mon- 
do Cristiapo.  Né  Federico  si  tacque;  ma  anch'e- 
gti  fece  spargere  per  le  corti  de'priacipi  Cristiani 
scritture  piene  d'invettive  cootio  il  proceder  d^ 
papa ,  e  in  difesa  della  sua  propria  c(»idotta  .  Dì 
qui  presero  nuopo  calore  i  due  partiti ,  l*  uno  di 
quelli  cbe  soslenevau  la  Cbiesa*  Tfiltro  cbe  teoea 
per  l'imperadore;  ai  quali  partiti  già' per  le  pre- 
cedenti discordie  il  comune  linguaggio  avea  data 
nome  di  Guelfi  e  Ghibellini,  che  molti  s'imma- 
ginarono esser  venuti  in  Italia  solamente  a  questi 
tempi  di  Federico  U. .  Prevalse  in  que*  tortndi 
l'autorità  del  pontefice.;  e  Federico  sì  vide  final- 
mente astretto  di  passar  in  Levante  a  far  la  guer- 
ra pe'CHstiaai  contro  Corradino  soldano  d'Egitto. 
Ma  qudlo  cbe  non  può  far  a  meno  di  non  recar 
maraviglia,  è  il  vedere  che  mentre  Federico  per 
obbedire  al  pontefice  si  travagliava  in  Oriente  a 
<»iore  di  Dio  e  della  .repubblica  Cristiana  (giac- 
ché infatti  l'imperadore  fu  costretto da^  pontefice 
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di  dar  questo  tìtolo  alle  sue  spedizioni  ) ,  Grego- 
rio IX.  t  oltre  alle  traversie  che  gli  sollevò  ia  Le- 
vaate,  gli  fece  ancora  aspra  guerra  in  Italia  per 
mezzo  di  quello  stesso  GioTaoni  di  Brenna  re  di 
Gerusalemme  ,  di  cui  avea  Federico  sposata  la 
fi^a ,  e  che  avea  perciò  riounniate  le  sue  pre- 
tensioni sopra  il  regno  di  Sicilia  (i).  Questo  in- 
felice principe  y  spogliato  già  dall'  ingrato  e  cru- 
del  genero  di  ciò  che  non  gli  aveano  potuto  to- 
gliere i  Saraceni  ,  era  stato  fatto  governatore 
d*  una  buona  parte  delle  terre  del  papa ,  perchè 
potesse  così  vivere  in  qualche  stato  .  Armato 
pertanto  delle  forze  di  santa  Chiesa,  con  l'aggiun- 
ta di  qualche  soccorso  straniero  assaltò' gagliar- 
damente la  Puglia  e  gli  altri  stati  posseduti  dì 
qua  del  Faro  da  Federico ,  contro  ìt  quale ,  per- 
chè nou  s'era  ancoi-  fatto  prosciogliere  dalla  sco- 
munica, avea  il  pontefice  non  altrimenti  che  con* 
tto  gì'  iniedeli  dell'  Asia  e  dell'  Egitto  bandita  la 
croca .  Mosso  da  questo  avviso  V  imperadore  , 
8*  a0rettò  di  compor  le  cose  di  terra  Santa  sotto 
le  migliori  condizioni  che  potè  col  soldauo  d'E^ 
gitto  ;  e  ^coronatosi  in  singoiar  guisa  da  sé  stes- 
so re  di  Gerusalemme  nel  visitar  che  fece  il  san- 
ta sepolcro  (2)  ,  navigò  in  Italia ,  dove  non  vi 
•  iuron  rimproveri  ohe  non  gli  facesse  il  pontefice 
Tatto  III.  20 

[1]  Vid.  Bichard  a  i.  Germ.  an.   i^So. 
[a]  Vid.  Lettera  del  patriarca  Oiroldi  «  papa  Greg.  IX. 
•p.  RinaL  ao-  i33ÌÌ. 
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per  la  pace  conclusa  cogC  infedeli ,  e  pec  lo  suo 
prematuro  ritorno  dall'  Oriente .  Ad  ogni  modo, 
perchè  Federico,  oltre  alle  truppe  ricondotte  da 
terra  Santa,  ebbe  in  breve  armati  i  Saraceni  che 
pochi  anni  pvima  avea  stabiliti  in  Nocera  per  aver 
questo  sicuro  rinforzo  contro  gK  attentati  de*  suoi 
nemici,  e  spezialmente  del  papa  Gregorio,  il  qoa- 
le  d*  altra  parte  era  a  mal  partjto  co*  suoi  Roma- 
ni; dovette  questi  piegarsi  alla  clemenza,  e  trat- 
tar (an.  i23o  )  d*  accordo  con  lui.  Mediatori  di 
questa  pace,  e  plenipotenziari  ad  uno  stesso  tem- 
po dell' imperadore  furono  i  duchi  d'Austria  e  di 
Moravia ,  gli  arcivescovi  di  Salzburgo  e  di  Re^o 
io  Calabria,  con  Ermanno  gran  maestro  dell'or- 
dine Teutonico.  Convennero  costoro  in  s.  Germa- 
no ,  dove  per  parte  del  pontefice  erano  due  car- 
dinali legali .  Disputandosi  quivi  di  vari  articoli , 
più  volte  andarono  e  mandarono  i  ministri  delle 
due  corti  a  prender  ordini  ed  istruzioni  da*  lor 
padroni .  Finalmente  si  conchiuse  l' accordo  dopo 
sei  mesi  di  negoziato  ;  e  ÌI  papa  ricevette  quindi 
con  molta  magnificenza  l' imperadore  in  Anagni , 
dove  poiché  le  accoglienze ,  più  liete  in  apparen- 
za ,  che  in  sostanza  sincere,  furoo  compite,  si 
trattò  tra  lor  due  degli  affari  occorrenti,  interve- 
nendo solamente  per  arbitro  .e  testimonio  il  sud- 
detto gran  maestro  Ermanno,  La  pace  che  qui  à 
concbiuse,  non  ebbe  a  durar  lungo  tempo  ,  non 
adempiendone  Federico  le  condizioni,  fra  le  qua- 
li una  era,  ch'egli  dovesse  pagar  corta  somma.dì 
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JàanaTO  ài  pontefice  (alcun!  Bcrivoaa  ceatoveatiniila 
scudi,  alfri  centoventimila  once  d*oro)  per  rìfarlg 
delle  spese  della  passata  gaeira.  E!  benché  questo 
Intervallo  di  pace  potesse  daf  occaaione  al  poateGce 
di  trattar  da  comune  amjcò  qualche  niiovo  acco- 
modamento tra  I*  imperadore  e  i  Lombardi ,  non- 
dimetio  il  timore  che  tutti  arcano  della  poca  fede  e 
stncerìtà'  dell'  imperadore,  li  fece  andar  settipre  tnol- 
to  a  rilènto  tiell'  accettar  le  condizioci  che  per  di 
lui  parte  si  propotieTano  :  perciò  altro  effetto  non 
ebbero  ì  negoziati  e  gli  uffizi  del  papa,  che  d* aver 
alquanto  sospese  le  ostilità  fra  ì  due  partiti .  Fe- 
derico vivamente  irritato  dal  veder  I  Lombardi 
dispreizar  sì  altamente  1* autorità  sua,  andava 
sludiaodo  oguì  via  di  ridargli  àU'  obbedienza ,  e 
fame  vendetta .  Ma  le  forze  de*  Lombardi  erano 
tali ,  che  noQ  solameùte  potead  tresisfere  agli  as- 
salti dell'  Imperadore  ,  /  ma  se  il  papà  nòQ  avesse) 
avuto  bisogno  dell'  armi  e  dell*  appoggio  Imperia- 
le per  sostenersi  contro  le  ribellioni  continue  de 
suoi  Romani  e  d*  altre  atta  del  dominio  ecclesia* 
stico,  sicché  avesse  potuto  entrat-francamente  nel- 
la confederaziotie  de* Lombardi,  ed  operar  tìon  lo- 
ro d'accordo;  forse  che  l*  imperadore  slesso  ri- 
maneva oppresso  affatto  dagl'  Italiani .  Le  città 
che  per  timore  di  Federico  aveaotì  dopo  il  1225 
rinnovata  e  piii  volte  rlcodfermata  la  lega,  basta- 
vano a  far  fronte  a  quante  forze  egli  potesse  adu- 
nar da' suoi  stati  e  da  alciioe  comunità  sUe  fede- 
li.  La  pò  tema  de'  Milanesi  poteva  a  questi  tempi 
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jnertFFsi  sóld  !□  bilancio  eoo  te  forze  del  regtxi 
di  Puglia  (i)  .  Armavaiisi  da  quel  comune  ■  sette- 
mila cavalli  di  milizia  ordinaria  ,  olti%  alle  altre 
instituzioni  militari  che  non  è  qui  luogo  di  riftt- 
lire  (2).  Benché  le  città  a  lui  vicine,  come  Pia- 
cenza, Parma,  Novara,  Vercelli,  Alessandria  fos- 
sero (an.  t23o)  al  par' di  Milano  indipendenti* 
pure  i  Milanesi  come  più  potenti  e  principali  dis- 
ponevano a  loro  voglia  delle  forze  delle  città  lo- 
ro amiche  che  si  contavano  più  di  venti,  e  por- 
tarono I*  armi  .  vittoriose  fin  presso  ali*  estremai 
parte  del  Piemonte  contro  Tommaso  conte  di  Sa- 
Toia ,  che  fu  sempr»  stabile  nella  divozione  verso 
rìmperadore,  e  da  cui  fu  costituito  legato  io  t- 
talia  nel  1226  (3). 

Ne  tralasciarono  i  Milanesi,  per  abbassar  a 
più  potere  1*  odiato  imperadore ,  di  ricorrere  a 
mezni  iniqui  nel  vero  e  detestabili  ,  ma  per  gli 
erronei  pregiudìzi  dì  quel  secolo  autorizzati  puV 
troppo  da  ohi  dovea  condannarli  ;  cioè  dì  solle- 
vare, o  secondar  per  lo  meno  ed  assistere  ì  6- 
glimJi  ribelli  al  proprio  padre.  Arrigo  primoge- 
nito   di    Federico    1).  ,   entrato    in    gelosìa     dei 

[1]  Aitnal.  Medio!,  ioni-  |6.  B.  I.,  et  ad  an.   ia33. 

[1]  C^.iio  Slocia  ili  Uilano  par.  a  ,  pag.  naa. 

[3]  II*  odio  di  questo  principe  del  partito,  Ìiik()«rUJe, 
e  per  appoggiar  le  Uogliniize  e  le  salievuioQÌ  di  alcune 
tetre  del  suo  do<ni»>»,  fondarono  i  Milanesi  il  Pizto  di 
Cuncn^e  iliflderu  così  principio  ad  una  cillà  che'fapAi 
tra  le  pUne  d  arme  della  rcal  casa  di  Sayoia  cDsi'&mMa. 
C'r'ffi'r.  Aniiat.  iib  6,  H.  I.  lom.  C;  et  Annal.  M-^dioh 
50^.  |.  -fi./,  w/n,  i6,pogi  04u  ■    ■'' 
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Itiloor  fratello  Corrado  ch'egli  vedea  eoa  DOtabile 
t>arzialità  favorito  dalgeaitore,  diede  orecchio  alla 
soliecitazioDi  de*Lombardi  che.  certamente  dovea- 
no  aver  loro  spìe  e  lor  commessari  la  (jertnaaia  j 
e  venuto  a  Milado ,  «trio^e  lega  con  quella  repub^ 
blica  cdDtro  di  Federico  suo  padre  (i).  Scrivono 
alcuni ,  che  Gregorio  IX.  ebbe  parte  id  questa 
congiura,  forse  perchè  il  pontefice,  benché,  man- 
fenesse  amicieia  apparente  con  Federico  »  poco  si 
fidava  d'un  principe,  di  cui  l*  irreligione  e  là 
perfidia  «rano  manifeste  per  tante  pruove.  Ma  po- 
co mancò  che  questa  ribellioo.  del  figliuolo,  in 
vece  di  rovinar  le  cose  di  Federico,  non  gli  fos- 
se cagione  di  quella  sovrana  grandezza,  e  del  con- 
quisto d'Italia,  che  avea  fino  e'iora  bramato  d 
maccbinatp  indamo.  Astretto  da  questi  rumori  di 
ribellione  che  gli  vennero  e  di  Lombardia  e  d> 
Germania  dove  Arrigo  aveva  anche  trovati  segua- 
la ,  accorse  prestamente  a  farvi  riparo  {  e  da  Bi- 
inini ,  trayersato  il  golfo ,  andò  ad  Aquileia  »  e  dì 
là  in  Lamagna,  dove  (rovb  da' suoi  vassalli  aoco» 
gh'enze  maggiori ,  che  non  avea  sperato  in  quelle 
turbolenze .  Sconcertato  il  figlio  ribelle  da  questa 
fedeltà  de*  principi  Tedeschi  verso  il  suo  padre  t 
prese  il  salutar  partito  dì  gettai-segli  a'  piedi ,  tì 
implorarne  clemenza  e  perdono.  Cosi  stabilita  in 
quel  regno  la  subordinazione ,  attese  Federico  a 
rifarsi  di  buone  truppe  per  tornar  io  Italia  4  pieno 
tuttavia  di  sdegno ,  spezialmente  contro  i  Milanesi^ 
(1^  Aodk].  Uedìoli  tom.  i6y  et  GaWaaifJAniéDi  i354< 
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SolIfcitaTanlo  ancor  fortemente  1  suoi  bfTezìoiiàtl 
GbiMlini,  i  quali  senza  L'aiuto  de'Tedescbi  mal 
poteano  resistere  alle  forze  maggiori  del  partito 
Guelfo ,  partito  allor  dominante  '  per  cagion  delia 
lega  Lombarda ,  cbe  tutta  era  Guelfa.  Adopero»* 
sì  nuovamente  il  pontefice  a  trovar  (jualcbe  via 
d'accordo  fra  i  due  partiti.  Ma  Cesare  limitò  fra' 
sì  breve  spazio  il  tempo ,  pendente  il  quale  vole^ 
va  cbe  si  terminasse  il  negorìo,  che  Gregorio, 
dopo  aver  in  Perugia  trattato  coi  deputati ,  lasciò 
le  cose  nello  stato  di  prima ,  con  essendosi  potu* 
te  condurre  le  repubbliche  collegate  a  qu^le  cod^ 
dizioni  cbe  Federico  voleva.  Dall'  altro  canto  nep- 
pure il  pontefice  cbe  per  mezzo  de'  frati  Predica^ 
tori  avea  gran  parte  in  tutte  le  deliberazioni  pò» 
polari  delle  città  Italiane ,  non  avrebbe  avuto  tt^ 
cimo  di  costrigoerle  a  pura  e  semplice  obbedieOii 
za.  Percioccbè  egli  è  assai  certo  che  soggiogata 
per  forza  d  sommessa  in  qualunque  modo  la  Lom- 
bardia a*  voleri  di  Cesare ,  questi  noo  avrebbe  tar* 
dato  a  spogliare  la  Chiesa  d'  ogni  dominio  tem- 
porale (i).  Per  la  qual  cosa  altro  non  potendo 
il  papa,  vietb  strettamente  all' imperadore  di  non 
far  guerra  alle  città  Lombarde,  affinchè  non  ne 
patisse  danno  la  Cristiana  repubblica  nelle  cose  di 
terra  5anta .  Federico  poco  di  tali  divieti  curao- 
dosi ,  se  oe  venne  di  Germaoia  con  buoo  nume^ 
ro  di  truppe  a  piedi  e  forse  tremila  cavalli ,  eoa 

(i]  Vid.  Muiaiori  an.  i»36.  iait- 


n,g,t,7l.dM,GOOglC 


LiBao  XL  Capo  .IX.  3it 

animo  di  uninì  a'Paresi  che  segretamente  teDeajci 
per  lui .  Ma  traversatogli  il  cammino  da'  Mìlaoe-i 
si,  fu  poco  appresso  costretto  di  ripassare  io  La- 
magoa  ,  parte  per  ritraroe  maggiori  forze  ,  parta 
per  reprimere  il  duca  d'Austria  che  si  era  ribeU 
lato .  Speditosi  felicemeote  di  questa  guerra  colla 
presa  di  Viemia  capitale  già  allora  di  quel  duca- 
to ,  convocò  in  quella  città  i  principi  elettori ,  fra* 
quali  si  contavano  ancora  quattro  ecclesiastici  a 
due  secolari  che  poi  rimasero  esclusi  dal  collegio 
elettorale  ;  e  fece  eleggere  a  re  de'  Romani  Cor-> 
rado  itecondogenito  (i).  Gonfio  de'  prosperi  su&« 
cessi  delle  cosa  d'  Austria ,  fece  sciogliere  il  con- 
gresso che  per  trattare  il  non  mai  fermato  accoc 
do  con  i  Lombardi  si  tenera  in  Mantova , .  e  ri- 
prese con  più  vigore  di  prima  la  guerra  d' U 
talia. 

la  più  di  vent'  anni  che  già  contava .  di  re 
gno  Federico  U. ,  i  Milanesi  e  gli  altri  popoli  lo- 
ro alleati  non  s'  erano  ancora  veduti   sì  presso  al 

[i]  FriQceKO  Pipino  nel  lib.  5  cap.  3  della  ma  cro- 
nica rapporta  a  disteso  l'atto  di  qacsia  eleiione  ,  in  cui  si 
kfge:  Quam  ifiitur  nos  Sigifridus  Maguntintnsis ,  Theodo- 
ricus  Treverensis ,  et  Berardus  Coloniensis ,  archiepiscopi  ; 
Gerbertut  Bambeigmuis ,  Sigiffidui  Ratisponenùs  imperia^ 
Ut  aulae  sancetlarius ,  Frisingensis  et  Pataviànsis  episcopi  ; 
Otto  Palatinuj  comes  Bheni ,  dux  Bavariae  ,  Venceslaus 
rex  f.ohemiae ,  Uanricus  lanigraifias  Thuringiae  ,  et  B. 
dux  Carinthiae  priiiceps ,  qui  circa  kaec  Bomani  senato- 
ris  Ivcwh  accepimus  ,  qui  paires  et  imperii  lumina  repu- 
tamur. . .  unammiier  vota  nostra  contulimus  in  Conra- 
dum . . .  eligentes  ipsum  in  Romaimm  rcgem  et  in  fatartmt 
impgratorem,  R.  1.  tom.  q,  pag.  6-Q••]^, 
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giogo ,  come  essi  furono  questa  volta  -.  Federico  4 
unito  iofiieme  un  esercito  di  duemila  cavalli  Te^ 
deschi,  e  di  settemila  Saraceoi  che  fece  veoir  da 
ìsocera,  asaallò  con  facto  ardore  ì-Mì)bdqsì  ,  che 
ne  riporlo  piena  vittoria  ;  sicché  afìUtti  e'  costn* 
nati  per  tale  sconfina,  chiesero  pace  al  vittorioso 
imperadore  .  Ma  avendo  da  lui .  riportate  TÌsposte 
piene  di  fieretxa  e  di  superbia,  risolvettero  tU  vo- 
ler piuttosto  perir  combatteodo ,  che  rimettersi 
alla  mercede  ài  si  crudele  e  icoplacabile  avverm- 
rio.  federico,  risoluto  di  soggiogargli  ad  ogni  ino* 
do,  tornò  io  Germaoia  a  far  nuove  genti ,  e  li- 
eeveUe  oel  tempo  stesso  Dotabil  soccorso  di  dena- 
ro con  dueceuto  scelti  cavalieri  del  re  d'.Iogliil* 
terra.  Per  l'altra  parte  anche  i  Alìlaossi  cicevet- 
t«ro  validi  aiuti  da'  collegati ,  ci  soli  Piacentini 
inandarono  in  soccorso  di  quella  repubblica  milia 
cavalli.  Fu  di  notabii  vantaggio  a*  Milanesi  un 
accidente,  che  da  principio  dovette  contam  coutt 
grave  onta  ed  infortunio .  Aveano  essi  oeUo.  pa»ì 
sala  rotta  lasciato  prigione  in  mano  j^egP imperia- 
li il  Iqc  podestà  Pietro  Tiepolo , .  figliuolo  del  do- 
ge di  Veoesia.  Costui  condotto  in  Puglia  era  sta- 
te, per  orJiae  di  Federico  mosso  a  morte  '.  Per  la 
quale  barbarie  irritati  fìeraoiente  ì  Veneziani  che 
etano  stati  come  neutrali  fino  allora,  uniti  ai  col- 
I^ati. Lombardi  diobiarai^on  la  guerra  all' impera- 
dore; e  lo  -stesso  fecero  dopo  qualche  contrasto  ì 
Gcqovesi  (  /ls.  isSS-Sg  )  ,  a'  quali  l' imperadoiv 
per  due  fiate  avea  mandali  suoi  ambasoiadori  pei 
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4ir»;ti  al  suo  paKito.  Gregorio  DC.  che  ancor 
Kj^geva  la  Chiesa,  occultò  io  questa  occasione 
V  inolinazioB  sua  ;  '  ma  entrò  poco  poi  anch'  egli 
apertamente  in  lega  co'  VeneziaDÌ,  colle  città  cou-^ 
federate- di  Lombardia,  e  co' Genovesi.  Ma  Tar^ 
mi  più  consuete  de'  pontefici  erano  le  scomuDÌ'^ 
che  ;  pooìò  Gregorio ,  dopo  aver  con  replicata 
lettere  e  ammonizioni  invano  sollecitato  Federico , 
che  si  dovesse  ammendare,  fulminò  contro  luì  la 
•comunica  con  una  solenne  bolla,  e  tutto  si  dìe^ 
de  a  difiamarlo  per  Io  mondo  Cristiano,  e  a  ren« 
darlo  odioso .  Lo  dichiarò  scaduto  dall'  imperio  ^ 
assolvè  i  sudditi  dal  giuramento,  e  si  mane^òi 
con  sommo  calOTe  da  tutte  parti,  a  fine  di  9U> 
sdtargli  qualche  potente  rivale  che  al  terrore  del- 
le scomuniche  unisse  le  forze  più  ^caei  dell'  ar^ 
mi  per  ùbaliarlo  dal  trono.  Fra  gH< altri  prìnoi-» 
pi  che  gli  si  preseotarono  all'animo,  uno  fu  Ro- 
berto fratello  del  re  di  Francia  Luigi  IX.  Questo 
non  meno  prudente  che  santo  re,  di  cui  vorrei 
pure,  che  il  mio  argomento  mi  desse  luogo  dì  par^ 
lar  più  a  lungo,  inteso  l'invito  e  l'offerta  che 
gli  iàoeva  il  papa  dell'imperiai  corona,  congregò 
a  consiglio  i  principali  del  suo  regno,  e  pose  que- 
sta cosa  in  deliberazioni,  non  volendo  che  un' suo 
fratello  s*  impacciasse  temerariamente  in  sì  scabroso 
affare.  Non  che  i  baroni  e  principi  ^Francesi  accon-t 
sentìssera  a  tal  novità ,  ma  essi  se  ne  mostrarono 
altamente  scandalezzati,  e  proruppero  in  gravi  que- 
lelf  contro  del  pontefice,  che  si  fuor  di  ragie»» 


n,g,t,7l.dM,GOOglC 


3t4.  Dellb  RivoLU2iOfn  d'Italia' 

Tolesse  commetter  guerra:  tra  potentati  Criitiani  : 
Né  maDcaroDo  i  consiglieri  del  re  Luigi  di  far 
riOettere  che  quando  il  pf^ia  avesse  col  braccio 
de*  Francesi  abbattuto  la  potenza  di  Federico , 
avrebbe  pot  facilmente  messo  il  piede  sul  collo 
agli  altri  principi  (i) .  Federico  dal  canto  suo  non 
lasciò  indietro  cosa  alcuoa  per. giustificarsi,  spar* 
gendo  per  tutte  le  corti  de*  principi  Europei  uno 
scritto  «he  fece  stendere  dal  suo  famoso  Pietro 
delle  Vigne  (b)  .  Da  questo  stesso  suo  cancellie- 
re, in  un  parlamento  che  tenne  in  Padova,  feca 
con  lunga  diceria  espor  sue  discolpe,  a  le  ragion 
ni  per  cui  pretendeva  essere  di  niun  valore  la 
censura  che  gli  era  posta .  E  per  vendicarsi  del 
papa  e  fargli  onta  e  dispetto ,  perseguitò  quanto 
seppe  e  potè  i  frati  Domenicani  e  i  Francescani , 
e  generalmente  tutti  gli  ecclesiastici ,  cacciando 
gli  uni  in  esilio,  ad  altri  vietando  il.  possesso  de* 
lor  benefizi ,  e  mettendo  taglie  gravissime  alle 
chiese.  Frattanto  io  Lombardia  il  partito  e  Is 
forze  di  Federico  stavano ,  per  con  dire ,  ìn  bì^* 
lancia  con  quelle  de' suoi  nemici;  perciocché  egli 
vi  avea  alcuni  fervidi  aderenti ,  come  Eccsiina 
despoto  di  Verona  e  di. Padova.  Fra  le  città  lì- 
bere alcune  gli  erano  amiche,  altre  apertameote 
nemiche,  e  molte  stavano  ondeggiando  fra  l'uno 
e  l'altro  partito .  Nella  Toscana  dove  Federico  sì 
portò    dopo    aver   soggiornalo    alcun    tempo  ia 

A)  Madh.  Parii.  ap.  Daniel;  et  Fleurj  lib.  8i ,  n.  36. 
(i)  Vid.  Rindd.  Anual.  mele*. 
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Padova,  il  partito  GIiibe]lìao  io  questo  tempo  pec 
suoi  maneggi  acquistò  vantaggio  e  superiorità  so- 
pra ì  Guel6  ,  Quello  che  parve  assai  straao,  nel- 
la  Romagna  peggio  vi  stava  la  parte  ecclesiastica, 
che  l*  imperiale,  o  GhibellÌDa;  perchè  i  Bomanì 
ribelli  al  pontefice  se  la  intendevano  eoa  Federi-- 
co ,  e  Viterbo,  protetta  fin  allora  tanto  generosa* 
mente  da' papi,  si  ribellò  ancbe  alla  Chiesa:  tal- 
ctiè  Gr^rìo  LX.  già  si  vedea  assediato  in  Roma 
dalla  gente  di. Federico,  e  non  aveva  dentro  la 
mura  chi  prendesse  ranni  in  favor  suo,  se  non 
che  si  avvisò  opportunamente  di  ricorrere  ali*  ef- 
ficace patrocinio  della  religione.  Tratte  fuori  del- 
la fòmosa  tomba  le  reliquie  de*  santi  appostoli ,  e 
portatele  rìTereatemeple  a  processione  per  città  * 
quasi  valesse  mostrare  che  altronde  non  gli  re- 
stasse da  sperar  soccocso  nelle  presenti  angustie  * 
mosse  con  qbesto  divoto  spettacolo  e  provocò  ì 
Bomanì  alia  difesa  .  -  Federico  che  si  credeva 
d*  entrar  io  Roma  (an.  1241),  sentendo  come 
que'  nittadioi  si  erano  armati  a  contrastargli  V  io- 
giesso,  si  voltò  altrove,  e  .andò  porre  l'assedio  a 
Faensa  che  dopo  molti  mesi  si  arrendè  a  patti . 
Questa  perdita  di  Faenza  fu  accompagnata  da 
Dn'  altra  sciagura  del .  partito  pontifìcio  .  Gregorio 
IX.  àvea  intimato  un  generale  concilio  da  tenersi 
in  Roma;  e  già  molti  cardinali  ed  altri  prelati  da 
vari  paesi  d^  oltremonti  venuti  a  Genova*  ed  im- 
barcatisi sopra  le  galee  di  quella  repubblica ,  fa- 
Man  vela  verso  Qvitavecchia  ;  quando  la  squadra^ 
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che  li  Conduceva  ,  per  be.ttiatiià  dell' «iniiniragliti 
ubbriaco  azzuffatasi  eoo  quella  de*  Pisani  e  Sici* 
liaoi  cbe  d'ordine  dell*  imperadore  l'aspettavanof 
iìirano  lutti  presi,  e  coadotti  nel  regno  ia  dui4 
carceri .  Questo  fatto  forai  d' ìnBammare  Orego* 
tio  contro  Piniperadore;  né  mai  più  volle  sentir 
parlare  di  pace  ne  d' accordo  con  lui ,  quantun^ 
que  j]  principe  Riccardo  fratello  del  re  d' Inghil- 
terra andasse  personalmente  io  Botna  a  trattarne^ 
«  ne  lo  sollecitasse  fortemente .  '  Allora  Federico  * 
o  avesse  egli  davvero  e  sinceramente  cercato  di 
paciHcarsi  colla  Chiesa,  o  aolaownte  ne  facesse 
tembianto,  credette  di  aver  giusto  titolo  d'operai 
ve  a  forza  aperta  contro  del  papa  «  4  gli  ebbe 
prestamente  occupato  Narni ,  Terni,  ed  altre  cit- 
tà  di  quella  parte  i  Nel  tempo  stesso  un  cardinal 
Colonna ,  personaggio  d' alto  affare  nella  città  di 
Boma,  si  ribellò  al  pontefìce,  e  con  gran  seguito 
de'  suoi  (^pendenti  passò  nel  partito  dì  Federico  t 
La  qual  rìb&llÌone  trafisse  si  fattamente  1*  animo 
di  Gregorio,  che,  unitasi  questa  alle  altre,  sue 
dt^iie ,  finì  di  vivere  .Né  la  morte  di  questo 
pt^itefice  punto  giovò  a  terminare  le  dissemioni 
tra  la  Chiesa  e  l' imperio ,  e  sedar  le  gueire  d'  I- 
talia.  Celestino  IV.  cbe  fu  creato  (an.  1x4])  ia 
suo  luogo ,  sedette  pochi  giorni  ;  e  '  prima  efae.  si 
potessero  riunire  i  cardinali  per  l'elezione  di  un 
altro ,  passò  più  d' un  apno .  Se  ciò  prooedesse 
dall'ambizione  de* cardinali  discordanti  tra  loro* 
(t  dai  maneggi  e  dalle  violenze  di  Fedcfioo.»  non 
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«i  potrebbe  affermar  con  certezza ,  Ma  -  ben  è 
eerto  che  intanto  Federico  riteneva  tuttavia  ri- 
stretti in  diverse' carceri  molti  di  quelli  che  do- 
vevano intervenire  alP  elezione .  Finalmente  died« 
egli  libertà  a  que' pochi  che  sopravvissero  agli" 
stenti  e  ai  disagi  della  prigione  ;  e  fu  creato  papa 
col  nome  d'Innocenzo  IV.  il  cardinal  Sinibaldo 
dei  Fiesco ,  Genovese,  stato  fino  a  quel  tempo 
molto  amico  di  Federico .  II  che  diede  occasione 
.ad  un  bel  detto  dell'  imperadore ,  che  passò  pté 
quasi  in  proverbio  j  cioè.  «  che  il  già  amico  cardi'- 
»  naie  gli  sarebbe  riuscito  nemicissimo  papa»  (i). 
Infatti  non  tardò  guari  il  tmovo  papa  Innocenzt» 
IV.  a  seguitar  I* esempio  de' passati  pontefici,  da 
che  vide  Federico  star  fermo  ne*  primi  disegni  di 
restituire,  come  diceva,  gli  antichi  diritti  allMni- 
pèrio .  Frattanto  V  opinione  comune ,  eh?  la  lun- 
ga vacanza  della  santa  sede,  e  la  viduità  della 
Chiesa  fosse  nata  dalle  niale  opere  di  Federico, 
area  contribuito  aon  poco  a  ritrarre  dalla  sua 
amicizia  molte  cnttà  e  molti  principi  di  Lombare 
dia  .  I  marchési  di  Monferrato ,  del .  Bosco ,  e  del 
Caitetto  già  s*  erano  pacificati  colle  repubbliche 
di  Milano  e  Piacènza,  e  specialmente  con  Geno- 
va i  a-  cui  poco  prima  aveano  (ktto  aspra  guerra 
con  r  aiuto  d*  altre  dttà  Ghibelline  .  A  sollecìta- 
iione  dc^O  sfesso  marchese  di  Monferrato  ancl^e 
.Vercelli,  e  poco  appresso  Novara,  abbandonarono 

[r]  ViHaa.  lib.  6 ,  cap.  %i. 
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la  parte  imperiale,  e  s*UDÌrorio  con  la  Chiesa i 
-Ma  Tastato  imperadore,  per  non  vedersi,  com'e- 
Tetico,  abbandonato  da*  collegati ,  andava  d*ora 
in  ora  rimettendo  in  campo  trattati  dì  pace,  e 
deputb  a  Roma  persone  che  a  nome  di  lui  ne 
etipulassero  le  condizìoai  ;  ma  I*  accordo  che  già 
pareva  del  tutto  concbiuso ,  si  sciolse  (an.i244-45)4 
'com*  tutt'  i  precedenti ,  in  parole  ed  in  vicende- 
'voli  querele  d'  ambe  le  parti .  Il  papa  non  si  te- 
nendo abbastanza  sicuro  in  Roma ,  sopra  lina 
-flotta  che  avea  per  mezzo  de*  suoi  parenti  Geno- 
vesi fatta  segretamente  allestire ,  se  ne  venne  a 
Genova  (t).  Né  quivi  ancora  stando  sicuro,  per 
occulto  cammino  s* avviò  in  Francia,  scorto  ed 
aiutato  nella  sua  fuga  da*  marcbesi  del  Carretto  e 
di  Monferrato }  mentre  che  P  imperadore  facea 
diligentemente  guardare  ogni  passo  dalle  sue  gen- 
ti .  Passando  >n  Piemonte ,  tirò  dalla  sua  parte  il 
conte  di  Savoia  nel  tempo  stesso  che  le  cittK 
d'Asti,  e  d'Alessandria  rientrarono  nella  lega  ài 
Lombardia  io  difesa  della  Chiesa  e  contro  1*  im- 
peradore (2)  t  Papa  lottocenzo  giunto  in  t^one , 
di  propria  bocca,  predicando  in  cbirsa,  intimli 
quivi  un  general  concìlio ,  e  vr  cilb  Federico .  Si 
disputi)  fortemente  intorno  a  tredici  articoli  di 
delitti  che  gli  si  apponevano,  L' imperadore  man- 
ib  per   iscusarsene  suoi   ministri,    fra* quali    era 

[ij  Vid.  Sicol.  deCurbio  Vit.  In&oc.  IV.  b.  i5.  ».  L 
tom.  3,  pag.  ùg-i. 

(•A)  Ifaideai  o.  16. 
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Pietro  delle  Vigne  (i).  Niuna  difesa  uà  scusa 
trorarono  i  padri ,  che  buona  fosse  (2) .  Andaro- 
no anche  invano  tutte  le  cure  che  si  prese  il  san- 
to re  di  Francia  per  riconciliare  insieme  quelle 
due  potenze,  le  cui  discordie  recavano  iafioiti 
mali  alla  Crìstìaoità  (3).  Pubblicatasi  nel  ooneì- 
lio  la  sentenza  di  scomunica  e  deposizione  coatra 
Federico,  si  ribellarono  a  lui  e  al  suo  figliuolo 
Corrado,  già  coronato  re  de' Romani,  i  prìncipi 
d*  Alemagna ,  ed .  elessero  a  nuovo  re  un  Arrìgo 
•  landgravio  di  Turìngia ,  il  quale ,  dopo  qualche 
prospero  successo ,  vìnto  e  disfatto  dalle  truppe; 
di  Corrado,  si  mori  di  dolore;  e  gli  fu  eletto  per 
successore  da'  prìncipi  Guglielmo  conte  d'Olanda, 
prìncipe  di  molta  riputazione  a  quel  tempo.  Men» 
tre  queste  cose  si  fecevaao  in  Germania,.  noD 
erano  però  quiete  te  cose  d' Italia  .  Due  cardinali 
legati  furono  mandati  in  Puglia  e  Sicilia  a  pub- 
blicar la  sentenza  del  concilio  di  Lione,  e  bandir 
la  croce  eontro  Federico .  la  Lombardia  durava 
la  guerra  con  vari  successi  {  e  tanto  le  repubbli- 
che ,  quanto  i  prìncipi  andavano  variando  lega 
secondo  che  loro  meglio  pareva ,  seguitando  ora 
la  parte  imperiale ,  ora  quella  della  Chiesa  •  E 
perchè  cosi  il  pontefice,' cbe  l'imperadore  tenean 
conto  d*  ogni  aggiunta  d*  aiuti  ,  non  esitavano 
punto  di  ricevere  come  amico    sotto    ogni  leggia 

(0  Villani  lib.  6,  cap.  aS. 

(li)  Fleiiry  Hist.  cccleiiait.  lib.  8a ,  n.  aS  et  Kq. 

(5]  Daniei  toni,  a  io  fol.,  pag.  67-68. 
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flicnrUi  ognuno  che  si  ofTfrìm,  perdomodo  It 
passate  cibellioDÌ  a  chiunque,  dopo  avergli  ab- 
bandonati ,  ritornala  a  seguili! . 

Finalmente  le  rlvoluziuni  particolari  di .  una 
dttà  diedero  il  tracoHo  alla  bilancia  etata'  ù  ìvn- 
go  tempo  cigolando  fra  :Ie  due  porti .  Nel  ia45 
prevalendo  in  Farma  la  fazion  Gbibellioa ,  co- 
stretti furono  d*  usdrne  fuori  i  Guelfi  ,  tra*  quaK 
erano  i  Rossi  e  Correggiescbi,  due  fatniglie  noblK 
e  di  saogne  congiunte  con  i  Fìeschi  di  Genova^ 
e  per  conseguenza  attinenti  di  papa  Innocenzo 
IV. .  Coir  esilio  di  questi  ed  altri  nobili  e  potenti 
cittadiìii  V  imperadore  ebbe  totalmente  a  sua  di»- 
.posizione  quella  città ,  e  vi  pose  un  podestà  a 
«uo  nome,  che  fu  Arrigo  Testa  d'Arezzo  (i). 
Ma  ì  fuorusciti  che  avean  segrete  intelligenze  den. 
tro  la  città,  e  di  fuori  buon-  numero  d'armati  » 
mossero  nel  giugno  del  1247  verso  Parma  con 
-animo  d' assediarla .  II  podestà  imperiale  uscito 
loro  incontro  '  con  la  milìzia  urbana ,  attaccò  la 
zufTa  co'fuorusciti:  ma  come  che  si  (issasse  qu^ 
fatto  d'armi ,  Arrigo  Testa  vi  rimase  morto,  e  t 
.suoi  Ghibellini  disfatti  ;  e  i  Rossi  e'  Corf^^giesclii 
con  tutti  i  Guelfi  vittoriosi  entrarono  in  -Fai-DM, 
donde  scacciarono  quanto  vi  restava  della  guernj- 
gione  imperiale  dal  palazzo  piibbltco  e  dalla  toT' 
re .  Enzo  figliuolo  di  Federico ,  da  lui  creato  al- 
quanto  prima   re  dì  Sardegna  ,  il   quale  allora 

(iJVid.Chr.Parni.tp. Marat  tftm. 9.11.1., et aa.is45^. 
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liwJiiiTa  iD  sul  Bresciano  qualche  castello,  avvisa- 
to deHft  rìfoluzioae  di  Parma,  andò  subitamente 
a  postarsi  sul  Taro,  iu  modo  d'impedire  che  da^ 
ceUegati  Lombardi  non  sì  mandasse  agli  assediati 
torvontt-  di  sorte  alcuna  *  pensando  ricuperar  la 
città  con  lentQ  assedio  e  colla  fame.  L' irapera- 
dore  cbe  allora  era  in  Torino,  accorse  anch' e^li 
'«ol  più  che  potè  delle  sue  genfi  a  campeggiar 
Tarmi,  affinchè  i  nemici,  fui-tì Beandosi  di  quelli 
parte,  non  gr  impedissero  la  comunicazione  con 
Modena  e  Reggio,  e  eoo  altre  città  Ghibelline  dì 
Toscana.  TuUa  l'Italia  fu  in  moto  ed  in  arnoe 
per  questo  assedio .  Federico  vi  ebbe  da  diecintiU 
cavalli  con  alcune  migliaia  dì  balestrieri  Sarace- 
ni, e  ìnGaito  numero  d'altra  fanteria  raccoltu 
da  tutte  parti  de' suoi  domioii.  Per' poterla  duvar 
con  più  agio  in  quell'  assediò ,  si  fortificò  nelle 
TÌoioaose  ,  fondandovi  una  grande  bastila  con 
torri  e  fossi  e  case  di  legname  a  guisa  di  città, 
a  dù  diede  nome  di  Vittoria,  co.me  per  buono 
augano  dell'aito  dì  quell'impresa  .  CHte  si  nu- 
merosa non  impedì  però  i  collegati  di  soccorrer 
Parma  e  di  vettovaglie  che  s'introdussero  in  cit- 
tà ,  e  d' uomini  armati  cbe  battendo  la  campa- 
gna infestavano  gli  assedianfi:  e  la  repubblica 
Milanese  per  sé  sola  mandò  mille  uomini  d'armi, 
ohe  vuol  dire  circa  tremila  cavalli ,  I  Piacentini 
ne  mandarono  anch'  essi ,  benché  in  minor  nu- 
mero .  I  Mantovani  e  i  Ferraresi  s' ingegnavano 
«pexìalmente  di  fornir,  di  viveri  la  cittÀ.  Seguirono 
Tomo  ìli.  21 


n,g,t,7l.dM,GOOglC 


32.2  Delle.  Rivoi-uzioni  d'  Italia 

molte  zuffe  Ira  vane  schiere  de'  due  partiti  ; 
é  per  la  pertinacia  con  che  griinpèriali  persiste- 
vano cetr  assedio ,  pareva  che  alla  Bue  la  città 
assediata' dovesse  cedere.  Ma  uscito  Pimperadore 
Tnor  di  Vittoria  con  malti  suoi  haroai  je  familiari 
per  andar  nella  vicina  campagna  a  cacciare ,  di 
che  egli  multo  si  dilettava,  i  Fàrrnegiani  dssajta- 
ròno  improvvisamente  con  tanto  vigore  da  più 
parti  le  genti  imperiali,  che  tutte  le  mi^ro  in 
fuga  e  in  isconfìHa  .  La  famosa  bastila  o  c)ttè^  di 
Vittoria  fu  presa  con  tutto  il  guarnimento ,  Iq 
vettovaglie ,  e  '1  ricco  vaséllamento  délFìmpera- 
dóré^  è  col  ferro  e  col  fuoco  fu  abbattuta,  e  ri- 
dotta in.  cenere . 

Per  lo  fiero  caso  dì  Parma  umiliato  alquanto 
Federico,  e  rinnovate  inUtilmenlp  al.  pontefice  le 
istanze,  per  essere  ribenedetto,  partissi"  cattivamen- 
te di  Lombardia,  e  lasc;iati  in  Toscana  nuovi  se- 
gni della  sua  rahhJa  contro  la  parte  Guelfa,  se 
n'  andò  net  regno ,  dove  non  fece  imprese  .di  al- 
cun rilievo.  Ma  il  ic  Enzo  che  avea' lasciato  suo 
vicario  in  Lombardia,  venuto  a  battaglia  co' Bo- 
lognesi ,  fu  vinto  e  fatto  prigione .  Niiina  offerta 
a  ;nìnaccia  che  facesse  il  padre  per  liberarlo ,. 
potè  muovere  i  Bolognesi,  troppo  lieti  é  .boriosi 
d'  avere  un  sì  notabile  prigioniero .  Il  raoimarico 
e  Tonta  dì  veder  in  quel  misero  stato  un  figliuo- 
lo suo  servì  forse  non  poco  ad  accelerare  la 
morte  all'  ìmperadore ,  il  quale  caduto  ipfermo 
nel  castello  Ferentino f  terminò  quivi  i  aooi  giorni; 
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e  fu  creduto  comunemente  ,  che  Manfredi  , 
altro  suo  t>astardo ,  che  fu  poi  re  di  Sicilia  e  di 
t'ugna,  il  facesse  afTogare  col  carico  delle  coper- 
te ,  come  a  Tiberio  fece  Caligola .  Non  h  accet- 
tato ciò  che  scrissero  alcuni  ^  cfa*egfi  morisise  pen- 
tito delle  sue  crudeltà,  delle  sue  lascivie,  e  de* 
mali  che  avea  fatti  alla  Chiesa  ed  alla  Cristiaci' 
tà.  Ma  certo  è  beoe,  che  la  morte  sua  non  pose 
fine  alle  varie  dispute  che  occuparono  lungamen- 
te le  lìngue  e  le  penne  o  per  difendere  e  scusara 
la  condotta  di  (juesto  principe,  a  pei*  detestarla 
con  ogni  maniera  d'invettive  e  d'accuse;  Gio' 
vanni  Villani,  dopo  avere  scritto  che  molti  fece- 
ro quislione  chi  avesse  il  torto  delle  discordi** 
della  Chiesa  coli*  imperadore ,  e  dì  cui  si  fosse  la 
colpa ,  o  di  Federico  ,  o  _  della  Chiesa  ;  finisca 
con  ijueste  parole:  «  A  ciò  rispondo  che  Timpe- 
»  radore  ebbe  il  torto  palese  ;  e  Dio  ne  mostrò 
))  aperta  e  visibil'  Vendetta  sopra  lui  e  la  sua  pro-^' 
»  geiiie,  dopo  il  suo  mal  fare  (i)"'  T"**'  o  '^ 
pm  parte  degli  scrittori  Guelfi  ^  quali  furono  pei* 
l'ordinario  i  Fiorentini,  si  accordano  col  Villani, 
accusando  Federico  II.  d*  irreligione  ;  ed  anchfi 
Dante  (2)  Io  Inette  in  inferno  fra  gli  eretici .  At 
contrario  gli  storica  Ghibellini  ne  parlano  eoa 
somma  lode;  e  uno  di  essi  (5)^   che    scrisse   pui? 


[rj  Lib.  6,  cip.  25- 

(aj  Canto  fo. 

[3J  ÀnoDj'in.f  uve  Kicu).  de  JamsiUa.  K.  (.  tota.  8. 
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di  quel  secalo  i  fatti  di  Manfredi ,  comincia  U 
•toria  sua  eoo  kJ  nugoifìoo  elogio  di  Federigo  IL, 
che  uno  mi  8n\ viene  d'aver  letto  roguale  di 
niun  altrp  ùnpenicion. 
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tmperìo,  9  regno  d' Italia  vacarOet  spedizioni  t 
e  breve  regno  di  Corrado  in  Puglia, 

jtVlla  morte  di  Federico  IL  (an.  làSs)  non  erA 
dubbio  che  dovesse  succedergli  nel  regno  di  Ger-»- 
mania  il  figliuolo  Corrado,  cui  già  il  padre  area*- 
«i  fatto  da*  principi  Tedeschi  dichiarar  collega ,  é 
nominato  nel  suo  testamento  per  succetiore .  Né 
Gu^ielnio  conte  d' Olanda  potè  con  tutU  gli  aiu- 
ti che  gli  proccurò  il  pontefice ,  contrastargli  quel 
regno .  Ma  in  Italia  non  era  per  riuscir  coù  fe'>> 
oilmento  a  Corrado  di  mettersi  in  possesso  degli 
stati  paterni .  Certamente  le  città  Lombarde  state 
per  ia  maggior  parte  contrarie  a  Federico  IL  non 
erano  per  dar  la  corona  a  questo  suo  figliuolo  ;  • 
gli  stessi  capi  del  partito  Ghibellino,  afforrati  ba« 
stantemente  ne'  loro  governi  0  dominii ,  non  ch« 
si  curassero  di  veder  in  Italia  un  nuovo  padrone  * 
della  cui  protezione  non  abbisognavano ,  ma  proc- 
curavano  al  pari  de*  Guelfi,  che  l'imperio  restas- 
se varante.  Manfredi  bastardo  dì  f'ederiooj  banchi 
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col  solo  tìtolo  di  principe  di  Taranto  governai^ 
se  le  cme  di  Puglia  e  Sciita  a  nonw  di  Cor- 
yadn,  siccome  aveva  ordinato  il  padre,  potea  coft 
gualche  tondamento  ««penarsi- ette  voltssea  fM> 
co  a  poco  tirare  e  «è  l'asiniluta  e  prìnèipald  au<- 
torìtà  (i).  Okredicbè  il  pooleBce  Innocenzo  IV., 
intcM  cW  ebbe  la  fine  di  Federico,  tornato  da 
Lione  in  Italia,  mosti'aTa  dì  voler  fare  ogni  pos^ 
sibile  sforzo  con  armi  spirituali  e  lempòrallv  per 
Jévar  di'  mand  agli  Svevi  qOel'reame'f  coifle  l'eu- 
ro devoluto  alla  CbteM,  di  cui  Federico  e  Cor- 
rado 3*  eran  fatti  ribelli .  Perciò  Corrado  y  toovsi 
t(pprYia  slcubi  mesi  dafla  morte -del  padre,  tiaot- 
■vh  èi  passare  in  Pugh'a";  e'  veouto  itti  bcnabardia^ 
-tenne  eòi  capi  Ghibdlini  un  'paHamentO-  id  oa- 
'^ello  del  Goito,  per  veder  modo  d4  rilevare  tpwt 
partitr).  Frattanto  percbè  eraBÌ  oomigtìato  di  aii* 
dar  per  Dàat'e',  fu  di' buon  grado  da'  Veneziani 
'ì:he'  u^  erano  stati  richiesti  e  cb&  desidertMaoD 
d'alloQtanargelo ,  servito  di  quante  galea  si  trova-  . 
Vdtio  in  pronto  ;  e  portatosi  su  '  questr  iegni  in 
Manfredonia,  ed  unite' quivi  con  le  forte' ohe  te- 
co  menava  d' Alemagna ,  te  genti  del  regoo',  fu 
fa  islalo  di  ricuperar' Napoli  e  Gapoa-  ohe  m  sol<< 
iecitazion  del  pontefice  si  erano  rib«tlate;  Ma  i| 
ire  IVdeKco-  Gconciò' i  suol  (atti  assaJ'pMMamentB, 
e  pe'«ttoi  aspri  e  duri  modi  di  govereaK,  e  per 


^i)  Anonjm.,  »ivc  Nicol,  de  Jamsilla    de  !Rcbus    gejt. 
f«<ter,  IL  ép.  Ughel-,  et  Muui.  &.  i:  ioU<  H.   ' 
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<!' imporfuna  voglia  che  prese  dì.  non  avei'  coia- 
-pagno  di  akuna  sorte  oel  poisesan  di  qupgll  sta- 
4Ì.i.Pceteridotio 'gli.  storici  più  accrediUiti,  che  per 
questa  «M  malvagia  ambizione  accelereAse  la  morte 
at  suo.  iratelJo  legittimo  Arrigo,  destinato  pei  testa- 
meato  d9ÌfMtko-T.f  di  Gerusalemme,  e  suocessor  dì 
Corrado  4)ualom  questi  morisse  senza  figliuoli.. 
TFOvBDdosi'  Arrigo  in  Puglia  in  età  dt;dodici.  aq- 
lii  alla,  morte  di  Federico,  prima  che  venisiedi 
Germania  il ,Be  Corrado,  .era  stato  da  Manfredi 
aiati(feilo  a.'goVeiDar  la  Sicilia,  perchè-la  persoo» 
à*  uà  principe  fratello  delie  servisse  magglormeq- 
te-a  maotever  gì*  isolani  nella  divozione.  Venne 
poi  il -gbvane  priooipe  a  visitare  Corvado  ìo  Melfi-, 
dove  inferooò.  e<fìnì  i  suoi  'gÌMtu  per  veleno,  ca- 
ne Ja  creduto  cQtnunementeq  fattogli  dar  dal 
fratello  V 'Ma  restava  a  Coriiado  con  minore  ogget- 
to d^HiVidia.pet  la  riputaEione  e  l'autorità  cbe 
gpdevA' Manfredi;  e  però  mutate  astai,  tosto  in 
fiuddeiza  ,è  io  .discortesie  le>  taoté  .accarez^Qvoli 
■lantcM  che  :gli  aveva  usato  nel  suo  primo  arri- 
TO  -ÌA  Puglia ,  si  diede  sotto  vari  pretesti  ,a  spo- 
gliarlo delle  tefSQ'cbe  poasedea ,  e  gli  trinoiò  for- 
te-anche  lo  «tesio  prìncipato  di  Taranto  4  L*ao' 
■corto  Manfredi  con  ..dissimulatione  roaravigliosti, 
maMimemente.  in  oosì  verde  età,  .finse  di  prende- 
Ee  in  buona  pafte  ogni  cosa,,  e  non  oeasò  di  se- 
condare con  molto  apparente  zelo  le  imprese  del 
re.  Ma  nel  tempo  stesso  non  lasciava  di  guada- 
gnarsi più  che  pote^  1'  aHetto  de*  baroni  e  de* 
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fopofi  gtìieraft»eirfei  che  già  aveano  .per  alttd 
conosciuto  assai  bene,  quanta  dìflerenzajpassasie 
tra  il  carattere  fiero  ed  oFgt^lioso  dd  re  Tedesco^ 
e  il  naturale  umano,  dolce  e  benefico' dei  priD- 
Cipe  '  Manfredi,  accresciuto  ancora  dagli  studi  deb' 
la  Biosofìa  e  delle  lettere  .  Cc»rado.  in  qaesto 
mezzo  si  disponeva  a  ripassar  in  Germania  .  pei 
opporsi  a'nuoTÌ  attentati  del  conte -d'Olanda*  ed 
Area  nel  tempo  stesso  mandati  ambasciadoti  al 
pòDteBce  Innocenzo  IV.  per  render  ragione  di 
quanto  area  fatto  e  facea  nel  ragno;  :ed  eoorfa 
'di  mbìto  ammalarsi  gravemente.  Gli  storici  cho 
Abrìssero  sotto  il  regno  degli  Aagioini,  tutti  Goelfi 
ed' eversi  alfa  memoria  di  Manfredi, '•non  bhiu- 
carono  di  accusarlo  d'aver  ool  . veleno  causato  a 
Corrado  qnesla  infermità ,  per  >  cui  in  boeve  fioè 
di  vivere.  Se  ciò  fu  vero,  l'ignorò  aaobe 'Coma- 
do ,  il  quale -volea,  morendo,  lasciar  Manfredi 
Emiro  o  reggente  del  re^no,  duraot»  la  faneinllep- 
za  dell'  unico  figliuol  Corradino  aatt^i  l*aima  a- 
vanti.  Ma  l'avveduto  e  sagace  principe,  per  pw- 
gnefe  piì^  facilmente  a' suoi  fini,  rìeusb  la  reg» 
genza;  e  scusandosene  col  re  moribondo,  gli '^- 
ce  intendere  che  il  marchese  Bertoldo  d'Hoo- 
nebruch  sarebbe  stato  più  atto  a  queHa  canoa: 
e  Qoù  iti  fatto .  Bertoldo  oonoseiutosi  inabile  al 
governo,  come' Manfredi  »vea  preveduto;  e  sgo- 
mentato dalle  pratiche  che  contro  di  lai  facevamo 
alcuni  baroni  aderenti  al  pontefice ,  rassegnb  il 
baliato  a  IManfredì,  il  quale,  fìngcDdo  di  ffirlodi 
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teafai  v^Iia,  pure  alla  fine  l'aocettò,  e  prete  la 
«aprema  jiunminigtranoiie  del  regno ,  sempre  però 
a  Bune  èi  Corradiao  suo  oipote: 

In  qim£o  memo  InaaceiiEo  IV.  deliberato  in 
f^oi  modo  di  far  valere  le  ragioni  della  Chiesa 
Mpisa  n  regno,  avea  dalle  città  Guelfe  di  Remar 
gna ,  IToMiaiia  e'  '  Lombardia  raccolto  un  esercita 
namerosi) ,  e  s'aHuuava  vec$o  Gapoa  .e.  Napoli^ 
Manfredi  asielilp  impcorvisamente  ooa  tante  Sok-^ 
ce  dal  papa,.0  ooaoscetido  pure,  il  deaideno  che 
arcano  gcan' parte  de'regaìooli  di: sottrarsi  al  dor 
dùbìo  •  df^li  Svevi ,  desiderava  aoclie  daU'  altr^ 
eantD  di  ^lontanar  da  sé  le  genti  Xedesche  ehi^ 
aveaa  servito  sotto.  Corrado.  Feos  petoib  jaialiian<f 
te  di.  Ti^r  .cedere. spontaneameote,  ed  a  qualuo'n 
qua  costo'  aser  pace  col  papa .  Sarebbe  cosa  ^ 
stupii',  akamsntet  come. uà  dottore . e  «pwiraeata- 
<o  Teeebio  ,  qua!  eja  Innocenzo  IV. ,  si  »a  lascia<^ 
ta  bedare.  da  un  giavaoe  principe  di  pooo  pivi  dì 
vcot*  anni ,  se  non  ai  vedesse  tuttavia  a^i  spess» 
le  persone  pie  e  riputate  cedere  troppo  fìtcilman-» 
te  alle  dimostrazioni  di  pietas  di  rispetto  e  di 
Tavvodimecto  »  che  .altri  lor  faccia,  ed  essere. fat-^ 
te  ^uoco  e  irastullo  dell'  ipocrisia  .  Vaine  .Man^ 
fredt  io  persona  a  trattar  col  papa  delle  oosesue- 
e  del  r^no ,  facendogli  credere  di  voler  oggimai 
cieoooscere  dalla  Chiesa  tutta  T autorità  sua,  e 
gli  stati  così  suoi  propri,  come  quelli  che  a  tito- 
lo ^  balio  r^geva:  quindi  introdusse  come  ami-, 
oo)  0  padroMi  ìl-ponteiìce  con  tutto. il  suo  esercito: 
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Bel  rf^Ok  La  qaat  cosa  diede  grande  opportuoi- 
tà  a  Manfredi  dr  liberarsi  dai  Tedeschi  :.  perchi 
Vedendosi  questi  per  una  parte  malamente  paga*' 
ti ,  e  dall'  altra  stando  in  timore  d*  esaera  oppres- 
si dalle  forze  maggiori  detl' eseroito  papaie  cfae 
per  avviso  di  Manfredi  fu  distrifauito  in  varie  cod«- 
trade,  se  n'andarono  glì  uni  dietro  agli  altri  in 
AlemagoB.  Parve  allora,  die  ilregoo  fosse  affet- 
to sgravato  '  dal  giogo  stranierD;  condofoBsechè 
CK>n  meno  Manfredi ,  che  tutti  gli  altri  cfae  n 
comandavano  a  nome  della  Chiesa^  si  xisguarda»- 
Bero  come  Italiani.  Il  vero  è  che  in  vece  deVTe» 
deschi  Manfredi  armò  in  suo  favore  i  Sacaoeni 
di  Nocera,  e  lasciata  la  dissimulesìoné,  oomincàb 
a  contrastar  col  pontefice  ;  e  venuto  a*  latti ,  bat- 
tè le  genti  pontificie  comandate  -da.  Guglielmo 
cardinale  di  s.- Eustachio,-  cfae  stava  come  legato 
o  luogotenente -del'  papa- nd  re^io  per  oootrapp*- 
sare  l'autorità  di  Manfredi  che  era  aneh^esBci 'vi- 
cario del  papa .  Morì  in  questo  frangebte  ÌDWà' 
cenm  IV.  ;>  e  i  cardinali  che  con  luì  n  -trorapano 
in  Napoli ,  benché  sgomentati  dalla  rotta  ohe)  ioo* 
co  aFoggia  Tesercito  papale,  per.cui  quasi  v»- 
deansi  ridotti  a  discrezion  di  Manfradì ,  procedet- 
tero nuUadimeno,  senaa  partirsi  di  NapoH*  aU'o- 
lezione  d'un  successore,  che  fu  ^essandro  IV. 
Il  principe  Manfredi ,  forse  per  non  far  cosa  che 
potesse  prendersi  come  indizio  di  paura  e  debo- 
lezza ,  si  mostrò  restio  a  mandare  ambasciadori  a 
trattar  di  pace  col  nuovo  papa  ;  uè  ad  Alessandro 
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parea 'orbene  d'entrar  io  negozio,  «b  prima  non 
era  ricefcato  dal  principe.  L'aDonimo  scrittore  * 
o.sia  Nieeulò  di  Giaosilla ,  che  qui  seguitiamo  co- 
me  infornatissimo  di  questi  maneggi ,  bcDcbè  so^ 
vercbiamente-  inolÌDato  a  Manfredi ,  mostra  dì 
credere  cbe<  il'  disturbo  della  pace  la  quale  6Ì  sar 
l'ebbe  allora  .conchiuAa  ,  procedesse  dalla-  delina* 
tezzB  4i  qualche,  cardinale  che  progetlavaBÌ  dì 
ìnandar  in  Puglia  a  Manfredi  per  terminare  la 
idiScrenzar  siccome  gli  ambasciadori  di  questo 
srÌDcipe  persuadevano  cbe  si  facesse  .  Ma  '  i  car- 
dinali ^  la  cui'digàilà  s^  era  novellamente  sotto  il 
.pontificato  d' Onorio  JII.  e  d'Innocenzo  IV.  ac- 
iCFSioiuta  di  nuove  prerogative,  credettero  che  non 
9Ì  convenisse  al  decoro  della  santa  sede  e  al  gra» 
do  loro  d'  andar  ambaKciadori  in  questo  modo  (i)': 
'per  ia'iqnal  cosa- proseguendo  Manfredi  le  impre- 
se lae  t  dopo  etsersi  inutilmente  rinnovati  i  trat- 
tati p«r  la  venuta  degli  ambasciadori  ddla  pegt- 
iHi  Elistbetta  madre  di  CorradinOf  e  dopo  vaia 
fiuti  d'una  pak-te  e  dell'altra,  ridusse  il  legato 
■poBtifloio  a  taii  angustie,  cbe  questi  cercò  serio* 
mente  la  pace.  La  conclusione  si  fu ,  cbe  il 
principe  Manfredi  per  sé  e-  per  Corrado  o  sia 
Covnidiiio-siio  nipote  tenesse  il  regno,  e  si  cedes- 
se alla  GfaieUi  V  assoluta  pvc^rìelà  o  V  util  donunio 

.  '  {i) DicehaAt atitem  àliqiàdecàrdinalibas ,idnonconve. 
nire  sedis  konori ,  ut  ctréUnales  sic  miuahtur,  -p*g.  544- 
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-della  téiTft  di  Lavoro  (i).  Una  tal  paòe  arrebbtf 
doruto  parer  vantag^osa  alla  corte  diBova^  eh» 
accreaceva  il  suo  dominio  di  ù  Jertilti  e  (tnoaoda 
provincia  «  anche  quando  le  anni  v  pnntifitne  n 
fpseero  trovate  vincitrici  e  superiori  a^quella  del 
principe ,  e  peto  tanto  più.  imlrafi? ri  sat-etd>en 
dovuta  accettoEe  «  da  che  Ìl  cardinal  Ottaviano 
degli  Ubatdini ,  rettor  principale  di  quella  guw^ 
ra,  si  trovava  stretto  d'assedio  colle  sue  genti 
nella  terra  di  Foggia .  Ma  il  pootefìce ,  già  riso* 
luto  di  condur.  in  Italia  potenze  straniere ,  per 
cacciar  afiatto  di  Puglia  e  di  Ciicilia  !Mw>frrdì  e 
^tta  la  schiatta  degli  Svevi,  rioutò  di  ratìGeare 
il  trattato  concbiuso  dal  ^uo  legato,  s  privb  così 
la  chiesa  di  Roma  d' un  sicuro  acquisto ,  per  riac- 
cendere con  incerte  speranze  un  fuoco  maggiore  ^ 
Sdanfredì.  dal  canto  suo ,  vedendo  di.  non  poter 
oot^chiudere.  col  papa  onorato  accordo,  e.  scorgea* 
4c(  ancora.,  <;be  durando  i  trattati  di  'pace  noa 
tN^a  sicuro  da  occulte  insidie ,  nippe  aaab'  egli 
og;ai:raiUura,  Io  .breve  Alesaandro  IV.  con  la  «uà 
corte  lu  costretto  di  sgombrar  di  Napoli  dov'era 
stato  fio  alloi'a.  e  ritirarsi  alle  sue  fedeli  xnttà  d« 
.Viterbo  0  .d'  Aoagoi  ;  e  I4anfrf>di  ritqase  padriuie 
di  tutte  le  Provincie  di  qui  e  di  là  del  Faro^ 
«t^  ecanq  atsfte  possedute  dai  re  preo^enti.  Poi 


(0  AfloDym. ,  «Te  Nioftl.  de  JiBtiJIa  ut  lupra  *- Rìnal^ 
atti  1*55,  n.  78.  ■, 
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|»rpni1enc[o  '<}coQnoDe  da  nna'  falsa  novella  che  sì 
«parse  «  caso  o  per  artifizio  di  IùÌ  medesimo ,  cbe 
Corredino  era  morto ,  si  fece  giurar  obbedienza 
3a'  rassalli  come  a  ooico  e  legittimo  successore 
ed  erede  dì  Federico  II.  (  giacché  Corredino  non 
poneva  a  quel  tempo  aver  prole  )  ;  e  fattosi  còlle 
usate  solennità  coronare  in  Palermo ,  presti  titolo 
^  re  di  8ieilia. 


Di  E^reUna  tfa  Homano  famoso  iiraTmo ,  e  (Paìtri 

capi  del  parti/o  Ghibellino  di  Lombardia  :  lorti 

■  ■  unione  col  re  Manjredl,  .  .   ■    ., 

'JVlfeDt**  cjileate  cose  chef  io  brevemenfé  accen- 
do, sì  fitcevanb  nel  regno  di  Puglia,'  vacando 
>tutta*ìa  rimpeHo  Romano,  era  in  Lombardia  ca- 
"po  pWncipale  dèi  partito  Gbìbellino  Ecceliuo  dà 
Boma'ao ,  famoso  tiranno  fra  quanti  dopo  Bnsirì 
«  Falffi^ide  rammenti  la  stòria .  Costui  avendo  e- 
vedìfato  dall'avolo  e  dal  padre  qualche  sfato  Del 
'Veronese ,  s^  unì  con  Salinguerra  da  Ferrara ,  e 
d' SKcordo  con  lui  prese  a  sostenere  una  delle  fò- 
kìodì  di  Verona ,  cbe  fu  quella  de'  Monteccfai'. 
S' introdusse  in  questo  modo  nella  città ,  donde 
cacato  il  conte  Ricciardo  che  vi  signoreggiava, 
vi  fu  creato  podestà  nel  1227.  Nello  ste^o  anno 
vn  suo  fralellp  Alberico  ottenne  la  signorìa  di 
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Vioenzai'laWiè  la 'famìglia  da  Romano  'feomìoctó 
ad  essere  delle  Jiiù  potenti  in  Lombardia,  ed  ebbil 
forfè  daiar  guerra  a' Padovani ,  repubblica  allo- 
ra assai  l'iigguardevole .  Bollendo  poi  le  dissoinìo- 
ni  tra  le  oitià  Lombarde  è  Federiòò  II.  i  Eccelino 
e'SaiÌDguerra  se  la  inlesero  oon  queste* imperàdo- 
re;te  furono  i  principali  capi  del  suo  partito; 
S'  accrebbe  il  credito  di  Eccelino  j  da  che  FedCr 
FICO  ebbe  sposata  una  sua  fìgb'uola ,  e  cbe  ìnsi-* 
nuatosi  Bel  governo  di  Padova  ,  abbassò  da  quel- 
la parte  la  potenza  d*  Azzo  VH.  d*Este,  cbe  fii 
sèmpre-  nemieo  ed  emoio  così  del  Saliognerrtt  dd 
Ferrara  i  come  de'  due  fratèlli  da  Bomauo .  Nel-' 
la  lontananza  di  Federico  II.  Eccelino  fu  sempre 
suo  luogotenente,  e"  si  mostrava,  piuccbè  l'istcs-' 
so  ìmperadore ,  zelante  e  fervido  per  Pesaltamen' 
to  dell' imperio;-  e  qtiando  la  parta  ecclesiastica 
prendea  vantaggio;  era  il  primo  e  il  più  CaMb  » 
sollecitar!  Tedéschi  a  nuove  spediziodi  ìu  Italia. 
Ma  come  égli  vide  le  cose  di'  Federito  "andar 
brancolando,  senza  mostrare  di  scostatsi  da  quii 
partito ,  cominciò  a  teKef  tnodo  da  conservarsi 
eerna  stranieto  appoggio  i*  acquistata  "potenza  ;  fu 
fatti  lo  scapito  cbe  fece  Federico  II.  all'  assedio 
dì'  Parma  (  -Atti  f2£d-64  )-,■  anoorebè  GAielìno 
v'andasse  ia  servigio  dj'  lui  «  lioi^  dIiriÌDUÌ,.puDt{> 
la  potenza  di  questo  tiranno ,  il  quale  alla  mor- 
te dell' Ìmperadore  si  trovava  tuttavìa'tì'gnor  di 
Verona,  di  Vicenza,  di  Padova,  di  BelluDO, 
dì  Monselice,  e  d'altre  terre;-  e  giù  si  tautav^  ' 
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00*  suoi  amici  di  voler  farit  in  Lombardia  pì^ 
che  da  Carip  Magoo  fino  a  lui  si  fosse  fatta  da 
alcuno  (,i).  Ma  s*«gli.  avea  già  parecchi  anm 
avaoti  date  pruora  ,dd  genip  suo  sasguinario  « 
apietato  ì  allargò  ass^  più  il  freno  a  questa  sa^. 
ipdole  tirauoic?  t  da  che  per  la  mart«  di  F«derì- 
co  non  ebbe  ad  aree  rìspetto  ad  aleunp .  In^tir 
mabili  s<3t^  gli  strazi.,  i  tormenti,  le  ucci^pi, 
le  crudeltà  d*  ogpi.  geliere  ,  dbie  Rolandino  ,  Galr 
Taxio  Fiamma ,  Guglielmo.  Ventura  od  altri  s^it- 
toffi  raccontale»  aver  patito  le  .oìttà  spezialmente 
di  Padova,  e  Verona  da  questo  malvagio  uomo  (2), 
Ed  era  sgli  »  diflamato  per  tutto  a  cagion  d^la 
sua  barbarie  >  dbe  quanti  v*  erano  storpi ,  ci«cbi  ^ 
maloonfiii.^d  impostori,  clfe  tali  fivgeqdosi  anda- 
vano tapinaqdoi  ,e  mendicando  per  le.  conti;949 
d*  Italia .  ^qUvaa  dira  d*  e^fer  condotti  «  qucll? 
statai  da{  ^i;aDpo  Ec^lino ,  a  fine  di  essale  pii^ 
facilmen)^  qredutì  e  compatiti  e  soccorsi  (3)^ 
Convìea  .credere  nulladimeno,  e  già  noi  negano 
gli  scrittori  suddetti , .  cbe  a  questa  sua  tanta  cnir 
d^à  unisse  Eoce)ino  qualche  singolare  ed  iosigqo 
virtù,  a  almeno  un'apccrtezza  indicibile;  perocchf! 


(i)  Ecceliaiu  ait^  ,se  nelle  in  Lomhariid  agere  mah 
jorem  rem,  quant  acta  foret  a  tempore  Caroli  magni ,  et 
citra  .  Hill.  Con.  cap.  6.  R.  Ì.  tom,   la. 

(^)  Rolandioi  lib.  7.  —  V«ni.  Ghr.  A>t.  nonacb.  Pat. 
io  fin.  lit).  \ji.  B.  I..tam.  8,  pag.  68à-^4^  —  Cori.  HisL 
lib.'  I  ,  cap.   I,  et  seq.' 

(9)  linee  et  haec  notti  fecit  EccelinuJ  de  Homano  ■ 
.V«M4^  Qavi.  c«p.  -x.  ft.  I.  tam.  u^  p^  154. 
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■on  «arebbe  altrimeoli  stato  possibile  cfa*a  li 
fosse  per  tanti  anni  mantenuto  ,  e  (juan  smd- 
pre  cresciuto  ìb  istato  ed  iu  potenza  t  Maraviglia 
k  spezialmente ,  cora^  egli  si  conservasse  sì  luoga- 
mente  costanti  nella  sua  amicizia  ahri  potenti  »■ 
gBorì,  come  furono  Buoso  da  Doara^  e  Oberto  Pe- 
laTiciaot  amendue  Ghibellioì  detN-minati  e  famosi 
attempi  del  re  Manfredi.  Contro  di  questo,  pK 
ooN  dirlo ,  triunvirato'  d*  Ecoelino ,  fiuoco  ed  &■ 
berto  poco  valsero  gli  sfbrzi  de*  GuelG  ;  e  invum 
'Alessandro  IV>  fece  prima  contro  k>ro  dall'eletto 
arcivewovo  dì  Ravenna  suo  legato,  e  poi  da  fìtt 
GioTanoi  Domenicano  predicar  la  crociata  in  Ve* 
necia  ;  anzi  lo  stesso  legato  cadde  in  poter  d' Ei^ 
celino,  e  vi  rimasq  per  lungo  tempo  in  dura  prì- 
gtone .  Finalmente  perchè  la  società  de*  malvagi 
non  può  essere  né  sicura  né  eterna ,  Buoso  ed 
Oberto  furon  costretti  dt  ritirarsi  da  Eocelino  ;  a 
eooperare  poi  molto  alla  sua  rovina .  Aveva  Eo- 
celino già  intorno  a  dieci  anni  dalla  'jnorto  di 
Federico  II.  s^noreggiato  eoa  assoluto  e  dispotico 
imperio  le  città  di  Padova,  di  Verona,  di  Viceo- 
sa,  di  Trento,  non  però  come  prìncipe  ordinario 
e  legittimo,  ma  come  capo  e  signore  eletto  da* 
popoli  lìberi  ;  ed  aveva  a  sua  divozione  altre  cit- 
tà  del  partito  Ghibellino.  Fra  queste  v*eTan  Pia- 
cenza e  Cremona,  di  cui  era  signora  il  marchase 
Oberto  Pelavicino.  Brucia  era  quasi  a  metà  si- 
gnoreggiata da  questi  due,  e  v'avea  anche  parto 
Buoso  da  Doara .  Ecceliao»  iovogUatoti  ftcUmaite 
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(Paver  ^Ir  solo  it  dòmhiio  di  si  gtande  e  mg)* 
gnorderol  città  e  di  pigliar  questo  compenso  deì- 
h  pordita  che  avea  fatto  ■  di  Padova  (  donde  per 
le  un»  crudeltà  era  alla  6ae  stato  scacciato),  si 
£ede  a  maccfaioare  contro  i  colleghi,  ì  quali  e&- 
^ÌTantentd  gli  abhatfdoaaroDo  Brescia ,  e  si  ri- 
tirarono 1*  UDO  e  1*  ahiti  a  Cromona ,  per  timor 
die  V  astuta  malvagità  d^  Eìcceliao  non  gli  faces- 
se capitar  peggio.  Quindi  strinse  Ifga  coi'  mai*' 
ofiese  Azzo  d' Este ,' co' Ferraresi  e  Marftovani,  e 
eoa  altri  Guelfi  di  Lombardia ,  antichi  nemici  di 
quelli  da  HonaDO.  Milano  era  ia  qael  tempo 
trava^iatb  piucchè  mai  da  interne  discordie  ;  pe- 
rocché oltrs  all'  esser  già  molto  prima  'la  floblllà' 
divisa  dal  popolo ,  V  istesso  partito  popolare  cke 
&?ea.per  capo  Martino  della  Torre,  era'  fra'  aè 
diviso  in  due  fìirìoni.  Il  Pelavicino  e  Buoso  fece^ 
ro  lega  con  Martino  della  Torre ,  meoft-e  i  notrili  e 
ibne  anolte  l' istesso  arcivescovo  Ledtte  cTie  un'era 
eapo',  «ifcavono  1*  amicizia  e  V  aiuto  di  Eccelino . 
Ave»  instai  altfe  guenre  vive  in  più  luoghi;  per^ 
cfaè  ì  Fadorani  lo  andavano  di  mano  iti  'mano 
sjHij^iaado  di  qualche  terra ,  e  i  Mantovani  e 
'Cremonesi  ed  altri  popoli  non  cessavano  '  di  tra^ 
vagliarlo.  Per  tutto  questo  non  si  smarriva  d'ani' 
mo  l'intraprendente  Eocelino,  anzi -fingendo  dì 
Tolèm  avviar  colle  sue  genti  all'assedio  d'Ord 
sul  fiunto  Ogtto ,  avea  fìitto  disegno  di  sorprender 
,  mentre  Martino  della  Torre  era  uscito  à 
Tmno  Uh  22 
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campo .  Ma  costui ,  penetrato  il  diiegao  dì  Ecce- 
lino,  si  ritirò  alle  muca,  e-iatta  buona. guardia, 
r  obbligò  a  ritornarsene  addietro  scornato  e  fu- 
rioso. Di  là  voltatosi  Eccellno  verso  l'Adda  e  al 
•ponte  .di  Cassano ,  dove  i  Mantovani ,  i  Cremo- 
nesi, e  i  Ferraresi  condotti' da  Azzo  d*£ste  avean 
■fatto  capo,  nell'assalto  che  diede  a  quel  ponte, 
ferito  e  preso ,  non  ostante  la .  cura  che  di  lui 
ebbero  ì  suoi  stessi  nemici.  Oberto  Pelavicino  e 
.Buosoi  fra  pochi  giorni  morì  in  età  troppo  avao- 
.a»ta  per  un  suo  pari ,  perchè  s' avvicinava  al 
settantesimo  anno  .  Alberico  da  Romano  eno  fra- 
tello ,  credulo  per  alcun,  tempo  dì  genio  contra- 
rio, ma  che  alla  fine  si  conobbe  troppo  .  bene  ' 
conforme  a  lui  e  partecipe  de*  suoi  consigli ,  in- 
corse anch'  esso  nell*  odio  di  tutti ,  e  principal- 
jnente  de*  Trevigiani ,  da  cui  era  stato  fatto  si- 
gnor della  terra.  Per  la  qual  cosa  non  passb  un 
c^no  dalla  morte  di  E^celino,  che  quest'altro 
.tiranno  perde  lo  stato ,  e  fu  con  sua.  moglie  « 
figliuoli  crudelmente  ammazzato  in  Trevigi  quasi 
a  furia  di  popolo  (*) . 

Per,  la  rovina   dei    due   fratelli   da  Romano 
pareva  in  Lombardia,  che  dovesse  là  parte  Guelfa 


(•]  Dopoché  I'  Autore  serisM  ijnett'  C^era  si  rete 
pubblica  colle  tlanipe  un'accuTatissima  e^ocnnieniataiJ'/or/A 
degli  Eccelini,  scrìtta  da  Giambattista  Verd ,  ed  impresta 
in  Bassano  1^79  voi-  3.  in  %vo  della  quale  avrebbe  poiuio 
•ervirsi  molto  Dtilmente  per  recdeie  più  csatio  questo  Ca< 
pitolo.  Nota  degli  Editori.  ' 
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doinmàre  ftssólutamebté  ^  Ma  il  raaròhese  Ofaer^ 
to  Felavicfob  cbè  prima  era  stato  conaorte  del- 
la potenza  di  Eccelino,  poi  suo  nemico  dichia- 
rato ,  salì  dopo  lui  quasi  che  a  grado  egual  di 
potebza  ;  e  senza  imitarne  la  crudeltà ,  sostenne 
fòrtemente  il  partito  Ghibellino  per  molti  soni  ^ 
Venn^U  anche  fatto  ciò  che  non  era  riuscito  ad 
Eccelino,  d'aver  la  signoria  di  Milano.  Percloc- 
chi  Martino  della  Torre,  capo  del  partito  popò- 
làrer  allor  dominante,  temendo  de' nobili  fuorusci- 
ti ,  indusse  quel  popolo  ad  elegger  signore  pet 
alcunr  anni  il  suddetto  marchese  Felavicino  *  il 
quale  aveiulo  avuto  poco  prima  con  solenne 
astuzia  la  signoria  di  Bcescia>,  si  trovò  circa  il 
1260  padrone  di  tre  principali  città  di  Lombar- 
dia, Brescia,  Milano,  e  Piacenza;  e  siccome  ca- 
po primario  de*GbibelHm,  era  anche  dagli  -Asti- 
giaiii ,  Comaschi  e  Cremaschi  seguitato  nelle  sue 
imprese.  Fece  inoltre  lega  col  marchese  Az^o 
d*  Este ,  e  con  le  comunità  di  Mantova ,  Fenrara 
e  Padova. 

Né  queste  cose  si  facevano  senza  grande -in- 
telligenza e  partecipatone  del  re  Manfredi ,  per 
la  necessaria  unione  che  passava  tra  lui  e  i  Ghi- 
bellini di  tximbardia ,  a*  quali  premeva  egual- 
mente t  che  non  venisse  in  Italia  e  non  prendes- 
se riputazione  un  nuovo  re  Tedesco^  e  che  il 
pontefice  dichiarato  nemico  tanto  di  Manfredi, 
quanto  de'  Ghibellini  Lombardi ,  non  acquietasse 
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forze  mafl^'orì  di  loro .  Peiò  Manfredi  favoriva 
con  g;)g'Ìardi  sus-tidi  di  danari  le  imprese  del 
marcbfse  Pelavictno  e  de' suni  collegati  Lombar- 
di, i  quali  dal  canto  loro  si  nbbiigarono,  per  un 
arlicolo  espresso  Del  trattalo  della  confederaiione, 
yì  favorire  e  sostenere  come  amico  ti  re  Manfir- 
tìì ,  e  di  proccurare  che  egli  si  pacificasse  colla 
Cliiefsa.  Ma  essendo  la  Cbieea  e  Manfredi  ia 
aperta  rottura ,  e  vano  riuscendo  ogni  tentativo 
'di  pace  e  d'  accordo ,  era  cosa  impossibile  e  ri- 
pugnante il  voler  sostenere  le  ragioni  di  lui  sen- 
za offendere  il  papa.  Io  fatti  Alessandro  IV.  ebbe 
questi  Ghibellini  dì  Lombardia  per  suoi  nemici  * 
e  dichiarò  il  marchese  Pelavicino  scomunicato,  fi- 
no a  tanto  che  non  rinunziasse  atP  amicizia  di 
TVlanfredi .  Erano  similmente  io  lega  col  re  di 
Puglia  i  Ghibellini  di  Romagna  e  della  Marca, 
in  favor  de'  quali  mandò  con  sue  genti  Percìval* 
le  dell'Oria  all'assedio  di  Camerino.  Ma  più  no- 
tabile e  forse  di  maggior  momento  fii  la  parte 
ch'ebbe  Manfredi  nella  guerra  fatta  contro  Fi- 
renze dai  Sanesi  uniti  co'  fuorusciti  Fiorentioi , 
de'quali  era  capo  il  famoso  Farinata  degli  Uber- 
ti  (i).  Per  la  vittoria  che  questi  fuoniseiti  eoa 
gli  aiuti  del  re  Manfredi  riportarono  a  Monte- 
aperto  (  fatto  celebre  nella  Fiorentina  storia  )  ,  e 
~pe*  vari  fatti  e  maneggi  del  conte  Guido  vicario 

(0  V.  Gio,  Villani,  LeoD.  Aretio»,  Scijp-  Ammiraloi 
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del  te  Manfredi ,  tal  mutazione  seguì  in  tutta  la 
Toscana ,  che  non  rimase  città  òhe  piìi  si  reg- 
gesse a  nome  Guelfo .  Co^  grandissima  parte 
d' Italia ,  anche  dopo  la  morte  di  Fedendo ,  e 
tscante  per  la  concorrenza  de*  due  emoli  l' im- 
perìo  Bomano ,  reggevasi  da'GhibelUni  .  Roma 
stessa,  dove  per  tutti  questi  tempi  non  si  tenne- 
ro mai  sicuri  i  pontefici ,  andava  ondeggiando 
tra  r  UBO  e  l*  altro  partito  ^  con  questo  divario 
dall'altre  città,  che  mentre  generalmente  i  go- 
verni popolari  ;  siccome  GuelB  ,  favorivan  per 
tutt'  altrove  la  Chiesa .  il  popolo  di  Roma  quando 
prevaleva  sopra  i  nobili  non  era  però  più  som-^ 
messo  e  più  devoto  al  papa,  che  la  fazione  de* 
nobili.  Braqoaleoite  d'Andalò  Bolognese,  il  qua- 
le creato  nel  iz58  sedatore  di  Roma  dalla  iaziod 
popoku*e  fu  terribil  martello  de'  nobili  ^  se  la  in- 
tese aoeh'egli  col  re  Manfredi ,  e  sotto  il  suo  go' 
verno  l'autorità  temporale  del  ponteBce  non  vi 
fu  più  rispettata,  che  sotto  le  precedenti  tiranni- 
di delia  nobiltà* 
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CAPO        UT. 

Vi  alcuni  prìncipi  d'Italia  CùntempoTonei  del   re 
■  Manfnài ,  e  del  tiranno  Eccelino .  Potenza  del- 
ie repubbltc/ie  in  che  consistesse. 

JJovrà  facilmpDte  raaraTÌglIaraì  il  lettore ,  come 
un  Eocelino  da  RomatiD  ed  Oberto  FelavìciDO, 
signori  appena  di  qualche  castello,  salissero  a 
tanta  grandezza  e  tanto  stato  ,  quando  molti 
principi  d*  antichi  e  non  piccoli  dominìt  appena 
potevano  sostenere  le  cose  loro ,  non  che  gìugne- 
re,  come  fecero  Eccelino  ed  Oberto,  al  doinÌDÌo 
dì  molle  e  grandi  città .  Ma  vuoisi  avvertire  che 
r  estrema  gelosia  che  aveano  le  nuove  repubbli- 
che della  lur  libertà,  le  fece  stare  |;randemeDte 
in  guardia  e  con  t'armi  in  mano  contro  ì  princi- 
pi ,  di  cui  era  più  ferma  e  più  incontrastabile  la 
sovranità,  e  maggior  la  potenza.  Al  contrano 
gli  altri  «ignori  di  niun  conto,  che  n  non  aveano 
TDai  avuto  Dolabil  dominio,  o  erano  stati  facil- 
mente abbattuti  e  sottomessi  all' obbedienza  de' 
popiti  vicini,  ebbero  poi  maggiore  opportunità 
d' arquijitar  autorità  e  credilo  nelle  città  stesse, 
di  cui  erano  divenuti  sudditi  e  cittadini;  ed  en- 
trati a  parte  e  fallisi  capi  delle  fazioni  cittadine- 
sche, divfnta\ano  piincipì  dtllo  stato,  qualunque 
Tolta  quelle  fazioni  pievalevano.  Talvolta  facendosi 
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eleggete  podestà  o  sia  rettori  da  altre  comunità, 
proccuravano  che -quelP  autorità  cbe  era  elettiva 
ed  annuale  ,  si  rendesse  assoluta  e  perpetua . 
Quindi  colte  forze  di  quelle  uitlà  di  cui  erano 
capi  o  rettori,,  ne  costrigQevan9  altre  a  sottomet- 
tersi; e  così  colle  forze  d'  una  città  ne  soggioga- 
vano un*  idtra.  Chi  esaminerà  le  storie  del  secolo 
decimoterzo  e  de*  due  seguenti ,  troverà  che  tutti 
que'principi  o  tiranni  che  fecero  maggior  rumore 
in  Italia,  non  salirono  altrimenti  che  per  questi 
gradi  a  tale  grandezza.  Quelli  della  Torre,  quelli 
della  Scala  ,  e  quelli  da  Romano  erano  piuttosto 
piccoli  signorotti  castellani ,  che  principi  ;  e  da 
que*  piccoli  cominciamenti  acquistarono  in  breve 
tempo  stato  grandissimo  per  questa  strada,  men- 
tre che  le  case  principesche  più  ragguardevoli  e 
più  antiche  passarono  gl'interi  secoli  a  luttare 
contro  la  iortuna,  e  stare  io  sull'armi  per  andar 
guadagpando  alcuni  borghi  e  alcune  terre  medio- 
cri .  Gli  Estensi ,  i  quali  non  si  dubita  che  sieno 
de' più  antichi  regnanti  d'Italia  e  d'Europa,  si 
videro  a'  tempi  di  Federico  II.  condotti  a  mal 
termine  :  perocché  essendo  prima  stati  io  poco 
favore  e  piuttosto  in  disgrazia  degl'  imperadori 
Svevi,  forse  perchè  1Ì  riguardavano  come  lor  ne- 
mici naturali  per  essere  d'una  stessa  schiatta  eoo 
la  casa  Guelfa  di  Baviera  ;  furono  poi  anche 
grandemente  travagliati  sì  dalle  comimità ,  che 
.  da'  tiranni  di  Padova  e  di  Verona .  Azzo  era 
stato  forzato  a  prendere  nel  laii   la  cittadinanza 
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^  Padova ,  in  quella  £UÌsa  che  tanti  altri  sìgnó* 
ri  (i)  avean  dovuto  fare  ili  altre  città  {  e  si  vide 
presso  che  ridotto  al  solo  domioio  di  Rovigo  o 
d'Este.  Entrato  a  far  parte  nelle  fazioni  di  Fer* 
riua,  e  fatto  quasi  capo  del  governo,  ne  fuscac* 
ciato  da  Salinguerra;  e  creato  poscia  podestà  di 
[VeroDa,  ne  fu  auche  malamente  .  cacciato  via  i 
Finché  durò  il  triunvirato  e  la  poten?^  d'Ecoelino» 
di  Euoso  da  Doara,  e  d*Oberto  Pelavicino,  gli 
Estensi  ebbero  per  gran  mercè  di  .  non  perdere 
ogni  loro  stato;  e  quando  il  Pelavicino  rimase 
solo  oapo  de^ Ghibellini,  lo  stesso  Azzo  VII.  mar- 
chese d*E)ste  ai  contentò  d'essergli  aderente  come 
collegato  inferiore.  Obizzo  suo  nipote,  che  gli 
succedette,  tornò  ad  acquiislar  riputazione  inFer- 
rara;  con  tutto  questo  alla  venula  degli  Angioini 
potea  piuttosto  chiamarci  piccol  signore*  che  prin- 
cipe di  ragguardevole  stato. 

Non  fu  meno  varia ,  ma  fu  incomparabiU 
niente  più  splendida  la  fortuna  de'  marchesi  dì 
Monferrato  sotto  il  regno  di  Federico  II..  Aveano 
essi  avuta  parte  grandissima  nelle  imprese  di  ter- 
ra  Santa;  e  Guglielmo  n'era  uscito  non  solamem- 
te  con  molta  gloria,  ma  col  più  utile   acquisto 


[i]  Il  Pingooe  in  certe  note  che  fece  di  lua  mano  alla 
croMca^ ancor  incdiu  di  Goffredo  Chiesa,  citando  gli  ar- 
chivi della  cittì  di  Torino,  scrive  che  Manfredi  figlinolo  di 
Booifuio  marchete  di  SaluHo  nel  i3-ja  fu  coiirello  da'To- 
rìneii  a  farli  cittadin  di  Torino ,  e  far  guerra  al  conte  dì 
Uorìtna . 
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ftliQ  Aa  priodpe  d' Occidente  potesse  faxe  in  Le- 
vante; percioechè  erasi  irapadranìto  del  regno  dì 
fialonichi  o  Tessalonica ,  che  tolse  al  Greco  im- 
perio i  Ma  tuttavia  non  fu  quel  conquisto  più 
stabile  degli  altri,  perchè  da  Teodoro  Lascaris 
gli  fu  ritolt*  per  la  seconda  volta;  e  il  denderìò 
grandissimo  eh*  ebbe  il  marchese  Guglielmo  di 
pur  riacquis tarlo,  c^'on  fìi,  che  io  vece  di  cré- 
scere di  nuovi  stati  in  Lombardia,  lasciasse  gli 
«Btichi  In  pessima  condizione.  Nel  1224  per  far 
]*  impresa  di  Salonichi  egli  impegnò  per  novemila 
BMcrcbe  d'argento  (1)  la  priocipal  parte  del  suo 
dominio  all' imperador  Federico  IL,  a  cui  ne 
consegnò  eziandio  il  possesso ,  e  ne  cedette  V  en- 
trate fino  alla  restituzione  del  danaro  presta- 
to: partito  di  sua  natura  pericolosissimo  ed  Im- 
prudente t  Se  si  riguarda  la  potenza  e  1'  autorità 
di  colui  1  nelle  cui  mani  si  mettevano  quegli  sta- 
ti .  Perciocché  non  era  difficile  che  Federico  « 
come  imperadore  ,  trovasse  qualche  pretesto  per 
ritenerli  ;  e  come  principe  potente  avea  forze  suf- 
ficienti per  farlo .  Ma  le  contese  dì  maggior  mo^ 
mento,  ohe  Federico  area  col  pontefice,  l'obbli- 
gavano   a    non    accrescere    il    numero    de'  suoi 


[1]  Neil' ìculTiinieDlo  riferiio  Hi  Benvsnuto  di  ■.Giorgio 
*i  legge  per  novemìla  marcile  al  peso  di  Golognn,  che  era 
di  meu'  oncia  ;  e  Goffredo  Chiesa  riduce  qucHa  *oibma  i 
c«B(omil(i  lire . 
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a  oobiUDe  ;  e  i  vescovi  d'  allora  fjei^uad!  di  dtf^ 
ver  godere  maggior  autocità  temporale  in  uà 
Jargo  governo,  che  sotto  il  dominio  d*ua  princi- 
pe ,  secondavano  cotest'  ambisìoo  popolare ,  e  fo- 
mentavano forse  la  ribellione.  E  perchè  Arrigo 
IV.  e  i  suoi  figliuoli  aveano  oBgiooato  qualche  di^ 
sordine  nella  successione  del  marchesato  di  Susa  4 
ì  Torinesi  vollero  profittare  di  quelle  circostanze 
per  sottrarsi  al  dominio  de'  conti  di  Sai'oia,  ì 
quali  avendo  ristahilite  le  cose  loro  dì  qua  de? 
monti  sotto  Lottano  e  Corrado,  furono  ancor  sog^ 
getti  a  nuove  vicende  ne*  tempi  seguenti.  Percioc- 
ché Federico  li,  malaffetto  ai  conti  Umberto  ed 
Amedeo  II. ,  probabilmente  perchè  tenevano  per 
la  Chiesa,  avea  con  suoi  diplomi  cercato  d*auto< 
rizzare,  la  sollevazione  del  popolo  di  Torino ,  e 
del  suo  vescovo  Alberto  (t);  Quindi  ì  marohesi 
di  Monferrato  e  quelli  di  Saluzzo ,  e  il  comune 
d'Asti  s'unirono  più  volte  col  popolo  dì  Torino 
Èontro  i  conti  di  Savoia  (a) .  Perciocché  non  po- 
tevano di  buon  grado  veder  crescere  di  qua  del- 
l'Alpi la  potenza  di  questi  principi,  i  quali»  lo* 
sto  che  una  volta  si  fossero  stabilmente  rimesci  ìp. 
possesso  di  Torino  e  delle  sue  vicinanze  1  cotuQ 
fecero  in  fatti  nel  1282,  sarebbcsi  tolta  via  così 
ai  marchesi  di  Monferrato  e  Saluzco ,  come  agli 
Astigiani  la  speranza  d'  estendere  il  loc  dominio 

[t]  V.  GaichcDon   tlitt.   gdn^alog.   de  la   royale  maif. 
àt  Savoye  . 

[9]  Terraneo  Àdtlude  itlaiUata .  tom.  4  hact.  ined. 
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io  queste  contrade  .  Durarono  coteste  guerre  lun- 
go tempo;  perchè  né  a'Torioesi  venne  mai  fatto 
di  spi'gUare  i  conli  di  Savoia  del  marchesato  di 
Susa  ,  né  questi  poterono  per  allora  riassicurarsi 
il  possesso  di  Torino .  II  conte  Tommaso  I.  rìdus-^ 
se  le  cose  a  segno,  che  Amedeo  IV.  suo  primo- 
genito, che  gli  succedette,  fu  da*  Torinesi  obbe- 
dito come  signore  ;  e  per  amicìiria  che  tenne  con 
Federico  II.,  da  cui  fii  creato  vicario  dell'impe- 
rio to  Italia,  potè  dar  la  legge  allo  stesso  mar- 
chese di  Monferrato .  Ma  poco  dopo  la  morte 
"d'Amedeo  IV.  tornarono  a  murar  faccia  le  cosci 
perciocché  Tommaso  II.  suo  fratello,  che  o  a  no-f 
me  proprio  per  ragione  del  maggiorato ,  o  come 
tutore  di  Bonifazio  suo  nipote  e  figliuolo  del  sud- 
detto Amedeo,  prese  il  governo  (i),  sostemie 
qualche  tempo  Io  stato  in  motta  riputazione  ;  ma 
vinto  finalmente  dagli  Astigiani  nel  i256,  fu  con- 
dotto prigione  in  Asti ,  donde ,  per  molto  che  sì 
adoperasse  il  pontefice  Alessandro  IV. ,  e  la  regi- 
na d'Inghilterra  sufi  sorella-,  non  potè  ottenere  la 
libertà,  salvo  che  a  durissime  condizioni,  delle 
quali  una  fu  di  ricunzìare  al  dominio  dì  Torino: 
il  che  fu  per  allora  eseguito .  11  conte  Bonifazio, 
^etto  per  soprannome  Orlando ,  nipote  e  succes- 
8ot  di  Tommaso  II.  ,  che  volle  rimenare  all'ob- 
bedienza gli  antichi  sudditi ,   incorse   in  peggiore 


(i)  Cnichcn.    ton.  i  ,    pag.   3o5*   —  Le-Blaoc  pi^; 
96Q.  —  Muratori  an.  i356. 
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sciagura  che  il  zìo ,  perchè  ,    superato    e  -  preso  t 
morì  (An.  1265)  prigione. 

Queste  e  simili  inipre.se  d**  popoli  dì  Lombar- 
dia e  di  Toscana,  de* quali  la  storia  del.  decimo^ 
1er2o  secolo  fa  menzione ,  faranno  nascere  nell*  a-» 
nimo  de' leggitori  un  pensiero,  don. te  procp  lesse 
la  potenza  di  quelle  città  :  perciocché  trovandosi 
le  une  vicine  all'altre  dt  poche  miglia  ,  e  la  piti 
parte  ancora  ìatorniate  da  signori  che  ne  occupa- 
vano gran  parte  del  femtorio,  e  talvolta  quasi 
che  tutto,  siccome  occupavano  quel  di  Novara  i 
conti  di  Biandrà  per  investitura  de*  Milaneiii  (i)i 
si  dura  nel  vero  qualche  fatica  a  comprenderò 
com'esse  potessero  fare  le  maraviglie  che  fecero, 
regnando  Federico  II.  e  Manfredi .  A  quel  tempo 
sicuramente  pochissime  delle  città  Italiane  aveaa 
potuto  tanto  arricchire  col  traHioo  o  coli*  indu- 
stria ,  che  avessero  tesori  da'  profondere  a  stipen- 
diar milizie  d'ordinanza  e  straniere.  Pur  nondi- 
meno i  Milanesi ,  gli  Astigiani ,  gli  Atessandrìni , 
tacendo  ora  delle  altre  città,  fecero  forse  in  que- 
sto secolo  decimoferzo  e  nel  precedente  maggiori 
prodezze,  che  non  abbian  poi  fatto  ne* tempi  se- 
guenti le  repubbliohe,  di  Venezia  e  di  Firenze, 
quando  per  le  ricchezze  immense  che  colavano  da 
tutte  parti  in  seno  ad  eiRe,  potevano  spender* 
Delle  guerre  i  milioni  d^  oro ,  D' altro  fonte  e  pef 


[i]  Medlotanensùan  auctoritate  potsidebat.  Olio  Fri- 
ling.  lib.  ì,  cap.  i5. 
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«iVTeDtura  piìi  sicuro  e  migliore,  convien  dir  cho 
nascesse  la  potenza  delle  repubbliche  d*  Italia , 
aoè  dalla  moltitudiae  e  dalle  virtù  de*  cittadioi. 
Dico  miglior  e  più  sicuro  fonte  ,  perchè  la  più 
parte  delle  città  Italiane,  povere  geueralmente  ia 
quel  secolo ,  tua  tutte  piene  dentro  le  mura  e  nel 
contado  d*  abitatori  V  poterono  coli*  armi  conserva- 
te la  libertà ,  poi  con  V  industria  arricchire  :  ma 
tutte  le  ricchezze  che  poada  acquistarono,  non 
fiiron  bastanti  né  a  guardarle  da*  tiranni  che  ne 
insidiarono  la  libertà ,  uè  dalle  potenze  straoien 
che  le  assaltarono  apertamente;  e  molto  meno  a 
tistaurarne  ia  popolazione. 

C    A    P    O        tv, 

Cosiimtt  0  popolazione  d*  Italùt  avanti  V  esallamen- 
to  di  Cario  J.  re  di  Sicilia  :  virià  e  forze  thUÌ' 
tari  delie,  repubbliche  llaiiane  nel  secolo  XlII.t 
cagioni  €d  effiUi  delle  guerre  fra  esse , 

Un  lungo  seguito  di  miserie  e  di  barbarie  rime- 
nato  aveva  in  Italia  la  vita  semplice  e 'rozza,  in 
luogo  della  mollezza  e  del  lusso  che  regnb  anche 
nella  decadenza  dell*  imperio  Romano  (i)  ;  e  i 
costumi  degr  Italiani  si  trovarono  dopo  il  looo 
quali  erano  stati  quelli   de'  Volsci  e  de'  Latini  e 

(l)  V;  IDp.  lìb.  1 1  ,  cap.  7. 
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degli  altri  Itaii  aaticfai,  avmtiohi  Roma  lì  sogw 
eiogasfie .  Prendiamone  saggio  da  ciò  che  Ri«)T-* 
dano  MalespÌDÌ  e  Giovanni  Villaai  sentono  de' 
eostumi  dì  Firenze  verso  la  metà  appunto  dc^  ae* 
colo  decimotento .  «  I  cittadioì  a  quel  tempo 
A  (ÀN.  laSg)  Tiveano  sobri,  e  di  grosse  vivan- 
»  de ,  e  <M>n  piccole  spese ,  e  di  molti  codam 
»  grossi  e  rudi;  e  di  grossi  drappi  vestivano  loro, 
H  e  loro  donne  :  e  molti  portavano  le  pelli  sdo- 
»  porte  senni  panno ,  con  berrette  in  <:apo  ;  e 
'»  tutti  ccm  usatti  in  piede ,  e  le  donne  Fiorenti- 
»  ne  senza  ornamenti  :  e  passavasì  la  maggior 
»  donna  d'  una   gonnella,  assai    str^a  di  grosso 

V  scarlatto,  cinta  ivi  su  d'uno  schedale  all'an- 
»  tica,  e  uno  niantello  foderato  di  vaio  co!  tas- 
»  -sello  di  sopra;  e  portavanlo  in  capo:  e  le  don- 
»  ne  della  comune  foggia  vestiano  d'  nn  grosso 
»  verde  dì  'cambrasio  per  Io  rimile  modo  :  e  usa- 

V  vano  di  dare  in  dote  C  lire  la  comune  gesto, 
»  e  quelle  cbe  davano  £tlla  maggioranza  €C  o 
»  intiao  in  CCC  lire,  era  tenuta  senza  modo  gran 
»  dota(i);  e  la  maggior  parte  delle  pulzelle  che 
»  n'  andavano  e  marito ,  aveano  venti  anni  o  più. 
X  E  di  così  fatto  abito,  e  di  grossi  costumi  era- 
»  no  allora  i  fiorentini  ;  ma  erano  dt  buona  iò- 
?>  de,  e  leali  tra  loro  e  al  lor  comune;  e  colla 


{■]  Non  faceva,  nascendo,  ancor  paura 

La  figlia  al  padre  ,  che  il  tempo  e  la  dote 
Non  fuggjan  quinci  e  quindi  la  misura. 
Dani,  Farad,  cant.  t5> 
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»  loro  grotM  vita  e  povtrlà  più  virtuose  cose  e4 
»  onori  tecavatio  a  casa  loro  e  alla  loro  città  « 
»  che  non  si  fa  ugualmeote  oggi  a* nostri  tempi* 
»  ebe  più  morbidameate  viviamo  «  (i).  No« 
TOirei  già  dire  ufae  aetle  altre  città  Italiane  fosse- 
ro costumi  n  rozzi  e  tanta  sempliatà  nel  vivere 
-e  nel  vestire,  né  che  i  nobili  e  priocipaU  citta- 
dini di  MiluK)  t  di  Padova,  di  Verona,  di  Ge- 
nova e  di  Fisa  andassero  vestiti  d*  una  casacca  dì 
eaoio  o  di  palli  scoperte  con  bottoot  d' osso .  a* 
tempi  d' Ottone  IV.  e  Federico  II. ,  come  dì  Bel- 
liocion  Betti  è  d' altri  oavalier  Fiorentini  raocao' 
ta  Dante .  Le  oittà  naturalmente  più  ricche  o  pe^ 
&rtìlità  di  contado ,  o  per  commerzio  di  mate  , 
siccome  acquistarono  la  libertà,  e  crebbero  di 
«tato  prima  dell*  altre  >  coù  furono  neocssariameo- 
te  le  prime  a  dirozzarsi  di  costumi.  I  Fìaosi  ver- 
so la  metà  del  secolo  deoìmoterzo  «prezzavano  i 
FioKc&tini  come  incolti  e  rozzi,  e  lì  chiamavano 
i  lor  mootaoari  (x).  Ma  tutti  gli  storici  Iiombar- 
di  che  scrissero  dop»  ÌI  i3oo,  come  Ricoobaldo 
Ferrarese,  RoJandino,  Galvano  Fiamma,  ed  altri 
anoaimi  scrittori  di  Modena,  di  Padova,  di  Pia- 
cenza (3),  tutti  s'accordano  a  dire  che  dal  tem- 
.pa  de*  padri  e  degli  avi  loro  erano  i  costumi 
Tomo  JIJ,  a3 

(i)  Btcordaa.  Mal«^  cap.  i6t.  — Villtn.  lib.  6,  eap. 
70  yei  71. 

(3)  VilIsDi  Gap.  54 ,  55. 

(3)  V.  Uuiat.  DiiKrt.  3?  io  Antiq.  meà.  «evi  i 
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grandmente  trascorsi  iwl  lasso  é  cella  morbide** 
«a .  Dante  csb'e  conobbe  V  Italia  appunto  ne'  piìnu 
.tempi'  che  seguirono  dopo  la  morte  di  Federico 
il.,  e  cbe  scrìveva  circa  il  i3oo,  non  ptus  il 
proposito  di  Firenze  e  di  Toscana  ,  ma  di  vari 
paesi  di  Lombardia  e  dì  Romagna,  ond'^li  «b- 
Jbe  gran  pratica  e  conoscenza,  ripete  io  più  mo^ 
■dì  te-stesse  querele^  cioè  cbe  i  costumi  de'popo- 
tli  e  de'  grandi  erano  moltissimo  degenerati  e  cor- 
votti  (i)  ■  So  bene,  dbe  questa  è  Fusata  qu»ela 
di  tutte  l'età  ,.  e  cbe  in  .ogni,  tempo  gli.  uomini 
fiutino  portati  a  lodare  i  tempi  passati.:  e  non 
'abbiamo  da  credere  cbe  anche  nel  deoimoteEzo 
secolo  gl'Italiani  fossero  tutti  santi;  e  Daute  me- 
idesimo  ce  ne  porge  una  pruova  nel  suo  Inferno 
^v'egli  mette  non  cbe  alti'i,  ma  quegli  stessi 
■che  la  storia  rammenta  ira  i.  più  hxaoù.  in  virtù 
politica  e  sociale ,  come  quel  Farinata  degli  U- 
berti ,  Teggbiaio  Àldobrandi  ^  .  Guglielmo  Borzìe- 
ro ,  e  tali  altri  (2) .  ÌAa.  comeohè  sia  indubitabìlB 


(1)  Veggasi  fra  gli  altri  luoghi  il  canio  i4  del  Purga- 
torio . 

(3)  Dt^gna  d' ossenrazione  mi  pare  i  qnetto  proposito 
un  patso  del  canto  6  àetl' Inferno ,  in  cui  il  poeta  parla 
con  Ciacco  cb'egli  trovò  sei  terzo  cerchio  0  giitiae«  dovf 
cono  puniti  i  gaioti: 

Farinata  e  'I  Tegghaio  che  fur  sì  dégni, 
Iacopo  B'mticucci ,  Arrigo,  e  '1  Moica, 
E  gli  altri  eh'  a  hen  far  poset  gì'  ingegni , 
Dimmi  ove  sono  ,  e  fa  eh'  io  gli  conoica; 
Che  gran  desio  mi  alringe  di  sapere 
Se  '1  cìel  gli  addolcia,  o  lo  'nfcrna  gli  aCtcìcS' 
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òhe'  it  gernie  de*  tìzi  i  sempre  stato  lo  stesso  nd 
òQore  umano,  é  die  gli  uomioi  furono  wnipr* 
per  h  più  parte  superbi  i  acddiosi  i  invidiosi , 
evarì;  intìoDtineDti  ;  cooTÌeoe  tuttam  avverti» 
dM  gii  effetti  esteriori  di  questi  vizi  variano  dì 
mille  modi  «  e  possono  produrre  conseguenza  asr 
ui  diverse ,  sé  non  rispetto  ài  morale  de'  partioo^ 
Uri ,  oertaniente  rispetto  alio  stato  politico  dell4 
iiazioni  r  otide  può  heaissimO  addivenire ,  secóndo 
Ine ,  elle  da  un  vitto  morate ,  0  sìa  da  ima  pas» 
«ione  modiBcata  diversamente  possa  nascerne  6 
^isiot  o  virtù  pditioa;  Quello  che  nell'  intimo 
del  cilore  è  vero  e  vizioso  orgoglio  e  superbia^ 
■può  in  Mrta  spezie  di  governo  e  id  alcune  circo- 
élabze  poUticfae  prender -aspetto  e  far  le  veot  di 
celo  e  di  patriotismot  Certe  maaiers  dì  passar 
èempo,  dterfo  usanze  di  trattamento  domestico 
é  civile,  forse  per  so  stesse  indifleretiti,  possono 
tàt  fa  cbe  quegli  stessi  vìzi  clie  sono  d'ogqi  na* 
«ione  ft-d^ogdi  secolo,  diventino  più  o  meno  di- 
Mnittivi  dello   stato   politico   (i).   Sarebbe  péri) 


C  qnegli:  ci  io&  ira  l'anime  piìi  nere  .' 
Diveue  colpe  giù  gli  aggrava  al  fondo  < 
Se  Unto  icendij  1Ì  potrai  vedere  i 
(i)  Certo  è)  per  cKtnpio ,  che  la  galanteria    de' nomi 
tempii  e  il  concubinato  de' passati  tecoli  tono   erretti  im- 
tnediati  d'  noa  iteaM  pauioiie  !   ma  tntte  aorte  i'  intrighi  • 
d'amoreggiatDenti  dell'etti  nostra  ìodo  contrarie  alla  popò- 
laxioae  ;  laddove  il  Gdncnbinata   le    fu  favorevole  la  qual' 
phe  modo. 
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eoatraddire  P  e videnza  a  vnìer  porre  in  dubbio 
che  avanti  il  t3oo  la  maniera  d«t  vivere  e  del 
iVMtire  e  del  tratiare  fowie  !□  Italia  più  semplioe 
e  più  rozze,  e  meno  dispendiosa  ohe  oe*  secoli 
posteriori  .  Ora  i)  primo  sicuro  efletto  obe  oasce^ 
va  da  quella  semplicità  di  cwtume ,  -era  la  faci» 
liti  e  la  frequenta  de*  matrimoni .  la  fatti  ti  ceM- 
bato  oggidì  à  frequente  oe*  laici,  spezialmente  fnt 
nobili ,  e  di  cui  Delta  maggior  auge  della  lore 
grabdezsa  si  querelarono  sì  forte -i  Romani  ,  ei« 
in  Italia  ne'  tempi  di  coi  parliamo ,  affatto  %oo- 
to  .  Né  so  se  mai  mi  -sia  avvenuto  di  trovare 
Delle  memorie  di  questi  tempi  d*  un  solo  immo* 
che  Qoo  ewiendo  astretto  da*  voti  d*  inslituto  reli» 
giotn  o  di  cbericato ,  passasse  senza  moglie  1*  età 
virile.  E  la  fitoHoBa  de' letterati  d^alWa  non  gli 
alienava  da^legillimi  matrimoni ,  come  ne  fa  prua* 
va  Guido  Cavalcanti  Blusofo  epicureo  e  libertina 
idei  seoi'lo  decimoierzo  .  Vero  i  che  molti  uomi- 
ni d'ogni  città  n'andavano  attorno  per  trafficart 
fuori-  di  paese  ;  ma  oè  questo  li  dist(^lieTa  da* 
malrimnni ,  né  gran  fatto  né  impediva  gli  effetti, 
Perciocché  per  (uolti  esempi  si  potrebbe  moatiars 
che  i  mercatanti ,  per  molto  che  traifìcassero  lon-r 
(ano  dalla  patria  ,  non  lasciavano  d'  avere  copio- 
sa prole  o  perché  prendean  moglie  ne*  paesi  do- 
ve fóceano  diniora  pe'Iuro  negozi,  o  perché  spes* 
so  tornavano  a  rivedere  le  lor  case  e  le  loro,  mo-i 
^i ,  Succaccio  di  Chelino  da  Certaldo ,  (>adre  del 
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latnKA)  Gioranni  Boccaccio,  era  mercatante  ìa 
Parigi  (i);  ed  oltre  a  Giovanai  che  colà  gli  dio 
que  da  uaa  sua  doona ,  e  che  poi  lef;itt{ihiò  » 
ebbe  tre  altri  figliuoli  maschi,  i  quali  tutti  o  boo* 
Ila  parte  ebber  famiglia  io  Certaldo  lor  patriai 
NiuDO  igoora  qual  sìa  il  primo  e  oecMsarìo  effet- 
to di  questa  usania  di  maritarsi  ia  una  stessa  fa- 
miglia  pi&  fratelli  ;  ma  egli  è  anche  da  avvertire 
che  dove  i  matn'moai  son  più  frequenti  e  comuf 
tii ,  quivi  sono  naturalmente  più  fecondi .  Il  nu* 
mero  degli  scapoli  o  aia  non  ammogliati  essendo 
piccolissimo ,  le  donne  sono  meno  portate  alla  vi- 
ta licenziosa  e  galante,  a  cui  egli  è  certo  che 
«ervoD  d' occasione  e  di  stimolo  coloro  che  per 
proprio  comodo  e  per  forza  della  consuetudine  vi- 
vono' Del  celibato.  In  fatti  non  wlamente  ne*tem«> 
pi  di  cui  parliamo t  nia  eziandio  molto  dopo,  al^ 
lorchè  già  erasì  perduto  assai  dell*  antica  onestà 
de*  oQstonii ,  era  in  Italia  affatto  ignoto  l' uso  og^ 
gìdì  sì  comune  d*  amoreggiare  le  donne  altrui  (2)1 
Quindi  l'affetto  coniugale  dovea  necessarìamentv 
esser  maggiore  con  vantaggio  notabile  della  popo- 
lazione, essendo  per  esperìbnza  manifesto   che  ìé 

[i]  V.  Mtani  llluttrai.  del  Boccaccio  par*  i- 
[3]  NoQ  ù  trova  per  nìua  vano  j,  che  lo  donne  mari- 
tale ricneuero  ia  cala  loro  te  viaitc  degli  uomini  ;  e  dai 
racconti  del  Boccaccio  li  icorge  bene  a  guanti  raggiri  ri' 
corrcttcro  gU  aomioi  e  le  donile  per  pote»i  trovare  inùe' 
me,  allorché  per  bualche  inooatro  o  ventara  ti  erano  in' 
■aii)orati  :  ancorché  a'tempi  di  Boccaccio  dopo  la  peitilnf 
1^  del  1546,  come, egli  siesio  dimoìira,  giit  molt» ai fouer 
Cambiati  i  coituni . 


n,g,t,7l.dM,GOOglC 


3S8    .       Dell?  Bivòi,uziomi  dMtaua 

donnf  più  riservate  pd  oDeste  riescono' [iiii  fècon^ 
de.  Né  tra  le  cauiie  d^lta  Teòondità  de*  inatrimo^ 
dì  h  da  tacere  che  oeppur  costumava^i  allora  dì 
praticar  mnlto  ir^  giovani  e  doozelle  ,  elle  area- 
nò  i  loro  «olazzi  separali  e  diversi  .  I  giovani  ar» 
meggiavaao ,  e  cavalcavano  »  brigate  con  loro  e» 
guali ,  consorti  ipd  amici;  ìe  fanciulle  danzavano', 
e  menavan  carole  tra  loro  8ple  (i)  :  ed  era  Ìl 
ballar  libero  e  sciolto ,  e  per  lo  molto  scuotimen- 
to salutare  (a),  e  non  qual  si  fa  oggidì  eoo  pìq 
«tudio  e  misura  ,  che  non  si  farebbe  qualunqufl 
azione  più  lieria  e  più  grave .  S*  aggiunga  anco- 
ra «  cbe  le  fanciiille  andavano  a  marito,  che  a-r 
"veano  venti  e  più  anni  (A)  ;  cosa  di  non  pìccoh 
conseguenza  per  conservare  *a  ]oro  stes.'te  la  propria 
Tobusle^za ,  e  generar  fìgtiuoli  di  migliore  e  piìf 
fermo  temperamento.  Troviamo  pelle  storie  di 
Firenze,  benché  in  tempi  a  noi  più  vicini,  che 
jl  padre  di  Pier  degli  Albizzi  ebbe  cinque  Bgtiudi 
maschi,  i  quali  avendo  menata  moglie,  trova* 
ronsi   poi   io   occasione   di    qualche    Irriga   cavile 

[i]  VilUoi  lib,  8,  c«p.  3tl, 

(aj  Da  pochi  anni  in  quk  in  alcnoe  terre  dove  venoe 
fatto,  *  cliì  <ti  ciò  (j  prese  cura,  di  slutbar  e  impedire  i 
balli,  a  morivci  di  [in-venire  i  disordini  che  pouona  tiMcere 
dal  ballare  insieETte  uomini  e  donne,  giovani  e  fanciaDe,  li 
osseiva  cbe  nella  primavera  il  nunierodelle  dobite  infemie 
è  oolabilnienre  maggiore  di  quel  che  «oleva  euere  Dpgli 
SDiii  additiro:  la  qual  cosa  st  crede  che  posi»  procedere  di 
dirrtlo  d'eKicitio  •  cui,  to;t,  i  balli,  è  difiicile  che  le 
d^une  e  le  fanciulle  posMoo  in  altra  maniera  supplire  j^ 
fempo  d'invrrr>o. 

13J  Villani  lib.  §,  cap.  31. 
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(  AH.  x355  }  da  ben  trenta  cugini ,  senza  contar 
le  femmine  ;  e  tutti ,  per  guanto  apparisce ,  già 
usciti  di  fanciullezza,  e  capaci  di  entrar  in  fazio- 
ne (i).  Simili  esempi  potrei .  citare  delle  famiglie 
Pitti  e  Sederini  ;  ma  senza  restrignersi  agli  esem- 
pì particolari,  non  si  vede  egli  per  tutte  le  storie 
delle  città  Italiane ,  queiato  numerose  fossero  lo 
famiglie,  non  dico  già  popolari  e  plebee,  le  qua- 
li, se  non  sono  nell'estrema  indigenza,  sono  sem- 
pre  le.  pjù  facili  a  crescere  ;  ma  eziandìo  le  no- 
bili e  le  principali,  come,  per  cagion  d'esempio, 
Dorìi  e  Spinoli  in  Genova,  Visconti  e  Torriani 
in  Milano.,  Àvogadri  e  Tizzoni  in  Vercelli,  Sola- 
ri in  Asti,  Bossi  in  Piacenza,  Oddi  e  Baglioni  in 
Perugia  (2)  ?  Ora  moltiplicando  in  questo  modo 
le  famiglie  f  egli  i  evidente  che  le  città  e  i  bor- 
ghi e  i  villaggi  doveano  crescere  di  popi^Io  a  pro- 
porzione; e  non  ci  parrà  maraviglia  il  trovar  che 
^  .tante  parti  d' Italia  uscissero  eserciti  conside- 
rabili ;  che  Firenze  col  suo  solo  distretto  contasse 
centomila   uomini   atti   alle   armi  ;    che    Genova 


(I)  Scip.  Ammirato  Storii  Fiorcnt.  lib.'  li,  pag.  4'>^' 
[ij  Alcune  di  quute  famiglie  aveailo  preso  il  lor  no- 
0M  o  da  titolo  d'  uffizio  )  come  i  Visconti  e  Àvogadri  ^  o 
dal  mestler  che  facevano,  o  dal  luogo  che  abitavano,  co- 
ne  (juei  della  Torre  e  della  Posteria;  potrebbeti  credere 
che  vi  fossero  nella  stessa  ciflà  famiglie  dello  stesso  nome 
proveoienti  da  ceppi  diversL  Ma  questo  non  è  da  soppor- 
Mf  saWo  che  di  pochissime/  e  non  è  credibile  in  genera- 
le* che  una  casa  divenuta  grande  e  poteote  volesse  con- 
fonderli e  far  causa  comune  con  altre  dello  stesso  nome  , 
e  i'  tluo  sangae  . 
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mandasse  come  ausiliari  alle  guerre  apn  sue  qtuA* 
tromila  baleslrieri  (i),  e  phe  celle  stie  fazioDÌ  si 
trovassero  armati  da  ciascuoa  parte  da  dieci  fino 
a  sedicimila  uoniioi ,  come  si  legge  accad.uto  a 
lempo  d'Opìzzioo  Spinola,  quando  gli  Spinoli  e  1 
Dorii  guerreggiavan  tra  loro;  che  Asti  mettesBe  io 
Hcampo  eserciti  sufficienti  a  contrastare  con  un 
gran  re,  come  fu  Carlo  I.  re  di  Napoli  ;  che 
fllilano  offerisse  a  Federico  li.  diecimila  soldati 
Ida  condur  seco  (  an.  1 238-40)  io  terra  Santa  1 
il  che  non  poteva  essere  se  non  piccola  parte  de- 
gli uomini  atti  alle  armi,  che  area  quella  repub- 
{ilica  ;  che  i  Bolognesi  ne  armassero  contro  de* 
iVeceziani  quarantamila  ;  che  Eccelino  aveise  nel- 
le sue  truppe  dodicimila  uomini  di  soli  Padovani . 
Vero  h  che  il  numero  degli  abitatori,  quan- 
tunque grandissimo  ,  non  era  bastante  ad  assicu- 
rare e  difendere  le  città  libere ,  se  gli  ordini  del 
goveroo  e  la  virtìt  politica  non  ve  gli  avesse  ani- 
niati  e  guidati .  Perciocché  Roma  che  a*  tempi 
de'  Cesari  contava  gli  abitanti  a  milioni ,  era  de- 
bolissima ed  incapace  di  far  difesa .  Le  croniche 
per  la  più  parte  semplici  ed  inesatte  delle  repub- 
bliche Italiane  non  ci  additano  molti  esempi  par- 
ticolari di  virtù  e  d'amore  verso  la  patn'a,  simi- 
li a  quello  di  Tegghiaio  degli  Aldobrandi ,.  e  di 
Farinata  degli  liberti,  che  è  il  Caknillo  de'Fio- 
reatini.  Ma  non  è  però  da  dubitare    che  dì   tal 

[1]  tnteriano;  Stor.  di  Genova. 
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«erta  d' uomiai  te  ne  trovasse  in  ciaBCuna  città  ; 
coDciossìaofaè  nello  stato  quasi  -  vic^eoto  in  cui  vi- 
veasi,  non  era  possibile  che  senza  valote  e  sen-t 
B*  ttmor  della  patria ,  che  è  la  base  della  virtù, 
politica T  le  città  grandi  acquistassero,  o  le  meno 
grandi  si  difendessero .  la  fatti  come  avrebbero  i 
Milanesi ,  per  cagioo  d' esemplo ,  potuto  venire  A 
grandezza  tale  da  far  fronte,  siccome  fecero,  a 
imperadori  bellicosissimi ,  da'  quali  furono  assaliti 
talrolfa  con  centomila  uomini  armati?  E  come 
avrebbero  potuto  Pavia,  Asti,  Cremona  sostenere 
la  libertà,  la  riputazione  e  Io  stato  a  fronte  dì  si 
potenti  vicini  e  sì  ambiziosi,  quali  erano  i  Mila- 
aai ,  se  non  ci  fosse  stato  fra  loro  qualche  prò* 
poreion  di  potenza?  Se  tutta  o  la  prìocipal  £>rxa 
di  queste  repubbliche  consisteva  in  milizie  ordi* 
nate,  donde  veniva  loto  il  danaro  da  stipeodiat 
milizie  bastanti  a  quelle  imprese ,  quando  la  mo* 
idestia  del  viver  privato,  e  Tamor  del  comnne 
non  avesse  supplito  al  bisogno ,  e  procurato  più 
il  pubblico  che  il  privato  vantaggio?  Certo  è  che 
talvolta  i  Hcchi  cittadini  dì  Pisa,  di  Genova  e  dì 
Firenze  sotdavano  truppe  a  spese  proprie  per  di* 
fesa  dello  stato  comune:  o  se  le  truppe  mercena* 
rie  e  d' ordinanza  facevano  piccola  parte  della 
forze  che  oonducevan  in  guerra,  convien  dire  che 
la  ferocia  e  la  bravura  fosse  comune  in  tutte  le 
«ittà  libere  così  di  Lombardia,  che  di  Toscana  e 
Romagna;  e  che  la  forza  e  la  sicurezza  dì  queU 
le  fosse   posta   nel   valore  e  nell'  armi  de*  propri 
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eittadini.  Nel  vero  finche  questi  ne  rìteanero  1*  eser« 
cizio  e  Puso,  non  mai  passarono,  salvo  che  per 
caso  O' per  breve  tempo,  sotto  straniero  domini^* 
aè  tampoco  furon  sommesse  al  giogo  di  tiranni 
particolari .  Tutt'  i  cittadini  atti  ali*  armi ,  cioè 
dair  età  di  sedici  o  diciou*  anni  fino  ai  sessanta , 
doveano ,  secondo  V  opcasiooe ,  o  uscire  in  cam- 
po, o  difender  le  mura,  le  fortezze  e  le  porte. 
Non  dico  già,  che  questa  moltitudine  potesse  aver 
la'  stessa  destrezza  e  perìzia  nelle  fazioni  di  guer- 
ra ,  che  sogliono  avere  i  soldati  che  cfaiamansi 
d*  ordinanza  ;  ma  pochi  erano  tuttavia  ,  che  non 
avessero  appreso  a  maneggiare  le  armi ,  quali 
s'usavano  allora.  Nella  più  parte  delle  città  v*  era 
come  una  scuola  militare,  e  ne* giorni  di  ^ta 
^>ezialmeDte  V  occupazione  della  gioventù  così 
urbana  dbe  rustica  era  d*  esercitarsi  nell*  armi  : 
d^  che  doppio  vantaggio  si  ricavava,  prima  per 
la  periJÌa  che  in  questo  genere  acquistavano.,  poi 
per  lo.  vigore  e  la  robustezza  che  lor  s*  accresce- 
va riguardo  all'  altre  funzioni  della  vita  naturale 
e  civile.  Usciva  in  campo  questa  moltiludiae  di 
milizia  cittadinesca  divìsa  secondo  i  diversi  quar* 
tieri  delle  città ,  o  secondo  le  diverse  arti  che 
ciascuno  professava  :  ed  c^ni  brigata  così  divìsa 
avea  sua  propria  insegna,  bandiera,  drappello,  o 
gonfalone,  che  secondo  ì  vari  dialetti  si  cbiamas- 
se  ;  ed  era  da  un  proprio  capitano  condotta  e 
comandata.  In  processo  di  tempo,  quando  il  for- 
te delle  giornate  campali  consisteva  nell*  incontro 
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Séllft  ettvàllfrìa  01  grare  armatura ,  Il  popolo  oh» 
(Ottavia  nod  cesM^a  di  ooiivre  alle  battaglie, 'so- 
ieVa  estere  di  poco  moDienlo  ;  oè  si  teaea  gran 
ubato  del  nomerò  di  coloro  obé  si  aflollaTano 
'dàttorBo  Al  carroccio  per  baldoria ,  e  per  aoima- 
Tic  i  combatteoli ,  o  per  essere  spettatori  del  auc' 
'cesso .  Ma  fiòche*  durb  il  primo  vigore  delie  rer 
pubbliche,  ìncredib^  era  la  ferocia  e  l'attività) 
feoa  cai  sf  combatteva  tanto  nell'  assaltare  ,  •  che 
pei  difendersi,  Radevtco  di  Frìsinga  scrivendo (i) 
tiel  1160  i  fatti  di  Federico  I.,  e  specialmente  la 
guerra  eh'  ebbe  co*  IVIilanesJ ,  dice  che  questo  po- 
"ftolo  non  si  curava  oè  di -fossi  uè  d'alte  torri  |ier 
'sua  difea ,  -  ma  confidando  .nella  mcrftitudine  ,  e 
Stella  fortezza  sua  e  delle  città  confederate ,  ere- 
tieva  impossibile  che  qualsivoglia  re  o  imperadore 
potesse  assediarlo  e  sforzarlo.  La  nuova  Alessan- 
dria cob  soli  fòssi  é  con  un  rednto  di  terra  ani> 
inuccbiata  sostenne  un  lungo  ed  ostinato  assedio 
da  Federico  I.  (a)  ;  e  gli  Astigiani  che  verso  il 
T20Q,  sen^  torri,  senza  mura  e  quasi  senza  fab- 
briche ,'  non  aveano  altro  riparo  '  d' intomo  alla 
città,  che  una  cinta  '  di  spine,  poterono  nondi' 
meno  fare  ostacolo  alla  grandezza  di  Carlo  I. ,  e 
andar  del  pari  con  le  più  ragguardevoli  potenze 
di  Lombardia  (3).  Il  vero  è,  che  quantunque 
tatt*  i  cittadini  delle  repubbliche  Italiane  avessero 

(i)Lib.  I,  cap.  53. 

<3}  Sop.  lib.  1 1 ,  cap.  S. 

i5j  Ogcriut  JUfcr.  Ùa.  Aftcoi.  R.I.  tota.  11  »  p»g.  i47< 
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V  tuo  dell*  armi ,  e  coocorrewero  qudìi  popola/^ 
mente  alle  fazioni  così  d'AMalto  cfae  di  idifeiui 
Dop  maacavao  perb  certi  ordini  più  stabili  e  più  ' 
tegolati  di  milizia  e  dì  gente  a.fHede,  e  di  oav^ 
lieri.  Difitingueransi  questi  ordini  o  dalle  armi 
che  usavano,  o  da'cav^i  e  da*earri  «u  cui  aa* 
davano  alla  battaglia,  o  dal  carioo  particolare 
(rhe  aveaoo  dì  combattere  iu  certi  bisogni .  Gli 
uni  I  esempigrazia  *  dal  difendere  il  centro  delU 
battaglia  e  dell'  esercito  ;  altri  dal  sostenere  i  pri- 
mi assalti  de* nemici;  altri  dal  fare  gli  ultimi 
sforzi  in  caso  di  rotta  (i).  Celebre  era  in  Milana 
una  compagnia  di  novecento  uomini  eletti,  che 
congregazione  della  morte  chiamavast  ;  penàocchi 
essi  ayeano  giurato  di  voler  prima  morire,,  eh* 
voltar  le  spalle  a'  nemici .  Era  in  quella  cìttÀ  p»* 
rimente  una  compagnia  delta  de'  gagliardi  ,  • 
pa*  altra  per  la  difesa  del  cartccdo .  In  quaw  tut- 
^  gU  eserciti  delle  repubbliche  Toscane  o  Lom- 
barde troviaot  farsi  menzione  di  berruvieri,  palr 
vesarit  e  balestrieri,  cosi  nominati  dall'armi  « 
difensive  od  ofiensive  che  usavano  (s);  ed  assai 
più  spesso  ancora  si  paria  di  cavalleria  (3)  :  e  già. 

(i)  Afanip.  ^ot-.  tap.aaS. 
[a]  Guilielm.  Veat.  Chri  hiteot.  cip.  Q  et  lòt 
(5)  1  cavalieri  che  milili  da  prima,  e  poi  col  Iflmp» 
iiominì  d'arme  ed  anche  lanze  ai  chiaiDatoiio  ,  non  conno 
aolo  palafreno.  Uè  con  dii^  e  con  tre,  ed  altrettauU  o  pii 
iiomini  andavano  ad  oile  .  Petcib  si  aoleva  ne'  contratti  dì 
lega  (piegare  che  la  tale  repubblica  ritauderebbe  iSnti  miti* 
ti,  ciascuno  eoa  tanti  caTatli^  «d  una  •  pid  dAOiolli  ■ 
valetti  •  piedi . 
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cTiÌAtb  di  r«itire  a  ferro  eoo  grayc  armstuta  « 
x^valien  e  cavalli,  uisatixa  che  per  avventura  ven- 
ne di  Spagna  (i).  Troviamo  che  gli  AstìgiaBi  ^ 
^tre  il  reato  df4ta  cavalleria,  mandaroDo  in  cam- 
po mille  carri  :  e  i  Milanesi  n^  ebber  trecento  ■, 
sopra  ciascun  de*  qnali  erao  dieci  uomini  arma* 
ti  (2)  .  Ma  la  più  notabile  fra  le  usanze  militan 
del  dedmnterzo  secolo ,'  e  quella  cbe  vedesi  esse- 
re stata  la  pii^  comune  a  tutti  gli  stati  Italiani 
d'allora,  era  quella  del  carroccio  (3).  Inventore 
ne  fìi  Eriberto  vescovo  di  Milano,  il  quale  attem- 
pi di  Corrado  ne  portò  forse  il  primo  esempio  di 
Germania  (4) .  Da  Milano  se'  ne  sparse  1*  uso  in 
I,ombardia  e  io  altre  provincie  d* Italia;  e  gJA -« 
vedeva  usare  '  a'  tempi  di  Federico  I. .  Era  il  car* 
roccio ,  sincomc  i  scritto  in  tanti  luoghi  (5) ,  un 
grosso  carro  tirato  da  uno  o  da  più  paia  di  buoi» 
ornalo  in  varie  guise  «  e  sopra  cui  n  ergeva  una 
grande  bandiera  che  era  1*  insegna  del  vnnune  » 
e  la  principale  di  'tutti  gli  eserciti .  Non  si  mena- 
va in  campo  il  carroccio,  salvo  ohe  nelle  guerre 
di  maggior  importanza  ed  impegno  :  e  siocome 
neir  appareccfaiarsi  della  guerra  si  fraeva  io  sulla 
pubblica  piazza,  perchè  fosse  d*  invito  .a* cittadini 

(1)  Bispanì  ducenti  mìlites  cum  coperti s ferrei s.  GdH. 
Yeninr.  ibid. 

W  Cor.  Mg-  >4o. 

{5]  Vid.  Muratori  Din.  96  in  Aat.  med.  nevi,  et  in. 
■  957. 

[4}  Gilvan.  Film.  Hanip.  Fior.  cap.  ijS. 

[5]  Borcard.  Epiit.  de  Vìct.  Medio).  ap.Free^  I^-Germ. 
(om.'i ,  pag.  55i.  —  Tei».  Cale.  lib.   10, 
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di  prepararsi  pei  andar  ad  oste,  borà,  troraado»! 
ne* fatti  d'arme,  era  il  eentro  della  resi&tenza  i 
della  difesa  ^  più  che  Boa  fossa  1*  aquila  □rgti 
eserciti  di  Roma  antica .  Estrema  era  V  onta  4 
J'ÌDramìjl  di  lasciar  prendere  &1  □rmìco  il  carroo* 
oio ,  ed  era  questo  il  distintiro  d^una  totale  scoti-' 
fitta  ;  e  perb,  grandissimo  era  il  'giubilo  di  cbi  Id 
acquistava  nelle  battaglie.  FedeHco  li.  non  si  rt- 
t>u(I>  mai  si  felice  «  glcwioso*  come  quando  prestf 
a* Milanesi  il  loro  carroccio,  benché  sFasdato  é 
sguarnito,  che  poi  mandò  con  maraviglìoiia  festa 
e  trionfo  in  Roma,  perchè  fosse  è  guisa  di  frefea 
collocato  nel  campidoglio.  Federico  stesso  ind 
ancb*  egli  il  suo  carroccio,  in  questo  perb  diver- 
IO  dagli  altri ,  cbe  dove  comunemente  tìravasi  à 
modo  di  carro ,  quello  di  Federico  era  potteio  a 
guisa  di  iorre,  simile  a  quelle  cbe  usavansi  pn»» 
so  gli  antichi,  sopra  il  dorso  d*un  elefante  (i).  - 
Non  penso  ^k  che  il  lettcH-e  s' aspetti  -  da  nari 
in  questo  luogo  più  distese  notraie  della  inuìz'ui 
ìtaUana,  intorno  alla  quale,  quando  altro  di  me-' 
glio  non  8*  offerisse  i  potrà  facilmente  vedern  k 
TÌgesimasèsta  dissertazione  del  Muratori.  Ma  quel' 
lo  che  qui  vuoisi  osservare  partlcolarinente  ^  si  i 
che  il  tanb  stimato  e  cori  tanta  ferocia  assaltato 
e  difesa  carroccio  serviva  anch'  esso  à  rendere 
meno  distruttive  le  battaglie,  le  ijùali  iefmibava- 
00  assai  spesso  colla  perdita  di  cotesto    carro,    p 

(i)  tfemor,  Potett.  Uutia.R.l.  tom.  8,  pag.  ititf' 
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''>tol  mettere  m  fuga  i  nemici,  e  pigtiarae  prigioni 
il  pi'à  ebe.potevasi .  Questi  prigioni  si  guardavai^ 
talvolta  per  molli  mesi  e  per  aoDi  io  grave  e  p^ 
Dosa  prigione  t  ma  il  più  delle  volte  si  permuta-r 
vaso»  quando  da  ambe  le  parti  belligeraati  sj 
trovavano  pngiooi  di  guerra;  talora  con  certo 
prezzo ,  e  a  certe  condizioni  si  riraandavaoo.  a 
casa .  Se  la  vittoria  era  s^naìata  e  decisiva ,  ì 
Tinti  erano  costretti  d*  abbaodoaarst  quasi  alla 
mercede  del  vincitore;  ma  non  però  ne  seguiva 
Ja  perdita  assoluta  della  libertà  e  dello  stato. .  Era 
tisanza  in  que*casi,  che  i  vinti  giurassero  di  sta-^ 
le  ai  comandamenti  .de'  vincitori .  Qualche  volta 
4*  imponeva  tributo ,  o  s*  obbligavano  i  vioti  a 
ricevere  per  podestà  u  rettore  persone  gradite  o 
nominate  dalla  repubblica  cbe  avea  ottenuta  la 
maggiocanza  nel  fine  della  guerra .  Questo  giura? 
mento  di  ^tare.agh*  ordini  del  vincitore  non  era 
|umto  diverso  da  quel  prestar  òmag^o  i  che  u 
Vova  sì  frequentemente  ripetuto  nella  storia  de' 
conti  di  Savoia,  delfini  di  Vienna,  marchési  di 
Saluzzo,  re  di  Francia,  e  conti  di  Provenza; 
£a* quali  bene  spesso  il  fine  della  guerra  era  una 
semplice  oraìliazione  a  cu!  era  costretto  il  perr 
dente ,  e  clie  prestar  omaggia  àppellavasi  j  Noi 
troviamo  negli  annali  delle  repubbliche  e  Lom- 
barde e  Toscane ,  che  tal  città  giurava  in  que- 
st'anno di  dover  fare  i  comandamenti  d'un  altro 
comune,  la  quale  l'anno  seguente  o  pochi  anni 
dipoi  tornava  da  capo    a  muover  l' armi   e  far 
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guerra  coatco  il  medesimo.  Che  «e  le  dtlk  viste 
maiiteDflTan  la  data  fede,  il  carico  piìt  ordÌBari* 
che  lor  toccava ,  era  di  guerre|^are  in  aiuto ,  in 
difesa ,  in  accrescimeato  di  quel  comune  a  eoi 
aveven  promesso  j  siccome  per  ragion  fcndol*  «o^ 
(ni  che  avea  prestato  omaggio  id  un  altro  prm^ 
oipe ,  doveva  seguitarlo  nelle  sue  impreie .     -    ' 

Mentre  questo  cotal  fervore  teme  -ocsup«li 
gli  aaimi  degl* Italiani,  ciascuno  poneva  gnn  ft»- 
te  della  ma  ftliuità  nel  potersi  vantare  che  -la 
pn^ria  patria  superasse  nella  potenza ,  o  aluMM 
cbe  non  la  cedesse  a  qualunque  altra.  A  dir  il 
vero  coteeta  boria  delle  città  libere,  e  la  premuh 
cions  e  superbia  a  cui  si  levavano  pei  felici  ma- 
cessi,  era  talvolta  eccessiva  o,  per  dir  meglio, 
puerile  e  ridicola.  Notò  il  Villani,  autore  dì  buo- 
na fede,  cbtì  prosperando  le  cose  di  Pisa,  ì  Pisa- 
ni si  eredeao  padroni  di  terra  e  di  mare;  e  ohe 
i  Fiarmtioi  dopo  qualche  vittoria  che  riportaFmo 
contro  i  vioini ,  già  non  pensavano  a  niente  me- 
no cbe  a  divenir  in  breve  padroni  di  tutta  Uof 
lia  (i)  :  eppure  .essi  ebbero  ancora  troppo  tké 
fare  per  due  secoli,  prima  d'impadronirsi  della 
metà  di  Toscana.  Né  punto  minore  era  rorgtK 
giio  e  la  vanità  in  somiglianti  casi  delle  altre  re- 
pubbliche .  Ma  il  modo  che  le  piii  di^  esse  tene- 
vano, troppo  era  disadatto  ed  improprio  a  far 
conquisti   e  a  manteaerli.   Tasto    era   lungi   dal 

(0  V.ViUto.  lib.  6,  Gap.  a. 
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tMsht  r  odio  the  «Teano  contro  cjt^ohe  jlHto  o  «^ 
tà  vieitM ,  «  r  ÌDteuiooe  4i  asaaìtario ,  che  luogo 
teinp*  •Tanti  «e  faceran  minaooe,  quasi  per  av- 
Tartirti  obe  ti  preparassero;  ooa  volendo  sorpren- 
dare  improTvÌMiqeDte  il  nemico ,  ma  bensì  venir 
apertamente  aJ  paragon  delle  forze  (i).  I  Fioren- 
tini  aveaoo  una  lor  grassa  campana,  cfaiamata  la 
aartineUa ,  la  quale  soleasi  condurre  in  campo , 
e  avviva  per  dar  il  «agno  delle  battaglie  e  della 
opnadoai  di  guerra,  e  tenea  quasi  il  luogo  de* 
■ostri  tamburi  (2).  Or  quaodo  essi  voleano  muo- 
TV  l'armi  contro  qualcuno  de*popt4i  tìcÌqì,  pei; 
UBO  o  due  mesi  aranti  suonavano  del  oootiDUO 
cotesta  campana ,  ad  efietto  d'avvertire  non  meno 
i  nemici,  ohe  i  propri  cittadini  e  sudditi  d*appa> 
xaaobiarsi  alle  armi .  1  motivi  di  gueira  qasoeTa- 
no  nel  vero  assai  leggermente  ;  perche  i  popoli 
gelosi  del- proprio  onore  ,  e  fortemente  dispettosi , 
ixmB  sono  lo  genti  rozze  e  semplici ,  per  oagiooi 
frivola  si-ftlteravano,  e  imprendean  guerra  pec 
nminuUa .  I  Fioirantini  ,  esempigrazia  ,  mossero 
guarra  contro  i  Pistoiesi ,  perchà  sopra  la  rocca 
di  Carmignano  soggetta  a  Pistoia  v*  eran  due 
braccia  àf  marmo ,  le  mani  delle  quali  fecean  le 
fiobe  a  Firenze  (3).  Più  ancora  dee  parerci  stra- 
no, cbe  dwando  la  guerra*  o  quando  erasi  finita 
Tomo  UI.  34  '. 

(0  V.  VillsD.  ]ib.  6,  cap.  77. 

(s)  Leon.  Aietìn ,  et  Scìp.  Aminii.  Ston  Fioient. 

(3)  Viitani  Ub.  6,  cap.  S. 
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con  Tantalio,  in  vece  di  calmare  raoìinoàtìi 
de*  Damici  e  de*  vinti ,  per  poterli  più  agerolmea- 
te  o  vincere  o  mantenere  nella  dipendenza  t  si 
cercasse  a  bello  studio  di  aizzarli  e  far.  loro  di- 
spetto senza  alcun  prò.  Insultavansi  e  si  piccava- 
no V  uo  r  altro  gli  emoli  e  vicini  popcdi  in  occa- 
uone  di  guerre*  o  col  praticare  nel  territorio  e 
sotto  le  mura  stesse  della  città  nemica  in  tempo 
d' assedio  alcun  atto  di  sovranità,  o  col  far  fuo- 
chi e  spettacoli ,  quali  solcano  celebrarsi  in  tempo 
^i  vittoria  e  di  pubbliche  feste,  per  far  vedere 
ch'essi  si  trovavano  a  tutto  lor  agio  .ed  in  .  casa 
^propria ,  e  farsi  beffe  dell'  impotenza  in  cui  cml 
il  nemico  d'offenderli  e  disturbarli  (i).  IFioren- 
-tini,  assediando  Pisa  nel  iz56,  e  tenendola  assai 
stretta  r  fecero  nel  campo  loro  sopra  d*  un  ceppo 
'in  vista  della  città  assediata  batter  £orini ,  quaù 
-che  già  godessero,  in  quel  distretto  i  cUritti  r^ 
•che  nello  stile  diplomatico  di  que* .tempi  chiaraa- 
vansir^alie:  lo  stesso  fecero  ì  Lucct;esi,.:Car"p^- 
giando.  sul. Pisano  (2);  e  Io  stesso  parimente  fece 
poi  io  altri  tempi  Castruccio  di  Lucca  sotta  a 
Signa ,  per  far  onta  a'  Fiorentini  (3)  <  Ma  1*  in- 
sulto più  consueto  era  di  tagliare  il  pino  o  al- 
tro albero  cospicuo  che  le  .  più  delle  terre 
aveanoo  per  grandigia,  o  per  ridotto  nelld.  fe- 
stive assemblee  ;  o  veramente  quello   di    correr  il 

(1)  Villan.  ììb.  6,  cip.  64/  et  lib.  6.  cap.  6. 

(a)  I(]em  lib.  7,  cnp.  a3. 

(3)  Amiuir.  Stoiic  Fioreot. -lib.  6. 
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■|>anio  h  vista  de*  bemìcì ,  giacche  questo-  wIIaKzd 
fera  allok-3  molto  comuoe  é  à  forte  gradito^  che 
fino  A*  Doetrì  gioroi  se  ne  mabteotie  l' tisaaza  Ìh 
taoltt  città  (i).  E  perchè  l'oata  fosse  maggiore; 
iacean  correre  il  pallio  dalle  donne  più  vili  ed 
infami  die  aveiser  nel  campo.  Talvolta  anche 
V  ftVTitavano  gli  bssediSiitì  di  gettata  con  iDanga-  , 
hi  dentro  alle  murd  degli  assediati  Un  asino,  petf 
rinfacciar  loro  la  codardia  e  dappocagginei  come 
j  Bolognesi  fecero  a  Modena  nel  1349  (2),  e  i 
Fiorentini  a  Siena  nel  tzSz  (3).  Queste  ed  altra 
é  fatte  TÌlIanie  altro  effetto  nod  potean  faf^e,  ohe 
infiammar  maggiormente  i  n&mlci  alla -difesa.  Si 
àggiuDga  che  quando  alcun  popolo  era  costretta 
d  somniettereì  all'  altro ,  le  condÌKioni  della  tesa 
«  della  pace  non  erano  d' altra  natura ,  e  coilsi- 
ttevano  il  più  delle  volte  in  certi  atti  umilianti 
che  si  esigevano,  o  in  qualche  solenne  onta  che 
n  faceva  a' prigionieri  di  guerra,  come  era  dì 
trar  loro  le  brache,  e  così  vituperati  rimandargli 
d  casa .  Quindi  nasceva  che  trascuràudo  i  Vind- 
tori  per  vana  e  sciocca  hoHa  le  ùtili  e  necessarie 
misure  che  si  poteau  prendere  per  conservar  nel- 
la divozione  le  città  una  volta  soggiogate ,  queste 
noA  tardavano  a.  ribellarsi  per  cancellar  1'  onta 
ricevuta  e  faif  vendetta  »   Vero  è  che  coli'  àndat 


(0  Guil.  Ventura  cap.  io.  R.  ì.  tom.  ii ,  pag.  )G3. 
(3]  Annal.  Bologa.  ap.  MuraL  dita.  961 
(3J  AiGordi  Malop.  cap>  laoi 
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del  tempo  si  -con:«s8ero  queste  gro»9  e  barbare 
maoiere,  e  ^ioercarono  con  miglior  coosiglie  pia 
sedi  vantaggi  dalla  superioriià  delle  forze  ,  e  dal- 
le vitlurie:  e  molte  città,  dopo  aver  più  fiate  oa- 
stretto  alla  8ominì»sione  altre  terre  più  deboli, 
acquistarono  sopra  di  esse  uà  vero  domioìo ,  di 
cui  ancor  oggi  vediamo  gli  efietti .  Ma  questo  ù 
feoe  a  poco  a  poco,  e  si  compiè  non  per  una  sola  , 
ma  per  molie  cagioni  unite  insieme  ;  e  dopoché 
-«i  fu  ralleplato  quel  furore  di  libertà  e  quell'a- 
tnore  di  gloria  ,  'cbe  per  più  d'  uA  -  secolo  tenne 
quasi  in  perfetto  equilibrio  le  varia  repubblicba 
è'  Italia  ;  ed  allorcfaè  buoaa  parte  delle  città  gà. 
erano  pasiate  dal  popolar  goverDO.  a4  un  govetno 
più  ristretto ,  e  motte  sotto  il  dominio  d'  una  &- 
miglia  particolare  .  Peroioccbà  né  i  Bolognesi  ni 
gli  Astigiani  eooservarooo  luogo  tempo  leloreoO' 
quiste ,  né  Milano  tenne  ferme  nella  -sua  dipen- 
denza le  città  cbe  poi  formarono  quel  vasto  du- 
cato,  fuorché  quando  i  Visconti  ne  fprpa -padro- 
bì.  Ma  dalla  morte  dì  Federico  IL  per  -tutto  il 
rimanente  del  tredicesimo  secolo,  ed  anobe  dopo 
il  i3co,  prevalendo  il  partito  Guelfo,  e-gev«r- 
nandosi  la  pii)  parte  delle  città  libere  piuttosto  a 
impeto  di  popolo ,  cbe  con  giusta  e  regolare  de- 
Biocrazia,  troppo  dìfììcìl  cosa  era  maoteoerle  nel- 
la moderazione;  e  poco  poco  che  queir  ardente 
stimolo  o  d'amoie  verso  la  patria,  o  di  gelosia 
Terso  i  vicini  ^  ralleplasse,  «oa  sarebbe  poi  stato 
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possibile  metter  rarmi  ib  maao  a*  cittadini ,  e 
Sa  libertà  era  spacciata  ;  Bìsogaava  che  il  rozzo 
popolo  fosse  BDÌmato  da  motiTÌ  preseoti,  e  con- 
formi al  genio  dominante .  Frattanto  questa  stes- 
sa rustica  e  villAna  maniera  di  far  la  guerra  e 
d*  irapor  le  leggi  della  pace ,  che  impedì  una  re- 
pubbliea  d*  ingrandirsi  con  sodi  e  stabili  acquisti , 
era  cagione  ad  un'altra  di  maoteuere  o  riacqui- 
stare la  sua  libertà'. 

Nel  sistema  presente  del  diritto  pubblico  che 
regna  iti  Eoropa ,  le  città'  così  d'Italia  come  di 
Germania ,  che  dopo  le  riToIuzioni  del  secolo  de^ 
nimosesto  sì  mantennero  libere  s  possono  star  sicu- 
re con  pochissimo  presidio,  aooorehè  vicine  a 
monarchi  potentissimi  \  Laddove  le  repubbliefae 
de'nKBzi  tempii  di  cui  parliamo,  che  certo  non 
poteano  mantener  truppe  d'ordinanza  per  difet»- 
de^si ,  né  aveano  grandi  potentati  interessati  a 
proteggerle  contro  «n  altro  valido  assalitore,  bi- 
sogniivà'  che  si  difendessero  col  braccio  de'  propri 
cittadini  t  e  l'immaginarsi  che  una  'moltitudine 
popolare  s' induca  per  via  di  ragionamento  e  di  ' 
riflessi  a  lasciar  la  casa  ,  la  famiglia ,  il  proprio 
negozio ,  per  correre  a  versare  il  suo  sangue , 
sarebbe  ignorare  adatto  la  natura  de)  cuor  tunft' 
DO  .  Egli  h  d*  uopo'  assolutamente ,  che  o;  la  spe- 
ratua  di  mi  ricco  bottino,  o  qualche  sorta  d'en- 
tusiaumo,  d'animoBità,  d'emulazione  d'una  città 
verM  I*  alt» ,  la  stimoli  e  la  riscaldi .  Or  questo 
entusiaimo   che  per  poco   piglia  il  carattere  di 
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TÌrtìf  politica  e  di  patriotismo ,  fu  cagione  clia 
r  Italia  per  circa  due  secoli  potè  contare '^Del  suo 
seno,  senza  comprendere  il  reame  di  Napoli, 
forse  quaranta  repubbliche ,  1?  quali  non  avreb- 
bero in  altro  modo  potuto  scampare  salve  ù  lun- 
gamente , 

lo  Bo  bene,  che  >e  dopo  quel  primo  avTta- 
jnento  che  presero  le  cose  d*  Italia ,  sì  fosse  po- 
tuto tutto  ad  un  tratto  perfezionare  la  scienza 
del  governo  e  il  diritto  pubblico,  si  sarebberQ 
evitati  infiniti  mali,  e  non  si  sarebbe  dal  i3oo 
£no  al  i5oo  distrutto  quel  capitale  di  popolazio- 
ne e  di  forza ,  che  s*  era  acquistato  insensibil- 
inentc  ne*  tre  secoli  precedenti  ;  e  si  sarebbero 
per'  avventure  uniti  insieme  ì  vantaggi  de'secoM 
barbarici  con  quelli  de'  presenti  secoli  si  ìbcìtìIì- 
ti ,  sì  colti  e  sì  ragionevoli .  Ma  tate  è  il  destino 
delle  cose  terrene  :  e  questa  è  pur  la  serie  delle 
TÌcissiludini  per  cui  passarono  quasi  tutte  le  niH 
7Ìoni  celebri  nelle  storie.  La  povertà  e  l'ignoran- 
7a  de'  primi  abitatori  o  restauratori  d*  un  paeje 
yi  mantiene  per  certo  tempo  la  rozzezza  e  la 
-semplicità  di  costumi .  La  semplicità  'e  la  roaze&- 
za  ,  oltre  di  farli  moltiplicare  più  facilmente ,  vi 
genera  robustezza ,  eneigia  di  corpo  e  di  spirito  , 
che  è  il  fondamento  del  valor  militare  .  Di  là 
nascon  le  guerre,  le  conquiste,  il  commenio,  e 
la  coltura  delle  arti .  Poi  tutte  queste  <»se  col- 
r  abbandono  e  colla  rovina  di  multe  terre  o  città 
fUxirescono  di  popolazione  e  dì  rìoBbecze  alcanfi 
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delle  principali  e  più  fortunate..  Ma  egli  è  ine- 
vitabile che  in  .ogni  mista  e  numerosa  moItitMdÌT 
ne  d*  uomini ,  che  abiti  nelle  slesse  mura  di  uoa 
città  cite  fiorisce  (  e  più  facilmente  quanto  è  piiJF 
ricca),  «i  generi  mollezza,  corruzione,  di  costu* 
mi ,  amor  de*  piaceri  e  delle  vanità ,  che  coosu- 
ma  le  geoecaziom  in  una  specie  d'inerzia:  e  da 
tm  tale  stato  di  languore  e  di  corruTÌone  appena 
jd  può  risorgere  alF  antica  semplicità  e  al  pristi- 
no valore ,  senza  gagliardi  q  non  desiderabili  ri- 
rolgimeotì . 

C   A    P    0       V. 

ParaUUo  delle  repubbUche  ItaUane  de  mezzi  ien^i 
con  le  ItaUcha  aniicfie:  varie  riflessioni  su  (juù- 
sta  pmposùo. 

C_jfai  leggerà  negli  annali  delle  città  Lombarde  « 
0  nelle  cròniche  della  Toscana,  come  i  popoli 
liberi  passavano  sì  spesso  e  nelle  guerre  esterne , 
e  nelle  fazioni  civili  dalle  battaglie  alla  pace,  e 
dalla' dimestichezza  alle  ostilità  ed  ali*  armi;  e 
quella  successione  perpetua  d'  accordi  e  di  ribel- 
lioni e  di  tumulti,  crederà  per  poco  di  veder  ri- 
copiate sotto  diversi  nomi  le  guerre  de*  Romani 
co' Latini  e  co'Volsci,  e  le  querele  continue  del- 
la plebe  contro  i  patrìzi ,  o  del  senato  contro  t 
tribuni:  e  talvolta   verrà   il  caso   che   leggendo. 
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rerbigrazia,  le  sterìe  FkiteotHie  -^  Sàpiràe  Am> 
mirato ,  glisarà  awwo  di  awr  per  le  mni  uà 
volgarizzamento  di  Tito  Uvio  .  La  muriers  à'  io^ 
tiitiare  e  far  le  guoire ,  9  di  conchtiider  Ic'pacf, 
che  si  praticava  dagl*  Itali  antichi  nel  teo<ri»dÌ 
Camillo  e  di  Pirro,  non  è  gran  fatto  divwta-  da 
cjuelia  che  ósserrianio  attempi  dì  Federico  R  e 
di  Manfre^ .  £  nell'  ialerao  'delle  eittii:  pari  «ra 
neHe  une  «  néll*  altre  la  fierezza  e  il  dÌBdegno 
de'nobtiì  Terso  la  plebe,  «  riogitutina  de)la'ple- 
be  nelle  sue  dimaode,  da  che  si  fu  acobrt»  delle 
proprie  forze,  ed  ebbe  cominciato  a  mettA-IMno 
al  governo.  Ld  itne  e' le  altr6  furono,  dirò  -cùà, 
animate  da  uno  stesso  spirito,  agitate  di^li  sfessi 
umori,  soggette  quasi  alle  medesime  rivdhttkmi. 
Quel  sovrano  amor  della  patria,  che  nell'  ocoa- 
«Ione  de*  pubblici  pericoli  acqueta  ed-  aOimona  le 
gare  e  oimicizie  particolari,  regnb  nelle  ufi»  e 
neir  altre  per  alcun  tempo  egualmente  (i) .  Vi 
regnò  la  stessa  semplioità  diooetumii  ta  vita  aidftra, 
e  delle  fatiche  e  de' disagi  paziente  j  ed  oltre  a 
questo  r  uso  e  r  esercizio  dell'armi,  ^r  lo  ^a- 
le  bgni  pidcola  nazione  può,  se  d&b  fave  gt«idi 
conquisti ,  conserrarsì  almeno  la  tua  libertà .  Fi- 
nalmente gioverà  osservare  siccome 'appreso  gl'I- 
uJi  antichi ,  e  appresso   i  popoli  ohe  ne'  mazn 


(ì)  Januenres ,  'Astenses ,  Papìenses  a  guerra  milìtum 
(de*  nobili J  cessarant  ,  lU  resistere  possent  dicto  regi. 
Guil*  Veatur*  Cluon;  AtKni.  cap.  8> 
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ttmpi  anaóquero  dalle  rovine  del  regno  I^oogo- 
bardia»>e  det  secoedo  imperìo  occidentale,  le.  cit- 
tà dlie-  paremo  o  di  tarritono  le  più  meschine , 
o  le  fHÌi  nuove  d'origioe,  dod  solamente  si  man'- 
ienn«ro  libere  pHk  lungo  tempo,  ma  crebbero  an. 
cbe  di  stato  e  di  signorìa:  dove  che  le  piii  fa- 
coltose e  le  più  aatiohe  passarono  più  facilmente 
sotto  il  ffoga  o  de* propri  tiranni,  o  di  potenze 
straniere.  Noi  vediamo  alti;eà  grandiieiraa  tomi' 
gfianza  .nella  isorte  che  ebbero  i  tiraani  delle,. cit-- 
là  .Italwbe  antiche  ,  e  delle  repubUicbe  To- 
«cane  e  Lcan  barde  del  seoob  di  Federico  U.,  e 
del  aegiaente  t  e  potrebbe»!;  molto  bene  trovar  argo- 
mento di  paragonare  Eccelino  da  Romano  con 
Tarquinio.il  .àuperbo',  il  marchese  Oberto  Pelawì^ 
cino,  Buoso  da  Doara,  e  Martino  della  Torre  cmi 
FoFsvna  re  diXbiuù,  e  con  altri  tali  prìncìipl  0 
~  magistrati  supremi  degli  antichi  Toscatu  1  de'La- 
tiuì ,  Campani  e:  Sanniti  :  fra*  quali  abbiamo  mof 
strAt*  (t)  ebe  le>  città  libere  e  indipendenti  pasr 
Mpono  talvolta  «atto  il  giogo  d'un  potente  cittar 
&ao  ohe  «e  ne  faceva  padrone,  o  sotto  il  dpmi- 
nìa  d' un  tiranno  di  qualche  altra  vicina  città  ;  19 
quella  guisa  che  un  signore  di  Padova,  di  Mila- 
no o  dì  Verona  otteneva  il  gpveroo  di  molte  al- 
tre città  di  Lombardia  parimente  libere  e  indi* 
pendenti . 


[i]  Sup»  ton.  1,  lib.  i 
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In  due  cose  per  allro  furono  differenti  le 
antiche  repubbliche  da  quelle  che  chiamiamo  de' 
mezzi  tempi.  La  prima  circostanza  che  rendè  la 
condizione  di  queste  ultime  diversa  dalle  antiche 
Italiche,  fu  quella  tale  spezie  di  sovranità ,  che 
sopra  esse  ritenne  un  estero  potentato ,  qual  era 
it  re  di  Germania,  che  un  inveterato  possesso  fe- 
ce riguardare  come  capo  e  signoc  supremo  d'Ita- 
lia .  Le  ratta  Italiane ,  fuori  di  quelle  del  regna 
di  Napoli ,  assai  ben  ricordevoli  d*  essere  state 
soggette  a*  re  Longobardi  ed  a'  Carolinghi ,  non 
ardirono  Tnai ,  per  quanta  libertà  acquistassero  col 
tempo ,  di  credersi  affatto  libere  da  ogni  riguardo 
Terso  gl'imperadori  Germanici,  o  disprezzame  ar 
pertamente  1*  autorità  ;  ne  meu  questi  ai  credette- 
xo  scaduti  dal  diritto  di  signoria  che  aveano  eser- 
citato i  primi  successori  di  Carlo,  e  gli  Ottoni  di 
Sassonia.  Ma  troppo  ardua  cosa  era  %  determi- 
nare sino  a  qual  segno  dovesse  estendersi  il  do- 
mìnio supremo  dei  re  Tedeschi  nelle  città  già 
tante  volte  e  in  tante  maniere  privilegiate  da' pre- 
decessori .  Quindi  nascevano  le  dispute  eterne  che 
quasi  d*  anno  in  anno  si  levavano  tra  gì'  Italiani 
e  i  Tedeschi,  e  che  fecero  sempre  camminar  bran- 
colando e  a  passi  dubbi  e  mal  sicuri  il  governo 
delle  nuoye  repubbliche  ;  mentre  queste  non  vo- 
leano  obbedire  a*  ministri  regi ,  ne  potevano  sot- 
trarsi affatto  dalla  loro  obbedienza  .  La  non  mal 
né  6ssaraente  stabilita ,  né  del  tutto  esclusa  auto- 
rità   imperiale    pigliava   di    quando    in    (juando 
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inaggfor  rìtìevo  dalle  pretensioni  stesse  de'cittadioi 
0  distrettuali  ài  oiascuna  città  ;  de*  quali  sempre 
tt*  era  una  parte  obe  area  proprio  e  partiuolar  in- 
terese  di  tosteoere  le  ragioni  dell*  ìoiperìo  :  e  in 
questo  grado  erano  singolarmente  i  nobili  che  te- 
Veano  titoli  e  privilegi  e  giurisdizioni  dagP  impe- 
radorì  ,  Vetb  le  comunità  popolari  ebbero  sempre 
non  solamente  a  guardarsi  dagli  assalti  esterni  de* 
Vedeschì ,  ma  dai  tentativi  de*  ngnorì  che  devoti 
pU* imperio,  e  dal  medesimo  affidati  e  sostenuti, 
nfc  iflsidiiivaDÓ  TUternamente  la  libertà.  Da  que^ 
«to  che  fii  quasi  morbo  ingenito  ed  originario  del- 
le repubbliche  Ualiane,  e  che  a  lungo  andare  le 
fece  pressoché  tutte  nello  stesso  modo  venir  me- 
Do  e  perire,  come  a  suo  tempo  vedremo,  anda- 
rono esenti  le  antiche  repubbliche  Italiche ,  in 
cui  le  interne  gare  tra  nobili  e  plebei  non  ebbe- 
1^0  né  colorati  pretetti ,  né  impulso  ,  né  aiuto  da 
lina  determinata  esteriore  potenza,  la  quale  aves* 
«e  giusto  titolo  d'impacciarsi  ne' fatti  loro,  come 
aveano  ì  re  di  Germania  sopra  le  città  Italiane 
de*  tempi  piti  a  noi  vicini .  Ma  quello  che  parrà 
a  toolti  improbabile,  e  che  è  pur  verissimo,  si  è 
cbe  con  questo  vantaggio  la  nobiltà  de*  mezzi  « 
de' bassi  tempi  fu  dì  fatto  in  peggior  condizione, 
che  quella  delle  repubbliche  antiche.  Perocché 
dove  in  Roma,  per  esempio,  1*  alterìgia  e  prepo^ 
ténza  -de*  grandi  Costrigneva  la  plebe  ad  uscir  pet 
dispetto  e  per  vendetta  dalla  città ,  ed  appena  h 
contentava,    per   mitigarla,   dì    accomunarle^ 
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boorì;'i'pi^K  detle  città  Itaiiaos  eo^ngnn'aao  i 
nobili  coD-Ia  foria  a  sgombrare  dalla  città,'  é 
Andarsene  in  bando  t 

'  L'altra  circostaiiza  o  eondizione  che  midèld 
stato  delle  repùbblicbe  Italiane  differente  delle  f»ù 
anticbe  A  Italiche ,' che  Greche,  fa  PinAuenia 
che  la  rdigìon  doOiinaote  avea  nel  governo  polì- 
tico'. Veramente  anofae  nelle  repubbliche  Latine^ 
Sabine,  Sanniticheed  Etnische  le^ civili  rìVohizkM 
ài ,  e  gli  affari  della  pace  e  ddla  guerra  dipen- 
devano in  parte  dalle  ituinu«iom  di  chìsoprasta* 
va  ai  sagrìfizi  e  alle  ahre  religiose  cerinlbtiiei  Vb*- 
TÒ  non  s'igQora  come  gli  ambiziosi-  eitt^ini  ceN 
cassero  ì  sacerdozi ,  e  glE  altri  od  uffìzi  od  onori 
òhe  la  superstizione  del  gèotileMfflo  aveva  iutro* 
dotti;  o  almeno  si  studìasso-o  di  aveè  favorevofi 
a*  propri  disegni  i  pontefici',  gli  augarì  i  e  ^*M- 
terpretì  delle  religioni .  Ma  dorè  gli  antiol»  sacer- 
dòti non  avean  da  oereare  né'  da  ricevere  la  ikh> 
tna  altronde'  che  dal  costume  e  dalla  oredenià 
particolare  delta  nazione  «  e  dal  proprio  giudieio^ 
senza  dipendere  da  qual  si  fosse  antorità  visibile 
fuor  dello  stato  in  tìui  soggiornai^no  ;  i  preti  e  i 
religiosi  che  né*  fatti  delle  Italiane  repubbljebe -de' 
mezzi  e  basai  tempi  ebbero  tanta'  parte;  dtpetide- 
vanò  d^rautorità  esterna  e  distinta  delle  città  in 
cui  TÌveano,  che  era  quella  del  Romano  ponte6- 
ce ,  capo  supremo  d'  un  corpo  mistico ,  di  cu!  eia- 
•cuna  di  quelle  città  era  membro.  L'ignoranza 
de*  tempi  area  &tto  crednre  che  i  papi  potowN 
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iiME  Ifroensure  e  tulto  ciò  che  la  «olìgipne  ^  di 
più  trfribile ,  doq  meDO  per  conservare  ed  acore- 
scere  il  temporal  dominÌD  e  l'autontìche  pret^- 
devaao  avere  nel  governo  d»' regni,  e  delie  repub- 
bUcbo  »  Qome  per  manienere  la  fede  Cristiaiia  Del- 
la -sua  purità .  Questa  falsa  opinioac  era  speziai' 
mente  rìoevuta  Bella  corte  Botnana,  e  negli  okLì- 
ni  moDaslici ,  «  più  ancora  nelle  Duore  reUgioai 
de'  MendicaDli ,  che  usai  pretto ,  ansi  dalla  pri* 
ma  loro  iiutituzianc  adottarono  le  nuove  lUfissinw 
che  ai  enano  introdotte  ne*  secoli  barbarici  *  Or 
oome  i-  monaci  e  i  frati  nttovameute  imtituiti  da 
s,  Domenico  e  da'  s.  Francesco  ««ano  in  quetti 
tempi  io  grandissinia  estimazione  e  credito  appieBr 
so,  i  pt^ioli  (  troppo  era  facile  che  «ol  meico  dì 
tali  ministri  il  papa  avesse  gran  parte  nelle  àaterr 
nuoazioni  delle  città  libere ,  e  ohe  qualunque  vol- 
ta grìDtflresèi  deJU  sua  sede  lo  porta$tero  a  met* 
ter  in  armi  rilalia^  trovasse,  se  non  tutte,  al<- 
laent)'  alcune  delle  repubbliche  pronto  a  seteondar 
re  i  siloi  disegoi-  Non  sdamenle  i-frati  amano 
uifizi  civili ,  servendo  alle  repubbUobe  in  luogo  dì 
<ecorierì  o  camerlinghi  ,  di  archivisti  o  segre^ 
luì  (■)  ;  e  a  guisa  d*  anziani  •  di  caporìam  ea<- 
tramano  nelle  consulte  di  stato  (2)  >  ohe  assai 
irequentamente   si    tenean»  nelle  obicee   e.  «e* 

[i]  ViUani  Uh.  7,  c»p.  16,    17^  —  Ammirtì.  lib.  (| 
infine. 

'[aj  Corio  f»$y  30»,  a&i^ 
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ocmveoti  (i)ì  ma  alcuni  di  loro  la  ^evano  qtua 
che  da  tribuDÌ  della  plebe .  e  talora  da  comear 
danti  d* esercito.  Un  frate  Giovanni,  famoso  Dof 
meDÌcacot  governava  nel  j  266  certe  truppe  Bòr 
lognesi  che  marcavano  contro  Eocelioo,  con  an* 
torilà  poco  diversa  da  quella  de*  provvedi  tori  Ver 
ueziani  e  de*commessari  Fiorenttni }  «  nett*  anatf 
seguente  un  altro  valente  frate  (3).  della  stesso 
aldine  fratto  le  .cose  de*  Guelfi  MaotovaDÌ  come 
avrebbe  fattp  un  consigliere  di  stato  o:  uà  gra4 
magistrato  i  Grca  il  tempo  stesiti  erft  gran  fac- 
cendiere io  Milano  nelle  cose  di  governo  un  aba- 
te di  Chiaravalle  (3);  e  poche  città  eranoi  dpyé 
non  fosse  alcuna  di  simili  personaggi  che  o  pre- 
dicando dai  pergami,  o  in  altra  guisa  Don  face»* 
se  penetrare  negli,  aniim  del  popolo  e  de*  retttin 
ciò  ohe  pensava  e  voleva.  Chiara  co«a  hi  che 
ootesti  religiose  persone  nelle  brighe  civili  e-  s«r 
oolaresobe .  aecondarano  ed  eseguivano  le  yoglifi 
de*  papi  ;  ma  non  è  perb  facile  il  giudicare  dt 
chi  finse  maggiore  il  Vantaggio ,  o  della  corte  ài 
Roma  che  per  mezzo  de*  suoi  devoti  regolava  h 
deliberaziom  de*  conuini  à  suo.  modo,  o  de*popor 
li  stessi  che  nelle  cose  di  stato  aderivano  aj  pon- 
tcfice .  Ferciocchà  se  le  città  Italiane  «utarooo  i 
(lapi'  à   comervacti   il  tempora!   domìnio  t   esse 

[ij  Memorie  ut.  del' iig.  Domenica   Maoni    IpprelW 

dì  me  eiiitenti  ^ 

[3]  Frale  Eversrdo. 

[5]  Cocio  pag.  a6»;  267,    ■  ■  . 
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furono  colPappoggio  dell*  autorità  pontifìcia  soste* 
QUte  nel  possesso  della  libertà  che  aveano  a  poco 
a  poco  acquistata  nella  decadenza  dell'  imperio 
francese  e  Tedesco)  La  qual  cosa,,  da  ciò  che 
abbiamo  nel  presente  libro  e  ne*  precedenti  nar- 
rato, spezialmente  delle  vicende  de' due' Federici  « 
assai  chiarament*  sì  può  compretu^ere ,  Ora  se  la 
libertà  e  V  indipendenza  in  cui  vissero  per  quaU 
ehe  secolo  tante  città  d'Italia,  d^be  aversi  in 
tonto  di  UD  ben  reale,  non  è  dubbio  cbe  l' Italia 
dovesse  in  gran  parte  riconoscerlo  da'  pontefici ,  i 
quali  veramente  s'adoperarono  perchè  ne  glMm- 
peradori,'  né  altra  potenza  se  ne  impadronisse i 
Che  se  poi  Dante  ebbe  ragione  di  liiasimare  nel 
suo  libro  delle  monarchie  (i)  il  governo  libera, 
come  nocivo  a'  popoli  stessi  che  in  esso  vivonO', 
perchè  il  popolo  non  conosce  il  .suo  vero  interes-^ 
se,  e  molte  volte  grida  viva  la  sua  morte,  e 
muotA  la  sua  vita;' allora  bisc^necà  concedere  che 
i  papi  ponendo  ostacolo  allo  stabilimento  d*  un4 
nionavcbra  universale  in  Italia ,  abbiano  grande- 
metite  demeritato  di  questa  nazione;  e  lasceremo 
dolersi  chi  vuole,  che  i  papi,  né  abbian.  saputa 
farsi  padroni  d' Italia  j  né  per  invidia  e  gelosìit 
^btan  voluto  patire  che  altri  se  ne  impadronis- 
se i  Ma  in  tal  casa  chi  mi  dirà  se  la  condizione 
delle  nazioni  che  divise  una  volta  in  piùdominii, 
divennero  provÌacìe<d'un  solo  imperio,  sia  migliore 

[i]  Diicorti  politici  lib.  f ,  disc.  53. 
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che  quella  degl'  Italiani  ?  DaH*  altra  parte ,  in* 
Danzi  che  alcano  pcua  a  buona  equità  ridùamar* 
si  di  quaato  fece  la  corte  '  di  Roma  m*  aecoli 
barìiarì  in  favore  della  libertà  Italiana  o  drila 
propria  temporale  grandezza,  sarebbe  primi  da 
vedere  a  qual  delle  nazioni  o  potenze  die  ebbfecv 
qualche  titolo  d*  iogerìrei  nelle  cose  -dUlaliav  M- 
rebbe  toccato  il  dominio  dì  essa,  quando  ì'  papi 
e  tutti  gli  altri  avettero  lasciato  andate  le  ooM 
dovunque  inchinassero.  Io  qui  la  discorro  sem^i- 
cemente  sopra  il  fatto,  senza  indagare  quale  ra- 
gione avessero  Tuna  rispetto  idi' altra  le  straniere 
potenze  che  eifettivamente  cercarono  it  dominiv 
d'Italia  dopo  la  decadenza  ddl'itnperw  Aomaao, 
uè  qaal  diritto  avessero  i  pontefici  Bomaiii  di  fiar» 
vi  ostacelo  ;  e  parlo  coDgbìetturBodo  da  stoiieo, 
e  non  da  giurista  disputando  oh  decìdendo. 

C    A    P    O      VI. 


Coniìnuaziane  delia  stessa  mattrìa:  cameni 
cohri  dgl  ruorgimento  deth  arti  e  del 
zio  in  Itaìia  nel  secolo  X2//. 


>  «tesso  modo  dovrà  giodioarsì  del  bene  e 
del  male  ohe  ivcò  ^le  città  Italiane  l'autorità 
che  vi  tennero  i  fì-ati  nel  governo  ptrfi^eo ,  Nm 
ignonamo  certamente ,  che  verso  la  metà  àA 
decimoquarto   secolo ,    poco  più    che  oent'  ami 
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éopochh  da  s.  Dsmetriso  e  da  s.  Francesco  fìi- 
roso  iutìtuiti  i  nuovi  ordini  di  BAeodicanti,  s'eb- 
be occasione  o  motivo  di  parlar  di  loro  con  poca 
lode.  Ma  non  potuamo  dissimulare  che  ì  primi 
discepoli  di  qoe'  due  patriarchi,'  i  quali  TÌssecD 
appunto  a'  tempi  di  cui  trattiamo ,.  non  ebbero 
fona. altro  totto a  che  d'essersi  troppo  caldamenr 
te  opposti  a'  vizi  ed  £dle  violenze  de*  grandi ,  .  e 
d'  aver  ftf  la  più  sostenuta  e  difesa  la.  libertà 
ptipolare  che  trovarono  stabilita  in  quel  tsnipo. 
Oltreobè  essi  non  potevano  sostenere  la  pubblica 
liheità  senta  promuovtre  ed  esaltare  l'autorità  del 
papa,  il  quale,  come  capo  del  partito  Guelfo  « 
esa. generalmente  protettore  del  popolo,  a  peto 
per  doppia  ragion»  nemico  di  coloro  che  aspirar 
vano  alle  tirannidi  :  in  primo  liiogp ,  perchè  la 
nuova  potenza  difficilmente  può  ^odar  disgiunta 
dall'  ingiustìzia  compagna  dell'  ambizione  ;  poi , 
parche  avanti  V  esaltamento  di  Carlo  d'  Angiù 
tutd  coloro  che  tiravano  a  signoreggiare  le  città 
libere,  [do&ssandosi- Ghibellini  e  aderenti  all'iiD- 
pmo ,  aveano  interesii  dirattamenla  aontrari  alla 
santa  sede.  Presentemente,  a  dir  véro,  parrebbe 
altrettanto  strana  cosa  e  nuova  il  veder  gli  affari 
di  stato  in  mano  di  frati ,  quanto  vane  e  incon- 
s^uentì  stimerebbonsi  le  ragioni  oh*  essi  allegava- 
ao  ne'lor  consigli.  Ma. altri  tempi,  altre  masai- 
me  :  e  sebbene  le  virtù  morali  sieno  sempre  a 
debbano  in  cgoi  lampo  essere  le  stesse,  ohi  però 
o^erà  che  le  virtù  politiche  possano  esser  diversa. 
Tomo  211.  25 
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secoodo  la  diversità  de'  tempi  e  do'  gOTeroi  ?  Par 
U  qoal  cosa  sodo  piuttosto  da  lodarsi  i  frati  del 
secolo  decimoterzo  di  ciò  che  fecero ,  e  del  fine 
eh'  ebbero  in  farlo ,  cbe  da  rìpreodere  pei  non 
buoni  priocipit  e  per  le  falso  massime,  da  cui 
erao  guidali .  La  barbarie  de*  secoli  ifH'ecedenti ,  e 
l*igDoraaaa  che  dì  là  nacque  e  che  regnava  ge- 
BccaloieDfe  allorché  le  città  Italiane' presero  forma 
di  repubblica ,  non  poti  permettere  che  si  stat»- 
.lisse  il  goTerno  con  migliori  ordini:  onde  cbe  fa 
quasi  inevitabile  che  le  cose  si  r^olassero  o  ad 
arbitrio*  di  pochi  potenti,  o  ad  impeto  popoIa<e, 
da  ohe  la  plebe  si  fu  impossessata  deir  aatorità 
sovrana.  Or.  no»  essendo  la  moltitudine  capace 
di  procedere  conseguentemente,  uè  preredere  i 
casi ,  né  temere  i  lontani  pericoli ,  né  goTeraarsi 
con  prìncipi!  di  sottil  politica;,  in  così  fatti,  go* 
verni  le  deliberazioni  dipendono  necessariamenta 
da  chi  può  aver  luogo  e  faocutdia  da  parlamen- 
tar nelle  popolari  adunanze.  Quindi  i  fiatfauto- 
rizzati  dalla  qualità  di  sacri  ministri  e  dall' tuo  a 
proporre  e  rappresentare  al  popolo  ciò  ohe  cr^ 
deano  esser  volere  e  comandamento  di  .Oio ,  di- 
venoero  in  eletto  nelle  repabblic^e  d'Italia  quel- 
lo che  erano  gli  oratori  d' Atene  e  t  frìba&i  di 
Roma  t  e  altri  simili  magistrad  delle  repubbUclw 
Italiche  de' tempi  Romani.  Or  se  si  cerca  ^ual 
effetto  facessero  questi  predicatori  rispetto  al  po- 
lìtico ,  dirò  fermamente ,  eh'  essi  faroo  talor  ca- 
cone di  qualche  disordine   e  di  qualche  male. 
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Ma  il  bene  che  fecero,  fu  senta  paragone  aa»ai 
madore  di  quanto  mai  abbian  fatto  o  gli  orato- 
ri io  Atene,  o  in  Roma  i  trìbuai.  Fercìoochi  do- 
n  qoati  per  la  più  parte  tìrarano  a  metter  fuo- 
co e  seminare  scandali  e  divisioni ,  n6  altro  oei^ 
cavano  d'ordinario,  che  il  proprio  ioteresse  e  kt 
vendetta  ;  i  frati  e  i  monaci ,  così  come  i  cheri- 
à,  t*  ingegnaTsna  quati  sempre  di  metter  pace  4 
e  di  riconciliar  gli  animi  o  tra  le  une  «  V  altre 
città  TÌciiie,  o  tra  gli  ordini  diversi  della  stessa 
città .  E  chi  può  dubitare  eh*  essi  non  compeo- 
«siero  per  questo  modo  abboadevolmeate  il  san- 
gue cbe  talora  rersarona  per  cagione  della  loro 
intrileransa ,  e  per  le  false  massime  che  allor  do* 
miiiavano?  E  chi  sarà  -sì  ingiusto  estimator  ddle 
cose,  parlando  eriaodio  rispetto  agli  effètti  «viti 
0  politici ,  cbe  voglia  preferire  un  Escbine ,  un 
Gracco ,  un  Druso  a  un  Antonio  di  Padova,  a 
no,  Vincenzo  Ferrera ,  a  un  Giovanni  da  Vicen- 
ni, a  un  Guala  da  Beiamo  ^  i  quali  tutti  ebbe" 
ro  grande  influenza  nelle  pubbliche  detiberazioni- 
de' popoli  d'Italia  circa:  i  tempi  di  Federico  II.  (i)? 
So  bene ,  che  le  paci  -  che  si  facevano  por  mesto 
de*  rdigiosi ,  eran  per  l' ordinario  imperfette  « 
poco  darevoU,  puchè  insistendo  essi  per  Io  più 
•opra  ragioni  generati  e  motivi  di  Crìstìana  carità, 
rallentati  che  fossero   qua'  pietosi   movimenti   ed 


(1)  V.  ToDToo  Àhtégt  dei  Vìei  dei  premiers  DiKÌpIn 
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afifltti ,  rinascendo  I*  antico  odio  ,  o  tornando  ia 
campo  i  riguardi  dell*  interesse  e  dell' ambizione  t 
si  tornava  all' armi  assai  presto.  Ma  non  so  g^à, 
se  le  paci  e  gli  accordi  che  si  trattavano  da  altri 
mediatori  (i)  °  ^-^"^  *^*"  motivi,  fossero  più  da- 
revoli  ;  ne  se  i  decreti  e  le  risoluzioni  degli  Ate- 
niesi ,  e  la  transazioni  della  nobiltà  con  la  plebe 
Romana  fossero  più  stabili  e  più  sicure.  La  poca 
fermezza  e  l'instabilità  del  sistema  nasce  ne*  go- 
verni popolari  dalla  natura  stessa  della  moltitudi- 
ne che  solo  si  muove  dall'  oggetto  che  à  sptto.gli 
occhi,  e  che  si  presenta  alla  sua  immagiofiztoDe;. 
e  la  perpetuità  delle  guerre  o  esterne  tra  vicine 
città ,  o  interne  fra  nobili  e  plebei ,  procede  dal 
&odo  inesausto  della  cupidità  umana ,  e  daJla  vo- 
glia che  anno  gli  uni  di  vìver  liberi  e  senza  gio- 
go, gli  altri  di  soprastare  o  d*  opprimere  altroj. 
Ma  non  è  però  da  dissimulare  che  le  persone  re- 
ligiose del  secolo  decimoterzo  nel  trattar  le  cose 
di  stato  poteano  aver  bene  spesso  oggetto  e  fine 
diverso  dagli  arringafori  delle  repubbliche  Greche  . 
o  Italiche  de* vecchi  tempi;  e  questo  era  in  ri- 
guardo  alle,  conquiste .    I   magistrati   popojari  in 

(0  Racconta  Guglielmo  Venlnra,  che  per  nwMo  Jegfi 
Bmbatciadori  Astigiani  aMai  volle  si  trattò  e  cobcbiufe,  e 
Hi  nuovo  si  ruppe  l'accsrdo  tra  la  nobilth  e  il  popolo  Jt 
Pavia  i  e  ch'egli  «lesso  avea  veduto  a' suoi  dì  pt&  di  cìd* 
que  volte  i  nobili  cacciali  di  quella  citlìt  per  la  maggior 
fona  de!  popolo:  In  diebus  meis  vidi  plus<fuam  tjuinnuies 
éxpulioi.  stare  miliies  de  Papia  y  ^uia  populus  fonior  illh 
crac ,  Chroii.  .AsI.  cap.  8.  R.  I.  tom.  1 1 ,  pa^,  itjo. 
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Atene,  fa  Siracusa  è  in  Roma,  o  per  vero  zelò 
della  pabblica  e  nazional  grandezza,  o  per  pro- 
prio' interesse  e  per  ambizione ,  soleano  animare 
il  pòpolo  ad  intraprender  guerre,  e  talvòlta  per 
gli  -stessi  riguardi  dissuadergliene  ;  la  qual  cosa 
f»tea  ili  diversi  tempi  cagionar  veramente  accre- 
scimento di  stato  e  di  potenza  a  quella  repubbli- 
che .  Queste  sollecitazioni  e  impulsi  di  guerra , 
per  non  esser  conformi  alle  massime  che  predica- 
vano,  non  si  doveaoo  aspettare  da' frati;  e  quan- 
do 'essi  ìmpegnavansi  a  persuader  qualche  impre- 
sa ,'  questa  era  per  l' ordinario  pregiudiziale  e  no- 
civa ,  è  non  mai  direttamente  utile  a  chi  la  fa- 
ceva .  Tali  erano  le  guerre  di  Levante  contro 
gì'  infedeli ,  e  quelle  che  ì  papi  facean  fare  fal-^ 
volta  in  Italia  contro  i  principi  Ghibellini.  Serva 
di  scusa,  d'apologia,  di  lode  fille  guerre  di  terra 
Santa  il  buon  volere  di  chi  ne  fu  autore  ;  e  ri- 
guardo a  quelle  che  si  fecero  contro  i  legìttimi 
sovrani'  fulminati  dalle  papali  scomuniche ,  spar- 
gasi òmài  di  dènso  obblio  un  disordina,  un  abu- 
so ,*  un  errore  che  se  tornò  in  biasimo  de'  papi  e 
de*lor  ministri  che  o  1*  introdussero  o  il  propaga- 
rono ,  non  fece  però  onore  alla  politica  de*  priti- 
cipi  e  de*  popoli  che  lo  seguirono .  Ma  con  tutto 
questo  non  furono  totalmente  inutili  dia  sicurez- 
za delle  repubbliche  quelle  sì  mal  ordinate  cro- 
ciate contro  i  capì  Ghibellini .  Servivano  esse  a 
far  argine  e  riparo  contro  chi  voleva  abbassare  ad 
un  tempo  ifesio  la  Chiesa,  ed  occupare   T altrui 
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libertà,  come  fece  Eccelino  da  Romano,  cbe  non 
dava  minor  briga  alle  repubblicbe  <U  Lombardia, 
cbe  alla  chiesa  di  Roma.  E  se  è  pur  necessario 
cbe  Delle  repubblicbe  a'  abbia  da  tener  vivo  lo 
spirito  marziale  «  potean  queste  guerre  servir  dì 
compenso  aU'  inazion  militare  che  ì  irati  dovea- 
no  4  per  conseguenza  del  loro  instìtuto ,  introduca 
re  nelle  città  libere,  predicando  pace  tra  Tunù 
e  l'altro  comune,  e  tra  l'uno  e  l'altro  ordine  di 
cittadini,  Ma,  a  dir  rero,  qualunque  si  fosse 
l'utilità  che  potea  nascere  dalle  oticiaté  contro 
gli  eretici,  o  contro  quelli  cbe  per  abuso  di  qne* 
8t*  odioso  nome  cbìamavansi  eretici  per  cib  sola- 
mente, che  erano  contrari  alla  grandezza  papale; 
non  basta  però  a  scusaine  1*  ingiustizia  e  l' irra- 
gionevolezza ,  In  fatti  cbe  danno  avrebbero  sentito 
le  aotichf)  repubbliche  o  quelle  de'  mezzi  tempi , 
se  ninna  di  loro  avesse  avuto  genio  conquistato- 
la ,  purché  dall'  unione  di  molt«  insieme  potesèe- 
ro  esser  difese  da  stranieri  invasori,  e  pe*  buoni 
ordini  del  governo  assicurate  dalle  tirannidi?  "Ncm- 
meno  veggo  io,  cbe  la  modestia  Cristiana ,  e  il 
disinteresse  che  predicarono  i  primi  discepoli  di 
»,  Domenico  e  di  s.  Francesco,  rendessero  lacon- 
dlzion  politica  delle  città  Italiane  inferiore  ajle  re« 
pubbliche  della  Orecia  e  dell'Italia  antica;  s^vo 
che  altri  volesse  dire  per  avventura  i  che  gli  Spar- 
tani e  ì  Sabini ,  frugali ,  severi  e  poveri ,  sieno 
stati  meno  illustri  e  meno  potenti ,  che  i  libetlì- 
ni  Ateniesi,  i  deliziosi  Sibariti ,  o  i  ricchi  Siracusani. 
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Con  foKe  stata  miaor  L'i^oranza  de'  tempi  in 
coi  1»  città  ItalÌBDe  acquistarono  la  libertà  ,  o  a- 
TCwero  cileno  avuto  principio  alquanto  più  (ardi. 
Mme  non  era  impossibile  trovar  sistèma  da  con- 
ciliare  la  libertà  e  la  virtù  politica  con  l'obbe- 
dienui  e  la  modestia  Cristiana,  e  la  pubblica  ma- 
gnificema  con  le  privata  rozzezza  e  semplicità . 
'  Se  frate  Girolamo  Savonarola,  esempigrazia,  fo»- 
«e  vimto  a' tempi  del  primo  Federico  o  del  sis- 
eondo ,  avrebbe  Ibrse  potuto  instituire  una  repub- 
blica Cristiana  e  qua«  teocratica,  da  fare  scom- 
perira  quanto  mai  abbiano  da  vantare  gì*  indaga- 
toti delle  memorie  antiche»  e  gli  ammiratori  di 
Laoedemone  e  del  Lazio.  Del  rimanente,  non  h 
pk  vero  cbe  le  predicazioni  o  de'  frati  o  de*  obe- 
rici abbiano  impedito  o  ritardato  la  coltura  ni 
dsUe  .arti,  nò  delle  scienze.  Né  credo  esservi pec- 
lona  erudita  così  preoccupata  contro  il  monachismo , 
ebe  non  riponosca  in  gran  parte  il  risorgimento 
delle  lettere  da*  monaci  e  da*  frati  Mendicanti  del 
secolo  dedmoterzo ,  i  quali ,  se  non  coltivarono 
^  studi  più  ameni,  promossero  certamente  i  più 
sodi  a  più  utili .  Che  altro .  mancava  alle  opeye 
d'  uà  Francesco  d* Assisi ,  d*  un  Bonaventura ,  d*  uà 
Tommaso  d' Aquino,  per  tacere  degli  altri  e  per 
Armarci  in  Italia ,  e  non  in  tutto  cucire  dal  sèco- 
lo di  cui  parliamo  ;  che  altro ,  dico  ,  mancava 
loro ,  fuorché  la  lingua  e  lo  stile ,  per  andar  del 
pari  co*  più  famosi  filosofi  dell*  antichità  ?  E  non 
ostante  il  cattivo  gusto  che   la  lunga  tgooronsa 
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aveva  infrodotto,  furono  tuttavia  graifde  e  potìi'' 
sittio  fttrammto  a  far  rifiorire  non  meco  le  arti 
liberali  «  che  le  meccaniche.  Quante  Tolte  noi 
Tenner  veduti  i  duomi  di  Siena  e  di  Fkenze;  il 
duomo ,  il  eampauile  e  il  cinriterio  di  Pisa  ;  e 
tante  grandiose  chiese,  e  tanti  chìoctri  e  convM»- 
ti  di  frati  fabbricati  in  qnel  secolo  :  e  quante  Tol- 
te feci  confronto  del  duomo  di  Firenise  tutto  ve^ 
stito,  quanto  egli  è  alto  e  spazioso,  di  mumi, 
con  le  case  fabbricate  allora  da*  cittadini .  anohe 
più  nobili  e  ricchi  sì  anguste  e  sì  misere  rìspet-* 
to  alla  presente  spaziosità  de' privati  edìfiri;  sem- 
pre toì-navami  a  mente  quell'ode  d'Orazio  (i), 
in  cui ,  per  rilevare  la  virtù  degli  antìdiì  Koma- 
nis  ce  li  descrisse,  assai  trascurati  e  mescbìiiì  ri- 
spetto alle  proprie  case ,  e  larghi  e-  magnifici 
Bell*  ergere'  ed  ornar  ttmpli   o   altri  pubblici  edi- 

Fq  molto  bene  osservato  (2)  che  l'Ingirilter' 
ra,  produttrice  insigne  di  tante  egregie  DKEUiifaftth< 
re,  e  d* ingegni  in  ogni  sorte  di  scienza  eoblimis- 
aìmi ,  non  produsse  però  '  pittori  oè  in  nuliiero 
molti ,  né  di  qualità  eccellenti  :  pereiocebè  quan- 
do le  arti  s'aodaroDo  propagando  dall'Italia  «elle 
Provincie  settentrionali,  già  s'era  in  quell'isbà 
abolito  il  pubUieo  culto  delle  immagiiH,*  «nde  à 

(OOd.  5,hh,  a. 

(1)  Vegga»  l'erudito  «  ioteressanfe  trallalo  «lei  p.  Ad- 
fddt  intitolato  :  De  sacro  et  publico  piciarum  TiAtdanan  j 

apud  Ethnicos  euUu ,  cap.  1 1.  , 
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tolse  ai  geni  nati  ti  (Usegiio  e  V  opportunità 
d*  impara» ,  e  Io  sticoolo  del  guadagno  e  deUa 
gloria  per  applicarviai.  Al  cootrarìo  in  Italia  il 
oumero  eoa  de' pittori,  come  dt^i  altri  artisti  fa 
graodiesimo  :  perocché  nel  primo  risorgimento 
della  pittura  non  solamente  vi  era  comuDÌssima  e 
grande  la  divoxìone  aHe  sacre  immagini  ;  ma 
Ibn'anciie  perchè  i  frati  trovando  la  pietà  de* 
popoli,  spezialmente  nelle  città  libere,  più  dispo- 
sta che  altrove  a  secondare  le  loro  idee,  ebbero 
agio  grandissimo  d'impiegar  l'opera  de' primi  rì« 
ttoratori  del  disegno  ad  innalzar  fabbriche ,  a 
«toriacft  e  dipigoec  or  le  tavole  per  gli  altari ,  or. 
le  mum.«  le  volte  delle  chiese  »  de*  chiostri,  de* 
capitoli  e  de*  ref^^torìl:  e  la  riusista  de*  prinù 
£ede  animo  ed  impulso  a^i  altri  di  ctdtivare  le 
■tesse  arti.  Io  tuxi  cerco  se  fosse  ooiiff»:me  aUo 
spirito  de* santi  institutori  delle  religioni,  che  i 
monaci  01  i  frati  Abbiano  chiostri,  dormitori!,  re- 
fettoni,  e  sale,  ed  ogni  parte  de' kr  conventi 
bella  e  magnifica  a  proporzione  dell*  architettura 
d'ogni  «eooloi  anzi  intesi  già  dire,  e  lessi  ohe 
s,  Uomenieo  ù  crucciò  iòrte  ■  con  alcuni  de'  suol 
primi  discepoli  o  delle  sue  prime  colonie ,  cha 
8*avean  &tto  edificar  conveoti  troppo  spaziosi  e 
comodi,  (i) .  A  me  qui  basta  accennare  ohe  la^ 
diversità  della  reh'gione  che  regnò  nelle  repubbliche 

(i)  AJhac  vivente  me,  palatia  aedificatìsl  V.  Sagrò 
DÌ2r.  Doiiieiiic>  tom.  4;  ?•£■  ^^S. 
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antioh«  0  in  quella  de*  mezzi  tempi ,  mu  ren- 
dè la  condizion  di  quest'ultime  iuferiofe  airal- 
tre  in  riguardo  alla  felicità  temporale  e  politica. 
Aozi  presciodeado  geoeralmeote  da  ogni  rìflesM- 
ÌDtoroo  alla  magaifìcenza  o  alla  semplicità  detriti 
e  delle  certmouìe  cbe  la  norma  dell'estenui  culto 
prescrive»  dico  che  Ìl  lusso  delle  comunità  rdi- 
gtose  è  meno  dannoso  alla  civil  società,  cbe  ogoi 
altro  eccesso  dì  questo  genere;  e  ciò  cho  forsq 
in  ragion  teologica  è  men  lodevole,  in  ragion 
politica  può  dirsi  utilissimo.  S'egli  è  vero  ohe  le 
-  bella  arti  sieno  dalla  divina  provvidenza  concedu- 
te agli  uomini  per  consolanone  e  conforto  di 
questa  infelice  TÌta«  esse  non  s'imfà^ano  mai 
Boeglio  a  benefizio  degli  uomini ,  cbe  ne*  lui^hi 
pubblici  o  quasi  pubblici,  come  sono  4  luoglri sa- 
cri ,  ne'  quali  snvono  di  comodo ,  dì  sollazzo ,  e 
pur  anche  di  qualcbe  istruzione  alla  moltitudine  i 
laddove  nelle  case  private  stanno  inutiimehte  in- 
visibili,  o  servono  a  nodrìre  e  trattenere  l'oziosi- 
tà e  r  ingordìgia  de*  servi  cbe  a  mancia  fissa  le 
'  mostrano  agli  avventori ,  Focbì  ordini  religiosi  fu- 
rono mai  sì  screditati  per  lusso  e  per  sontuoutà* 
in  cui  le  entrate  del  comune  si  spendessero  in 
superfluità  di  cibi  e  di  vestimenti  per  tuo  degl'in- 
dividui ;  ma  per  lo  più  la  pompa  fratesca ,  men- 
tre si  conserva  ancora  qualcbe  sarta  di  re^lare 
osservanza,  suole  avere  sfogo  nelle  fabbriche  e 
negli  ornamenti  delle  chiese*  Le  quali  cose,  oltre 
che  servono   di  decoro   e   di  diletto  al  pubblico 
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die  qnasì  ne  gode  come  ì  particolari  padroni, 
giovano  ancor  grandénirote  a  tratfenere  ed  ani* 
mare  ogni  torta  d'artitti.  Però  non  è  fuor  dì  ra- 
gione che  ì  principi  e  ì  magistrati ,  a  cni  s*ap- 
partieae  d' incora^'are  T  industrie  e  proccurare 
la  felicità  temporale  de'  popoli ,  piglino  le  oppor- 
tune misure  perchè  i  regolari  dei  loro  dominio 
pensino  piuttosto  a  spendere  il  danaro  a  profitto 
e  comodo  della  patria,  che  in  altre  contrade. 
Or  ciò  che  ddla  pittura  e  generalmente  dell'arti 
del  disegno  abbiam  detto ,  può  intendersi  quasi 
nello  stesso  modo  ancor  della  musica ,  la  quale 
ie  non  'fòsse  talvolta  occasione  '  di  profanare  i 
luoghi  e  i  giorni  sacri,  cfai  non  troverebbe  chM- 
la  fosse  con  più  sollievo  e  con  meno  carico  del 
pubblico  usata  ne* templi,  che  ne* teatri f  Nelle 
repubbliche  d'Atene  e  di  Roma  i  magistrati  ave- 
vano quasi  obbligo  di  ricreare  il  popolo  con  gli 
spettacoli.  01' imperadori  e  tutti  i  principi  nuovi 
nello  stato  Io  fecero  pure  per  proprio  interesse  , 
e  per  dare  alla  moltitudine  qualche  sfogo.  Le 
repubbliche  .bea  governate  lo  fanno  tuttavia  per 
politica,  e  i  principi  per  generosità  e  larghezza. 
i  monaci ,  ì  frati ,  e  tutte  le  persone  d' instituto 
l^ligioso  fanno ,  senza  volerlo  ,  lo  stesso  effetto , 
mone  o  da  ambizione,  o  dalle  gare  d'un  ordine 
coU'altro,  o  da  sincera  intenzione  di  onorar  Dio 
e  i  suoi  santi ,  Talché  può  dirsi  che  gli  apparati 
e  le  festevoli  pompe  de' religiosi  servano  anche 
alla  moltididittc  degl'indevoti  di   trattenimento. 
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come  farebbero  le  gale  e  le  nozze  più  clamorose 
de'  gran  signori  e  de'  jM-incìpi . 

Non  è  qui  luogo  di  parlare  più  a  lungo  del 
risorgimento  delle  arti  die!  non  prima  del  i3oo 
eominciaroDo  a  dar  segni  di  nuova  rifa.  Bensì 
non  è ,  da  tacere  che  i  frati  del  decimoterzo  seco- 
lo non  contribuirono  solamente  alla  coltura  ed  a* 
progressi  delle  arti  liberali  e  delle  scienze,  ma  si 
adoperarono  utilmente  a  promuovere  le  mani&t* 
ture   e  le  arti   meccam'cbe  (i),  che   furono  ìl 

fi]  Il  fine  iramcJiato  e  principale  «legf  ìnjiitmì  nio- 
DMici  o  religiosi  è  slato  «emprt  nella  meme  de' fondatori 
la  pietà  e  la  Mnllfìcazione  dell' Mime;  ma  non  i  meDo 
vero  che  quasi  tutte  le  religioni  nel  vigore  della  primiera 
osierranib  furono,  per  la  seqnela  necessaria  delle  lor  rego* 
Je,  vantaggiose  anche  nel  temporale  alla  *ocìeii>  e  sicura- 
mente niuna  ne  fu,  di  coi  gli  alunni,  olire  alla  propria 
santi  (icario  ne  de' doni  spiriruali  che  colte  preghiere  possoDC 
impetrare  dal  cielo  a  prò  degli  altri,  non  si  meritassero  e 
non  SI  guadagnassero  abbondantemente  per  le  loro  opere 
ed- occupazioni  esteriori  le  cose  necessarie  all'onesio  tosten- 
lamnio  delia  vita;  Hoto  è  abbastanza  ,  che  i  monaci  del- 
1  tgitio  e  della  Siria  campavan  la  vita  col  far  vati  lavtri, 
ed  anche  con  appigionare  a  guisa  di  rozzi  manovali  1'  o- 
pera  lofo;  e  gii  noi  abbiamo  nel  precederle  libro  osser- 
vato di  quanto  vantaggio  fossero  a  tutte  psFti  d'Europa  le 
Mistiche  fatiche  ile' primi  monaci,  e  quanto  essi  contribuis- 
sero, al  risorgiiAento  delle  lettere,  sì  per  avere  conservati  i 
libri  ricopiandoli,    sì   por    avere    stndiato    e    iosegnalo  agli 

I  frali  Mintfri ,  co«ì  come  i  PredicBIori ,  che  furono 
institniti  perché  con  Io  studio  e  la  predicazione  supplisse^ 
ro  o  alla  scariitii,  o  all'ignoranza  ed  incapaciti  da' chetici, 
erano  degni  della  slessa  mercede  cfie  la  legge  antica  e 
nuova  assegnò  a' levili  e  sacerdoli;  e  mentre  vissero  a  nor- 
ma de  loro  santi  institulori,  non  v'era  ne  dubbio  tiè  pe- 
ncolo ch'essi  rubassero  o  truffassero  né  le  Uoiosine  gior- 
nalicr»,  né  i  lasci   d'annue   rendile,   clie  loro   si   fecefo. 
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sostegno. e  il  fo^dameato  di  quel  vasto   e   Juoro- 
so  commeizìo   che  fecero   gP  Ilaliaci   nel   seoolo 

Genchc  t.  Franceico  per  kogenerare  lentimetiti  dì  Cmtiana 
umilia  ne'  tegnaci  saoi ,  inirodacesse  la  menclicid ,  non 
«elude  peri,  ami  pura  pTBScme  che  col  lavoro  delle  1  or 
mani  i  frati  guadagniuo  il  \itto  [a]  .  Il  che  fa  coDoicere 
che  n  saoto  patriarca  non  ìnstìtui  la  mendieità  dircKamea- 
le  «  per  ti ,  na  iole  per  levare  il  pretesto  d'  accumvlar  ' 
riccbcKze  ,  dove  li  vedetie  che  il  lavoro  non  aontministraua 
il  neceisario.  Estendasi  poi  e  per  la  tnoUiplicaiione  degli 
ordini ,  e  perla  riforma  del  clero  rendota  meno  necessaria 
l'opera  de' regolari,  il  iniaor  male  che  far  li  potesse,  fu 
d'auiniare  e  di  permettere  che  i  religiosi  si  dessero  a  qua- 
lunque sorta  di  studi  speculativi  ed  inutili.  Harraii  che  il 
bmoso  Bacone  di  Verulamio  interrogato  a  che  lerviocKo  1« 
dispute  scolastiche  de'  religiosi ,  abbia  risposto  che  esse  ser- 
vono come  i  fantocci  in  man  de' fanciulli ,  per  trattenerli 
che  non  meliano  a  scompiglio  la  essa  [&] .  Uà  presappoit» 
che  ceni  studi  i  quali  erano  una  volta  in  gran  voga  ne' 
chiostri,  sieno  inutiii  e  sofisliui  ;  sarebbe  cosa  non  meno 
ignoiùjniosa  at  governo  politico,  cltc  ingiuriosa  alta  Cbien 
il  dire  e  l' acconsentire  che  le  comunità  religiose  s'abbiano 
da  trattenere  in  quelle  inutilità  e  in  quella  barbaiie,  alilÌB- 
chè  nou  facciano  altro  di  peggio:  poiebdosi  trovar. qualche 
modo,  cbe  impieghino  utilmente  il  tempo  che  loro  avanza 
dalle  oracietii  e  dalle  uffiziaturc  in  cui  non  è  verisimile  obe 
si  consumioa  le  intere  giornate,  e  dagli  studi  sagri  che  a 
molti  sono  luperllui,-  s' impieghinti ,  dico,  in  qualche  ma* 
Buale  etercisio  che  tomi  in  utilità  reale  del  convento ,  e 
però  anche  della  repubblica  .  £  se  s.  Paolo,  acconciava 
pelli  per  guadagnarsi  Ìl  vitto,  senza  timore  d'avvilir  eoo 
tal'  arte  Ja  dignità  dell' appottolato  [e];  e  se,  per  non  cercar 
cose  più  antiche  ,  i<  Carlo  Borromeo  nel  primo  provincia! 
copcilio  vuole  che  i  preti,  pinttesto  che  cercare  con  (juatehe 

[n]  yel  labore ,  vel  metuUcittUe  vituum  et  amictum  et 
alia  necessaria  ac^ui'rant .  fieg.  Francisc.  cap.  G. 

[i]  Cui  bona  reipuhlicae  studia  monachonim  ?  Cui  ere- 
pundia  pueris  f  ne  damum  turbent  • 

[c\  V.  Thomas,  de  veL  el  nova  Disciplina  par.3,  lib.  3, 
cap.  8  et  seq. 
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seguente.  GK  Umiliati  cb*ebbpr  principio  tra  jlrft' 
gao  dell*  UDO  e  dell*  altro  Federico ,  o  fosserci-  esu 
.  monaci  BenedettiDÌ ,  n  frati  dì  regola  particolare, 
non  volendo  oh  posseder  beai  stabili ,  né  però 
TÌT«v  oziosi,  né  mendicare,  pensarono  dtprfiwe- 
dere  al  proprio  sostentamento  con  cfualche  utile 
lavoro,   e  si   diedero    siogolarmente   a.   fabbricar 


JinpoTluDitì  e  mefctiiiiiUi  le  IìibosÌh  p«r  le  tli«M,  «1  gai- 
dagoÌDO  coH'eKrciiio  di  qualche  irte  e  con  l' agricoli ur> 
il  vitto  neceuarìo!  egli  t  uni  manifeito  che  k  digoiik 
del  lacerdotio  non  esclode  e  non  vieta  il  lavoro  manDale; 
«  per  conteguenUf  cbc  cih  cbc  noo  *i  potrebbe  «lìaMT  iode- 
cente  in  no  eccleiiadico  cbe  vive  oel  mondoy  mollo  meno 
lì  disconviene  ■'religioiì  che  vivono  nttcoiti  agli  «echi  de- 
Hcatt  e  profani  delle  persone  del  leicolo  j 

Osaervii  atsai  bene  a  proposito  una  delle  migliori  leste 
cbe  abbia  al  presente  l'Italia,  che  •  certe  arti  son  degne 
*  fino  de' sovrani,  come  l'arcbitettiirB,  j)  disegno,  la  pit- 
■   Ura  ,  la  scultura ,  il  ricamo  y  Ìl  tornio  ^  1'  attica  ,  la  cMol- 

>  trica  ;  metterei  anche,  soggìugne  il  cbiariMimo  autore  [a], 
»   Ja  scridurB,  la  stampa,  un  cerio  genere  d'agricoltura,  la 

>  medicina,  ta  chirurgia*.  Ora,  dico  iof  le  gli  ontjcki 
monaci  stimavano  conveoientissinia  occupazione  di  iraicri- 
vertf'ì  libri  e  fregiarli  con  miniature ,  perchìr  dopo  l' inven- 
tìon  della  stampa  non  si  poirebbono  De'conveoli  infrcfditre 
(purché  si  facesse  cun  quelle  cautele  che  stimasse  il  gover- 
no) le  stamperie  per  ìstamprvi,  se  aoq  altro/  breviari, 
messali  e  opere  di  santi  padri;  e  disegnare  e  intagliare 
ligure  sacre  per  ornarne  le  sagrestie,  i  doriniloffii  de  reli* 
giosi  e  de'  lor  divati?  A  me  pare  in  sotnffla,  e  siami  per' 
messo  il  dirlo,  che  le  case  religiose  dovrebbero  essere  non 
pur  officine  o  laboraiorii,  ma  scuole  e  seminari)  d'ogoì 
torta  d' artisti  « 


[a]  Genovesi  Lctioiu  di  GomuMniv   par.  i.  cap.  >8, 
ig.  38a. 
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panni  di  lana  (i) .  Non  è  in  alcun  modo  credi- 
bile che  tieoo  essi  itati  i  primi  a  introdurre  e 
rìmenare  in  Italia  queit'  arte  ;  ma  ben  certa  cosa 
■b ,  che  per  mezzo  Io»  eBsa  fu  migliorata  e  per- 
fetionata  e  propagata  e  sparta ,  non  solamente 
.nel  Milanese  dov'essi  cominciaFono  ad  aver  casct 
e  ad  esercitarla  e  fiirla  rifiorire  ;  ma  per  tutta 
Lombardia ,  in  Toscana ,  in  Romagna ,  0  in  ogni 
altra  parte  d'Italia.  In  Firenze  alcuni  Umiliati 
di  s.  Michele  d'Alessandria  cominciarono  avanti 
il  1240  ad  esercitare  quell'arte  (2);  e  dopo  il 
i25o  furono  di  miglior  e  più  opportuno  albergo 
accomodati,  sicché  andando  i  cittadini  a  lavorare 
con  loro  e  imparar  la  stesa* arte,  ne  uscirono  in 
breve  tanti  e  à  fatti  allievi,  che  non  molti  anni 
dopo  si  contavano  in  Firenze  più  dì  duecento 
botteghe  di  lanaiuoli  (3)  <  Nà  tardarono  le  altre 
città  a  profittare  delF  industria  e  della  caritatevol 
maotria  di  que^  religiosi  (4);  e  noi  leggiamo  an- 
com  i  pubblici  decreti  che  a  tal  fine  sì  fecero  in 
Bimini  nel  iz6i,  ed  in  Perugia  nel  1279  (5). 
Trovo   scritto    appresso   alcuni    autori  (6),   che 

(0  Vid.  Tirabotcbi  veier.  Humilialonitn  Hodddi.  toia> 
1 ,  diii.  5,  D.  9. 

(3)  Veggatì  il  -pi  Bieca  Notizie  sloriche  delle  Cbiete 
Fiorenl.  torti,  4  j  pag-  s53. 

(3)  Pagnioi  della  Decipia  tom.  3,  teu.  4i  cap.  9. 

(4)  Tiraboschi  ubi  lap.  pag.   i63. 

(5]  <^uod  potestà!  et  capìtaneus  deheant  dare  operam 
efìicacem  ^^eiuod  frmres  Uumiliati  qui  faciunt  pannos  in 
Lombardia,  debeant  ad  civliatem  Perusii  proficisci  ,  et 
tpiod  ibi  fratres  drappariam  faciant  eie. 

(G)  V.Zanon  de  U' Agri  col  t.  edelCoinmerz.  tom-a,  letLS. 
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questi  o  monaci  o  frati  Umiliati  sieco  stati  in- 
ventori de' drappi  d'oro'^e  d'argento,  con  inten- 
zione solamente  di  farli  servire  ne'  paramenti  e 
■rredf  delle  obiese  ;  Non  so  quello  che  s*  abbia 
da  credere  uè  del  fatto,  uè  dell' iotenrione ;  ma 
sta  cbe  gii  Umiliati  inventasseno ,  o  sia  clie  sola- 
mente  introducessero,  in  Italia  e  migliorassero  que- 
sto lavoro ,  egli  è  certo  ohe  portfuono  anche  in 
(]uesfa  parte  non  piccol  vantaggio  al  commerzio 
della  pronaoia;  perocché  sappiamo  che  i  drappi 
d'oro  e  d'argento  fnrono  nel  i3oo  e  nel  1400 
un  capo  notabile  nella  mercatura  Italiana. 


Fine  dttl  terzo  volume , 
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RIVOLUZIONI 

D'   ITALIA 


LIBRO    DECIMOTERZO. 

CAPO       t. 

Trattati  deUa  corte  di  Roma  per  condur  potenze 
8tr(Huere  in  Italia  contro  Jlfan/rettì.  Stato  {Ì'Ea~ 
ropa  in  quel  ten^o  • 

iVlanfredi,  dopo  la  vittoria  di  Foggia,  area  preso 
tanto  vantaggio  sopra  le  genti  del  papa  eh*  eraa 
nel  regno,  che  poco  gli  restava  (  an.  1255-56) 
da  fare  per  esser  padrone  assoluto  di  tutte  le  pro^ 
Tinde  cui  gli  altri  re  sì  Normanni  che  Svevi  a- 
vean  possedute  in  Italia ,  e  di  tutta  1*  Isola  di  Si- 
cilia (i) .  Alessandro  IV.  che  non  istava  senza 
grande  pericolo  della  sua  stessa  persona,  molto 
più  avea  che  temere  per  le  terre  della  sua  chie- 
sa, n  partito  Ghibellino  prevaleva  quasi  univer- 
salmente in  tutta  Italia  ;  sicché  tanto  mancava 
che  il  papa  potesse  fidarsi  degli  altri  principi,  e 
Tom.  IF:  1 

(i)  Adodjib.,  sire  Nicol-   d*   Jamtilla  de  Rebat  gcst. 
Fridcr.  et  filior.  ejiu. 
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delle  repubbliche  di  Lombardia  e  Toscana  ,  cìié 
quegli  stessi  che  ancor  tenevano  per  la  Chiesa, 
appena  potean  difendersi  da'  propri  e  vicini  ne' 
mici,  non  che  avessero  forze  da  mandare  nel  re- 
gno di  Puglia  a  servigio  del  papa .  Il  marchese 
Oberlo  Pelavìcino  fatto  signore ,  dopo  la  caduta 
d' Eccelino  ,  di  quattro  graodì  città ,  Milano , 
Piacenza,  Cremona  e  Brescia,  era  strettamente 
unito  con  Manfredi,  ed  avea  tirate  nella  stessa 
confederazione  le  comum'tà  d^  Àsti  ,  Padova  , 
Mantova,  Ferrara,  Como  e  Crema,  che  in  gran 
parte  dipendevan  da  lui,  tome  capo  de*GbibelIi' 
ni  :  sicché  i  marchesi  di  Monferrato ,  i  conti  di 
Savoia,  e  le  poche  città  che  si  reggevano  a  par- 
te Guelfa ,  stavano  in  grande  timore  dello  stato 
proprio,  non  che  potessero  accorrere  io  aiuto 
d'altri.  Nella  Toscana,'  dopo  la  famosa  rotta  che 
i  Fiorentioi  toccarono  a  Monteaperto  da*Sajtiesi  e 
da' fuoruscili  Ghibellini  (i),  non  rimase  qua« 
città  che  più  si  reggesse  a  parte  Guelfa,  e  tutto 
stava  a  divozione  del  re  Manfredi,  il  quale  circa 
lo  stesso  tempo  che  sovvenne  al  bisogno  de*  fuo- 
rusciti Fiorentini,  mandato  avea  all' lusedio  di 
Camerino  un  Percivalle  dell'Oria  in  aiuto  de* 
Ghibellini  della  Marca  e  dì  Romagna,  che  tra 
per  questi  aiuti  del  re  di  Puglia,  e  le  corrispon- 
denze del  marchese  Pelavicino  furono  per  Io  me- 
no eguali  di  potenza   e   di    riputazione    a*  Guelfi 

[i]  Sap.  lib.  13 ,  cap.  5. 
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loro  vioioi ,  ed  alle  forze  della  Chiesa .  ÌEloma 
Mesta,  benché  governata  a  nome  di  parte  Guelfa 
da  Branoaleone  Daodalò  Bolognese  ^  era  tuttavia 
aderente  a  Manfredi .  Per  la  qual  cosà  se  Ales- 
sandro IV.  già  avea  ìper  iaoanzì  rivolto  1*  animo 
a*  soccorsi  stranieri  *  primachè  Manfredi  si  fossa 
tenduto  ù  polente*  ed  avesse  per  tutta  Italia 
acquistata  tanta  riputazione  e  tante  amicizie  ;  que- 
sto partito  gli  era  ora  divenuto  assolutamente  ine- 
vitabile e  necessario.  Ma  con  tutte  le  magoifìcfae 
offerte  che  facesse  ìl  pontefice ,  non  era  pei-b 
nelle  circostanze  di  que*  tempi  facile  cosa  ìl  tro- 
var un  campione  qual  si  cercava,  per  sostenere 
le  ragioni  della  Chiesa  contro  Manfredi.  Altre 
volte  gì'  imperadoti  Greci  non  avrebbero  cercato 
miglior  partito  pet  raccotnandarsi  col  Romano 
pontefice  i  e  proccnrar  la  riunione  delfó  due  chie- 
se ,  ohe  il  consentimento  e  I*  aiuto  suo  per  ricu- 
perare la  Sicilia  fe  la  Puglia,  o  tornare  al  posses- 
so di  qualunque  mediocre  porzione  di  quelle  pro- 
vinde  dond*  erano  stati  scacciati  da*  Normanni , 
Ma  dal  principio  del  seOolo  decimoterzo  in  ap- 
presso eFano  gli  affari  del  Greco  imperio  in  tale 
confusione  e  bassezza,  che  a  tutt* altra  cosa  ave* 
vano  da  petisve ,  che  a  portar  V  armi  io  Italia . 
1  Latini  ofiesi  dalla  doppiezza  e  tnalvagilà  Greca, 
cha  avea  loro  con  tante  malizie  ed  insidie  traver- 
sate le  imprese  di  terra  Santa  «  s*  erano  risoluti 
finalmente  d'occupare  per  loro  slessi  l'imperio 
di    Costantinopoli ,   e    cacciarne  «    come   fecero  , 
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Isacco  Angelo.  E  brnchè  dod  vi  sinio  pOtDd 
taantenrr  lungo  trmpo,  lo  lasoiarooo  ad  ogù 
modo  lacero  e  smunto  più  che  non  fosse  mai 
stato  per  l' addietro;  e  le  discordie^  le  guerre 
cItìIì  fra  gli  Angrli,  Lancari ,  e  Paleologfai,  le 
asurpazìnni  e  \e  atroci  tirannidi  de^U  stessi  Greoi 
{mperador)  utabìliti  quale  in  Hicea,  quale  in  Ao- 
drÌDopoIi ,  o  in  Trehìzooda ,  aggìansero  il  cohno 
alle  miaerir  di  quel)'  imperio  che  ben  si  vedeva 
vicino  all' ultimo  respiro.  Sensachè,  Panimosità 
cresciuta  fra  le  due  Dazioni ,  e  lo  scisma  delle 
due  chiese  dopo  la  creazione  d'un  imperadore  e 
de*  patriarchi  Latini  divenuto  più  fiero  ed  irre- 
conciliabile,  avean  ridotte  le  ouse  a  tal  termine, 
che  quando  i  Greci  avessero  avuto  forze  da  coa- 
traxiar  eoo  Manfredi ,  il  ponte6ce  Romano  sareb- 
beiti  drfBeilménte  determinato  a  chiamargli  in  I- 
lalia  .  Un  re  d*  Ungheria ,  provincia .  fra  le  stm- 
niere,  più  d'ogni  altra  vicina  alla  Puglia,  sareb* 
be  stato  strumento  attissimo  a  secondar  i  disegra 
del  papa ,  e  travagliare  il  preteso  usurpatore  di 
quel  reame .  Ma  Bela  IV.  tanto  era  lungi  dal 
mandar  u  condurre  eserciti  in  queste  contrade , 
ohe  anzi  npu  cessava  di  chiedere  al  ponteGoe  me- 
desimo (Igni  sorta  d'aiuto  per  difendersi  dalle  in- 
«ursìoni  de* Tartari.  Né  maggior  fidanza  potean 
prendere  de'  principi  d'  Alemagna  ,  Berciocchè 
G}rrad)no,  erede' ed  unico  germe  della  casa  dì 
^vevia  ,  oltrech'era  piccol  fanciullo,  ed  inabile 
9  condurre  lu' impresa  di  tanta  in^portanza,  et* 
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anche  pòco  adattato  al  bisogno  della  aorte  ^ 
lloDia  per  r  antica  inimicizia  de*  papi  con  quella 
casa.  Degli  ahrì  principi  dell'imperio  nìuno  era 
valepote  ad  aprirgli  la  strada  in  Italia,  guardata 
potentemente  dal  marcbese  Pelavicino  cbe  fra  1« 
altre  terre  comandava  Brescia ,  ed  avea  a  sua 
divozione  Padova  e  Mantova,  luoghi  importanti 
per  il  pasiaggio  de'  Tedeschi  in  Italia .  D*  altra 
parte  erano  talmente  disuniti  i  principi  di -Ger- 
mania, che  per  le  interne  dissensioni  ed  invidie 
itirono  costretti  con  nuovo  esempio  d'innalzare 
ali*  imperio  principi .  estranei .  Una  parte  degli  e- 
lettori  scelse  AlFonso  re  di  Castiglla,  detto  per 
soprannome  il  Savio;  gli  altri  elessero  Riccardo 
fratello  d' Arrigo  HI.  re  d*  Inghilterra  .  Ma  né 
l'ano  ne  l'altro  avevano  forze  proprie  che  ba- 
stctssero  a  tentare  l'impresa  contro  Manfredi  ogni 
dì  più  potente  e  più  fermo  nel  regno  ;  né  da* 
prìncipi  dell'imperio  potevano  trar  sussidi^  fìnchìt 
fosse  riuscito  od  all'  uno  od  all'  altro  di  farsi  ri- 
conoscere concordemente  in  Germania  i  Quanto 
al  re  di  Castigliai  ancorché  egli  desiderasse  forte' 
mente  di  venir  in  Italia  a  prendere  la  corona 
imperiale,  e  ne  sollecitasse  per  suoi  ambaseiadorì 
il  pontefice ,  ncu  si  venne  però  mai  all'  effetto  ■ 
la  corte  di  Roma  non  s'ignorava  quanto  quel  is 
fosse  in  odio  a*  Castiglìani  pel  suo  governo  mal 
corrispondente  al  soprannome  di  savio  che  gli  era 
dato  a  cagion  dello  studio  d'astrologia*  per  cui 
•ali  in  tanta  presunzione,  che  n  vantava  talvolta 
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empiampnte,  che  avrebbe  insegnato  a  Dio  a  fati* 
bricare  il  mondo ,  se  si  foKKe  potuto  trovare  con 
luì  a  coDitiglio  in  tempo  della  creazione .  Per  la 
qua!  cosa  dod  h  puolo  probabile  che  io  un  prìn- 
cipe di  (al  carattere  volesse  il  pontefice  far  fon- 
damento per  difesa  della  Cbiesa ,  quando  bene 
Alfoniiq  avesse  potuto  con  le  forze  del  proprìo 
regno  imprender  guerre  difficili  fuori  di  Spagna, 
Ma  oè  la  Bua  assenza  dalla  Casliglia  poteva  aa« 
dar  esente  da  un  manifesto  pericolo,  che  i  Morì, 
.  ancor  a  quel  tempo  potenti  nella  Spagna  *  1*  as- 
saltassero  ;  né  la  nobiltà'  Casligliaoa  era  per  se- 
guilarlo  ,  o  sovvenirlo  co*  necessari  sussidi .  Quan- 
do altro  non  fiisse  stato,  il  re  d'Aragona  che 
avea  sposata  la  figliuola  unica  di  Manfredi ,  a-. 
vrebbe  per  proprio  interesse  e  stimolo  di  paren- 
tela mosso  guerra  alla  CastrgUa  per  far  diversio- 
ne ,  ed  impedire  che  Ì  CastigMani  non  la  portas- 
sero altrove  a  suo  dispetto.  In  somm^  non  mai 
nacque  dubbio  che  Alfonso  il  Savio  dovesse  fax 
cangiar  faccia  alle  cose  d*  Italia ,  per  quanto  egli 
si  compiacesse  del  vano  titolo  di  re  de*  Romani , 
che  alcuni  de*principi  elettori  avevangli  conferìto. 
Assai  più  di  speranza  avea  rìposto  la  corte 
di  Roma  nell' emolo  del  re  Alfonso,  cioè  in  Ric- 
cardo conte  di  Cornovaglia.  S*  era  pensato  fino 
dal  tempo  che  ancor  regnava  Federico  IL,  d'in- 
nalzare all'  imperio  questo  principe  Inglese  ^  ma 
più  caldamente  se  ne  ripigliò  il  maneggio  allor- 
ché ,  dopo  la  morte   di  Federico ,  Innocenzo   IV^ 
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«ì  fìi  d!  Francia  restituito  in  Italia ,  e  mandò  in 
Inghilterra  Alberto  da  Parma  suo  segretario  a 
trattare  col  re  Arrigo  III.  fratello  del  conte  Ric- 
cardo (i) .  Ma  Arrigo  che  fu  quasi  in  tutto  il 
corso  del  suo  lungo  regno  travagliato  dalle  solle- 
Tazlonì  de'  suoi  baroni  che  V  obbligarono  a  con- 
fermare la  gran  carta  de' privilegi,  monumento  si 
odioso  a*  suoi  successori ,  non  ai  potè  risolvere  * 
per  ingrandire  un  fratello,  d'allontanar  daaèuna 
parte  delle  genti  di  cui  abbisognava  onde  soste- 
nere si  stesso  contro  ì  propri  vassalli.  Vero  è» 
che  dopo  aver  u^ato  il  consenso  e  i  necessari 
aiuti  a  Riccardo  per  l' impresa  di  Puglia ,  a  cui 
Innocenzo  lo  avea  invitato  ,  Arrigo  III.  mostrò  gran 
voglia  di  conquistare  quel  regno  per  Edmondo  suo 
figliuolo ,  massimamente  quando  il  papa  si  con- 
tentasse di  dispensarlo  d' andare  a  far  guerra  a- 
gl* infedeli,  siccome  s'era  obbligato  per  voto.  Al- 
berto da  Parma,  che  tuttavia  era  in  Francia, 
ebbe  per  la  terza  volta  commissione  di  negoziare 
con  r  Inghilterra  ;  ma  fu  riservato  ali*  arbitrio 
d*  alcuni  cardinali ,  del  vescovo  di  Herford ,  del- 
l' eletto  di  Lione ,  e  di  Pietro  conte  di  Sa7oia  il 
determinare  le  condizioni,  sotto  le  quali  il  papa 
darebbe  l'investitura  del  regno  di  Sicilia  al  prìn- 
cipe Edmondo.  Già  faceva  il  re  Arrigo,  per  proc- 
curare  un  nuovo  regno  al  figliuolo,  gli  apparec^ 
chi    della   guerra ,   quando  Innocenzo  che    avea 

[i]  Vid.  Nicol,  de  Cuibio  in  Vita  lanoc.  IV.  eap.  5f. 
K.  I.  tom.  5 ,  pag.  591. 
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ÌDtaTolafo  quel  negozio,  Tenne  a  morte.  AleuBd' 
dro  IV.  contÌDub  talmente  gli  stessi  maneggi,  che 
sulla  Bducia  delle  anni  Inglesi  ri6utò  il  vantag* 
gioso  partito  cbe  il  suo  legato  Ottaviano  degli  U- 
baldini  avea  concordato  con  Manfredi,  come  di 
sopra  abbiam  detto.  Ma  queato  pontefice  morì 
(  AN.  1261  )  prìmacbè  né  gl'Inglesi,  né  altre 
«traniere  potenze  venissero  a  dai|^  aiuto.  'È  d*al- 
itro  canto  gli  afiari  d'Inghilterra  toroarano  a  tur- 
fiarsi  sì  fattamente ,  che  Arrigo  III. ,  per  non  rì- 
'dursi  affatto  alla  discrezione  de*  suoi  baroni ,  eb> 
he  grandissimo  bisogno  di  protezioni  e  d*aiuti  e- 
sterni,  e  spezialmente  del  re  di  Francia.  Sicché 
per  ogni  verso  faceva  mestieri  anche  per  le  cose 
d' Italia  aver  ricorso  a*  Francesi , 

Regnava  già  ben  da  trent*  anni  il  santo  re 
Luigi  IX.,  non  solamente  commendevole  per  le 
morali  e  religiose  virtù,  ma  per  le  militari  e  po- 
litiche azioni.  E  se  i  pregiudizi  de'  tempi  non 
l'avesser  condotto  a  quelle  infelici  guerre  di  ter- 
ra Santa ,  sarebbe  forse  il  più  glorioso  principe 
che  da  molti  secoli  potesse  contare  qualunque 
storia.  Ma  san  Luigi  s'impacciava  troppo  di  ma- 
la voglia  in  quelle  odiose  e  scabrose  contese  de* 
pontefici  con  potenze  secolari  ;  e  disapprovando 
altamente  il  procedere  di  Gregorio  IX.  e  d'Inno- 
cenzo IV.  verso  l'imperador  Federico,  avea,  co- 
me già  abbiam  detto ,  rifiutata  1'  offerta  che  gli 
era  stata  fatta  della  corona  imperiale  o  per  la 
persona    sua,    o    per    quella    dì    Roberto  suo 
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Catello  (t).  Ma  un  altro  sno  fratello  più  ambi- 
bìòso  e  meno  sorupoloao  di  Luigi,  accettò  Fesìbi- 
EÌone  della  corte  dì  Roma ,  ed  indusse  fioalmente 
il  re  Btesso  ad  acccoDsentirvìt 

C    A    P    0        II. 

Cario  conte  tt  An^  e  di  Provenza  è  destinato 
al  regno  di  Puglia:  sue  varie  azioni^  e  vUto~ 
rie  :  grandezza  che  acquista  in  Italia . 

Ciarlo  cfae  tantosto  cbiameremo  re  Carlo ,  oltre 
d*  esser  fratello  del  re  dì  Francia ,  ed  aver  percib 
a  favor  suo  qualche  parte  almeno  delle  forze  di  , 
quel  regno ,  era  anche  per  gli  stati  suoi  propn , 
e  per  le  personali  sue  qualità  degno  reramente 
d^'  alta  fortuna  e  dell'  impresa  a  cui  il  pontefi- 
ce Io  destinava  •  Da  Luigi  VIII.  suo  padre  avea 
avuto ,  come  minor  figliuolo ,  la  contea  d' Angiò 
per  appannalo;  ed  ammogliatosi  oon  unafigUuo- 
la  dì  Raimondo  Berengario  o  Berlinghieri  conte 
di  Provenza ,  e  di  Beatrice  di  Savoia ,  ebbe  in 
dote  la  stessa  contea  di  Provenza  :  perocché  Rai- 
mondo che  fu  r  ultimo  de'  conti  della  stirpe  À- 
ragonese ,  non  avendo  figliuoli  maschi ,  affinchè 
quel  suo  nobile  e  per  que*  tempi  fiorito  stato  non 


[i]  V.Fleury  lib>8i,  n.35.— Daniel  tom.a,  pag.  36  , 
65 ,  ^<^. 
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divenisse  provincia  di  re  stranieri  ,  fece  creda 
1'  ultima  delle  figliuole ,  che  dal  Dome  della  ma- 
dre si  chiamava  Beatrice  .  Era  questa  principessa 
stata  promessa  a  Raimondo  conte  di  Tolosa  ;  ma 
il  matrimonio  non  essendosi  effettuato ,  restava 
ancor  senza  marito,  allorché  morì  Berengario  suo 
padre.  La  vedova  madre  e  tutrìce,  per  assicurar- 
la  dalle  violenze  degli  Aragonesi  che  pretendeano 
di  succedere  in  quella  contea,  la  condusse  alla 
corte  del  re  di  Francia  suo  genero,  e  senza  trop- 
po lunghi  trattati  la  fece  sposare  a  Carlo  conte 
d'Angiò,  che  dopo  la  morte  di  Roberto  secondo- 
genito era  rimasto  fratello  unico  del  re  san  Lui- 
gi (i)  .  Andato  Carlo  con  la  contessa  Beatrice  in 
Provenza ,  e  ricevutovi  il  giuramento  di  fedeltà 
da'  Provenzali ,  e  da  tutti  coloro  che  avean  rico» 
nosciuto  Raimondo  Berengario  per  lor  sovrano  » 
accrebbe  anche  quello  stato  con  nuove  vittorie  e 
conquiste  ;  e  fra  le  altee  cose  che  fece  ,  ridusse 
a  sua  obbedienza  Marsiglia  ed  Arles,  due  ricche 
e  popolate  città  che  reggevansi ,  come  la  più  par- 
te delle  Italiane ,  a  comune ,  e  tenevano  d*  ordi- 
nario lega,  ed  amicizia  con  le  repubbliche  di  Gè- 
nova  e  di  Fisa  (2) .  Raffermata  ed  accresciuta 
per  tutta  la  Provenza  V  autorità  sua  con  varie 
guerre  e  con  trattati ,  andava  anche  verso  Italia 
stendendo  il  dominio  suo;  perchè   oltre  dì  Nizza 

[i]V.Nostra(Iani.Chr.  de  Proven.  seconde  pait.,  pag.aii. 
[a]  Ibìd.  pag.  203 ,  319,  aia  ,  337. 
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9  Ventìmiglia  ,  s*  impadronì  aacfae  di  Cuneo  nel 
cuor  del  Premonte .  Quindi  per  avere  più  sicuro 
passaggio  ia  Italia ,  sotto  colore  d*  antica  alleanza 
ed  amistà  si  assicurò  la  divozione  de'Ueaovesi, 
spezialmente  da  che  comìncio  strìngersi  (an.  1262) 
il  trattato  dell*  impresa  di  Puglia .  A  queste  azio- 
ni e  vittorie  domestiche  s' aggiugneva  nel  conte 
Carlo  d'Angiò  la  gloria  d'aver  guerreggiato  va- 
lorosamente in  Levante  per  la  liberazione  di  ter- 
ra Santa .  Il  cbe  dava  non  disìflregevol  pretesto 
a'  pontefici  di  prescegliere  luì  avanti  d'  ogni  altra 
principe  per  abbattere  i  nemici  del  dominio  tem- 
pnrale  della  chiesa  Romana.  Era  Carlo  certamen- 
te cupido  di  gloria  e  di  signoria  (i);  e  fu  que- 
sto quasiché  il  solo  vizio  cbe  in  lui  si  notasse  : 
perciocché  l'avarizia  di  cui  fu  pure  accusato, 
nasceva  dalla  stessa  radice ,  cioè  dal  bisogno  che 
avea  di  danari  per  fornir  sue  iinprese  .  Ma  alla 
propria  sua  e  naturai  ambizione  3*  aggiunsero  an- 
cora gli  stimoli  delta  moglie  Beatrice,  la  qualo 
da  cbe  intese  il  trattato  cbe  il  papa  tenea  col 
marito  per  le  cose  di  Puglia  e  Sicilia ,  non  cessò 
mai  d*  infestarlo  per  questo  fatto.  Narrano  che 
essendo  ella  sola  delle  quattro  figliuole  di  Bai- 
inondo  Berlingbieri  accasata  ad  un  semplice  con-* 
te ,  laddove  le  altre  avean  per  marito  ,  una  il  re 
di  Francia  ,    1*  altra  Arrigo   re   d'  Inghilterra ,  U 

[i]  Roatradam.  pag.  aa^Si. 
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terza  Riccardo  duca  di  Cornovaglia  eletto  ra  de' 
Romani;  sosteneva  con  pessimo  animo  di  vedersi 
dalle  maggiori  sorelle  disprezzata  come  inferiore , 
e  fatta  da  esse  seder  in  grado  più  basso  ogni 
volta'  ohe  si  trovavano  insieme  .  Per  la  qual  cosa 
non  solamente  con  parole  spronava  del  conliauo 
il  marito  a  procacciarsi  stato  e  corona  reale,  ma 
impegnò  poi  ancora  tutti  i  suoi  gioielli  per  con-* 
tribuire  alle  spese  della  guerra  d'Italia,  e  ricbie-* 
se  tntti  i  maggiori  uomini  d*  arme  di  Francia  a 
di  Provenza  a  militare  sotto  sua  bandiera  per  far- 
la regina  (i).  Fino  da  quel  primo  tempo  che  In> 
nocenzo  iV.  si  mostrò  risoluto  di  levar  il  regno 
di  Puglia  a'[HÌouipi  Svevi,  il  conte  d'Angiò  ch« 
per  avventura  era  già  stato  segretamente  teotato 
di  attendere  a  questa  impresa,  mandò  per  solen- 
ne ambasciata  offerir  sua  persona  ed  ogni  suo  ^ 
vere  alta  santa  sede  ;  ed  Innocenzo ,  udita  l' am- 
basceria e  r  everta  del  conte  di  Provenza ,  avea 
spedito  conmiissione  allo  slesso  suo  ministro  Al- 
berto di  Parma ,  che  ancor  trovavasi  in  Francia^ 
perchè  negoziasse  1*  accordo  col  detto  principe  ,  e 
sotto  certe  condizioni  lo  investisse,  a  nome  della 
lede  appostolica ,  del  regno  di  Sicilia .  Ma  o  per 
suggestione  di  qualche  provvisionato  di  Manfredi, 
o  per  le  solite  gare  de*  consiglieri ,  o  veramento 
per  iscrupolo  che  ne  avesse  il  buono    e    santo  re 

[i]  V.  Gio.  VillBiii  lib.  6,  cap.  gì.  —  noitrxl.  par.  ì, 
psg.  33 1. 
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Luigi,  Dpppur ' questo  trattato  ebbe^etto,  quan- 
tunque Carlo  DB  avesse  desiderio  tìtìssìido  (i),  . 
Mentre  di  questo  afTare  or  am  le  corti  d'Iagbil- 
terra  ed  or  di  Francia  trattavasi ,  nacque  inopi- 
natamente occasione  ad  Urbano IV. sucoessor  d'A- 
lessandro dNatrodurre  per  altra  strada  t*  autorità 
e  il  nome  dej  conte  di  Provenza  nelle  cose  d'I- 
talia. S'erano  invaghiti  i  Romani  di  voler  per M' 
Datore  qualche  prìncipe  d'alto  affare,  dovecbi 
fin  allora  s'  erano  contentati  di  persone  ragguar- 
devoli o  di  Roma  o  d*  altra  città  Italiana ,  ancor- 
ché di  condizione  inferiore  tt  quella  di  principe . 
Alcuni  di  loro  volevano  perciò  conferir  quella  di* 
gnità  al  re  Manfredi ,  altri  proponevano  il  gene- 
ro di  lui ,  cioè  Pietro  primogenito  del  re  Giaco- 
mo d' Aragona ,  che  avea  sposata  Costanza  6gtiuo« 
la  unica  di  Manfredi  ;  altri  finalmente  inclinarono 
al  conte  di  Provenza.  Di  quest'ultimo  avviso  fu 
il  pontefice  Urbano  IV.,  il  quale,  bencbè  gli  fosr* 
se  generalmente  odiosa  la  carica  di  senatore,  e 
più  se  si  trattasse  di  darla  ad  un  principe  stca- 
niero  e  potente  *  pure  giacché  non  potea  ostare 
a  questo  nuovo  capriccio  de*  suoi  inquieti  e  mal 
devoti  Romani,  volle  almeno,  che  la  dignità  s&* 
natorìa  cadesse  in  persona  a  lui  benevola  ed  ob* 
bligata  ;  onde  diede  opera  che  s' eleggesse  il  conte 

[i]  Sed  malfgnorum  interveniente  nequitìa,  post  mul- 
tot  et  longos  iraaatus ,  licei  ipse  comes  Mie  midtum  gettai 
ret  in  corde  ,  coUateraliian  tamen  suoram  devictus  Consilio  , 
hoc  donum  libi  tam  magnificum  desiinatum  recipere  non 
(pntavit.  De  Cuibio  Viu  Ibdoc.  IV.It.I.tom.  3,  pag.  5^1, 
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di  Provenza,  il  quale  mandò  un  suo  vicario  i. 
pigliarne  il  possesso  y  come  di  arra  cbe  davagli 
Urbano  dell'investitura  promessagli  di  maggior  si- 
gnoria. La  morte  che  in  questo  mezzo  accadde 
(  AN.  1264)  di  Urbano  IV.,  parea  che  potesse 
sconcertar  quello  cbe  in  dieci  e  più  anni  di  ne- 
goziato s'era  alla  fine  felicemetite  ordinato;  Ma  i 
cardinali  cbe  aveàrto  per  avventura  tutti  unanimi 
congiurato  contro  Manfredi,  gli  diedero  ìjr  sii<v 
cessore  il  quale  per  essere  di  nazione  Fraocne^ 
proseguì  con  non  minor  fervore  la  ■  trama  inco- 
minciata. Questi  fu  Guido  Grosso  nato  in  sant'E- 
gidio o  san  Gilio ,  cbe  stato  prima  arcidiacono, 
poi  vescovo  di  Puy,  e  qiiiodi  arcivescovo  di  Nar- 
bona,  era  di  presente  cardinal  vescovo  di  Sabina* 
e  legato  a  lalere  iti  Inghilterra;  Colà  ebbe  rav- 
viso della  sua  elezione  1  e  fu  medesimamente  av- 
vertito che  nel  venire  in  Italia  dovesse  guardarsi 
dagli  agguati  che  gli  sarebbero  tesi  da  Manfredi^ 
il  quale  non  ignorava  a  cbe  fìne  si  fosse  eletta 
papa  questo  Francese.  Venne  pertanto  il  cardinal 
Guido  a  Perugia  sotto  abito  mentito  o  di  merca- 
tante ,  o  di  frate  ^  o  di  povero  mendico  ;  e  dopo 
qualche  resistenza,  accettata  l'elezione,  prese  no- 
me di  Clemente  tV. .  Terminate  appena  le  ceri- 
monie della  sua  coronazione  a*  t2t  di  febbraio 
del  ia65,  si  rivolse  con  tutto  T  animo  alle  cose 
di  Puglia  e  Sicilia  1  perchè  npl  quarto  giorno  che 
fu  a'26.  dello  stesso  mese,  diede  fuori  due  bolle, 
in  cui  rìvocando  la  concessione  che  Alessandro  IV. 
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ftvea  fatta  dì  quel  regno  al  principe  Edinoodo 
d*  lagbilterra ,  Io  concedeva  a  Carlo  conte  d'Ao- 
giò  e  di  Provenza  (i).  Per  la  qua!  cosa,  mossosi 
Carlo  subitamente  di  Marsiglia  in  compagnia  di 
Luigi  di  Savoia,  giunse  felicemente  a  Roma,  non 
ostante  l'impaccio  che  Manfredi  cercò  di  dargli 
con  le  forze  sue  e  de^ Pisani  suoi  collegati,  falli 
armare  da  luì  {>er  contrastare  il  passo  al  suo  ri- 
vale. Ma  con  le  forze  solamente  clie  seco  avea 
condotto  (ah.  1265)  per  mare,  non  volle  Carlo 
muover  Tarmi  nel  regno  di  Puglia,  ed  aspettò  in 
Roma,  cbe  l'esercito  che  seguitava  la  contessa 
Beatrice,  e  che  dovea  passare  per  Lombardia , 
lo  avesse  raggiunto  (2).  Questo  esercito  era  com- 
posto del  fiore  de* baroni  non  pur  di  Provenza, 
ina  d'altri  Francesi  in  gran  numero;  e  contavansi 
secondo  le  memorie  che  dicono  meno,  trentamila 
armati  tra  cavalieri ,  balestrieri  e  fanti ,  parte  as< 
soldati  con  danari  che  procacciarono  d'ogni  Verso  il 
conte  e  Beatrice  sua  moglie  4  parte  mossi  da  desi- 
derio d'acquistarsi  gloria  o  di  trovar  in  Italia  mi- 
glior fortuna  sotto  un  re  compatriotlo ,  e  molti 
•  forse  ancora  eccitati  da  uno  strano  motivo  di 
divozione,  onde  guadagnar  le  indulgenze  che  il 
papa  fece  pubblicare  per  chiunque  prendesse 
Tarmi  4  seguitar  il    suo   campione  (3)^    Non  fu 


[1]  Spicileg.  tom-  Q,  pag.  007.  ap.  Fleury  lib.S5,n.3i. 

[3]  (Jio.  Villani  lib.  7>  e.  3. 

1^3]  Anoal.  vel.  BAutiu.  —  Mui«tori  «a,  ia65. 
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Kmza  ostacolo  il  passaggio  di  queste  genti ,  3!  eri 
era  capitan  generale  il  conte  di  Monforte .  Vec 
le  terre  del  conte  dì  Savoia,  e  per  quelle  dc^ 
marchesi  di  Monferrato  e  d*Este,  e  nel  contado 
d'Asti,  e  d'altri  aignori  e  pòpoti  che  teneano 
dal  partito  Guelfo,  trovò  l'esercito  Francese  ao- 
coglienze  ed  aiuti .  Ma  il  marchese  Pelavidno 
grande  alleato  del  re  Manfredi  gli  si  oppose  ga- 
gliardamente con  le  forze  de' Cremonesi ,  Pavesi, 
Piacentini ,  ed  altri  Ghibellini .  E  forse  per  que- 
ata  opposizione  poteansi  condurre  i  Francesi,  ncm 
ostante  il  loro  gfau  numero ,  a  qualche  giornata 
pericolosa ,  se  non  che ,  per  quanto  fu  creduto , 
Buoso  da  Doara,  uno  de*  capi  de' Ghibellini ,  tn- 
dì  il  partito  suo, 'e  tenne  modo  che  i  nemici  a- 
Tessero  la  strada  aperta  :  onde  fii  dal  poeta  Dan- 
te Ghibellino  posto  in  inferno  nel  cerchio  de' tra^ 
dttorì  •  a  piagnere  l'argento  de' Franceschi ,  lad- 
»  dove  i  peccatori  stanno  freschi  »  (i)  .  Passò 
adunque  l'esercito  Francese,  benché  con  qualche 
stento  ed  affanno,  la  Lombardia,  e  schifata  la 
Toscana  ch'era  tutta  Ghibellina  e  a  divorìon  di 
Manfredi,  andò  ad  unirsi  con  Carlo  e  con  le  al- 
tre sue  truppe  in  Roma ,  dove  da  lunghissimo 
tempo  non  s*  erau  vedute  sì  numerose  e  bella 
schiere,  massimamente  di  genti  desiderate  ed  a- 
miche.  II  papa  che  non  volle  per  tutto  questo 
lasciar  il  suo  soggiorno  di  Viterbo ,   perchè  non 

[■}  InCern.  catti.  3a. 
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ti  tenea  mai  troppo  »civo  de'  Romani  >  diodo 
bensì  ordine  die  la  oorte  e  P  esercito  degli  Àn- 
gìoiaì  ricevessero  in  quella  città  il  trattamene 
die  ai  conveniva ,  e  vi  mandò  poi  due  cardinali 
k^ti  per  compiere  la  solenne  cerimonia  dell'in- 
coronazione . 

Correva  la  più  rigida  stagione  dell*  anno,  al- 
lorckè  Carlo  d' Angiò  con  la  «uà  moglie  Beatric* 
fu  solenoemeoto  nella  basilica  Vaticana  incorona» 
to  re  di  Sicilia  (i);  e  non  pareva  tempo  accon- 
cio d'uscir  coir  armi  in  campagna.  Ma  perchè 
in  tanta  sua  gloria  e  in  tanto  festeggiamento  man- 
cava il  danaro  da  sostener  l' esercito ,  né  il  papa»' 
a  cui  il  nuovo  re  ne  chiedeva,  era  in  istato  di 
fornirlo  ;  fu  forza  marciare  innanri  tempo  contro 
Manfredi ,  del  quale  non  si  volle  intendere  pro^ 
posinooi  di  pace,  né  di  tregua.  Biuscì  feliceroenta 
a  Cario  il  suo  ardire  e  la  sua  animosa  riaolurione  ; 
perocché  Manfredi ,  benché  fosse  di  forze  d*  armi 
inferiore,  si  risolvette  di  venir  a  giornata  co* ne- 
mici, GuUa  6ducia  che  la  stanchezza  delle  genti 
Francesi  compensasse  la  loro  superiorità  nel  valo- 
re e  nel  numero;  Dopo  un  ostinato  combattimen- 
to d*  ambe  le  parti  toccò  là  vittoria  al  re  Cario  ; 
e  per  rendergliela  piena  e  compiuta,  vi  restò  mor- 
to disperatamente  Manfredi .  L'  esercito  Angioino 

Tomo  ir.  a 


[1]  Gio.  Yi)l.  ubi  £up.  cap.  ^,5.  —  Costanzo  Stor.  di 
Nap.  lib.  1.  —  Ro&iraduB.  Hiatoirc  de  Prov.  psg- j- 
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la  notte  medesima  che  seguì  il  coietto  »  «itcò  id 
Benevento*  e  quivi  per  alcuni,  giorni  ebbe  agio 
di  ristorarsi  e  pEovredersì  del  bisognevole,  per  la 
ricche  spoglie  tolte  a*  nemici .  Carlo ,  già  qua>- 
ci  sicuro  di  soa  conquista ,  entrò  con  inudita  pom* 
pa  nella  città  di  Napoli ,  dove ,  passate  le  feste 
solite  farsi  in  simili  avvenimenti ,  si  diede  a  ras- 
settare le  cose  del  regno ,  riconoscmie  l'entrate, 
«  compartir  terre ,  uffizii  ed  onori  a*  suoi  baroni 
e  seguaci . 

Né  SfJamente  nel  regno  di  Napoli  la  vittoria 
degli  Angioini  portò  grandissima  mutaaone,  ma 
quasi  in  ogni  parte  d'Italia  venne  per  questa  ca- 
gione a  mutarsi  lo  stato .  I  Guel6  ne  presero  ani- 
mo e  vantaggio  ;  e  i  Ghibellini  parte  fiirono  cac- 
ciati dalle  città ,  parte  furon  costretti  d' accomo- 
darsi alle  voglie  del  partito  contrario.  Le  comu- 
nità che  per  essere  state  collegate  con  Manfredi 
si  trovavano  cadute  in  disgrazia  del  papa,.  ìtiron 
sollecite  di  riconciliarsi  con  lui  ;  e  per  venire  IÌ' 
berate  dalla  censura  promisero  d'essergli  obbedien- 
ti e  fedeli.  Oberto  Pelavicino  e  Buoso  da  Doara, 
potentissimi  capi  Ghibellini  in  Lomiiardia,  per- 
dettero la  signoria  di  parecchie  terre;  e  fino  in 
Milano  andò  un  podestà  mandatovi  dal  re  Carlo. 
Due  sole  città ,  Verona  e  Pavia ,  si  tennero  aper- 
tamente a  nome  de*  Ghibellini .  In  Toscana  •  di 
cui  il  papa  creò  il  re  Carlo  vicario  imperiale, 
vacante  l'imperio,  solamente  Fisa  si  difese  dagli 
assalti  dell'  armi  Angioine,'  e  stette  salda  contro 
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bgnì  sfbMo  de*  Guielfi .  Ma  meotre  il  re  -Cario  L 
pareva  avanzarsi  rapidameots  al  domiaio  d' Italia , 
cgK  ri  vide ,  prìoiachè  due  anai  fossero  passati 
dopo  il  suo  esalt£uneato ,  in  grandissimo  e  mani- 
festo pericolo  di  perdere  la  corona  ù  felicements 
Acquistata  ;  e  Italia  tutta  si  trovò  vicina  ad  un 
■tiuoTO  e  nbito  rivolgiaiento  di  oose .  CHtre  agli 
flmim  e  adermtì  particolari  di  Manfredi  e  della 
caM  di  Svevia  »  e  a  tutti  quelli  del  partito  Ghi- 
tielliao,  che  per  la  caduta  di  Manfredi  perdette- 
It)  o  la  patria  o  lo  stato ,  Carlo  I.  ebbe  anche 
assai  tosto  per  oemici  buona  parte  di  quegli  stop- 
li  Pugliesi  e  .Siciliaiù  che  aveaoo  favorito  il  suo 
esaltamento  ;  i  quali  essendosi  scioccamente  dati  a 
t;redere  di  dover  essere  sgravati  d' ogni  gabella 
dal  nuovo  signore ,  si  videro  aggravati  piucchè 
mai  d'imposizioni,  e  dalla  insoleufa  de*  Froven> 
«ali  in  mille  maniere  umiliati  ed  offesi .  Tutti 
questi  pertanto,  quale  alla  scoperta  e  quale  se- 
gretamente t  si  diedero  a  sollecitar  con  messaggi 
e  con  lettere  il  giovane  Corradino  figliuol  di  Cor- 
rado ,  unico  erede  della  casa  di  Svevia  e  di  Fe> 
derìoo  IL ,  già  in  Germania  dalla  morte  del  pa- 
dre riconosciuto  re .  Non  ostante  die  la  madre  di 
Ini ,  e  de'  suoi  stati  governatrice ,  per  quella  na- 
turai tenerezza  che  anno-  le  donne  della  conserva' 
sione  e  deUa  vita  de*  figli ,  lo  conngUava  forte- 
mente a  non  arrischiarsi  io  ù  fresca  età  alle  fa- 
tiche di  lunghi  viaggi,  edalle  vicende  d'un*  aspra 
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guerra;  risolvè  l'aDÌQioso  e  prode  giovane ,  avidoi 
ìli  gloria  e  d*  imperio,  di  tentar  senza  indugio 
1*  impresa .  Veoue  egli  subitamente  con  quattro- 
mila caralH  e  con  fanti  per  U  via  di  Trento  a 
Verona,  donde  non  polè  però  così  presto  seguitar 
il  cammino  verso  il  regno,  perchè ,  mancatogli 
il  danaro,  iìi  da  buona  parte  delle  sue  genti  aU- 
bandonato..  Non  pertanto  Corrado  Capece ,  uno 
de*  baroni  Pugliesi  ribelli  al  re  Carlo ,  creato  a 
nome  di  Corradiao  vicario  del  regno,  gli  andava 
accrescendo  il  partito,  e  sì  portò  fino  a  Tunisi 
per  sollecitare  a*  danni  di  Carlo  e  condurre  in  U 
talia  due  fratelli  del  re  di  Castìglia ,  Federico  ed 
Arrigo.  Quest'ultimo,  tra  per  gl'intrighi  tuoi,  « 
del  Capece  fattosi  creare  senator  di  Roma,  e  ve- 
nutovi a  prendere  possessione  di  quella-  dignità,  con 
varie  arti  trasse  a  sé  molti  Guelfi,  e  guadagnò  a 
.Corradiao  assai  più  gente ,  che  il  re  Carlo  nea 
si  sarebbe  aspettato .  Corradino  frattanto ,  ricevu- 
ti  nuovi  rinforzi  anche  di  Germania ,  se  ne  ven- 
ne da  Verona  a  Pavia,  e  per  le  terre  del  mar- 
chese del  Canretto  portatosi  ai  Udì  del  mar  lÀgOr 
stico ,  fu  da  una  squadra  di  l^ni  Pisani  condot'- 
to  a  Pisa  ,  senzacbi  di  tante  città  e  di  tanti 
principi  Guelfi  dì  Lombardia  e  Toscana  alcun,  si 
movesse  a  impedirgli  il  passo  .  Stavan  forse  tutti 
a  vedere  dove  piegasse  la  sorte  della  nuova  guw^ 
ra  ond'  era  minacciato  il  re  Carlo ,  per  non  dir 
phiiitarsi  iutempeativameot^  pernici  4i  clù  poteva 
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\n  brève  tamar  arbitro  degli  stati  ftaliaat .  In  fati- 
ti, giunto  che  fìi  a  Roma  Corradino  per  traittat 
con  Arrigo  di  Gattiglia,  il  quale  per  far  gente  b 
danari  non  avea  riguardo  uh  a  religione,  né  a 
legge  umana  o  divina ,  il  suo  partito  sì  trovb  for-^ 
te  di  ben  diecimila  cavaUiv  e  di  gran  moltitudi- 
ne d*  uomini  a  piedi  ;  e  diuno ,  fuorché  ÌI  papa  -, 
vi  era ,  clie  non  presagisse  al  giovane  pretenden- 
te la  vittoria  e  1* acquisto  del  regno.  Noto  è  per 
cento  autori  cfae  V  anno  scritto ,  come  essendo 
r  esercito  di  Corredino  superiore  a  quello  dì  Car- 
lo ,  con  Io  stratagemma  e  con  V  arte  d'  Un  vec- 
lefaio  capitano  Francese,  chiamato  Àlardó  di  Val- 
boi,  che  tornato  dalle  guerre  di  terra  Santa  era 
capitato  a  Napoli,  restb  la  vittoria  agli  Angioini; 
t  Coiradino  venuto  in  potere  del  suo  nemico  fa 
condannato  A  perder  la  testa  sopra  d'un  palco* 
quasi  reo  di  fellonia  e  ribellione;  V  ingiustizia  è 
la  crudflllà  del  re  Carlo  in  queato  fatto  non  st 
mette  tn  dubbio  neppbre  dagli  storici  Provenzali 
o  iVancesì  ;  ma  ben  si  può  metter  in  dubbio 
8*egK  riportasse,  almeno  in  ragione  di  stato j  quel 
Vantaggio  che  probabilmente  ne  aspettava;  Per- 
morxhh  se  colb  morte  d'uii  tanto  pret«idente  pa- 
reva da  una  parte ,  che  gli  si  assicurasse  meglio 
il  possesso  dèi  r^no ,  e  si  lenUse  a'  malcontenti 
ogni  stimolo  di  nuovi  tumulti  in  fiivor  del  i« 
Svevo  j  dall'  altro  canto  l' infamia  eh*  e'  s' acqui- 
stò collo  spargere  barbaramente  il  sangue  d'un 
prìncipe  che  cercava  il  regno  posieduto  dall' avolo. 
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dal  padre  e  dallo  zio  (i),  scetnb  graodemen* 
te  la  riputazióne  di  Carlo,  e  contribuì  non  poca 
e  fargli  perdere  1* affetto  de' popoli:  donde  nacque 
forse  il  principio  della  sua  caduta.  Ma  frattanto 
il  felice  esito  d*una  seconda  guerra  sì  perictJosa, 
e  la  severità  cb*  egli  usò  verso  de*  suoi  nemici  e 
rìbelli ,  lo  rendè  terrìbile  a*  sudditi  de'duere^ 
gni  di  Puglia  e  Sicilia,  e  gli  diede  animo  e  si- 
curezza d*  accigaersi  a  Duore  imprese  in  altre 
Provincie  ;  e  prima  d*  ogn'  altro  acquisto  cer- 
cò di  rendersi  padrone  con  qualche  tìtolo  6i 
tutta  Italia.  Ripigliò  pertanto  in  Roma  la  dì- 
gnilà  di  senatore,  cbe  Arrigo  dì  Castiglia  gli 
aveva  tolta  ;  e  vi  si  portò  in  persona  a  rien- 
trarne in  possesso.  In  Toscana  già  godeva  un* au- 
torità quasi  sovrana ,  e  fu  creato  per  dieci  an- 
ni con  ispezial  diritto  signor  della  repubblica 
Fiorentina.  Simil  titolo  di  signorìa  teneva  in 
molte  terre  del  Piemonte  :  ed  essendo  caduti  in 
basso  stato  e  quasi  spogliati  affatto  d*  ogni  domi- 
nio i  due  già  sì  potenti  caporali  del  partito  Ghi- 
bellino,  Oberto  Pelavicino  e  Buoso  da  Doara,  e 
Pun  d'essi  già  morto,  il  re  Carlo  cercò  (an.  1169) 
francamente  e  alla  scoperta  d*  esser  fatto  signore 
di  tutte  le  città  Lombarde.  Queste  città  sollecita- 
te dagli  ainbasciadori  mandati  dal  re  a  tal  fine, 
tennero  in  Cremona  quasi  un  general  parlamen- 
to; e  quivi  fu  posto  in  deliberazione   se    dovesse 

[1]  Angelo  dì  Costun»  lib.  i.  -  Kulradsm.  pig.  aSs. 
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eleggera  a  tignor  comune  il  re  ^  Sidlia.  Quelli 
di  Piacenza,  di  Ci-emona,  dì  Parma,  di  Modena, 
di  Ferrara  e  di  Reggio,  o  per  esser  forse  più  de- 
gli altri  zelanti  di  parie  Guelfa  «  o  per  qualunque^ 
altra  particolar  ragiona  essi  avessero ,  si  mostrane 
no  disposti  d'af6darsi  alla  signoria  del  re  Cfulo, 
Ma  i  Milanesi,  Comascbi,  Vercellesi,  Novaresi. 
Alessandrini,  Tortonesi,  Torinesi,  Pavesi*  Bei^a- 
maschi  e  Bolognesi ,  e  con  essi  il  marchese  dì  Mon- 
ferrato, consentivano  beasi  d*  essere  amici  del  re, 
ma  non  perb  sudditi  (i) .  La  cronica  Piacentina 
che  ci  cohservò  questa  rilevante  particolarità  della 
storia  di  Carlo  I. ,  benché  esprìma  chiaramente , 
che  da  questo  parlamento  o  dieta  generale  dì 
Lombardia  i  ministri  regi  non  ottennero  l'intento 
Iqro ,  ci  lascia  tuttavia  in  dubbio  se ,  non  ostante 
il  diverso  parere  degli  altri,  i  primi  che  inclina-' 
vano  a  porsi  sotto  il  dominio  di  Carlo,  lo  rico- 
noscessero (an.  1273)  in  fatti  per  lor  signore. 
Ad  ogni  modo  l'autorità  sua  divenne  grandissima 
in  tatta  Lombardia;  perchè  aoche  le  città  che 
non  lo  vollero  padrone,  gli  pagavan  tributo  per 
non  averlo  nemico,  come  fecero  Milano  e  Bolo- 
gna fra  le  altre  (2) .  Sicché  tra  per  quelli  che 
gli  giurarono  obbedienza ,  e  quelli  che  si  conta- 
vano per  suoi    confederati,   T Italia    poteva   dirsi 


[■]  Tfoluerunt  ipsius  dominatìonem ,   sed    ipsum  vote- 
iant  prò  amico  j  et  non  prò  domino  .  R.  Ltom.  iC^pag-  47^- 
[3}  GuU>  Ventura  Che.  Aiteos.  cap.  (i. 
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poco  meno  clte  dipcadente  'ddl*  arbitrio  di  lui . 
{o  questo  meKzo  il  santo  re  dì  Francia  Lodevioo 
IX.  coasumarasi  nell^ Africa  assediando  Tunisi; 
e  già  l'es«cito  Cristiano  era  tìcìdo  a  perire, 
quando  accorso  Carlo  con  buona  armata  da  Sici- 
lia costrinse  il  re  barbaro  a  comprar  da  lui  stes- 
so la  pace  colla  promessa  d*  un  annuo  tributo  di 
ventimila  dobble  (z)  :  ed  essendo  pure  in  questo 
Irangente  mancato  di  vita  Lodovico  IX. .  Cario  se 
ne  tornò  in  Italia  col  nuovo  re  Filippo  l'Ardito, 
suo  nipote . 

CAPO      III. 

Di  Rodolfo  I.  re  de' Romani;  e  de*  prìmi  oracoli 
che  ai  opposero  alla  potenza  di  Cario  I. 

Stavano  intanto  le  cose  d'Italia  in  qualche  di^ 
bietà  per  l' aspettazione  d' un  -nuovo  papa,  essen- 
do morto  Oemente  IV.  poco  tempo  dopo  la  seon- 
fìtta  di  Corradino.  Dominando  pe' prosperi  nH>- 
cessi  di  Carlo  I.  il  partito  Guelfo,  di  cui  capo 
primario  solea  stimarsi  il  Romano  pontefice,  il 
genio  di  chi  fosse  succeduto  a  Clemente  IV.  po- 
teva iolluire  moltissimo  a  mantener  la  bilanda 
uguale  fra  la  libertà  delle  città  d'Italia,  e  la 
potenza  già  grandissima   del  re   di  Sicilia .    tev 

[i]  Angelo  di  CotUnió  lib.  i  in  fine. 
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tiù^  usanza  clie  a*  dì  nostri  non  troverebbe  dife« 
né  scusa,  i  papi  d'allora  col  minacciare  e  'con 
mandar  interdetti  alle  città  costrìgnevano  spesso  i 
rettori  delle  medesime  ad  unirsi  in  lega  con  chi 
era  protetto  e  faP(nito  dalla  Chiesa»  e  ae  non  ad 
obbedirlo  e  servirlo,  almeno  a  non  opponegli. 
Ma  o  fosse  ambizione  propria  de*  cardinali  adu- 
nati in  Viterbo  per  l'elezione»  o  la  diversità  de* 
pareri  intorno  agli  a£hrì  presenti  e  alle  qualità 
che  in  tali  circostanze  fossero  necessarie  in  un 
papa,  gli  elettori  lasciarono  per  due  aimi  interi 
la  sede  vacante,  non  ostante  che  i  due  re  di  Si- 
cilia e  di  Francia  si  portassero  in  persona  a  Vi- 
terbo per  sollecitar  V  elezione  .  Fioabnente  con- 
vennero  d*  eleggere  l' arcidiacono  di  EJegi ,  perso- 
na di  santa  vita,  che  trovavasi  in  Palestina  neU 
r esercito  de* crociati.  Lo  zelo  di  questo  ponte6ce 
che  prese  nome  di  Gregorio  X. ,  tutto  rivolto  a 
promuovere  la  sacra  guerra  contro  degl*  infedeli  « 
e  però  anche  fervidissimo  a  proccurar  la  pace 
tra*  Cristiani ,  cominciò  indirettamente  ,  e  quasi 
senza  volerlo  «  a  ihetter  qualche  ostacolo  all'  in- 
grandimento di  Carlo  re  di  Sicilia .  Credette  il 
buon  papa,  che  le  discordie  e  le  guerre  che  te* 
neano  in  travaglio  e  laceravan  l'Italia,  nascessero 
dalla  vacanza  dell'imperio.  Per  questo  s'adoperò 
«ubito  co'  principi  d'  Alemagna  per  far  '  cinger* 
un  re  de*  Romani ,  pacche  Alfonso  di  CastigUa  » 
eletto  alcun  tempo  prima ,  non  era  riconosciuto 
dalla  più  parte,  né  si  morea  punto  per  far»  far 
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ragione  e  mettersi  al  possesso  nh  dtX  regno  Itali- 
co ,  né  dell'  imperiai  digoìtìi .  Fu  dunque  eletto 
re  Rodolfo  conte  d' H^sburch  ;  elezione  non  me- 
no memorabile  per  aver  di  là  avuto  principio  la 
grandezza  di  casa  d'Austria  discendente  da  questo 
Rodolfo,  che  per  aver  posto  Ene  ad  una  sì  lunga 
vacanza  :  oltreché  egli  fii  anche  il  primo ,  pes 
quanto  sembra ,  che  portò  titolo  di  re  'de'Boma- 
ni  ,  dovecbè  gli  antecessori  cbiamavansi  re  dì 
Germania  e  d'Italia.  Certamente  al  re  di  Sicilia 
non  potè  piacere  questa  elezione ,  per  cui  gli  sì 
elevava  contro  chi  potea  con  sì  manifesto  titolo 
concedergli  il  dominio  eh'  egli  cotanto  ambiva , 
di  Lombardia,  di  Toscana  e  Romagna.  Né  «ola- 
mnote  sopportava  di  mal  animo,  che  ÌI  partito 
Ghibellino  per  opera  d'  un  re  Tedesco  ripigliasse 
fwza  e  vantaggio  sopra  de*  Guelfi ,  di  cui  esso 
era  capo;  ma  ancora  con  fiere  minacce  disturbò 
e  ruppe  la  concordia  che  il  pontefice  s' era  inge* 
gnato  di  mettere  in  alouni  luoghi  tra  Puno  e 
r  altro  partito,  perchè  stimava  che  una  tale  unio- 
ne  potesse  rendere  meno  necessaria  e  men  sicura 
l'autorità  sua  nelle  città  dov'egli  aveva  acquista- 
ta signoria  (i).  All'ambizione  del  re  Carlo,  ed 
all'insolenza  de* suo!  Francesi  e  Pugliesi  il  pacifico 
pontefice  altro  non  aveva  da  contrapporre,  che 
doglianze  mansuete  e  placidi  consigli ,  de'  quali 
erasi  già  conosciuto  chiaramente ,  eh*  essi  facevano 

[i]  V.  Gi«.  Villaoi  lib.  7,  cap.  43. 
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poco  ca».  Nfe  per  le  vicine  forze  degli  An- 
gioini potea  il  santo  padre  procedere  a  risoluzioni 
pia  eftìcaci  e  gagliarde.  Vero  è,  che  portatosi  in 
Francia  a  celebrar  in  Lione  '  un  general  concilio 
dove  trattosi!,  fra  le  altre  cose,  d'una  nuova  e 
general  crociata  contro  gì'  infedeli ,  Gregorio  vi 
confermò  l'elezione  già  fatta  di  Rodolfo  a  re  de* 
Bomani;  ma  questo  egli  fece  con  tali  clausole  a 
oondinoni,  cbe  il  re  di  Sicilia  non  potesse  tener- 
tene  oflFeso,  e  non  ne  prendesse  sdegno  e  gelosia. 
Mentre  con  tanti  riguardi  procedeva  il  pon- 
tefice verso  un  principe  che  di  campione  e  vas- 
sallo della  Chiesa,  le  era  divenuto  terribil  vicino, 
^i  Angioini  th>varono  in  Lombardia  chi  cominciò 
a  troncar  loro  la  speranza  che  avevano  concepito 
dì  conquistar  tutta  Italia  .  Gli  Astigiani ,  benchi 
odiassero  il  re  di  Sicilia  ;  tuttavia  per  liberarsi 
dalle  venazioni  delle  genti  eh'  egli  teneva  ia 
Lombardia,  e  per  aver  tregua  con  lui,  s* erano i 
ad  esempio  de'  Bolognesi  e  Milanesi  ,  renduti 
quasi  suoi  tributari! ,  e  gli  pagarono  una  volta 
tremila,  e  poi  undicimila  fiorini  d'oro  (i).  Non 
ostante  la  pattuita  tregua ,  i  marescialli  Provenza*- 
U  che  teneano  Torino ,  Alessandria ,  Alba ,  Savi- 
gliano  ed  altre  terre  in  Piemonte  (2) ,  per  qua- 
hmque  si  fosse  o  giusta  causa  o  mendicato  prete- 
sto, vennero  ali*  armi  cogli  Astigiani ,  gli  sconfissero 


[  0  Gsil.  VtDtnra  in  Chr.  Astcni.  cip.  6.  Vi  ^^  tom,  1 1. 
[3j  Idem  cap.  9.  '   - 
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presso  a  Cossano,  e  ne  fecero  fiao  a  duenit* 
Ja  prigioni .  Questa  inaspettata  oetìittà  delle  géotl 
di  Carlo  fece  conoscere  agli  Astìgiaoi ,  come  po- 
co si  dolessero  fidare  nella  tregua  che  eoo  taat'oro 
credevano ,  essersi,  assicurata  ;  e  rìsolvettero  di  cer- 
car la  propria  sicureEza  con  la  forza  deirafmii 
Presero  a  loro  soldo  millectoqueceuto  cavalli,  e 
strinsero  lega  co*  Paresi  nemici  costanti  del  re  di 
Sicilia ,  e  con  Guglielmo  inarcbese  di  Monferra* 
to(i),  il  quale,  benché  tenesse  apertamente  asu' 
cizia  col  re,  non  era  perb  senu  timore  della  sua 
trofia  grandezza,  e  della  cupidità  ahe  mostrAra 
di  si^oreggiar  da  per  tutto.  Avea  Guglielmo  pre^ 
sa  in  moglie  una  figliuola  del  re  Alfonso  di  Ce- 
stiglia. pretendente  della  corona  imperiale,  il  qua- 
le  per  tal  titolo  avea  creato  suo  vicario  in  Italia 
il  suddetto  marchese;  ed  air  avviso  cht  ebbe  del* 
]a  guerra  che  si  apparecchiava  di  .fiire  a^Proveo- 
s^Ii ,  mandò  in  soccorso  de'  cdlegdti ,  ed  io  gra^- 
zia  del  suo  vicario  e  suo  gencìro ,  In  due-  volta 
cinquecento' uomini  d'arme  di  Spagna.  Con  tale 
rinforzo ,  e  cogli  aiuti  de'  Pavesi  e  del  marchese 
di  Monferrato  gli  Astigiani  cominciarono  a  ùs 
ribellare  al  re  di  Sicilia  gli  Alessandrini .  Qniodì 
n'andarono  contro  Alba  che  era  il  centro  e  la 
sede  del  dominio  de'  Provenzali  in  LMnbardia  ;« 
voltatisi  a  Savigliano,  passarono  a* danni  di  Tom^ 
maso  marchese  di  Saluzzo  confederato  del  re  Carlo , 

(i)  li^ienses,  Astenses ,  et  GtUlelmut  de  Monferrato 
erant  unum  et  idem.  Vcntur.  ubi  atip. 
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gli  occuparono  Salwzo  e  Bevello  *  e  Io  co- 
strìnsero  ia  breve  a  lasciar  quella  lega.  Per  la 
qua)  cosa  il  siniscalco  del  re  stimò  il  suo  meglio 
di  ritirarsi  in  Provenza;  e  Alba,  Cherasco,  Savi- 
gliano  ,  Cuneo ,  Moridovì  rimasero  libere  dal  gio- 
go de'Provenzali  che  così  perdettero  in  gran  par- 
te il  dominio  che  s'aveano  acquistato  in  Lombar- 
dia. AiNDiati  per  avventura  da' felici  successi  de* 
collegati  Pavesi ,  Astigiani  e  Monferrini ,  anche  x 
Genovesi  diedero  assai  che  fare  agli  ammiragli  di 
Girlo,  e  sconfìssero  (an.  1274)  in  più  luoghi  del 
Mediterraneo  le  sue  armate. 

Continuavano  intanto  le  Operazioni  del  pon- 
tefice Gregorio,  che  tutte  indirettamente  tende- 
vano air  abbassamento  degli  Angioini.  Confermi^, 
come  abbiamo  détto,  nel  concilio  di  Lione  l'eie- 
none  di  Rodolfo,  e  in  un  oolloquio  ch'ebbe  con 
luì  in  Losanna,  trattò  della  sua  venuta  in  Italia, 
e  della  sua  incoronazione  ;  cosa  che  non  potea 
farsi  senza  pregiudizio  e  gran  dispetto  degli  An- 
gioini .  Ribenedì  e  riconciliò  colla  cbtesa  Latina 
michele  Paleologo  ;  con  la  qual  rìunìone  delle  due 
cjiieae  tolse  al  re  di  Sicilia  il  pretesto  di  muover 
guerra  a*  Greci  come  a'  nemici  della  chiesa  dì 
Roma,  e  d'occupar  quell'imperio  a  ouì  egli  avea 
fissamente  rivolte  le  mire  sue,  non  meno  che 
all'  acquisto  d' Italia .  La  morte  dì  Gregorio ,  e  la 
lirevità  estrema  de'  tre  seguenti  pontiScati  tenne 
in  nuova  dubbiezza  gli  animi  degl'  Italiani ,  tutti 
intenti  a  vedere  qual  «sito  sortisse  V  emulazione 
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che  già  scorgevasi  manìfeeta  tra  il  re  Carlo  e  l*'é- 
ielto  ìmperador  de^Bomaoi,  amendue  con  ^ìvefM 
titolo  aspiranti  al  dominio  d'Italia.  A  quc'tnt 
pontefici  di  poche  settimane ,  che  flirono  Innocen^ 
*o  V.,  Adriano  V.,  e  GloTannì  XXI.,  sucoedettiì 
Nicolb  III.  di  casa  Orsini,  di  cui  niun  altro  sa- 
rebbe stato  più  attÌTo  e  più  caldo  ad  abbattere 
la  potenza  del  re  di  Sicilia,  se  non  che  egli  nott 
ebbe  spazio  da  compier  I*  opera ..  Era  gnmde 
l*autor/là  B  potenza  de* papi  in  Italia,  piattoBto 
t>er  lo  terrore  delle  pene  spintUali  onde  oostrlgntf^ 
Vano  i  popoli  ad  obbedirgli  anche  in  ciò  <:h*  ii> 
guardava  il  gorenio  civile ,  che  per  terre  ofas 
avessero  imlnediatamente  a  lor  soggette ,  e  dì  cijì 
fossero  di  fatto  poesedìtori.  Pntmchè  la  tloma' 
gna,  o  sia  l'esarcato  di  Ravenna,  etite  Otni  [àà 
particolar  titolo  pareva  appartenere  alla  Ghten^ 
era  stato  fido  a  questo  tempo  signoreggiato  qoasi 
seibpre  da  re  e  itnperadori  ;  ed  in  Roma  stessi 
era  di  gran  momento  l' autorità  senatoria ,  che 
non  dipendeva  motto  dal  volere  de'  papi .  Ni- 
colb  ni.  '  sì  prevalse  accortamente  della  conoor* 
renza  e  della  gelosia  che  regnata  tra  il  re  de' 
Romani  e  ÌI  re  di  Sicilia  ,  per  acquistare  o  ri- 
cuperar alla  Chiesa  quelle  provincia  .  Kra  B»* 
dolfo  forte  occupato  uetle  guerre  dt  Lamagna 
e  d'Ungheria  ,  delle  quali  il  successo  più  gli 
premea  di  presente  ,  che  qualanqae  autorità 
egli  fosse  per  goder  in  Italia  qualora  vi  venis« 
•e  a  prender  corona  |  ooms  erasi  aocwdalo  nel 
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doogcésso  di  Losanna  ooa  Gregorio  X.  Molto  meno 
egli  era  di^tpsto  a  passar  in  Levante  per  far  guer- 
ra agi' infedeli,  siccome  pure  avea  promesso  allo 
steso  pontefice  in  occasione  che  fu  l'elezbn  sua 
confermata  nel  concilio  di  Lione.  Ora  Nicolblll., 
a  eui  per  avventura  poco  caleva  che  Rodolfo  o 
venisse  in  Italia  ,  o  n'  andasse  aUa  guerra  di  Pa- 
testina,  volle  nulladimeno  trar  qualche  vantaggio 
dalle  promesse  intorno  a  ciò  fattegli  dal  re ,  mi- 
nacciandolo di  scomunica  se  non  attenesse  la  pro- 
messa così  di  venir  ft  Roma)  come  dì  prender* 
la  croce  e  portar  1*  armi  in  terra  Santa .  Per  as- 
solverlo da  questi  obblighi,  T  indtisse  a  cedere  la 
Romagna  alta  Chiesa,  come  per  ammenda  del 
voto  (i).  Vera  cosa  è,  che  non  parve  troppo 
ri^lare  questa  cessione  che  fece  Rodolfo  ;  peroc* 
che  non  avendo  ancora  ricevuta  la  benedizione  e 
la  corona  imperiale ,  né  essendo  ancor  di  fatto  ri- 
oonosciuto  imperadore ,  non  avea  autorità  sufEì- 
eiente  d'alienar  in  tal  modo  ì  diritti  imperiali  :  e 
molti  ne  presec  motivo  di  notare  la  cupidigia  de* 
papi .  come  di  troppo  intest  a  profittare  della  ta- 
canza  dell'imperio,  e  smugnere  sempre  a* nuovi 
imperadori  qualche  cosa  (2) .  Leggesi  in  molti 
luoghi ,  essere  stato  Kicolò  UÌ.  se  non   il  primo  t 

(I)  Villani  lib.  ;,  cap.  43  .  44  «t  54;  alibi  55. 

(a)  Giavaani  Villani,  icrittoK   per  altro  religiosistima 

•  non  maligna ,  ebbe  a  dire  a  querto  proposito  per  appun- 
to della  cessione  che  Rodolfo  fece  della  ftooiagna  a  Nico- 
lò III.,  che  ■  quello  che  i  cberici  prendono  ^  tudi  «anno 

•  rendere  »  .  ÌÀb.  7 ,  cap.  53. 
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almeno  il  più  femoso  tra*  piìmi  ponte£ei  'cIm  cw 
carono  d' ingrandire  i  parenti  oo'  beni  tonporaU 
della  Chiesa  .  Creò  conto  della  Romagna  Bertold» 
Orsini  suo  nipote ,  subttoch'  ebbe  ottenuto  da  Ro- 
dolfo qud  domÌDÌo;  ed  elevò  in  vari  modi  altri 
cuoi  congiunti  alle  civili  ed  ecolesiastiehe  digsitàc 
onde  Al  poi  cfaiamat9  oomuaemeDte  prÌQo  autOr 
re  del  nepotismo  (i) .  Tralascerei  a  buon  grado 
di  ricordare  queste  particolarità  che  diedero  ocg»> 
«ione  agli  scrittori  contemporanei  d' inveire  forte 
con  troppa  acerbità  contro  la  condotta  di  queste 
pontefice ,  Se  non  che  gioverà  osservare  come  h 
grandezza  a  cui  sollevò  Nicolò  IIL  In  sua  famìglia 
degji  Orsini,  diede  prindpio  alla  rivalità  di  que- 
sta casa  con  altre  illustri  e  potenti  iànuglie  Ro* 
manei  e  fu  cagione  in  qualche  p^rte  delle  iivo* 
.bizioni  che  avvennero  ne'  tempi  segu^iti .  Ad  ogu 
-modo  riuscì  gloriosa  non  meno  all'Italia,  che  al 
papa  stesso  1'  opera  de*  nipoti  ;  e  se  Kioolò  UL 
campava  più  lungamente ,  potea  vedersi .  arbitro 
delle  cose  d'Italia  a  preferenn  del  re  Carlo  che 
tanta  parte  pur  ne  aveva  a  sua  divozione .  Fecoiooh 
che  mentre  da  un  canto  gl'impacci  in  oiù  trovft- 
vasi  involto  l' rietto  imperadore  Rodolfo,  che  ài 
fatto  non  venne  mai  in  Italia^  e  poca  autorità  vi 


■  (i)  In  iao  Bomano  pontìfice  Ifìcolao  III.  Ubeltus  tpà 
imitùlatur:  lacipit  iDitìum  malonim ,  kabtt  exordiiim  ;  et 
in  ipso  libello  ipse  pontifex  et  nonnuIU  ejut  successorés 
wirtis  modis  aau  effigiali  cum  obicurissimir  subscriptioai- 
bus .  Fr«ncj«ciit  Pipiniu  R.  U  wm.  9,  pag.  ]s4>' 
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eRoeiti»  per  meno  de* suoi  sicari»  lasciavano  oampo 
al  pODte6ce  di  tirare  a  se  il  governo  dì  jnolta 
dttà  libere,  dove  -mandava  ora  podestà  a  sua 
■celta,  ora  i  legati  appostolici,  e  tutti  o  quasi 
tatti .  come  s*  è  detto ,  suoi  coDgiuntl  di  sangue  ; 
dall'  altra  parte  Nicolò ,  dcUido  voce  di  volere  spi- 
gnere  contro  Napoli  e  Sicilia  le  forze  d*  Alema- 
goa  e  di  Lctfnbardia ,  Toscana  a  Romagna ,  ten- 
ne  in  freno  gli  Angioini ,  e  indusse  il  re  Carlo  a 
rinunziare  il  vicariato  di  Toscana,  e  la  dignità' 
■enatorìa  di  Boma  (i).  A  vedere  questo  pmtoGce 
così  intento  ad  abbassar  la  grandezza  dì  Carlo ,  io 
non  sarei  lontano  dal  credere  db  che  pur  fu  •orìt' 
io  da  alcuni ,  cb'  egli  sia  stato  il  principal  ordir* 
lare  della  grait  trama,  per  cui  gli  Aragoneù  tol- 
sero la  Sicilia  a* Francesi  (2).  Vero  è,  che  Ni- 
colò in.  nloil  due  anni  avanti  l'invasione  della 
Sicilia,  ma  se  cade  a  terra  il  vibratore,  il  dardo 
landato  non  torna  già  addietro;  e  secondo  ilbel 
detto  dal  poeta  :  piagtt  per  aìleniar  iP  arco  jwn  sa- 
ni .  Può  credersi  ohe  Pietro  d'Aragona  e  l' impe- 
radoF  di  Costantint^ioli ,  commossi  ed  animati  in 
fwincipio  da  Nicolò,  macchinassero  la  grande  im- 
presa ,  la  qnale  venne  poi  a  compiersi  allorché 
Jlicolò  era  mancata  di  vita  :  nò  giovò  a  Carlo 
]'  avere  e  con  occulte  pratiche ,  e  con  aperte  vio- 
lente fatto  eleggere  (  ah.  1281  ) ,  dopo  la  morte 
Tomo  IV.  3 

[i]  Chron.  Pipin.  up.  ii.  R.  1.  tom.  9»  pag-  ^33. 
[a]  VilUni  l*.  7 ,  «p.  54.   . 
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di  Nicolb,  un  ponfe6ee  di  nation  Francese  «  • 
mio  sviaoerato  amico  e  parziale. 

CAPO        IV. 

'famosa  conspirazione  di  Giovarmi  ài  Pmcida^   e 
•   suoi  e f etti:  primo  diritto  de^  Aragonesi  sopra 
U  regno  dì  NapoU. 

|,ja  storia  del  vespero  Stciliapo  a  chi  non  &  coO' 
ta?  E  ctii  è,  che  non  abbia  udito  ragionare  di 
Giovanni  di  Procida,  organo  di  quella  gran  mac- 
china* per  cui  i  Francesi  furono  trucidati  in  Si- 
cilia *  e  Carlo  1.  perdette  il  dominio  dell'  isola  ? 
£gli  è  dunque  superfluo  per  ogni  riguardo  il  ri- 
peterne la  aarrazìone,  la  quale  diffìcilmente  po- 
trei descrivere  o  in  miglior  modo  o  con  più  adat- 
tate parole  »  che  abbia  fatto  Angelo  di  Costanzo  (i), 
scrittore  non  meno  grave  e  giudizioso,  che  ele- 
gante, dai  libri  del  quale  un  famoso  scrittore 
dell*  età  nostra  ricopiò  di  parola  a  parola  molte 
centinaia  di  pagine*  riempiendo  così  più  che  la 
intera  meià  d*  un  grosso  volume .  Ma  ben  ci  fti 
d'uopo  ricordare,  tuttoché  questo  ancora  sia  noto 
e  da  noi  già  altrove  acceaoato,  qual  diritto  avcs* 
se  il  re  d' Aragona  sopra  gli  stati .  di  Sicilia  e  dì 
Puglia;  giacche  di  qur  ebber  prindpio   la  grande 

CO  Iitorìa  ilei  regno  ii  Napoli  lib.  a. 
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^ot^hzò  che  ottennero  gli  ^pagnuolì  ìd  Italia,  è 
le  guerre  tante  volttì  quivi  riaccese  tra  Spagpuoli 
e  Francesi,  tra  Borboni  ed  Austriaci. 

Costanza  figliuola  unica  di  Manfredi  era  sta- 
ta nel  1261  maritata  all'infante  don  Pietro,  tì- 
^endo  ancora  il  re  Giacomo  di  liti  padre .  Ma 
{>ercbè  nel  tempo  di  questo  maritaggio,  e  piìi 
anni  dopo,  i  diritti  di  Manfredi  sopra  gli  stati  di 
Puglia  sembrati  erano  non  che  dubbi*  ma  affatto 
insussistenti,  vivendo  ancora  Corradino  discenden- 
te ed  erede  iegìttìnlo  di  Federico  li.  e  di  Corrado  ; 
i  re  d'Aragona  o  non  pensarono  o  non  mostraro- 
no di  pensare  a  quel  regno,  e  ne  anche  s'oppo- 
sero al  conte  di  Provenza,  quando  invitata  da* 
papi  andò  a  spogliarne  Manfredi .  ti  primo  pen- 
siero di  così  beli*  acquisto  s' eccitb  forse  nella 
6orfe  Aragonesd  alla  morte  del  giovane  Corradi- 
tio ,  massimamente  se  è  V^o  quel  che  allora  si 
divulgò,  che  il  giovane  re  à*  in  sul  fatai  palco 
dove  lasciò  la  vita ,  dichiarasse  erede  d*  ogni  suo 
diritto  Costanza  stia  cugina ,  benché  di  linea  non 
legittima.  Comunque  ciò  fosse,  non  restava  dopo 
Corradino  altro  rampollo  della  stirpe  dì  Federico 
11. ,  salvo  che  la  Costanza  suddetta .  Ma  Carlo 
d*  Angiò  tenera  il  regno  con  tanta  riputazione  di 
prudenza  e  di  Valore ,  e  con  tanto  consentimento 
e  favore  dod  solo  de*  popoli  soggetti,  ma  di  una 
gran  parte  degli  altri  stati  Italiani ,  che  noti  pa- 
reva cosa  possibile  lo  sturbarlo  da  quel  possesso  : 
6  per  avventura  mancavano  agli  Aragonesi  forze 
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bastanti  a  tanta  impresa .  Ma  da  cbe  NicoH»  ffi; 
diede  manifeste  pruove  d'aver  poco  cara  la  graor 
dezza  di  Carlo  (i) ,  Pietro  re  d'  Aragona  press 
animo  d'entrar  in  negocio  con  Giovanni  di  Fro- 
dda  ;  ed  oca^to  Palermo ,  dopo  il  macello  che 
vi  fi]  fatto  de*  Francesi ,  e  liberata  dall'  assedio 
Messina,  s'impadronì  di  tutta  la  Sicilia.  Toma* 
toBOie  poi  in  Ispagna ,  lascih  al  governo  ed  alla 
guardia  dell'  isola  la  regina  Costanza  con  Giaco- 
mo seoKidogenito,  dichiarato  sueoecsore  di  quel 
nuovo  regno ,  e  con  essi  Ruderi  di  Loria  sno 
ammiraglio .  Costui  valoroso  e  sagace  com'  e^ 
era,  assaltata  la  Calabria,  tolse  agli  Aogjoiai  par 
iveohie  terre  di  qua  dei  Faro,  e  lece  anche  prt- 
gioniero  (an.  1283-84}  il  prìncipe  dt  Saleno 
prìmogeqìto  di  Carlo  L ,  il  quale  non  poti ,  per 
quanti  sforzi  facesse ,  né  ricoverar  la  ^àUa. ,  ni 
ottenere  la  liberazione  del  figliuolo,  n&  cacciar 
afiatto^^  dalla  Calabria  gli  Aragonesi ,  abbenefai 
dopo  il  caso  suddetto  avesse  ancora  dieoimila  ca- 
valli, e  fino  a  quarantamila  fanti  sotto  le  sue  in- 
segne .  V  attività  e  la  destrezza  di  Ruggirti  dì 
Loria  gli  4  oppose  per  tutto.  Nò  lo  smisurato 
fevore  di  Martino  IV. ,  uè  la,  Icatanonza  di  Ra-, 
dolfo,  né  le  iutestine  guerre  della  Toscana  e  del- 
la Lombardia  non  valsero  a  mantenergli  o  far^ì 
riacquutare  in  Italia  quel  sovrano  arbitrio  a  euì 
aveva  atmpn  aspirato ,  ed  a  cui  erasi  molto  bea^ 
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iLppràsato  ne'  primi  aimi  del  suo  regno  :  né  80> 
^▼visse  lungamente  i  sue  disgrazie  .  essendo 
motta  nel  1288,  appella  passati  tre  anni  dalla 
rivoluzion  di  Sicilia .  Di  pochi  prìncipi  si  troverà' 
beQe  storie  così  uniformemente  espresso  il  carat- 
tere, cranb  si  trova  di  Carlo  I.  re  di  Sidlia, 
lohiamato  poi  Carlo  il  Vecchio.  Tutti  gli  scrìttoti 
conveagono,  del  parlar  di  lui ,  che  fu  di  granda 
animo,  bellìooso,  saggiò  ed  avveduto,  ma  piti 
kelie  cose  di  guerr&,  che  nelle  dvili  e  pacifiche; 
vigilante,  inoderàto  nel  mangiare  b  nel  bere,  b 
Ine' fatti  delle  donne  ritenuto  assai  più  che  non  Si 
mostrarono  gli  altrì  ProveiiUdi  e  Frauoesi ,  chts 
Io  seguirono .  Serio  segnalatamente  e  religioso , 
Severo  e  ì»'udel6  nel  pUnirb ,  ambizioso  ed  àvidb 
di  acquistate  stato  è  signorìa,  e  p&r  venire  a 
questo  fine,  indiilgentissimo  verto  la  sua  milizia, 
la  coi  licenza  non  cercb  di  frenare;  fli  avarìsnmo 
bel  telripo  stesso  ^  come  colui-  bbe  a  nibaa  cosa 
avea  rignardo  nell'ammaSsar  danaro  0011  che  for< 
mre  le  impne»  che  meditava  (i) .  Alla  morte  di 
^ueMo  re  rimase  baho  b  reggènte  degli  stati  Ro- 
berto conte  d'Artoid,  restando  tuttavia  prìgione 
in  C^i^Da  V  unico  di  lui  figliuolo  Carlo  II. .  Il 
pontefice  Onmio  IV.  succeduto  a  Martino  l'anDb 
stesso  che  morì  Carlo  il  Vecchio,  ne  sollecita 
£]rtemente  la  liberazione;  e  tutto  il  partita  Guel- 
fo attendeva  con  gran  desiderio  il  suo  ritorno   in 

[ij  Villini,  CoUeonc,  Ang.  di  Coft.>  NoUnd. 
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Italia  t  e  il  suo  esaltamento  at  regno  paterao. 
Ma  egli  era  ben  da  aspettarsi  che  gli  Aragonesi 
.  uè  per  lusinghe  oè  per  minacce  che  lor  facesse 
o  la  corte  di  Francia  o  quella  di  Roma ,  amen- 
due  protettrici  del  principe  Carlo,  non  erano  per 
rilasciare  un  pegno  sì  prezioso,  senz'assicurarsi 
almeno  il  possesso  pacifico  di  ciò  che  avean  tolto 
al  padre  di  lui .  E  la  conclusione  del  negoziato 
fìi  veramente  questa ,  che  Giacomo ,  secondo  fi- 
gliuolo del  re  Pietro  d*  Aragona ,  ritenesse  il  r»* 
gno  di  Sicilia  ;  e  così  queir  isola  venne  di  nuovo 
a  separarsi  dagli  piati  d' Italia  *  e  non  fìi  se  non 
lungo  tempo  dopo  riunita  a  quello  che  d*or  io- 
nanzi  chiameremo  regno  di  Napoli ,  tuttoché  Car- 
lo II.  continuasse  a  chiamarsi  re  di  Sicilia.  Or 
questo  re  per  la  perdita  di  un'isola  naturalmente 
grande,  ricca  e  feconda*  scemato  dì  forze  e  di 
pputazipne  (la  quale  spesso  tien  luogo  d'e&ettira 
potenea),  non  ebbe  poi  jielle  cose  d'Italia  ibori 
del  suo  regno  autorità  e  arbitrio  di  gran  rilievo  « 
salvo  che  in  quel  breve  tempo  ohe  tenne  in  suo 
potere  il  buon  pontefice  Celestino  V..  Quindi  >i 
fece  luogo  in  Lombardia  alla  fondazione  di  nuo> 
Ti  stati  che  quasi  gare^iaroao  di  grandezza  poi 
regno  di  Napoli. 
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e   A    P    0       V, 

^vpenture  (f  Ottone  Visconti ,  da  cui  ebbe  prùir' 
apio  la  grandezza  di  quella  casa  :  Gjjgiiel/no. 
marchese  di  MoTt/èrraio ,  e  dopo  lui  MatUo  Vk' 
sconti  iendoBO  a  signoreggiar  Lombardia. 

Jrer  quanto  fu  luogo  il  regno  di  Federico  U.  Io 
discordie  parlioolarì' delle  città  Lombarde  non  era- 
no state  di  gran  momento.  E  mentre  vìsse  Ecce- 
lino  da  Romano,  la  paura  cbe  B*ebbe  di  lui, 
tenne  i  meno  potenti  molto  ristretti.  Alla  morte 
d*  EccelÌDO  passò  la  maggioranza  e  quasi  direbbe- 
n  il  primato  di  Lombardia  al  marchese  Oberto 
Pelavicino ,  e  a  Euoso  da  Doara .  Né  i  Torrianì , 
ai  i  Visconti  non  facevano  ancor  gran  rumore  - 
Martino  deUa  Torre  fu  il  primo  tra  i  Milanesi, 
che  comincnò  a  primeggiar  in  Milano ,  dopoché 
r  autorità  temporale  degli  arcivescovi  ili  abbassa- 
ta .  Tuttavolta^  non  s*  attentò  di  prender  titolo  si- 
gnorile nella  sua  patria,  ma  col  credito  cbe  vi 
avea\  fece  dare  (an.  isSg)  il  dominio  della  cit- 
tà al  suddetto  marchese  Pelavicino,  e  d'  accordo 
con  lui  governò  ogni  cosa.  Ora  durando  questo 
triumvirato  del  Pelavicino  ,  di  Buoso ,  e  di  Mar- 
tin della  Torre  nella  lunga  vacanza  dell'  imperio , 
Ottaviano  degli  Ubaldini  cardinale  di  gran  rioomo 
nel  pontificato  d'Alessandro  e  d'Urbano,  passando 
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per  MUano  nel  suo . ritorno  dalla  legaEÌonedif*nm> 
da,  ne  m«iò  -«eco  Ottme  da*  Viiconti,  bmìo^ 
bencliè  nobile,  in  povero  stato  (i),  e  allora  car 
nemico  dì  Delio ,  piooola  tersa  del  Milanese  (s). 
iVaoò  quindi  a  non.  molto  la  chiesa  di  Milano , 
per  la  morte  dell*  arcivetcoro  Leone  daPerago:  e 
perchè  ì  Milanesi  iìtcoa  dtrìiì  ncU*  eleiàtme  del 
successore.  Urbano  IV-  escludendo  Ì  ^le  nomina- 
ti» de*  quali  uno  era  Bfumondo  fratello  di  Marti- 
no, della  Torre,  pensò  di  crearne  uno  a  sna  sceì- 
tft  ;  ed  a  richiesta  del  cardinal  Ubaldino  inai  aod- 
ditfatto  dei  Torriani  npminò  idl'arcivMcovadoOt- 
iooe  Visconti  (3)  .  Di  qui  se  non  ebbe  il  primo 
principio ,  prese  certamente  vigore  e  fomento  V  i' 
mmicizia  tra'  Visconti  e  i  Torriani  ;  e  perchè  qne- 
•ti  erano  allora  i  padroni,  1'  eletto  arciresoovo  Ot- 
tone non  potè  aver  il  possesso  della  sua  chiesa. 
Morto  in  questo  primo  frangente  Martino  della 
Torre,  e  Napo  suo  6glIuoIo  fattosi  creare  signor 
di  Milano  la.  luogo  del  padre ,  vane  furano  tutte 
le  istaouit  le  mioacoe  e  le  censure  del  pontefice 
Clemei^  IV. ,  per  fare  che  il  Visconte ,  il  qual 
se  ne  stava  alla  corte  pontifìcia  a  sollecitar  la  sua 
causa ,   fosse  tioevuto  in   Milano .    Passando   poi 

(ij  Pauca  de  ■patrimon/o  possidehat ...  ;  parentes  ipsillt 
aiiifua  f  sed  non  multum  nea .  in  magna  quaniitate  postidt' 
boat,  Asaiii  Chron.  cap.   >.  B.  I.  tom.   16,  pag.  5oi-3. 

(a]  Galv.  Fiamma  Manip.  Fior.  cap.  ig-}  et  Kq.  •  B- 
Ltom,   II,  pag.  (Sqi  et  leq. 

(3)  Jovins  in  ViU  Oth.  Vicecom.  -^  Pet.  Asar.  Cbr. 
cap.  I  «t  ubi  anpra.  —  Aanal.  Mediolan.  cap.  Sai  ibid* 
fS-  667-68. 
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■^ter  i)u«lla  città  Grsgorio  X.  meotre  andava  tA 
«oDcilio  di  Lione,  lasmossì  talmente  guadagnar 
•1*  animo  da*  Torriani ,  che  Diettmdo  dall'  no  dd* 
Iati  la  protetione  doli*  aiteìvdscoTo  Ottone ,  pro- 
mosse al  patriarcato  d'Aquileìa  questo  stesso  Rat- 
niondo  frateUo  di  Napo  o  Napoleone;  con  ohe 
accrebbe  fortemente  la  potMiza  del  partito  con- 
trario al  Visconti,  pel  temporale  dominio  chego- 
deaoo  ancor  a  quel  tempo  que*  patriarchi .  Quia-'- 
di  Ottone  vedendo  che  le  armi  spirituali  dì  Roma 
wano  state  o  sprezzate  o  deluse  o  allentate  ,  la* 
«ciò  la  corte,  e  ritiratosi  a  Biella  diedeti  a  ptìt- 
$are  altri  spedientl ,  ed  aspettare  più  accottdio 
tempo  per  entrar  in  patria  e  nella  sua  chiesa . 
Unitosi  però  con  altri  nobili  fuorusciti  «  e  doa 
ichiunque  trovò  nemico  de*  Torriani ,  mosse  a  quo* 
•ti  aspra  guerra  che  sì  fó»  d*ambe  le  porti  diti* 
taatamente  con  vari  successi .  Finalmente  veone 
&tto  al  VÌMonti  d'entrare  in  Milano,  e  di  eae- 
eiarne  ì  Torriani ,  e  fu  non  seriamente  messo  in 
possesso  di  quella  chiesa  -,  ma  fii  anche  nel  1em-> 
porale  gridato  signore  della  città  di  comune  don- 
sentimento  non  meno  del  popolo,  che  de'nobi'^ 
li  (t).  Bra  Ottone  di  carattere  amano  e  pad6- 
oo ,  e  non  punto  vendicativo  j  sicché  egli  esercitò 
con  somma  moderazione  un  dominio  quasi  acqui- 
etato con  I*  armi  :  né  mai  pare  che  in  tanta  agi-^ 
tazione  di  civil  guerra  a  cui  fu  condotto  pressoché 

[i]  Clir.  Panncni.  cap.  a-j.  &.  l.  tona.  9,  {lag.  pf^ 
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fct  fona  dagli  awoMri ,  si  acor&aBc  della  di- 
gnità e  del  carattere  sacerdotale .  Ma  ^  era 
ciò  non  ostante  avvedutissimo  in  fatto  di  governo 
per  la  pratica  che  avea  delle  corti,  e  desto  e  vi- 
gtlante  nelle  cose  di  partito.  Vedendo  che  i  Tor- 
rioni cacciati  di  dttà  s'  appsrecoliiavano  a .  rinno- 
vare la  guerra ,  e  ohe  parte  per  le  forze  loro  pro- 
prie e  del  pfttrìarcato  d*  Aquileia ,  parte  per  quel- 
le di  altre  città  governate  da  persone  loro  afiefte 
avrebbero  potuta  sforzar  Milano  e  ristabiltrvisì . 
«  fortificò  anch' egli  con  nuove  confederanoni ,  e 
soprattutto  cercò  di  trarre  dalla  sua  Guglielmo 
LuDgaspada  marchese  di  Monferrato,  gran  capi- 
tano per  valor  proprio,  e  potente  di  stato  per  a- 
vere  aggiunto  agli  antichi  domioil  la  signoria  o 
«a  il  capitanato  di  molte  città  libere,  come  di 
Novara,  Asti,  Alba,  Alessandria,  Tortona  (i). 
A  propoeta  pertanto  dell*  arcivescovo ,  i  Milanea 
crearono  lor  capitano  per  cinque  anni  questo  mar^ 
obese  che  già  avea  ù  bene  governato  la  guerra 
degli  Astigiani  contro  le  genti  del  re  Carlo  il 
Vecchio  in  Piemonte  (2) .  Gli  fu  assegnata  prov- 
visione di  ventimila  lire  di  terzuoU  alt*  anno ,  0 
duecento  per  ciascun  giorno  eh*  egli  dimorasse  in 
città  o  nel  contado  (3);  la  qual  somma  Benve- 
nuto da  san  Giorgio  riduce  alla  sola  metà,  com- 
putandola (an.  1278)  probabilmente   a  ragione 

[1]  Il>  I.  lom.  16,  pag.  43r. 
[2]  CItron.  Placent.  an.  li'^S. 
[3}  Cono  pag.  5>3.  CUr.  di  Monf.  aa.  1278. 
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a  mcmeEe  Astigiane  o  Monferrine  (i).  Ma  U 
marchese  messo  così  a  parte  del  governo ,  e  fat- 
to goaii  signor  di  Milano,  pensb  subitamente  a 
rendersene  solo  padrone  eoo  levare  l'autorità  al- 
l'arcivescovo cbe  Tavea  chiamato,  ed  a* suoi  Vi- 
actHitì .  Vinto  eh'  egli  ebbe  quelli  della  Torre ,  e 
i  liodigiatri  cbe  teaevan  per  loro ,  si  mostrò  in- 
clinato «  stabilir  pace  fra'  due  partiti ,  sperando 
d' assicurarsi  più  facilmente  il  dominio  della  cit- 
tà* quando  vi  fossero  dentro  ugualmente  le  due 
emole  famiglie  Visconti  e  della  Torre .  Intanto 
coir  opportunità  del  ^do  cbe  teneva  appresso  i 
Milanesi ,  avea  ottenuta  la  «gnoria  di  Como  e  di 
Crema;  ed  in  Milano  stesso,  dove  già  gli  era 
«onoeduto  dì  lasciare  in  sua  mancanza  un  vicario 
«  suo  nome,  la  facea  poco  -meno  che  da  signore 
^usoluto .  L*  arcivescovo  che  s*  avvide  benisiimo 
dorè  tendessero  i  maneggi  del  marchese,  andò 
tanto  dissimulando ,  finché  gli  venne  Ìl  destro  di 
«acciar  via  di  casa  un  emalo  sì  potente ,  eh'  egli 
stesso  si  avea  cercato .  L' ocoasiooe  non  tardò 
molto  a  venife-  Perché  avendo  dovuto  il  marcfae- 
«e  andare  a  Vercelli,  Ottone  cavalcò  per  Milano , 
modo  usato  in  que*  tempi  da  chiunque  volea  far- 
si gridare  o  riconoscer  signore  di  qualche  terra; 
e  costrinse  a  partire  Giovanni  del  Foggio  Torioe-^ 
fé  f  vicario   del   marchese ,   al   quale   nel    tempo 

[t]  Annal.  Vediol.  R.  1.  toro.  ìQ,  pag.  676-77-76. 
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bteMo  mandò  dicendo  che  più  non  psnsdsge  d'ini^ 
pacciarsi  nelie  cose  di  quella  città,  ni  [»ù  s'  av^^ 
Vicinasse  atle  porte.  Guglielmo,  .brache  fre^ieiP' 
do  di  sdegno ,  dovette  tuttavia  per  aUora  dacai 
pace;  perche  i  Visconti,  collegattsì  co' Cremone- 
si, Piaceatini  e  Bresciadi,  aveatio  fòczs  baitantì 
da  fargli  fronte .  Ma  questi  non  depose  per  tutto 
ciò  la  speranza  già  coooepita  d*  anoggettaisi  a 
poco  a  poco ,  non  che  MiUno ,  la  Ixmibardìa . 
'Ancorchi  gli  fosse  tolto  il  capitanato  dì  Milano, 
e  là  sigBittìa  di  Como  e  di  Crema,  riteneva  pur 
tuttavia  oltre  al  Monferrato,  compresavi  Alba,  H 
dominio  di  Novara,  Verctdli,  Tortona,  Alessan- 
dria, e  d'altre  terre  (t").  Oli  wa  anche  riuscita 
novellamente  di  staccare  i  Pavesi  dalla  confedera- 
Aìoné  d0*  Milanesi ,  e  d'  esser  fìitto  signor  di  Pa- 
via ;  tanto  che  egli  potea  ben):  stimarsi  (ad.  1289) 
jl  più  potente  principe  d*  Italia  dopo  il  re  di  Ma- 
(loU.  SAa  gli  Astigiani  che  aveano  i  primi  coope- 
tato  ad  innalzarla  a  tanta  graaderaa,  furono  au^ 
bh*  esM  la  prìbcipal  cagione  della  sua  subita  e  mt^ 
serabil  rovina .  Unitisi  con  altre  repubbliche  ne- 
miche del  marchese ,  indussero  ancora  a  fargK 
guerra  il  conte  di  Savoia  Amedeo  V. ,  il  qu^e 
andò  in  loro  aiuto  con  mille  e  duecento  uomiai 
d*  arme  ,  e  gran  numero  di   baleMrìeti  e  d*  altra 


(1)  Hiiratori  aa.  ta^o. 
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gente  (i) .  AI  tempo  stesso  gli  Astìgiam  tenèran 
segreto  trattato  con  gli  Alessandrtoi  per  iàrìì  tv- 
bella»  al  marchese ,  il  quale ,  avutone  qualche 
avnso ,  corse  ad  Alessandria  per  farri  ripeto  : .  ma 
i  cotigiarati  tanto  più  s*  affrettarono  dì  &r  l'eft 
fetto,  per  non  essere'  prevenuti  e  puniti  (i) .  Le* 
vata  la  città  a  rumore ,  presero  il  marchese  e  lo  ' 
rinchiùsero  in  una  gabbia,  aloant  dieono  di  le- 
gno, altri  dicono  di  ferro  (solito  carcero  de'-pri-t 
g^ooieri  oospicuì  di  qael  secolo);  e  quivi  fra  due 
anni  morì .  La  caduta  di  Guglielmo  marchese'  ài 
Monferrato  fissò ,  per  così  dire ,  il  primo  perìodo 
della  graodena  de^Visconti.  L'aroiveseovo  Otto- 
ne ,  inteso  ad  assicurare ,  per  quanto  gli  fosse  pos- 
nbile,  lo  sfato  alla  sua  famiglia,  conchiuse  p&ecr 
co*  Torriani  a  coDdtzitìDe  che  se  ne  andassero  ^ 
godersi  i  loro  av«i  lungi  dal  Milanese.  Principal 
le  delta  ^miglia ,  e  però  anche  capo  del  governo' 
di  Milano,  era,  dopo  T arcivescovo,  Mafieo  o' 
Matteo  Visconti  suo  nipote  e  vicario  o  luogote- 
nente, uomo  prode  e  già  esercitato  nelle  ìnqiTese 
di  guerra ,  e  ne*  raggnì  dell*  ambizione ,  ohe  & 
mondo  chiama  polìtica.  Forte  ostacolo  ali* ingrana 
dimento  di  luì  era  senza  dubbio  il  marchese  Gn- 
g^lmo  di  Monferrato .  Ma  quando  questi  fa  Ht- 
tt>  prigione  ,   Giovanni   suo  figliuolo  che   in   età 

^i)  ChroD.  Parm.  tom,  g,  pag.  819.  —  Annal.  Medi'ol. 
lon.  tòt  <t  au-  1390. 

(a)  Oger.  Aìtet.,  et  Gnil.  Vent.  Gap.  14.  R.  I.  lom.  1 1 , 
pag.  145  et  1C8.  —  Anna].  Mediot  cap.  63,  63.  B.L  tom. 
IG,  pig.  69a. 
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assai  tenera  s*  era  ricoverato  in  ReTelIo  appmsd 
Tommaso  marchese  di  Saluzzo ,  poi  appreno  -  il 
delfino  di  Vienna,  e  finalmente  appresso  Carlo  1[< 
te  di  Napoli ,  lasciò  il  Monferrato  medesimo ,  non 
che  gli  altri  dominii  esposti  ali*  invasìons  .  de*  ne4 
mici  e  de'ticini  (i)  .  I  oomani  d' Alba  «  d' Àsti  < 
d'Alessandria  s* a£Frettaroiio  veramente  ancor  «ssi 
di  accrescere  ì  lor  territori^  occupando,  ciò  che 
poterono  e  che  tonib  loro  in  actìoiicio ,  dì  quanta 
possedeva  Guglielmo .  Ma  queste  iurono  piccole 
prede  in  paragone  di  quanto  renne  in  poter  del 
Visconti  i  Adaffeo ,  clie  già  pei  maneggi  dell*  arò' 
vescoYo  era  stato  eletto  capitano  (  che  importava 
quasi  Io  stesso  come  a  dir  signore)  di  Milano,  s 
poi  di  Novara  e  di  Vercelli  i  e  per  sue  proprie  a 
brighe  o  violenze  a*  era  fatto  el^ere  signor  di 
Como;  morto  che  fu  Guglielmo,  assetò  Berameu' 
te  H  Monferrato  (a),  occupò  Trino,  Pontestuis 
e  Moncalva ,  e  costrinse  que'  popoli  Ad  eleggerì» 
anch*  essi  per  lor  capitano  con  prowisioBe  di  lirt 
duemila  di  tertuoli,  o  sia  tremila  di  moneta  A-' 
stigiana  (3);  e  si  fece  dare  bt  stessd  autorità  0 
balìa  che  aveano  ì  marchesi . 

frattanto  in  Germania^  morto  l^imperttdo» 
Rodolfo,  gli  elettori  divisi  per  la  concorrenza  di 
Alberto  d'Austria,  é  di  Venceslaa.nì  di  Boemia, 


(0  Oger.  Alfer.  Cfaron.  Au.   -  Cbien  -Stor.   di  "Piw 

(3)  Aaul.  Uediol.  cip-  63t 
[3]  Cono  pag.  556. 
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bveano  fatto  compromossa  nell'  accÌTCscoTe  di  Ma* 
goDCB,  il  quals  o  per  aoa  voler  decidere  del  me- 
rito di  questi  due  concorrenti,  o  per  qual'ahra 
ragione  il  facesse,  area  nominato  a  re  de'Boma- 
ni  Adolfo  di  Nassau,  principe  povero  e  dì  pìoeo' 
Io  stato  .  L' arcivescovo  di  MilaDo ,  attentissimo  a 
cogliere  ogoi  ocoanone  d' ingrandfre  e  d*  illostrav 
la  sua  casa,  non  tardò  molto  a  guadagnane  con 
brighe  fe  con  doni  il  nuovo  re  de*  Romani ,  per-> 
cfaè  creaése  vicario  imperiale  in  Lombardia  il  sud 
nipote  Maffeo.  Né  si  cuitentarono  i  Visconti  di 
ricevere  così  nudamente  questa  imperiai  commia^ 
siane;  ma  vollero  (ah.  1293)  che  questo  nuovo 
ad  importante  privilegio  venisse  accompagnato  da 
nuova  ed  insolita  cerimonia .  Si  fecero  perciò 
mandare  per  parte  d*  Adolfo  quattro  ambasciado* 
ri  a  portar  in  Milano  le  lettere  imperiali,  nelltf 
quali  si  contenea  che  il  re  ordinava  Maff«o  Vi-' 
Mìonti  suo  ricado,  e  comandava  ad  ogni  poten- 
tato ,  rrttore  e  comunità  di  Lombardia ,  che  gli 
prestassero  obbedienza ,  come  alla  sua  propria  co- 
rona .  Maffeo ,  per  vie  più  obbligarsi  ì  suoi  Mi-> 
lanesì,  fece  sembiante  di  non  voler  accettare  la 
nuova  dignità ,  salvo  che  con  loro  licenza  t  o  piut^' 
tosto  a  loro  istanza  e  preghiera.  Ed  in'questai 
sentenza  parlamentò  in  pubblico  consiglio  Giiìdo 
Stampa,  gran  letterato  di  quell'età,  che  fu  de- 
stinato a  rendw  vie  più  solenne  l' incoronazione 
con  una  studiata  e  ben  accomodata  diceria  (t). 
((}  Cario  pag.  356. 
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Quindi  li  mandarono  per  tatte  le  dtlà  Lombarda 
commiisarì  del  VUcooti,  accompagnati  tuHzria, 
per  render  lacoia  piùantorerole,  dagli  stessi  am- 
baaeìadorì  del  re,  a  ncercn  ì  giuramenti  di  ^ 
deità.  Cam  andavasi  avanzando  rafndanuiite  a 
grande  signoria  Maffeo  Visconti,  il  quale  dieci 
anni  addietro  si  errava  roendioo  e  tapino  fimi  di 
patria .  La  morte  di  Ottone  arcivescovo ,  che  ac- 
cadde dna  anni  dopo  eh*  egli  ebbe  ottenuto  al 
nipote  il  titolo  di  vicario  generale  per  Y  imperio 
io  Lombardia,  fece  credere  di  leggeri,  che  fo- 
tesse  cagionare  notabile  mutazic»»  allo,  stato  di 
igudla  famiglia;  attesoché ,  oltre  V  autcvità  e  la 
riputazione  che  ne  veniva  dall'  aver  in  casa  ù 
splendida  e  sì  ricca  mitra,  la  virtù  propria  det- 
r  arcivescovo  Ottone  era  per  sé  dì  girando  rilie- 
vo, loipercioccfai  ae  si  lascia  da  parte. la  premu- 
ra ck*  ebbe  tempre  d' aggrandire  i  snoi  con  tem- 
porali vantaggi ,  passione  più  scusabile  in  quel* 
r  età ,  in  cui  le  grandi  famiglie  appena  trovava- 
no luogo  di  mezzo  tra  il  comando  e  l'esilio,  tra 
la  prepotenza  e  la  miseria  ;  Ottone  Visconti  fii 
forse  do*  più  virtuosi  uomini  e  de'  migliori  pre- 
lati che  contasse  quel  secolo,  e  fu  al  certo  gran 
politico ,  e  toramameote  pratico  dì  governi .  Ve- 
ramente i  nemici  della  casa,  e  forse  Ì  parenti 
stessi  meno  da  lui  innalzati  e  favoriti,  fecero' al- 
la sua  morte  qualche  movimento  per  tentar  bo- 
vità  ;  ma  non  pertanto  MatJèo ,  in  cnì  V  arcive* 
scovo  suo  zio  aveva  rivoltato  tutto  U  credito   ed 
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fl  potere»  e  ohe  già  area  sotto  un  sì  valente  ed 
afièzioiiato  maestro  appresa  l'arte  dì  regnare, 
seppe  assai  bene  conservarsi  lo  stato  almeno  'per 
alcuni  anni ,  ed  ottenne  da  Alberto  d*  Austria , 
succeduto  neir  imperio  al  soprannominato  Adolfo 
di  Nassau,  la  conrerma  del  vicariato  £  Lombar- 
dia ;  e  fii  poi  non  solo  nelle  discordie  de'  Pave^ 
e  de'  Bolognesi ,  ma  nelle  aspre  guerre  cfae  si  &- 
cevano  (  an.  1298)  ì  Genovesi  e  Veneziani,  ar« 
bitro  quasi  sovrano.  Nel  tempo  stesso  cercb  di 
crescere  di  potenza  e  di  rìputanone,  imparentane 
dosi  colla  casa  d*  Esle  ;  perocché  fece  prender  in 
moglie  al  suo  primogenito  Galeazzo  Beatrice  so- 
rella d'  Azzo  VUl.  signor  di  Ferrara ,  di  Modena 
•  Reggio,  e  vedova  di  Nino  da  Gallura,  uno  de* 
principi  o  vuoisi  dir  giudici  di  Sardegna.  Ne  fu- 
rono con  tanta  solennità  e  pompa  celebrate  le 
noize,  cbe  ben  appariva  cbe  il  Visconti  volesse 
essere  trattato  alla  reale  (e)  .,  La  nobiltà  natia  £ 
Beatrice,  é  la  qualità  del  primo  marito  Nino  s^ 
rebbero  parse  troppo  superiori  alla  eondizione  del 
Visconti  (  e  Dante  Alighieri  pare  che  biasimas- 
se (3)  Beatrice  d*  aver  oscurato  la  chiarezza  de' 
suoi  natali  e  del  primo  maritaggio  ) ,  se  non  che 
Maffeo  trovavasi  in  tanto  alto  grado  di  potenza, 
che  niun  gran  principe  avrebbe  ricusato  d' unire 
il  iuo  sangue  co*  figliuoli  di  luij  tanto  più  cbe 
Tomo  iv.  4 

(i)  Cwio  put.  s,  pag.  367. 
(a)  Pufg.  caai.  & 
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già  era  Galeazzo  creato  capitano  e  collega  del 
padre  nella  signorìa .  Ma  d^  altro  canto  il  Viscon- 
ti si  credè  vantaggiato  con  tal  parentela,  e  pen- 
sava di  agevolarsi  il  cammino  a  maggior  gran- 
dezza. 

CAPO        VI. 

Conspirazioae  di  mold  potenti  Iiombardi  contro 
Maffeo  Visconti:  viste  immense ,  e  Jìne  ìnfeli' 
ce  di  papa  Bonifazio  Vili.  :  stato  tf  Jtìàia  al 
suo  tempo. 

JVla  quest*  alleanza  sì  illustre  fu  appunto  cagio- 
ne di  nuove  disgrazie  al  Visconti .  Perciocché  gli 
altri  signori  e  comuni  di  Lombardia,  che  già 
troppo  avean  preso  gelosia  del  credito  e  della  po- 
tenza di  lui,  vedendolo  ora  salire  in  più  riputa- 
zione, e  crescere  di  grandezza  per  gli  aiuti  che 
poteva  sperar  dagli  Estensi,  deliberarono  di  cac- 
ciarlo di  stato  senz*  aspettar  più  avanti .  Orditore 
principale  di  questa  trama  fu  Alberto  Scotto  si- 
gnor di  Piacenza ,  non  meno  accorto  né  meno 
ambizioso  del  Visconti,  con  cui  tuttavia  mostrò 
sempre  dì  tener  buona  amicizia  fino  allo  scoppia- 
re della  congiura,  e, finché  non  ebbe  compiuto 
il  disegno  di   abbatterlo  e  rovinarlo   affatto  (i)  • 

(i)  Cono  pag.  S^T.  —  yilUDÌ  lib.  8,  cop.  6t< 
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Aìl*  iUTÌdia  eh'  egli  probabilmente  da  luogo  tem- 
t>o  portavi^  alla  prospetta  del  sigoor  di  Milano  « 
8*  aggiunse  di  fresco  lo  sdegno  di  vedersi  per  ca- 
gion  sua  mancar  di  parola  il  marchese  d'  Egte , 
che  area  prima  a  lui  stesso  promessa  la  redova 
Beatrice  (i),  la  quale  poi  maritò  a  Galeazzo  Vi- 
sconti »  come  s*  è  detto .  Andava  percib  lo  Scotta 
animando  occultamebte  i  bemici  de*  Visconti  ^ 
fra*  quali  erano  i]  marchese  Giovanni  di.Monfer- 
l'ato,  che  cresciuto  in  età  era  venuto  al  possessi 
degli  antichi  stati  di  casa  sua  ;  gli  Avocati  o  Aro- 
gadri  dominanti  in  Vercelli  «  i  Erusati  Novaresìt 
il  conte  di  Langosco  signor  di  Pavia  «  Antonio  di 
r  isiraga  signor  di  Lodi .  Insieme  con  questi  s*  ac- 
tardarono  j  fuorusciti  di  Bergamo ,  dì  Crema  i  di 
Como  ;  è  s'  aggiunsero  i  Tom'ani  che  banditi  dd 
Milano  si  erano  rifujgiti  in  Lodi,  e  con  la  forze 
del  patriarcato  d*  Aquileia  che  un  di  lor  possede- 
va,  potevano  tuttavia  recare  non  piccola  aggiuur 
ta  a  quelle  degli  altri  collegati .  V  esito  di  que? 
sta  lega  si  fu  che  Maffeo  Visconti  »  per  gì'  intri- 
ghi d*  UQ  suo  zio  Pietro  Visconti ,  e  di  altri  pa-« 
tenti  invidiosi  e  nemici  domestici ,  si  trovò  esclu- 
so da  Milano ,  e  combattuto  di  fuori  dall*  arme 
de*  congiurati.  Per  far  t'iparo  alla  burrasca  chfl 
il  minacciava,  propose  o  acconsentì  che  Alberto 
Scotto  negoziasse  V  accordo  tra   lui  e  il  partito 

(0  VÌDCCD.  Ferrer.  tib.  5.  lU  t  tam.  q,  pag.    toig 
«t  sc^> 
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per  accennare  come  '  aodastero  in  fumo  ì  sucn 
Tasti  progetti,  i  quali,  quando  avuto  avessero 
compimento,  avrebbuafi  nerlameote  recato  gran- 
dissima  mutazione  agli  affari  d*  Italia  ■  Ad  ogni 
taodo  la  poca  virtìi  di  dirlo  II.  re  di  Napoli ,  là 
caduta  di  Maffeo  Visconti ,  la  debolezza  e  le  do- 
«aestiche  brighe  di  Alberto  re  de*  Róma&i,  le 
persecuzioni  mosse  a  Bonifazio  dal  re  di  Francia, 
lasciarono  in  questa  provincia  una  cotal  ugua- 
glianza tra  gli  stati  inBniti  in  cui  si  trovava  di- 
TÌsa  ;  sicché  ne)  Gnire  del  tredicesimo  secolo  e  nel 
principio  del  seguente  non  s*  avea  gran  fatto  a 
temere  che  dalle  forze  di  pochi  o  d*  un  sol  pon 
tentato  potessero  gli  altri  tuttj  essere  soperchiai^ 
ed  oppressi , 

II  regno  di  Puglia,  o  sìa  di  Napoli ,  compren-f 
deva  già  allora  un  vastissimo  tratto  d'Italia,  co- 
inè al  presente;  e  se  dall'estensione  sua  sì  fosse- 
ro dovute  misurar  le  forze  di  Carlo  Ff.  che  it 
tenne  fino  al  i3o9,  nel  qual  anno  morì,  egli 
avrebbe  dovuto ,  massime  in  tanti  scompigli  delle 
altre  provincte,  aggregarle  per  trattati  o  per  for- 
za allo  stesso  reame .  Ma  oltre  alle  difHcollà  d*un 
regno  nuovo,  e  d'un  principe  mal  agguerrito, 
qual  era  Carlo  IL,  egli  fq  sempre  costretto  d'im- 
piegar così  le  forze  sue,  come  quelle  che  gli 
proccuravaao  e  il  pontefice  suo  protettore ,  e  i  re 
di  Francia  suoi  parenti,  a  tentare  la  ricupera^io-^ 
pe  della  Sicilia,  o  almeno  a  ripararsi  in  modo, 
che  gli  Aragonesi  posseditori  di    quell'  isolf^  noq 
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gli  togUessero  or  una  terra ,   or  un*  altra  del  suo 
coDtioeote . 

I  papi  o  messi  o  ristabiliti  filialmente  in  pos- 
sesso della  Bomagna  per  la  cessione  cbe  Nicolò 
m.  da  Ridolfo  re  de'  Romani  ne  ottenne,  tra 
per  le  forze  temporali  di  quella  provincia,  e 
r  ascendente  cbe  in  questo  secolo  avean  preso 
d'impacciarsi  negli  stati  altrui,  quasi  rettori  uni- 
versali di  tutt'  i  regni,  avrebbero  potuto  impa- 
dronirn  per  avventura  d' Italia ,  se  Nicolò  HI.  e 
Nicolò  ly, ,  nel  tempo  stesso  che  stavano  per 
acqiùstare  questa  temporal  potenza,  non  si  aves- 
sero suscitato  un  forte  ostacolo  coli'  ingrandirò 
più  cbe  stati  fossero  per  1' avanti,  l'uno  gli  Or- 
sini ,  e  r  altro  i  Colonnesi  :  coQciossìacbè  d*  allo- 
ra in  poi  rade  volte  sia  avvenuto  cbe  i  papi  non 
si  trovassero  traversati  ne'  loro  disegni  o  dall'  una 
o  dall'  altra  di  queste  famiglie  cbe  teueano  a  lor 
divozione  buona  parte  delle  terre  dello  stato  ec- 
clesiastico. Un'altra  parte  però  ne  occupavano 
alcuni  potenti  signori ,  fra'  quali  que'  da  Polenta 
lodati  dal  poeta  Dante  che  appresso  loro  ebbe  ri- 
covero ed  uffìzi  onorati  (i),  tennero  per  molte 
successioni  le  città  di  Ravenna  e  dì  Cervia .  Nel- 
la Toscana,  provincia  che  fu  in  questi  tempi  as- 
sai più  dalle  guerre  cittadinesche,  che  dalle  ti- 
rannidi travagliala,  prevalevano  sensibilmente  i 
Fiorentini:   perocché   ì  Pisani,  abbattuti    e  poco 

[i]  Maffei  Terooa  illusir.  pari,  a ,  lib.  a. 
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tnsDO  che  «{HvfoDdati  da*  Genoven,  già  èrano 
stati  costretti  dì  ricorrere  per  aiuto  e  difesa  al 
ooiuune  dì  Firenze ,  città  altre  vcJte  loro  lì  ne- 
miba  ed  odiosa  ;  e  Pistoia  »  grande  ed  antica ,  già 
era  aiich*  essa  caduta  ìn  potere  de'  Fiorentini  i 
Ma  i  Sanesi  e  i  Lucchesi  mantennero  francamm- 
te  lo  stato  proprio  ;  che  anzi  ì  Lucofaen  ebbero 
n  vanto  d'aver  retta  I^renze  per  molti  giorai, 
invitati  a  pacificar  la  città  sconvolta  dalle  ozio- 
si bianca  e  itera .  Ma  due  altre  repubbliche  d*  Ita- 
lia, Venezia  e  Genova,  fecero  per  le  imprese  di 
mare  parlar  di  sé  tnso  il  i3oo:  con  questo  di- 
vario però ,  che  i  Genovesi  uscirono  a  questi  tem- 
pi con  migliore  successo  di  quella  ostinata  e  non 
mai  finita  guerra;  tanto  che  se  eglino  avessero 
avuti  oosì  buoni  ordini  di  governo  a  casa,  come 
mostrarono  animo ,  vigore  e  virtù  nelle  cose  di 
fuori,  quella  repubblica  era  forse  per  tirare  a  sé 
il  dominio  non  meno  delP  Adriatico ,  che  del  Me- 
diterraneo. Nel  centro  di  Lombardia  continuava- 
no ancora  a  reggersi  a  comune  molte  dttà;  ma 
il  piti  di  esse  già  piegavano  manifestamente  a 
governo  principesco .  Milano  ^  di  cui  abbiamo 
parlato  lungamente,  trovava»  in  uno  stato  di  li- 
bertà spirante  4  come  a*  tempi  di  Siila  e  di  Ce- 
sare si  trovb  Roma.  Perciocché  quantunque  sus- 
sistessero tuttavia  i  titoli ,  ed  un'  immagine  di 
magistrati  a  guisa  di  città  libera ,  eli'  era  eviden- 
temente sul  punto  di  cambiarsi  in  principato;  né 
altro  restava  q  decidere,  sa  non  in   quale  delle 
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6ao  faikugUe  di^  Tono,  o  de'Vùbonti  doveasa 
fermarsi  la  signorìa.  In  «onùglianti  crisi  si  trova- 
vano qnasi  tutte  le  altre  grandi  città  dì  Lombar- 
dia,  coma  Vercelli  ^  Novara,  Aleaauidria,  Asti  ì 
Bergamo,  Parma  e  Piaceaza»  in  ciBscuna  delle 
qu^  tra  due  o  tre  famiglie  potenti  contendevaai 
del  piÌDcipato^  Sila  per  la  vicinanza  di  Milano 
che  era  la  principale  e  la  più  potente  fra  gli  sta- 
ti Uberi  di  Exìmbardia,  già  potevasi  prevedete 
che  la  più  parte  di  quelle  erano  per  perdere  non 
pure  la  libertà,  ma  l'indipendenza;  e  molte  ne 
vedremo  nella  metà  del  seguente  secolo  divenute 
provinole  del  Milanese. 

Ndle  rivoluzioni  di  Milano ,  <ihe  d*  ordinario 
ai  tiravano  dietro  la  mntaaon  di  stato  di  miÀt» 
filtra  delle  sopraddette  città,  ebbero  gran  parte  i 
marchesi  d'&te,  e  quegli  spesialmente  di  Moa- 
ferrato,  che  tra' prìncipi  di  Lombardia  erano  i 
più  vicini  .  Azzo  Vili,  marchese  d' Este  i  fattosi 
dare  e  coofennare  la  signorìa  di  Ferrara,  Mode- 
na ,  Reggio ,  Rovigo  ^  pervebne  a  tanto  stato  mi 
1806,  che  6no  presso  al  Piemonte  stendi  Tauto- 
rità  (i),  e  diede  non  legger  sospetto,  d(^  la 
caduta  dì  MaSeo  Visconti,  che  egli  volesse  esser 
signore  di  Lombardia,  massimamente  avendo  pre- 
sa per  moglie  una  figliuola  del  re  Carlo.  Più 
d*<^ni  altro  se  prese  gelosia  Giberto  da  Corr^- 
gio,  signor  dì  Parma;  e  però  dopo  aver  con  ogni 

ti]  Gio.  Villini  lib.  8.  cap.  85. 
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arte  cercato  indarno  di  fargli  ribellare  le  cittiì 
soggette,  unitosi  co'Mantovani,  gli  motse  guerra. 
Azzo  uscitone  con  vantaggio ,  potea  forse  salire 
di  fatto  a  quel  grado  dì  poteosa ,  di  cui  avean 
preso  timore  gli  stati  Lombardi:  ma  la  morte  sua 
che  accadde  nel  i3o8,  la  divisione  de' suoi  stati 
tra  più  figliuoli ,  e  la  guerra  civile  cbe  tra  lot 
nacque,  trassero  talmente  all' indietro  la  potenza 
di  que* marchesi,  ch'essi  non  ebbero  mai  più  da 
pensare  a  vasti  conquisti ,  ancorché ,  estinte  tante 
altre  famìglie  priocipesche  dì  Lombardia,  fiasì  la 
loro  stirpe  fino  a'dì  nostri  conservata  felicemente. 
Or  nel  tempo  stesso  che  regnava  in  felice  stato 
Azzo  Vili.  ,  Giovanni  marchese  di  Monferrato  ri- 
cuperò il  dominio  degli  avi  suoi,  ed  era  quasi  in 
punto  -di  ritornare  a  quella  grandezza ,  a  cui  era 
salito  suo  padre  prima  dell'infortunio  d'Alessan- 
dria ,  se  non  raancava  anch'  egli  di  vita  nel  fiore 
degli  anni .  Morto  senza  prole  nel  i3o5  ,  fu  quel 
marchesato  non  solo  esposto  alle  usurpazioni  de* 
vicini ,  ma  in  pericolo  ancora  di  guerra  intestina 
e  di  smembramento  per  le  diverse  pretensioni  di 
lolanla  (chiamata  poi  Irene)  imperadrìce  di  Co- 
stantinopoli (t)  ,  e  di  Manfredi  marchese  di  Sa- 
luzzo ,  il  quale  pretendeva  quella  successione  per 
diritto  di  consanguinìtà  mascolina ,  come  discen- 
dente da  uno  sfesso   ceppo,  che   i   marchesi   di 


[i]  Sorella  dì   Giovanni   marchese    di   Monferrato, 
moglie  dell' imperadore  Androuico  Comneuo  Paleologo. 
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Mottferrafo.  Vero  è  che  prevalse  la  parte  deirim- 
peradrìce  lolanta,  la  quale  a  sollecitazìane  de* 
Monferrioi  vaghi  d'aver  padrone  il  figliuolo  d'un 
ìmperadore ,  mandò  a  prender  possesso  del  mar- 
ichesato  Teodoro  suo  secoDdogeuito ,  da  cui  di- 
scesero ì  marcfaeti  e  i  duchi  detti  Paleologbi  (i). 
Mb  noa  lasciò  ManfrecU  di  profittare  in  qualche 
modo  della  morte  di  Giovauoi,  e  della  lontamui- 
za  del  pili  prossimo  erede.  Certo  è  che  questo 
marchese  sì  trovò  forse  nel  maggiore  stato  di  po- 
tebza,  che  mai  fossero  gli  antenati  o  i  posteri 
tuoi  (a).  Né  tu,  o  Revello,  diletta  mia  patria, 
eh*  eri  allora  sede  e  forterza  principale  di  à  po- 
tente e  riputato  marchese ,  non  fosti  mai  più  sì 
nnomafa  e  sì  illustre.  Manfredi  stendeva  dal  pi& 
del  Monviso  fino  a  Cuneo,  e  fino  ad  Alba  e 
MoQcalvo  il  suo  dominio  (3);  e  per  essere  unito 
d'interessi  col  re  di  Napoli,  s'impacciò  poco  me- 
no del  Mooferrino  nelle  rivoluzioni  di  E^mbardia 
verso  la  fine  del  decimoterzo  e  nel  principio  del 
seguente  secolo  (4),  al  pari  e  forse  anche  più 
che  ì  conti  di  Savoia,  di  cui  pure  si  riconosceva 
fin  da  qoel  tempo  feudatario  e  vassallo .  Ma ,  a 
dir  vero,   la  casa   di  Savoia  non  fu  mai  meno 


{■]  V.  Gai],  Veutura  Chr.  AsUni,  cap.  i3  et  36.  R,  t. 
lom.  II,  pig.  102,  191. 

[a]  Ogcr.  Alfet.   R.   I.  lom.  11,  pag.  146.  —  Chiesa 

[3]  Cui).  Véniara  Chr.  Alt.  f  ag.  301 ,  309.  R-I.  tom.  1 1, 
1.4]  Cbrio  pag.  36o  et  teq. 
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potente  ìa  Italia*  come   ne* tempi   di  eui  pàt* 
iiamo . 

n  diritto  di  rappresentoiione  e  di  prìtnogeni' 
tura  non  era  ancora  stabilito  in  questa  real  casa; 
e  Io  stesso  dee  dirsi  d'altre  famìglie  renanti  ia 
Italia:  però  qualora  morìTa  un  prìncipe  cbe  non 
lasciasse  figliuoli,  benché  se  n* esclndessNO  f»^ 
stantemente  le  femmine  eziandio  più  prossime 
(osservandosi  !□  questo  il  famoso  articolo  della 
Ifi^e  Salica),  il  più  delle  volte  ad  esclusione  de' 
mpott  succedeva  un  fratello,  e  in  vece  de* proni- 
poti per  linea  primc^enita  succedeva  nn  nipote  o 
fosse  per  ragione  di  prosumità ,  o  perchè  si  gio^ 
'dicasse  più  ragionevole  e  più  sicuro  di  «ommeC* 
tere  il  governo  a  persone  d*età  più  capace  di 
governare.  Quindi  essendo  mancato  di  vita  senxa 
prole  il  conte  Bonifatio,  gli  succedettero  l'mi 
dopo  l'altro  due  zii,  Pietro  e  Filippo,  senza  ri- 
guardo a*  figliuoli  di  Tommaso  eonte  di  Fìandia 
lor  primogenito  ;  e  non  avendo  né  Pietro  né  Fi'- 
lippo  lasciato  figliuoli ,  quest*  ultimo  à  diohiaii 
successore  Amedeo  quioto  di  tal  nome,  uno  de* 
figliuoli  di  Tommaso  L  suo  nipote,  senta  rìguur- 
do.  a' figb'nolì  di  Tommaso  II.  pronipote,  che  in 
linea  primogenita  si  sarebbero  dovuti  chiamare 
alla  successione .  Vero  é  che  cotesti  pronipoti  dì 
Filippo,  e  secondi  cUgini,  per  dir  cosi,  d'Ame- 
deo, OKsciuti  in  età  tentarono  di  far  valere  te 
loro  ragioni  sopra  tutta  o  parte  dell'eredità  di 
Bonifazio  ,  e  del  conte  Filippo  loro  graa  no. 
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'^medfo  per  evitar?  conlese  o  guerre  cìWli,  sì 
coDieQib  di  metter  P affare  in  negoziato;  e  &ial- 
mente,  per  mezzo  d'arbitri  eletti  d'ambe  le  paiw 
fi ,  fa  stabilito  che  per  compenso  delle  me  pre- 
tensioni Amedeo  V.  lascerebbe  a  Filippo  conte  di 
Fiandra  la  contea  di  Torino  e  diPìneroIo,  etutt 
to  cib  che  la  casa  dì  Savoia ,  dal  marchesato  dì 
Susa  in  faori,  possedeva  di  qua  dell* Alpi  (i). 

Diviso  in  questa  maniera  1*  antico  dominio , 
sì  P  uno  che  r  altro  de'  due  prìncipi  si,  trovarono 
per  alcun  tempo  meno  impacciati  negli  affari  di 
Lombardia  «  che  i  marchesi  ^  Monferrato  e  di 
SaluzEo .  Amedeo  V. ,  d*  età  matura ,  essendosi 
riservato  il  passaggio  dell'Alpi  e  la  valle  dISusa, 
avrebbe  tuttavia  potuto  far  crollare  la  bilancia 
da  qualunque  parte  si  fosse  messo .  E  in  fatti  i 
Uilanesi,  per  la  fama  che  correva  del  suo  valo- 
re, ne  aveano  cercato  l'amicizia,  e  solledtatolo 
a  fu  lega  con  loro .  Ma  oltreché  dop«  aver  ce- 
duto al  nipote  il  Piemonte  non  avea  piò.  egual 
motivo  di  travagliarsi  nelle  cose  dMtalia,  perchè 
gli  acquisti  che  avrebbe  potuto  farvi,  restavan 
troppo  disgiunti  dagli  stati  suoi;  egli  ne  fh  anche 
distornato  dalle  continue  guerre  ch'ebbe  a  soste* 
nere  ne' confini  della  Savoia  ora  contro  I  delfini 
di  Vienna ,  ora  contro  i  conti  di  Ginevra.  Filip- 
po dall'altro  canto  restando  nelPetà  ancor  giova- 
nile  con  quella  sola   parte   del  Piemonte-,     chQ 

(i)  Gaichj  pi^.  317, 
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bbbiamo  detto ,  e  col  nudo  titolo  del  prmcìpatd 
d'Aeaia  e  di  Motea,  che  gli  portò  ia  pasa  ka- 
belta  di  Villarduioo  sua  moglie,  non  acquistò  grad 
aome  belle  rlToIu^toni  di  Lombardia  fiao  alla  t&ì 
nula  d'Arrigo  Vlf.,  quando  fu  fatto  vicario  im^ 
periale  di  Paria,  Novara  e  Vercelli  (i). 

Degli  altri  [uìncipi  ttaliaoi  che  oltre  a^noinU 
nati  erano  tuttavia  ìa  gran  numero  pex  tutta  It^' 
lia  col  titolo  di  marchesi  o  dì  conti,  troppo  sd- 
rebba  difficil  cosa,  e  troppo  fastidiosa  ed  ìniitile 
il  volerne  ragionare,  particolarmente .  Basterà  in 
generale  avvertire  che  non  ostante  gli  sforzi  che 
fecero  le  città  libere  per  distruggere  coteste  signd- 
rie,  molte  si  mantennero  nondimeno  sotto  là  prc^ 
tezione  degi*  iroperadort ,  d  colla  divozione  che 
mostravano  ai  re  di  Napoli  «  o  per  lega  ed  ami- 
stà che  contrassero  tra  loro  e  con  le  repubbliche 
stesse,  difendendosi  cogli  aiuti  delle  une  dalla 
violenza  delle  altre  i  Anzi  le  città  libere  iìirono 
quelle  che  alla  fine  del  decimoterzo  sècolo  aò- 
crebbero  riputazione  e  forze  ai  principi ,  la  po- 
tenza de*  quali  non  tanto  procedeva  dalla  gran- 
dezza de' loro  ereditari  dominii,  ni  dalle  imprese 
che  facesswo  con  le  proprie  lor  forze;  quanto 
dall'  autorità  che  a  quelli  davano  le  stesse  repub- 
bliche o  mosse  dall*  evidente  bisogno  e  da  volon* 
tà  spontanea ,  o  indotte  dagli  altrui  maneggi  e 
t'aggiri  i  I 

(0  Hanip.  Fior.  eap.  35o.  &.  I.  tom.  tt,  pag.  711. 
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e    A   P    O     VII. 

Governo  delle  repubbliche  Italiane  verso  lajìne  del 
secolo  XUI.:  principio  di  lor  decadenza  > 

Ouando  le  città  Italiane  comiociarono  a  prendcH 
forma  di  repubbliche,  la  prima  idea  di  magistra- 
to, cbe  cadde  nell* animo»  fìi  di  crear  consoli; 
titolo  e  carica  che  T  ignoranza  de' tempi  non  avea 
potuto  can  celiare  affatto  dalla  memoria  degli  uo- 
mini. Ma  ne*  primi  disturbi  che  cagionò  la  diver- 
sita  de* pareri,  o  la  parzialità  che  ì  consoli  cittdr 
dim  mostrarono  pe'  loro  congiunti ,  si  «timo  util 
consiglio  di  chiamare  al  governo  della  città  qual- 
che savia  persona  forestiera;  ^  questo  suprema 
tnagistrato  si  chiamò  podestà .  Quale  fosse  T  uti' 
liià  di  un  tal  partito  lascio  ad  altri  il  considerar- 
lo. Io  SD  bene,  che  alle  antiche  repubbliche  Ita- 
le o  Greche  fu  ignota  quest'usanza.  So  cbe  alle 
citt&  Italiane  de*  bassi  tempi ,  '  che  la  introdussero 
o  1*  adottarono ,  dovette  essere  un  forte  ostacolo 
alle  conquiste:  perciocché  cotesti  rettori  annuali 
e  forestieri  non  avevano  egual  motivo  d'  allargar 
ì  confini  delle  città  che  per  breve  tempo  reggea- 
zio,  come  avrebbono  avuto  i  propri  cittadini  i  i 
quali  pofeano  sperare  di  goder  per  sé  e  per  loro 
figliuoli  il  frutto  de*  travagli  e  de*  perìcoli  delle 
guerre,  E  nel  vero  di  pochi  podestà  si  troverà 
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che  abbiano  per  le  cose  di  fuori  recato  alle  re- 
pubbliche alcun  notabil  vantagpo  .  La  più  parte 
«e  ne  toraaTano  a  casa  loro  contenti  e  gloriosi, 
solo  che  avessero  conservate  le  cose  ne*  termini 
in  cui  le  avean  ritrovate  quando  entrarono  in  u^ 
Ezio.  Molti  poteano  aver  Mgreti  motivi  d'impe- 
dire 1* ingrandimento  delle  città,  al  cui  fermen- 
to erano  chiamati  o  mandati .  Ma  riguardo  al 
mantener  la  tranquillità  e  1'  unione  interiore  * 
l'esito  fece  vedere  quanto  inutile  e  vano  sia  stato 
questo  spediente  :  conciosslachè  le  discordie  conti- 
nuarono tuttavia,  e  si  fecero  ogni  giorno  mag- 
giori ;  e  i  nobili ,  per  frenare  i  quali  si  cercava 
UQ  rettore  o  podestà  forestiero ,  non  solamente 
non  erano  repressi  da  hii,  ma  to  insultavano  b»- 
ne  spesso  impunemente ,  lo  manomettevano ,  lo 
cacciavano  villanamente  .  Oltrediehi ,  radicate  le 
fazioni,  siccome  la  parte  dominante  dovea  preva* 
ler  ne'  pubblici  consigH ,  così  conveniva  che  il 
podestà  esercitasse  1*  uffizio  a  modo  di  coloro  per 
cui  fìivore  r  aveva  ottenuto  ;  ed  in  vece  ^  proe- 
curar  il  vantaggio  comune,  doveva  servire  unica- 
mente agi'  interessi  del  partito  che  V  avea  chia-' 
malo,  e  porre  ogni  studio  in  tener  al  basso  e 
nell'oppressione  la  parte  contraria:  e  Tessere  pur 
•olo  imparziale  ed  indifferente  sarebbe  stato  un 
delitto.  Quindi  I* uffizio  di  podestà  rìstretton  po- 
co a  poco  a  render  ragione  nelle  cause  private 
di  niun  momento  nel  governo  politico ,  xA  per& 
•ufficiente    in   verun  modo  a  porre  rìandio  a* 
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msggrorì  mali ,  sì  pensò  di  trovar  altra  via  di  teaet 
unili  g[i  animi  discordi  dp^ciuadini,  e  difender 
lo  stafo  dagli  aesalti  di  fuori.  Questo  fu  di  dar 
piena  balìa,  cbe  voleva  dire  il  supremo  dominio, 
a  (jualche  riputato  priocipe,  il  quale  unendo  le 
forze  sue  proprie  con  quelle  del  comune  della 
città  di  cui  era  creato  capo  «signore,  avesse  po- 
ter sufBciente  a  reprimere  i  sediziosi,  e  sostenere 
più  facilmente  le  guerre  contro  i  nemici  esterni , 
togliendo  via  la  lentezza  e  i  dispareri  inevitabili 
dovunque  l'autorità  del  comando  risiede  fra  mol- 
li .  Insigne  argomento ,  a  parer  mio ,  per  dimo- 
strare, quanto  migliore  e  più  sicuro  d'ugni  altro 
sia  il  governo  monarchico:  mentrecbè  una  mo- 
narchia può  aver  principio,  e  durare  peipetua- 
luente  per.  sé  stessa  ;  laddove  infiniti  esempi  ne 
lànoo  fede  che  le  repubbliche  debbono  necessa-  . 
riamente  o  cominciare  o  6nire  in  qualche  sorta 
dì  principato;  dirò  più  chiaramente,  che  le  re- 
pubbliche qon  possono  essere  né  bea  ordinatene' 
stabili ,  se  non  anno  principio  e  fondamento  dalla 
monarchia  ;  né  possono  rimediare  ai  disordini  e 
ai  difetti  della  costituzione,  senza  passare  dal  go- 
Terno  libero  al  priacìpalo  (i).  La  moltitudine 
Tomo  IV.  5 


(i)  Rteol&  Michiivelli,  fautore  e  lodator  famoto  d«l 
gOTcroo  libero,  fu  corretto  di  mostrare  iu  più  luoghi  , 
Don  euer  pouibile  di  beoe  ordinare  udo  stato,  »  una 
jtersooa  sola  o  non  è  debitamente  investita  della  uvrana 
autoiiUf  0  non  f  uiurpa  vìotentemenle   ^auido  manchi  la 
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che  vede  poco  più  ohe  il  solo  presente,  ed  agisce 
quasi  pet  impressiooe ,  può  bene  fare  o  accettar 
per  un  tratto  buon!  ordini  ;  ma  se  non  è  poi 
contenuta  da  una  forza  superiore  ,  si  pente  leg- 
germente del  già  fatto,   e  al   meaomo  impulso 

via  legillinia  i  propotiztone  che  lo  condasie  ■  acosare  tf 
dawaataggio  ancor  a  lodtie  l'empietà  delestabilej  con  cui 
Komolo  uccìse  it  fratello;  percioCcliè  quaodo  uon  fowe 
«tata  aolft  ed  aisoluto  lignore  >  non  avrebbe  potato  gettare 
1  fondamenti  di  quella  tvpubblica  .  Egli  pretende  che  fia 
d'allora  Romolo  aveise  le  mire  lae  rivolte  a  fondare  uno 
•tato  libero,  e  noa  nn  regno.  CoM  maravigliota  in  vera  , 
cbe  un  autore  il  quale  suppone  generalmente  gli  uomini 
ambiziosi  e  malvagi  (a),  abbia  potuto  o  credere  o  dire 
cbe  Romolo  nato  di  stirpe  regia,  allevata  nella  ferocia, 
avvezzato  alla  lìcenea  ed  alle  usurpazioni  fino  da' primi 
anni,  peniaise  a  fondare  una  nuova  citl^  con  suoi  travagli 
e  pericoli,  per  darne  poi  il  governo  all'arbitrio  d'un  po- 
polo indomito,  composto  di  tante  generazioni  differenti, 
piuttosto  che  trasmetterne  il  prìacipito  a' suoi  posteri.  Ha 
comunque  il  Machiavello  la  pensasse  nel  fatto  di  Romolo, 
gioverà)  ad  ogni  modo  osservare  com'egli  tirato  dalla  forza 
dell'evidenza  abbia  non  pur  detto  di  passaggio^  ma  inse- 
gnato  di  proposito,  cbe  dove  non  sia  it  comando  in  mano 
d'un  solo,  non  si  può  Ordinare  né  regno,  ni  repubblica. 
Sparta  ed  Atene  ce  ne  porgono  dalla  piti  rimota  antichità 
inanifestiisimo  esempio  .  L' una  e  l'altra  ebbero  la  forma 
del  civil  governo  da  personaggi,  i  quali  nel  tempo  che 
diedero  le  leggi,  furono  soli  dominatori  ciascuno  della  sua 
cittì.  £  quel  che  mostra  che  una  repubblica  tanto  è  più 
stabile,  quanto  pii>  vicino  si  accosta  alla  natura  del  govei^ 
no  regio,  è  il  vedere  che  Sparla  i  in  cui  per  gli  ordina- 
menti di  Licurgo  la  dignità  principale  con  tìtolo  di  re  fu 
stabilita  perpetua  e  successiva  iti  due  nobili  famiglie,  god- 
aerv&  più  lungamente  il  suo  stato  e  fu  taeno  soggetta  a  ri* 
voIueìodj,  che  Atane,  dove  il  governo  fu  ordinato  da  So' 
Ione  più  largo  e  più  popolare. 

(ai  Discorsi  sopra  la  prima  Deca  di  T.  L.  Uh.  i< 
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k-ovesda  ah  che  pure  era  stato  fondato  utilmen- 
te :  ed  appena  col  lungo  uso  d' obbedire  ai  raleri 
d*un  i^incipe  o  d'un  re,  puf)  avvezzarsi  d'obbe- 
dire alle  leggi  stabilite  una  volta*  Or  le  città  Ita- 
lìane*  abbandonate  per  lungo  «pazio  d'anni  all'a- 
narchia (i),  né  obbedivano  di  buoii  grado  agli 
utfiziali  imperiali,  né  questi  avean  sufficienti  for- 
ze a  costrignerle;  e  diventarono  repubbliche  pìut- 
iosto  per  non  esservi  né  cittadino  uè  forastiero 
Bufficienttf  a  comandarle,  anzi  che  per  disegno 
formato,  o  per  cognizione  che  avessero  di  gover- 
no repubblicano.  Quindi  non  vi  essendo  leggi 
stabilite  ,  né  confermate  e  Consecràte  dall'  uso 
neppure  pe'caai  più  ovvi  e  maturali  dell'ammini- 
strazione della  giustizia ,  fii  d*  uopo  a'  primi  di- 
sturbi che  si  eccitarono ,  ricorrere  a  rimedi  stra- 
ordinari e  pericolosi,  ì  quali  noil  soddisfacendo 
pienamente,  o  malamente  osservandosi  ,  se  ne 
proponeVdD  de'' nuovi.  Tutto  di  sì  parlava  di  ri- 
formar lo  stato  1  o  di  correggere  gli  ordini  de! 
governo,  e  di  creare  nuove  fogge  di  magistrati; 
e  potea  dirsi  dì  molte  ciò  che  della  città  sua 
scrisse  appunto  a  questi  tempi  un  gran  poeta  (z), 
ohe  a  mezzo  novembre  non  giugneva  quella  che 
filava  d'  ottobre .  Per  la  qual  cosa  il  partito  che 
«  prese  d' eleggere  per  signore  qualche  prìncipe 
riputato  e  potente*  era  fuor  di  dubbio  rìmedip 


(l)  Vid.  top.  lib.  Il- 

(a)  Dame  Pargat.  cani-  6; 
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eifioaciislmo  a  proccurare  la  quiete  e  la  tianqnil-* 
lità  pubblica,  mettendo  in  calma  i  cattivi  umori. 
Ma  se  le  catta  desideravano  pure  di  mantenersi 
Ubere,  o  almeno  di  ripigliarsi  il  governo  dopo 
un  certo  tempo,  come  pace  che  fosse  veramente 
il  loc  desiderio,  il  rimedio  era  di  sua  natnra  pe*- 
rìcolosissìmo .  Oltre  alla  disuguaglianza  delle  tio- 
cfaezze  ed  alla  oorruziun  de^  costumi ,  che  la  di- 
versità del  governo  e  il  favor  del  nuovo  signore 
dovea  recare;  il  solo  esempio,  posto  una  volta 
che  una  città  libera  potesse  ammettere  governo 
regio ,  portava  in  conseguenza ,  ohe  sempre  lo 
stato  fosse  vacillante .  Perciocché  o  il  capriccio 
de*  cittadini ,  o  le  brighe  e  le  sollecitazioni  di  chi 
ambiva  e  poteva  aspirare  alla  signoria,  faceano 
sì  che  dopo  un  padrone  se  uè  cercasse  un  altro, 
e  la  libertà  andasse,  per  così  dire»  in  disi^. 
Dall'altro  canto  l'autorità  cbe  accordavasi  a  co- 
lui cfa'  era  eletto  capitano  o  signore  ,  non  ostante 
ogni  precauzione  che  sopra  ciò  si  prendesse,  sei> 
viva  però  sempre  ad  accrescergli  e  la  ciputaaone 
e  le  forze,  sicché  egli  potesse,  anche  malgrado 
il  comune ,  render  perpetuo  ed  assoluto  quel  do- 
minio  che  da  prima  erosi  limitato  a  certo  tempo, 
e  sotto  certi  obblighi  e  certe  condizioni .  Così  in 
fatti  addivenne  che  di  quelle  città  che  comincia* 
rono  una  volta  a  crearsi  un  signore,  pochissime 
tennero  o  ricuperarono  la  libertà.  Peggio  poi  fu, 
che  a  questa  pericolosa  usanza  di  crearsi  un  si- 
gnor» andpva  tuttavia  imito  l'ant?riore  uso  d*flivere 
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ilo  podestà ,  béncbè  V  autorità  di  cotesto  uf-i 
jlizio.  fosse  assai  più  ristretta  di  quel  che  fosse 
stata  In  principio .  Qualunque  si  fosse,  quel  po- 
tentato a  cui  Wa  riuscito  d'  acquistar  qual- 
che superiorità  sopra  una  nazione  o  città  libera  , 
per  diràrete  che  fossero  le  condizioni  dell*  accor-; 
do,  si  riserbava  sempre  questo  diritto  dì  man- 
darvi un  magistrato  supremo  a  sua  scelta;  cosa 
che  non  si  sarebbe  né  cercata  ne  ottenuta  così 
facilmente,  qiiando  Tuso  uon  fosse  stato  già  sta- 
bilito quasi  per  tutto,  d^aver  un  rettore  o  pode- 
stà forestiere;  Frattanto  con  questa  nomina  del 
giusdicente  che  talvolta  poi  la  faceva  ancora  da 
generale  vicario  del  signor  della  terra  in  sua  as^ 
senza ,  restava  sempre  in  peggior  condizione  lo 
stato  del  comune,  e  trovavasl  con  le  mani  legate 
e  i  ceppi  a* piedi  -.  Quindi  io  non  dubito  che  uno 
de*  mezzi  per  '■  cui  Milano  e  Venezia  s' andarono 
assoggettando  le  città  vicioe,  sia  stato  questo 
d*  avervi  fatto  eleggere  i  lor  cittadini  per  podestài 
Certo  noi  troviamo  in  Vicenza,  in  Brescia,  in 
Bergamo,- in  Padova,  e  in  altre  città  che  poi 
passarono  sotto  il  dominio  Veneto  ,  spessissimi 
essere  stati  i  podestà  di  famiglie  patrizie  di  Vene-» 
zia  ;  siccome  in  Como ,  in  Novara ,  in  £x)di  «  '  lù 
Cremona ,  in  Vercelli  molti  ne  furono  dì  casa 
Visconti ,  e  della  Torre  .  I  Fiorentini  in  un  trat- 
tato di  pace  che  fecero  con  Pistoia ,  obbligarono 
questa  a  prendere  il  podestà  da  Firenze  :  laonde , 
tuttoché  le  s'iuteodesse  consscvata   per  allora  la 
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libertà*  non  andò  molto  eh* ella  passii  sottp  \\ 
domìnio  fìoi^ntiDO . 

.    CAPO      vni. 

DeUa  costituziorte  del  governo  yenelo . 

JNè  runa  né  I* altra  di  queste  usanze  o  di  chia- 
mar podestà  forestieri ,   o   di  dare  a  chiunque  n 

-  fosse  y  fuori  de*  soliti  e  propri  magistrati ,  il  do- 
minio di  sé ,  non  s^  introdussero  mai  in  Vene- 
lia  (i)  ;  e  forse  anche  per  questo  ebb^  quella 
repubblica  sorto  *\  diversa  da  tutte  le  altre.  Ma 
donde  nacque  che  Venezia  solo  non  siasi  trovata 
mai  »  come  tutte  le  altre  città  Italiane  »  o  neces- 
sitata o  stimolata  di  ricorrere  a  questi  spedienti 
di  crearsi  un  signore  che  in  fine  era  lo  stesso  che 

'  dire  un  supremo  magistrato  straordinario,  come 
in  Roma  era  il  dittatore?  Il  famoso  segretario 
Fiorentino  ne  accenna  (2)  questa  ragione ,  cioè 
per  non  esservi  in  quella  città  gentiluomini  (  in- 
tendendo per  gentiluomini  que*  cittadini  che  anno 
castella  e  giurisdizione  ) ,  e  perdiè  i  gentiluomini 
che,  secondo  lui»  vi  sono  più  di  nome  che  di 
fatto,  non  anno  grandi  entrate  di  poasessioni,  es- 
sendo le  loro  ricchezze  fondata  in  su  la  mercanzia 


[i]  V.  la  nou  ini.  ^  pag.  67. 

[3]  DÌk.  55.  top.  la  piima  Oeu  di  T.  Iìt.  lib.  1. 
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«  le  cose  mobili .  Parrà  cosa  incredibile  e  strana 
il  sentire  che  in  ana  repubblica,  la  quale  pur 
vanta  il  primo  fiore  di  nobiltà  cbe  sia  al  moodo , 
la  sicurezza  e  la  felicità  dello  stato  sia  nata  dal 
non  vi  essere  stati  gentiluomini ,  come  altrove  ;  e 
ohe  in  uno  stato  in  cui  la  libertà  presupponesi 
originaria,  tjuMta  stessa  libertà  fosse  effetto  del 
prindpato .  Ma  con  tutto  che  sembri  questo  un 
linguaggio  straordinario ,  egli  è  pur  vero  cbe  mei* 
fc  repubbliche  Italiane  per  la  troppa  moltitudine 
e  prepotenza  de' nobili  si  ridussero  a  governo  po- 
polare ,  e  poi  passarono  sotto  il  domioio  d' un 
solo .  Air  opposto  Venezia  si  conservò  libera  per 
essere  in  orig^'ne  »  se  non  nata ,  certamente  cre- 
sciuta sotto  il  principato.  Ed  appunto  perchè  la 
forza  del  governo  regio  mantenne  maggior  egua- 
glianza ne*  cittadini,  ed  abbassò  e  impedì  che 
non  allignassero  gentiluomini ,  signori  di  terre  e 
castella  che  avessero  giurisdizione ,  fu  più  facile 
che  vi  si  ordinasse  e  stabilisse  con  saldissimi  fon- 
damenti r aristocrazia,  la  quale  se  essendo  eredi- 
taria non  è  r  ottima  spezie  di  repubblica ,  è  cer- 
tamente  la  più  durevole.  Notissima  cosa  i,  che 
ì  Veneziani  ne'  primi  lor  tempi  re^evansi  a  co- 
mune per  mezzo  di  più  tribuni  ;  ma  quella  forma 
di  governo  non  durò  lungamente:  perocché  cono- 
sciuto assai  presto  l'incomodo  del  governo  sciolto 
e  diviso  in  molti ,  deliberarono  tantosto  di  creare 
un  principe  che  si  chiamò  duce,  e  poi  doge.  A 
dir  vero  non  fu  mai  quello  un  principato  assoluto , 
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uè  ereditario;  e  non  può  negarsi  che  Venezia  ri»- 
.tenesse  sempre  un  manifesto  carattere  di  repulv- 
blica ,  giacché  la  successione  dipendeva  .da'sufica- 
£i  del  comune .  Ma  stabilito  i[  doge  nella  sua 
dignità ,  le  antiche  storie  di  quella  repubblica 
fanno  fede  eh'  egli  governava  con  autorità  non 
meno  assoluta  di  quella  che  avessero  i  re  di  Ro- 
ana, a  cui  in  lutto  e  per  tutto  si  può  dire  che 
fossero  simili, per  più  secoli  i  duchi  di  Veoena  (i). 
iVero  è  che  1  Veneziani  andarono  poco  a  pooo 
restrigneodo  l'autothà  de*Ior  principi;  e  senz'al- 
luna violenta  rivoluzione,  e  presso  che  insennbiU 
mente  passarono  dal  governo  quasi  regio  al  go^ 
Terno  assolutamente  libero .  Ma  non  avvenne  gii 
lienza  gagliarda  agitazione ,  e  colpo  di  mano  art 
dita  e  dispotica,  che  la  forma  del  governo  dalla 
potestà  popolare  si  riducesse  a  vera  e  propria 
aristocrazia ,  qua!'  è  presentemente .  Questa  nota- 
hWe  rivoluzione  del  governo  Veneto  accadde  a»- 
punto  nel  tempo  che  regnava  in  Napoli  Cario  II. 
E  perchè  questo  ragguaglio  può  servire  a  far 
maggiormente  comprendere  donde  procedesw  la 
diversità  del  destino  ch'ebbe  Venezia  da  tutte  le 


[i]  Dalle  croniche  d'Andrea  Dandolo  risulta  si  cliia- 
ramenle  quest'autorìiii' asaoinia  de' primi  duchi  di  Veneiia, 
che  Marco  Foscarini,  doge  di  gloriosa  memoria,  mostrava 
di  credere  che  il  lesto  stampato  dal  Muratori  nel  tomo  XII. 
Ber.  Jialiu.  non  foMc  in  tutto  g«ouino  ;  e  secondnchi 
intesi  da  un  profeMore  dell'università  di  Padova,  che  er* 
■tato  aiulaule  di  studio  del  screnìisimo  Foscarini.  trattavi 
di  iàrne  uo' altra  edizione,' «rvendosi  d'altri  coiìici. 
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bttrè  repubbliche  d*  Italia,  piacemi  dì  qm  rffoir^ 
la  con  qualube  eirtensìone .  NelF  eiezioae  del  do* 
-gè,  in  tempo  che  il  doge  una  vcJta  eletto  era 
come  assoluto  padrone  della  repubblica  fino  a 
Sebastiano  Ziani,  avea  parte  tutto  il  popolo  (i).  . 
Ma  le  famiglie  più  potenti  e  più  nobili,  meittre> 
^  cbè  s*  andavano  studiando  di  diminuire  1*  autorità 
ducale,  s' ingegnaratio  ancora  dì  tirare  a  eè  il 
più  che  potevano  I*  elezione  del  doge ,  ad  esdu^ 
lìone  della  moltitudine  (2).  I  tumulti  e  la  con- 
Aisioae  inevitabile  dove  tutto  il  popolo  si  ammct- 
4e  ne*  pubblici  afferi,  persuase  facilmente  ciascu- 
no ,  che  pel  buon  ordine  e  per  la  tranquillità 
Mio  stato  r  esercizio  dell'autorità  sovrana,  a  cui 
•opratlntto  a'  appartiene  V  elezione  de'  magtntratì  1 
si  riducesse  a  un  numero  scelto  di  persone ,  le 
quali  rappresenttusero  tutto  il  popolo,  e  che  vfr^ 
nivano  nominate  da  dodici  elettori  (3),  i  quali 
non  h  ben  chiaro  io  clie  modo  fossero  creati  la 
prima  volta ,  se  non  che  se  n*  eleggevano  due 
per  ogni  testerio  della  città  (4).  Questo  che  si 
chiamò 'il  gran  coniiglio  (5),  composto  di  quat^- 
troceotocinquanta  o  quattrocentusettanta  persone  1 


[1]  V.  Gianbt.  Donati  delU  lUp.  e  de' Magistrati  di 
Teoezia  pag.  217  ed.  Venei-  i65i>. 

[ì]  ADilr.  Dandol.  lib.   io,  cap.   t.  E.  I.  tom.  tu. 

[3]  Ibid.  lib.  IO,  cap.  I,  3>  3.  R.I. toot.  il.  paj;.398f 
Sii  ,  ìi'j  ,  jao. 

[4]  Donai.  Gianot.  pag.  391. 

[5)  Morotia.  lib.  8^  pag.  aoi' 
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Improbabile  che  l'ambizioDe  del  Gradenìgo  é  d»* 
gli  altri  nobili  suoi  partigiani  fosie  il  princnpal 
motivo  che  li  condusse  al  nuovo  ordinamento, 
per  cui  l'entrata  del  gran  consiglio  fu  ristretta  a 
un  certo  numero  di  famiglie  (i).  Quest'ordine 
obe  si  chiamò  da' Veneziani  U  serrar  del  consi' 
gito  (si),  fecesi  nella  segawte  maniera  «  Eletti 
che  furono  o  dal  tribunal  de'  quaranta  »  o  dai 
quattro  (altri  dicono  dodici)  elettori  i  quattrocen- 
toeetbinta  membrì  che  doreano  pel  iSog  foimar 
il  cOttstgKo  (3) ,  in  vece  di  rinnoTarne  1*  elezione 
s*  andarono  per  quattro  anni  successivi  confermane 
do  gli  stessi  coneiglieci  con  varie  esclusioni  ed  ^- 
giunte  (4),  tanto  che  si  trovasser  dentro  colora 
che  piacevano  al  doge  j  ed  a  que*  pochi  che  oon 
lui  goveroavan  le  cose.  Finalmente  usta  decreto, 
fihe  il  consiglio  sarebbe  per  sempre  in  avvenire 
composto  di  que*  soli  che  vi  si  trovavano  allora, 
e  da*  loro  posteri  in  perpetuo,  senza  che  altri  po^ 
tesse  pretendere  d*  esservi  ammesso . ,  Non  optante 
questo  decreto ,  non  si  tardò  molto  che  con  savid 
Bccot|;imento  vi  si  aggregarono  alcune  famìglie  0 
rami  di  famiglie  nobili,  che  nel  serrar  de)  cottsé 
glio  n'  erano  state  escluse  .   Il  ohe   fit  forse  fatiti 


tO  V.  Donar.  Gianot.  ubi  sup. 

(a)  Sanuto  nelle  Vite  de'Dochi  di  VeneB.R.1.  lam-M. 

(3)  Ameloi  de  la  HbqshÌc  Hist.  du  GoaveTnement  d« 
Veni»© . 

(4)  Langier  ubi  tnprii. 
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non  tanto  per  favore  verso  i  particolari  nuora^ 
molte  ammessi,  quanto  per  mitigar  con  tal' esca 
di  speranza  lutto  il  rimanente  de*  cittadini,  a 
prevenii-e  le  violenze  e  le  sollevazioni  de'  mal- 
(xmtentì  .  Se  ne  ottenne  1*  efietto  in  gran  parte , 
ma  non  in  tutto .  Percloocfaè  alcuni  impazienti  di 
tanta  ingiuria ,  conspirarono  contro  la  vita  di  Pie- 
tro Gradenigo;  e  fii  capo  di  quella  congiura  Ma- 
rino Saccone .  Scoperta  e  rotta  questa  trama,  so 
ne  formò  alcuni  anni  dipoi  un'  altra  assai  [uCt 
forte  e  pericolosa  da  Baiamonte  o  na  Boemon- 
do  Tiepolo .  Oltre  quelli  eh'  erano  affatto  e- 
sclusi  dal  governo,  entrarono  in  cospirazione  con 
Baiamente  molti  ancora  dello  etesso  maggior  con- 
siglio mal  soddisfatti  e  nemici  del  doge,  appresso 
del  quale  non  aveano  quel  luogo  e  quella  riputa- 
zione che  desideravano .  Grandissimo  fu  il  remo- 
re di  questa  congiura  per  tutta  Italia;  perocché 
essa  scoppiò  con  grande  sforxo  de'  congiurati, 
contro  i  quali  uscì  in  campo  il  doge  stesso  arma- 
to e  seguitato  .da'  suoi  aderenti.  Tornato  vittorio- 
so di  quella  civtl  guerra ,  e  puniti  severamente 
gli  autori  e  i  complici  delia  sedizione,  mandò 
d' ogni  cosa  ragguaglio  per  tutte  parti  d' Europa , 
per  giustificare  il  suo  procedimento  ;  e  ancor  si 
leggono  le  lettere  che  a  nome  suo  andarono  at' 
torno  (i) .  Fu  questo  V  ultimo  sformo  della  libertà 


(i)  to   fioe   ChrQD.   Ani.   Dandoli.  —  Mario.   $a«ut, 
VÌ19  di  Pietro  Giadcoigo  obi  supra . 
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|)qpoIare.  Ma  per  motivo  dì  questa  stessa  coti-' 
giura,  sotto  lo  atesso  principato  di  Pietro  Ofade* 
nigo  ;  si  fece  un  altro  importante  ordine  di  go-* 
Verno ,  che  servì  poi  di  validissimo  freno  agli  stes- 
si nobili ,  affinchè'  ninno  potesse  tentar  noVità  « 
ed  usurpare  tirannide  (i).  Questo  iìi  Io  stabili- 
tnento  del  terrìUle  consiglio  de*  dieci  i  e  de^*  in- 
quisitori di  stato,  che  sono  i  deposituì  è  qUasi  t 
vicari  di  quel  consigHo  ne*  casi  urgenti.  Median- 
te questo  tribunale ,  venne  fatto  felicemente  a*  si- 
gnurì  Veneziani  d*  impedire  e  prevenire  ogni  ho* 
vita  <4ie  potessero  inaccìiinare  sì  i  nobili ,  che  gli 
altri  cittadini  ;  e  si  mantenne  già  per  piìi  dì  460 
anni  quella  stessa  forma  dì  governo  che  allora  fa 
stabilita,  con  leggerissime  miitazioni  e  di  poco 
momento ,  salvo  che  s' andò  sempre  più  dimi- 
tmendo  l'autorità  e  la  potenza  del  prinòipc  (a). 

(0  Paolo  Horosini  Sior.  dì  Venez.  lìb.  9.  -^  LaagieC 
HUt.  de  la  Rep.  de  Venise  tom.  a,  lib.  10. 

(3)  Io  una  lettera  o  iaveltjva  che  Be  ned  etto  Dei  tcrìate 
per  modo  d'apologia  a'  Veneziani  circa  ìl  1470,  e  cbe  a 
trova  injerita  a  pagina  4^  delle  lae  croaiche,  pretendeva 
cbe  in  Veneiia  fouero  siguile  rivoluzioni  grandiuime  e 
violente,  più  cbe  in  Distati' altra  citlìk  d'Italia.  Ecco  It 
*ae  parole:  Dico,'  e  dirò,  e  ralTermerò  tempre ,  chela  cì(- 

•  là  di  Vinegia  ha  fatto  più  mutamenti  ,  e  più  novità,  e 
'   più  tnngiie  ^  che  non  faaa  fatto  le  quattro  cittì ,  cbe  cobo 

>  in  Italia  le  più  armigere  ,  e  le  piumariialì,  cioè  Genova, 

•  e  Bologna,  e  Perugia,  e  Città  di  Cait'dlo ,  che  racco»- 
»  zandole  tutte  quattro  iniìcme,  non  aggiugnerebbono  al- 
»  la  Quarta  parie  della  Vostra    cillà    di  Vinegia}    e    perchè 

>  voi   crediate >    ch'io  lo  «o  beniuimo,    io    v'avvilo,    cbe 

■  io  tnlsi  le  cronache  vostre  a    M.   Aluigi  Fagiuoli    voctro 

■  nel  gietoo  di  a.  Antonio;  lo  dì  che  la  fatto  morìic  >■•• 
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ilon  so  M  r  esempio  di  Venezia  non  posscl 
la  qualche  modo  servir  di  scusa  all' oppressioDe 
in  cui  molte  altre  città  d*  Italia  tennero  la  nobil- 
tà .  I  nobili  per  1'  (tfdioario  dod  sì  contentano  di 
viver  liberi ,  ma  vogliuno  di  più  sìgiure|^are  ; 
laddove  alla  moltitudine  basta  it  non  essere  tiran- 
neggiata .Se  ne  vide  la  prtiova  in  tutte  quante 
le  repubblicbe  ;  e  le  nostre  d*  Italia  ce  fae  àu  da-* 
to  moltissimi  esempi.  Perdo  un  popolò  geloso  di 
sua  libertà  non  si  guarda  inai  trof^  dalle  usur- 
pazioni de*  grandi;  né  mai  sì  potrebbe  accusu 
di  sovèrchia  durezza ,  per  quanto  egli  faccia ,  per 
tenetU  lontani  da*  pubblici  uffizi.  Le  ricchezze  « 
le  parentele ,  il  irispetto  che  si  k  aaturidibeiite  al- 
la chiarezza  del  sangue  e  de*  natali,  l'amicitja 
e  il  favore  d*  altri  grandi  e  di  principi;  mettono 
de.  per  sé  tanto  vantaggio  nella  nobiltà  sopra  ■ 
plebei»  che  per  ogni  poco  che  ancor  si  dia  lord 

>    e  trovavi  iDio  in  su    dette    croniche   viaticinqnè    novità 

■  di  sangue,  che  voi  faceste  nel  dogiatico  ,  e  principe  vo- 

•  itro....e  il  prìvimento,  che  voi  facesti  a  dieciotto  do- 

•  gì  ...  ;  e  Irovùvi  suso ,  qaaodo  la  congiara  fall»  ptt  k 
»  mani  del  Hozaningo,   e  per  le   mani    ds   ca   Bembo    in 

•  1.  Cipriana  ,  quando  egli  avieno  ordinato  di  far  inorira 
»  tDtt' i  EcotiluomiDi,  e  vivere  popò laime ole  al  mode  Fio« 

■  fentino  ....  e  trovavi  suso    la    grasdiisima   novità,    chs 

•  Vdi  facesti,    quando  voi  slesti    cinque    anni    al    dilaogo 

•  scoia  doge,  e  vivesti  a  modo  Fiorentino  co'  rignorì,  a 
a  collegi,  e  podestà j  e  capitano  forestiere  ■.  Questa  letla. 
ca  ai  legge  anche  stampata  fra  l«  memorie  relative  alla  par- 
ie tersa  della  Decima  ,  e  dell'  altre  GrMezze ,  «  della  Uo- 
neta  e  della  Mercatura  de'  Fiorentini  tom.  a,  pag,  a3S 
tt  se^. 
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nelle  mani  della  civile  autorità ,  Dòn  retta  alh 
pleBe  altro  partito  che  quello  della  servitù,  do- 
ìnuoque  a  freno  de*  nobili  non  sieno  posti  codini 
rigorosi  e  con  fermezza  osservati .  Ma  questi  w- 
dioi  non  è  mai  possibile  né  di  stabilirli  uè  di 
iQèttCTgli  io  esecuzione  senza  un'autorità  supoii^ 
re ,  quale  sarebbe  quella  d'  un  principe  ;  spedìeo- 
te  di  sua  natura  incompatibile  con  l' essere  di  ro- 
pubblica  (i).  Dall'altro  canto  mentre  i  popoli 
delle  città  lib««  cercano  di  assicurarsi  al  di  den- 
tro dalla  potenza  de*  grandi ,  fi*  indeboliscono  ri- 
spetto  alle  cose  di  fuori ,  togliendosi  il  migliot 
mezzo  non  solo  di  allargare  i  cooSni  e  d'aggran- 
dirsi con  le  conquiste  «  ma  ancor  di  difeoderù 
dagli  assalti  di  potenze  straniere.  Noi  oviamo 
di  fatto,  cbe  in  molte  occasioni  i  nobili  alienati 
ed  indispettiti  si  lasciavano  vincere  per  vendicare 
del  popolo  cbe  lì  teneva  soggetti .  Tanto  che  al 


(■)  1  FioreotìDi  a'  tempi  di  Carlo  I.  e  Carlo  U.»  «>u» 
eui  prevalw  parte  Guelfa  che  pei  lo  più  andava  oaiia  al 
partito  popolare,  stabilirono  appo  loro  ud  goverao  affatto 
democratico,  e  posero  a  freno  de' nobili  certi  ordini  cfae 
chiamarono  ordioi  della  giuilizia,  di  cui  fu  autore  GianAÌ 
della  Bella  (aj ,  quali  parrebbero  gravi  e  incompatibili  ad 
ogni  qualità  di  pertone  dove  un  principe  comandawc  .  Co»- 
tuttociò  per  ogni  poco  che  li  rolleotaise  V  guervanm  di 
quegli  ordini,  la  nobiltà  lotleravaii ,  e  la  plebe  era  calpe- 
iiata,  e  ricadeva  nell' oppreuione  e  nel  diipreuo  :  oude~ 
Gilè  si  eccitavano  nuovi  tumulti  per  rimetter  in  vigor» 
quegli  ordini . 


(a)  Glo.  r Ulani  Ub.  8,  cap. 


,iP<.-jM,Googlc 


IjB^o  XUI.  Capo  Vm.  8t 

]>03tu(to,  per  quanto  abbia  dì  difettoso  «  di  gra- 
ve il  f;oTeriio  aristoeratico ,  egli  è  □oodimeao 
r  unica  possibile  e  durevole  forma  di  repubbli- 
<ca  ;  ed  io  non  sO  dove  si  trovi  o  sia  stato  gìam- 
tliai  governo  popolare  '  che  siasi  mantenuto  tale  , 
noa  dirò  molli  secoli,  ma  molti  anni.  Nelle  pro- 
viaeìe  d'Olanda  e  ne*  cantoni  degli  Svìzzeri,  che 
possono  in  qualche  modo  cbiamarsi  stati  demo- 
(H'atici,  si  troverà,'  quando  ben  si  cerchi,  che  il 
popolo  à  pochissima  o  niuna  parte  nel  governo, 
e  che  i  sc^'  rìcofaf  e  nati  da  antiche  e  riputate 
famìglie  sono  quelli  che  tengono  Io  stato ,  ancor- 
cbi  senza  usar  titoli  e  distintivi  di  nobiltà,  come 
8*  usano  altrove.  La  differenza  che  passa  tra  co- 
teste  repubbliche,  e  quelle  che, si  chiamano  ari- 
stocratiche, si  è  che  nelPune  l'aristocrazia  v!  è 
ereditaria ,  nell*  altre  si  può  dir  elettiva .  E  se  fi'a 
gli  Olandesi  e  fra  gli  Svizzeri  si  mantìeae  pui-e 
qualche  o  sostanza  o  apparenza  di  stato  popolare , 
questo  si  dee  riconoscere  da  quel  principio  che 
si  è  detto  di  sopra,  cioè  dall' esser  quelle  repub- 
bliche nate  da  un.  principato ,  per  cui  essendo 
-prima  stabiliti  gli  ordini  della  civil  giustizia,  è 
la  subordinazione ,  non  fu  poi  sì  difficile  ordinar 
io  stato  con  soddisfazione  della  più  parte,  e  con 
quiete  di  tutti .  11  che  non  fu  così  delle  repub- 
bliche Toscane  e  Lombarde  de*  mezzi  tempi . 


Tomo  ìy. 
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CAPO       I. 

Traslazione  deUa  sede  papale  in  'jivìgnom. 

JVleotre  le  vicende  de'  ViscoDtì ,  la  successione 
del  Monferrato ,  e  le  convulsioni  del  governo  Ve- 
neto tenevano  in  aspettazione  grandissinia  parte 
di  Lombardia*  a  Bonifazio  Vili.  Romano  pontefi- 
ce, ntorto  miseramente  prigione  de*  suoi  o  nemici 
o  falsi  amici,  era  succeduto  Benedetto  XI.  che 
diede  speranza  di  reggere  la  Chiesa  con  vero  ze- 
lo, e  governare,  per  quanto  era  in  lui ,  le  cose 
d'Italia  con  somma  imparzialità  e  senz'ambizio- 
ne, purcbè  egli  fosse  servito  eoa  intenzione  egual- 
mente buona  da'  suoi  legati .  Ma  egli  se  ne  morì 
dopo  nove  mesi  di  pontificato ,  forse  per  invidia 
di  certi  suoi  fratelli  cardìnaii.  Vacb  quasi  un  an> 
no  dalla  morte  di  Benedetto  la  sede  appostolica; 
perchè  sette  soli  cardinali  che  si  trovarono  con- 
gregati in  Perugia  per  1*  eIezi<Hie ,  non  si  poteva- 
no a  niun  partito  convenire  tra  loro.  Una  parte 
di  essi  avrebbe  voluto  un  pontefice  che  fosse  be- 
ne affetto  alla  memoria  di  Bonifazio  VIO.  ;  1*  al- 
tra parte ,  cioè  quelli  che  gli  aveano  in  vita 
congiurato  contro  ^  volevano  pure   un    Francese, 
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il  quale,  come  suddito  e  dipendente  dal  re  Filip- 
po, fosse  per  conseguente  nemico  di  Bonifazio, 
per  la  cui  morte  non  si  era  ancor  potuto  mitiga- 
re  Podio  acerbÌRsimo  che  gli  portava  quelre(i). 
Alla  fine  il  cardinal  da  Prato  ingannando  cOo  so- 
lenne accorgimento  il  cardinal  Matteo  Rosso  de- 
gli Orsini ,  che  era  capo  delle  creature  di  Booi- 
iàzio,  fece  eleggere  (  Al».  i3o5)  un  suo  amico 
che  fu  Bertrando  o  Raimondo  del  Gotto,  arcÌTe^ 
scovo  di  Bordeaux  ;  e  il  fece  in  tal  modo ,  che 
questi  ne  avesse  tutto  1*  obbligo  a  lui  e  al  re  Fi- 
lippo ,  del  quale  per  altro  Raimondo  era  a  quel 
lempo  nella  disgrazia ,  Qisì  il  cardinal  da  Prato 
gratificandosi  a  un  tratto  il  più  potente  principe 
di  quell'età,  e  facendo  papa  un -suo  creato,  avea 
ragion  di  presumere  cbe  si  sarebbero  governate 
le  cose  della  Chiesa  secondo  il  suo  consiglio.  Non 
sappiamo  però ,  s*  egli  acconsentisse  di  buon  ani- 
mo alla  nuova  ed  inaspettata  risoluzione  che  pre- 
se l'eletto  pontefice  Clemente  V.,  di  chiamar  in 
Francia  la  corte  con  tutti  ì  cardinali,  di  farsi  co- 
li incoronare ,  e  di  fermar  oltremonti  sua  residen- 
za, siccome  egli  fece  eoa  infinite  querele  degl'I- 
taliani, e  grandissimo  detrimento  di  questa  pro- 
vincia .  11  re  dì  Francna ,  ottenuto  eh'  ebbe  I*  in- 
tento suo  di  ritenersi  nel  proprio  regno  la  persona 
del  papa ,  ancorché  la  città  d*  Avignone  dorè  la 
corto  si  stabilì,  appartenrase  al  re  dì  Napoli  conte 

(i)  Dkaid  Hill,  do  Philippe  le  Bel. 
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di  Froveii7^',  cercò  in  ogni  occorrenza  di  proEt- 
tare  e  per  sé  e  per  la  sua  casa  di  questa ,  pn 
cosi  dire ,  prigione  in  cui  Clemente  s' era  so<»isi- 
gliatamente  impegnato .  Certo  il  primo  oggetto 
ctie  il  re  Filippo  si  propose  nell*  em'mo  di  conse- 
guire dalla  soggezione  del  papa ,  fu  l*  abolizione 
de*  fatti  di  Bonifazio  Vili. ,  e  la  condannazione 
espressa  della  sua  memoria,  come  d*un  falso  pcm- 
tefice  simoniaco ,  eretico ,  usurpatore  .  Ma  il  car- 
dinal da  Prato ,  che  da  Bonifazio  era  stato  eleva- 
to alht  dignità  di  cardinale ,  benché  poi  si  fosse 
aacostato  a*  suoi  nemici  ,  scorgeva  troppo  bene  Is 
conseguenze  d' un  tal  fatto ,  e  seppe  ancor  trat- 
tenerne Clemente  V.  Anzi  conoscendo  pure  al- 
quanto tardi  l'eccessive  ed  ingorde  voglie  del  re, 
cominciò  a  badare  seriamente  a  frapporgli  ostar 
coli ,  e  vi  applicò  parimente  il  pontefioe. 


Arrigo  VII. ,  ektto  ìmperadore  coatto  le  brighe 
del  re  di  Francia^  acquista  grande  autorità  in 
Italia. 

INon  erano  ancora  passati  tre  anni  dall*  elezione 
di  Clemente  V. ,  quando  per  la  morte  di  Alber- 
to d' Austria  re  de'  Romani ,  si  trattava  in  Ale- 
magna   di  eleggergli   un  successore   (i) .   AI   re 

[i]  V.  Baldt  Viue  Pap.  Aveoion.  tom.a,  pw.  367.  - 
Flcuiy  lom.  ig,  pag.  157. 
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Filippo  cadde  sobìtameate  io  pensiero  dì  voler  rì- 
nnenare  io  casa  sua  quella  dignità  che  da  ben 
quattro  secoli  era  uscita  dì  maoo  a'  Francesi  ;  e 
colP autorità  d'un  pontefice  suo  dipendente  credè 
facile  di  far  eleggere  alP  imperio  Carlo  di  Valoia 
mo  fratello,  quello  stesso  che  già  Boni&zio  Vili, 
area  disegnato  di  farsi  collega  e  ministro  nel  do- 
minio universale  d'Italia.  Per  quest*  efietfo  deli- 
berò di  portarsi  io  persona  a  trattarne  col  papa , 
dando  voce  di  volervi  andare  per  sollecitarlo  con- 
tro la  memoria  di  Bonifazio  ;  aHare  per  altro  che 
gli  stava  a  cuore .  Come  alla  corte  d*  Avignone 
s*ebbe  l'avviso  di  questa  venuta  del  re  di  Fran- 
cia,  e  di  Carlo  suo  fratello ,  coù  s'  ebbe  anche 
asaì  subito  sentimento  della  vera  intenzione  cb'  es- 
si aveano.  H  cardinal  da  Prato,  ristretto  a  segre- 
to consiglio  col  pontefice,  misegli  in  considerazio- 
ne di  quanta  importanza  fosse  V  impedire  che 
1*  imperio  non  cadesse  in  mano  de*  reati  di  Fran- 
cia, i  quali  ove  alle  forze  che  già  teoeaoo  per 
ai ,  avessero  tuita  la  dignità  imperiale ,  potevano 
assai  di  leggeri  spogliar  la  chiesa  Romana  degli 
stati  che  possedeva,  ed  occupare  l'intero  dominio 
d'Italia;  lo  persuase  di  mandare  spacciatamente 
lettere  e  bolle  segrete  agli  elettoti  d'  Alemagna  , 
perchè  senza  indugio  eleggessero  a  re  de'Romam 
il  conte  Arrigo  dì  Lucemburgo,  avaoticbè  Filip- 
po potesse-  cavar  dal  papa  le  lettere  e  le  commìs- 
rioni  che  non  avrebbe  potuto  orargli ,  in  favore 
di  Carlo  diValois.  Seguì  dunque  1*  effetto  secondo 
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r  avviso  del  cardioal  da  Prato  ;  e  le  mire  de*  FraO' 
cesi  andarono  a  vuoto  per  questa  volta.  Vero  i 
cbe  la  corte'  pontificia  collo  sfuggire  un  pericolo 
8'  avvide  bea  tosto  d'  esser  incorsa  in  un  altro.  U 
conte  di  LucemburgOf  chiamalo  fra  ì  re  e  impe- 
radori  Arrigo  VII-,  che  di  proprio  patrimoDÌale  re- 
taggio era  principe  di  poco  stato,  voltò  tostamen- 
te Tanimo  alle  cose  d'Italia,  dove  se  gli  riusciva 
di  suscitare  gli  antichi  diritti  dell'imperio,  avreb- 
be potuto  stabilirvisi,  e  formarsi  un  bel  r^^o. 
AHa  egli  era  per  ritrovar  in  questa  provÌDcia  un 
emolo  potentisBÌmo  in  Roberto  re  di  Napoli,  suc< 
ceduto  a  Carlo' li.  suo  padre  l'anno  medesimo 
AN.  (  i3o9)  cbe  Arrigo  VII.  fu  eletto  imperadon. 
Roberto  oltre  d*  essere  fermamente  stabilito  nA 
regno  patino  ed  avito ,  avea  seco  unite  molte 
delle  repubbliche  della  Toscana  cbe  si  reggevano 
a  parte  Guelfa,  di  cui  già  per  tre  successioni  a 
per  lo  spazio  dì  doquant'  anni  èrano  riguardati 
capì  e  sostegni  i  re  di  Napoli  della  casa  d*Ao- 
giò.  Per  superare  gli  ostacoli  cbe  le  forze  di  Ro- 
berto e  de'  Guelfi  poteano  opporgli ,  altro  non 
avea  il  nuovo  re  de*  Romani ,  cbe  il  favore  del 
partito  Gbibellino  sparto  per  Italia ,  e  fortemente 
abbattuto .  Le  truppe  cbe  1'  avrebbero  seguitato 
d' Alemagna ,  non  si  potevano  mantenere  altri- 
menti cbe  co'  sussidi  Italiani ,  stante  la  pioooleiKa 
del  primiero  suo  stato:  e  le  risposte  cui  riporta* 
rono  gli  ambasciadori  cbe  mandò  prima  a  £uii 
giurare  obbedienza,  e  [iromettere  sìcaro  e  .facib 
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aceoglimento ,   non  furono  uè  chiare   né  oodcIu- 
dent». 

Grande  atrumeoto  della  risoluzione  che  prese 
Arrigo ,  fu  per  avventura  un  giovane  Milanese 
cbiamato  Francesoo  di  Garb^nate,  di  DobiI  na< 
acita ,  a  di  fazion  Gbibeliioo .  Costui ,  cacciato 
dalla  patria  con  altri  Gbibeltini  nell' occasione  che 
Hdaffeo  Visconti  perde  Io  stato,  come  giovane  di 
buon  ingegno  e  capace  di  molte  cose,  si  diede 
ad  insegnar  lettere  nella  scuola  di  Padova ,  e  ca« 
H  procacciarsi  it  pane  nella  sua  disgrazia .  Intesa 
l'  deztooe  d*  Aitigo  VU. ,  vendè  i  libri ,  lasciò  la 
iou<Kla ,  e ,  prese  le  armi ,  si  portb  in  Germania , 
ed  mtrodottoù  appresso  al  nuovo  eletto  re.  Io  in- 
coraggiò forte  a  venire  in  Italia  ,  mostrandogU 
quanto  grandi  aiuti  potevansi  sperare  da'  GbibeU 
lini  in  Lombardia ,  e  quanto  poco  ostacolo  fosse 
da  temerà  dagli  stessi  capi  del  partito  Guelfo ,  in- 
gelositi per  l'ambizione  manifesta  del  re  Robeiv 
to:  tanto  ebe  Arrigo  s'accinse  animosamente  aU 
r impresa,  e  pigliò .senz'  altro  rispetto  il  camml- 
Do  d'Italia.  Il  primo  rinforzo  impcrtaote  ebe  tro- 
vò per  farsi  strada  all'  acquisto  del  regno  e  della 
eorona  imperiale,  gli  venne  da*  principi  dì  Savoia. 
Amedeo  V. ,  e  Filippo  principe  d'  Acaia ,  che 
ugaoreggiava  quella  parte  del  Piemonte  *  ohe  il 
suo  zio ,  come  di  sopra  abbiam  riferito  «  gli  avea 
lasdata ,  non  s*  erano  mai  mostrati  fervidi  Ghibel- 
lini, né  ciecamente  abbandonati  a  s^uir  l'au- 
ra incostante  e   pericolosa  di  parte  Guelfa:   1114 
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procciirarono  il  più  che  poterono  dì  mantener 
una  certa  egualità  tra*  due  partiti,  e  impedire  ohe 
l'uno  non  opprimesse  affetto  l'altro  (i).  La  ti- 
rannide d'  ^«celino ,  di  Buoso ,  e  degli  altri  ca^ 
GbibeHini  area  mosso  i  conti  di  Savoia  a  faTorìr* 
oome  fecero,  T impresa  di  Carlo  1.,  tanto  più  par- 
elle  erano  con  lui  congiunti  di  sangne .  Ma  ve- 
dendo  ora ,  che  sotto  nome  dì  parte  Gn^fa  ì  re 
di  Napoli  tendevano  a  signoreggiare  l' Italia ,  il 
conte  Amedeo  di  concerto  con  Filippo  suo  nipote 
secondò  lietamente  le  mire  d*  Arrigo  «  a  fina  dì 
liberare  sé  e  i  suoi  dalla  soggezione  degli  Ai^iu- 
ni ,  i  quali  indubitatamente  ebbero  in  questa  con- 
trada qualche  dominio  (a).  Noi  li  troviamo  per- 
tanto prender  parte  sollecitamente  in  favore  di 
Arrigo ,  e  adoprarsi  ancbe  presso  la  corte  d*  Avi- 
gnone per  farne  confermar  l' elezione  (8) .  P«m- 
trato  adunque  il  re  Arrigo  in  Lombardia  coU'a- 
derenza  de*  Savoiardi ,  e  venuto  io  Asti ,  si  creò 
quivi ,  per  con  dire  ,  da  si  stesso  nn  duoto  ap- 
P°Sg<°  (4)  ■  Francesco  da  Garbagnate ,  ebe  per 
essere  «tato  consigliatore  dell*  impresa  d' Italia  era 
in  grande  credito  presso  l'imperadore  (5),  avea- 
gli  tante  volte  parlato  con  lode  di  Maffeo  Visconti 

[■]  Comes  de  Sàbaudid,  qui  Guelfomm  erat  in  Italia 
fwaméjt. 

(9)  ChroD.  Aftens.  oBp.  5l,  55;  an-  i3l9. 

[3j  V.  JosD.   de    Ccrtnago.   tom.   9j  et  Manip,  Fior. 

t4]  Ci(il..Vtnt.  cap.  5i,  55. 

[5]  Jean,  de  Cermagn.  cap.  4s>   'o»i.  Qf   pag.  ia6i. 
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già  signor  dr Milano,  che  «ale  e  mescliiao  «* an- 
dava- ricoverando  ora  «otto  V  ombra  de*  conti  di 
Mn  Martino  nel  Canavese  dove  forse  era  nato  , 
ora  ntà  Novarese  appreno  i  TorniéUif  ed  ora  nei- 
le  «piagge  del  lago  dì  Garda  (i)..AÌla  sotlecita- 
cione  del  Oarbagnate  s*  UDiroac  gli  uffiii  fiivoi»- 
voH  del  conte  di  Savoia;  sicché  il  re  fu  cotitoila 
di  riceverlo,  e  moratolo  graodemeiite,  servi  que- 
sto di  spiata  a' Milanesi  poco  soddisfatti  di  Gui-. 
do  della  Torre  4  e  spezialmeirte  agli  antiobi -dìvo- 
it  della  Casa  Visconti  (2) ,  per  dichiararsi'  aper- 
tamente ìd  £ivor  di  Maffeo  :  tanto  che  i  Torriaiu 
lìirono  io  breve  spogliati  della  signoria  che  tenc^ 
vano  in  quella  ed  in  altre  città*  e  parte  fatti  prìt 
^oni ,  parte  si  salvarono  colla  fuga .  Per  la  ripu* 
fazione  s  1*  autorità  che  il  Visconte  riacquistò  in 
liSilarto ,  e  nelle  dttà  già  quasi  avvezze  a  seguitar 
la  sorte  di  quella  metropoli  ,  risorse  grandetneote 
in  Lombardia  la  parte  Obibellina  ;  e  Arrigo  si  vi- 
de assai  tosto  con  seguito  e  forze  bastanti  a  oon- 
trappesare  quelle  del  re  Roberto  capo  de'  Guelfi . 
1  Veaetiani  non  ricusarono  di  contribuire  al  suo 
ingrandimento;  e  richiesti  dal  vescovo  di  Genet 
vra,  gli  mandarono  di  ohe  fornirsi  d'una  corona 
e  d'  una  sedia  imperiale .  La  fòma .  de*  progressi 
d*  Arrigo  trasse  ancor  d*  oltremonti  molti  baroni 
Tedeschi,  Borgognoni  e  Francesi  (3),  che  vennero 

[1]  V.  Fetr.  Alar.  Chr.  cap.    1    et    3.    R.  I.   tom.    16, 
|iag.  3oi  ,  óoa. 

Ja]  Villani  lìb.  9,  top.   ir. 
[3]  Ibid.  lib.  g,  cap.   iS. 
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fece  Teair  nuove  forze  d' Alemagna  e  di  Lombuw 
dia ,  e  sì  trovò  con  mille  cavalieri  parte  ItalÌBnii 
parie  oltremontani .  I  Genovesi  armarono  a  sua 
richiesta  settanta  galee  ;  e  quante  !  Pisani  ne  po- 
terono allestire ,  tutte  furono  a  ordine  dell*  tmpe- 
radore.  Nel  tempo  stesso  Federico  re  di  Sicilia, 
obe  per  essere  in  guerra  e  gelosìa  contidua  con 
Boberto ,  era  unito  d*  interessi  0on  Arrigo  VU. , 
armò  cinquanta  legni ,  e  con  essi  partì'  da  Mes- 
sina per  assaltar  il  regno  '  di  verso  Calabria ,  nel 
giorno  medesimo  che  l'imperadore  partì  di  Pisa. 
Pareva  che  L*  esilo  di  questa  spedizione  dovesse 
decidere  dell*  imperio  universale  d' Halia }  e  » 
o^ea  comunemente*  che  Arrigo  avrebbe  tolta 
il  regno  a  Roberto ,  ÌI  quale  piccolo  appareochia- 
mento  avea  a  suo  riparq:  e  si  disse  eziandio, 
cb' egli  non  fosse  per  attendere  il  nemico,  ma 
andarsene  per  mare  in  Provenza.  ,1  Presa  che 
»  Arrigo  avesse  il  r^no,  assai  gli  era  lesero 
»  di  vincere  totfa  Italia,  e  dell'altro  provincie 
n  assai  " ,  dice  il  Villani  (i) .  Ma  tutti  i  disegni 
di  questo  imperadM« ,  tutte  le  speranze  de*  Ghì- 
belllni  e  la  paura  de*  Guelfi  ebbero  6ae  piii  pre- 
sto che  non  si  sarebbe  aspettato.  Arrigo  che  nel 
partir  di  Fisa  già  non  si  seotiva  bene,  amma- 
lò, ed  appena  giunto  nel  Sanese  peggiorò  tanto  « 
che  in  pochi  gtoroi  Gai  di  vivere  nel  castello  di 


[i]  Lib.  g,  cip.  59. 
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Buonconvento .  Veramenle  niun  imperadore  dopo 
Lodovico  II. ,  maocata  la  stirpe  di  Cado  Magno ,  fu  » 
secondo  le  apparente ,  più  vicino  a  signoreggiars 
al  tutto  il  paese  d'Italia;  uè  giamniat  alcuno  vt 
evea  portato  maggiori  disposizioni  por  riunire  e 
far  UD  solo  di  tanti  stati .  Egli  era  valoroso  e  ri- 
soluto Delle  imprese  di  guerra ,  ed  amaotìssiino 
della  pace  e  della  concordia  .  E  dove  si  trattò  dì 
metter  accordo  nelle  città  divise  io  fazione,  pre- 
tneva  costantemente  su  questo  punto,  che  biso- 
gnava perdonare  e  dimenticar  le  passate  ingiurie. 
Con  la  .qua!  massima  s'egli  fosse  restato  presente 
io  Italia,  avrebbe  potuto  metter  fine  e  calmare 
in  gran  parte  le  discordie  e  le  maledette  eette 
che  travagliavano  le  città  ;  e  tale  mostrò  essere 
sua  intenzione.  Del  resto,  come  egli  non  avea 
grande  stalo  in  Alemagna ,  avrebbe  sicuratnente 
fermato  ÌI  suo  soggiorno  in  queste  provincia,  uni- 
co mezzo  di  mantenerla  unita .  Ma  con  tutte 
J*  ottime  disposizioni  eh*  egli  ebbe ,  e  1*  intenzione 
di  riunir  gli  animi  discordi  degl* Italiani,  l'effetto 
della  sua  venuta  fu  questo,  che  vi  lasciò  più  con- 
fusione ,  più  discordie  e  più  cattivi  umori ,  cbe 
prima  non  fossero.  Il  che  nacque  parte  dall' aver 
Ini  con  troppa  precipitazione  ximessi  nella  città  i 
fuorusciti  ;  parte  dall'  estremo  bisogno  che  avea 
di  danari  >  il  quale  lo  costrìnse  a  vendere  i  tì- 
cariati  a  persone  incapaci  o  indegne ,  ondechè 
spesso   in   vece   di   guardiani   della   libertà  lasciò 
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tirmiDÌ  (i);  e  fiaalmeate  dalla  morte  snbìta  e  re- 
pentina, che  noD  gli  permise  dì  dar  compimento 
a* suoi  disegni.  Percioccfaè  quando  gli  fosse  Teooto 
fatto  di  conquistare  (  an.  i3i3  )  il  regno  di  Pu- 
glia ,  ed  assoggettar  i  Fiorentini ,  avrebbe  dipoi 
potuto  rimediare  ai  primi  difetti ,  e  riordinar  ma- 
glio le  cose  di  Lombardia. 


Roberto  re  di  NapoU  dopo  la  morte  di  Arr^  VII. 
tende  di  nuovo  ed  donànio  iP Italia:  Uguccìone 
della  Faggiuola,  e  poi  Castmcch  Castracani 
gli  fanno  ostacolo. 


A.nìgo  Vn.  nel  Tcnìre  in  Italia  avea  fatto  pen- 
siero di  fermar  sua  più  ordinaria  dimora  in  Ti- 
renze,  come  nel  centro  di  essa.  Il  che  poteva 
ancbc  essere  util  consìglio,  per  non  dar  geloaìa 
al  ponteSce  dimorando  in  Roma.  BSa  essendon 
poi  ì  Fiorentini  mostrati  contrari  e  ribelli  all'im- 
peno ,  percbè  appresso  loro  dominavano  i  Guelfi 
amici  di  Roberto ,  nacque  speranza  '  a*  Pisani  di 
veder  la  loro  città  diventar  capitale  dell'imperio 
d'Italia.  Quindi  niun  altro  popolo  rimase  più  af- 
flitto •  dolente  per  la   morte   di  Arrigo  ;   perchi 

[il  Villani  lEb.  9,  cip.  19. 


n,g,t,7l.dM,GOOglC 


Libro  XIV.  Capo  IH.  gS 

dissipaodosi  ad  uà  tratto  le  forze  de*GbibellÌoÌ , 
i  Fisaai  sì  vedeano  di  bel  nuovo  «spoeti  alle  offe- 
se di  Roberto,  de' Fiorentini,  e  di  tutta  la  lega 
de'  GuelG .  Per  riparare  ai  danni  e  alla  rovina 
che  si  vedevan  dappresso  ,  si  rivolsero  ad  Ame- 
deo V.  conte  dì  Savoia,  che  era  stato  il  priaci- 
pai  condottiero  di  tutta  quella  epedizìoDe  d'Arri- 
go VII. ,  offrendogli  il  dominio  della  città .  Ma 
uè  il  conte  di  Savoia,  né  il  conte  di  Fiandra  co- 
gnato dell* imperadore ,  uè  il  re  Roberto,  a* quali 
fecero  la  stessa  proferta,  non  vollero  lasciar  loro 
stati  per  intraprendere  la  difesa  altrui .  Così  io 
breve  tutto  il  gran  seguito  dell' imperadore  fu 
disciolto  ;  e  i  Guelfi  ripigliarono  in  Toscana  tale 
superiorità,  che  più  non  pareva  che  i  Ghibellini 
fossero  per  risorgere,  né  più  restasse  oramai  osta- 
colo al  re  Roberto  per  dominar  da  sovrano  tutta 
r  Italia  .  Ed  ecco  nondlmeiio  gli  stessi  già  sì  di- 
sperati ed  abbattuti  Pisani,  trovato  ch'ebbero  un 
'-capitano,  trionfare  un'altra  volta  de' Fiorentini i 
e  mettere  forte  riparo  alle  conquiste  del  re  di 
Puglia .  Anzi  potea  forse  Fisa  risorgere  all'  antica 
grandezza,  e  divenir,  se  non  l'esìdenza  d* impe- 
radore, almeno  la  sede  e  il  centro  d'un  grande 
priacipafo ,  se  quel  popolo  fossei  stato  più  fermo 
nel  partito  una  volta  preso. 

Uguocione  della  Faggiuola ,  al  tempo  che 
morì  Arrigo  VII.  ,  già  avea  fama  e  riputazione 
di  grande  accortezza  e  valore,    ed  era  pur  allora 


n,g,t,7l.dM,GOOglC 


g6  Delle  Bjvoluziùni  p*  Italia 

a  nome  dell' imperadore  podestà  o  vicario  dì  Ge- 
nova. 1  FÌ!iaDÌ«  non  trovando  altro  compenso  alle 
afflitte  lor  cose,  se  Io  elessero  per  sigoore;  ed 
pgli  feoe  io  breve  tempo  vedere  quanto  vaglia  il 
senno  e  l'attività  d'uu  solo  uomo  a  far  mutare 
stato  e  condizione  ad  un  popolo  intero,  e  aduna 
provincia .  Uguccìone  fatto  signor  di  Pisa ,  e  im- 
padronitosi poco  poi  di  Lucca ,  divenne  senza 
contraddizione  capo  de*  Ghibellini  in  Toscana. 
Animoso  com*  egli  era  *  e  fervido ,  non  sì  con^ 
tenne  già  ne' termini  della  difesa,  ma  assaltò  le 
terre  de' Fiorentini  capi  de' GuelH  confederati  e 
sudditi  del  re  Roberto;  andò  a  porre  l'assedio  al 
castello  di  Montecatini  divenuto  celebre  d*  allora 
ìd  poi .  Intanto  il  re  Roberto,  fatte  annullare  dal 
pottteGce  tutte  le  sentenze  e  i  processi  eseguiti 
coatro  lui  da  Arrigo,  e  fattosi  ancor  dichiarare 
vicario  dell'imperio  in  Italia,  con  te  forze  sue  e 
de'  Guelfi  credeva  di  vendicarsi  de'  Pisani  che 
aveano  tanto  animosamente  seguitalo  .e  servito 
l'imperadore,  ed  abbatter  con  Pisa  la  parte  Ghi-^ 
bellina .  Messa  pcirò  insieme  una  grande  e  fiorita 
oste,  mandò  a  Firenze  per  capitano  Pietro  prìn- 
cipe di  Taranto,  suo  fratello,  che  i  Fiorentini 
con  mal  consiglio  preferirono  a  Carlo  duca  di 
Calabria,  figliuolo  del  re  stesso,  ÌI  quale  avrebbe 
condotto  più  saviiimente  l'impresa  (i).  La  somma 

[t]  Villani  lib.  g  ,  cap.  69, .70. 
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ài  questa  guerra  che  dovea  decidere  del  de- 
stino di  Toscana,  e  in  parte  di  Lombardia  (per^ 
ciocché  i  sigaorì  Lombardi  aveano  grande  inte- 
resse a  contrastar  i  dinegai  di  Roberto ,  ed  avea- 
no  perciò  mandato  di  lorc  gente  io  aiuto  d'Uguc- 
cione),  si  ridasse  all'assedio  di  Montecatini.  Le 
forze  di  Roberto  e  de'  Guelfi  erano  notabilmente 
mag^ori  che  quelle  della  parte  'contraria:  coa- 
futtocìò  per  r  accortezza  e  1*  attività  d'Uguccìone 
prevalnero  i  Ghibellini,  e  *le  genti  de*  Fioreotioi 
e  di  Roberto  e  degli  altri  collegati  furono  piena- 
mente sconfitte.  Rimase  morto  in  quella  giornata 
il  principe  Pietro  £on  altri  reali  di  Napoli,  e 
moki  grandi  signori  di  Toscana  e  Romagoa  (i). 
Per  i  prigioni  presi  in  gran  numero,  e  per  l'ine- 
stimabil  bottino  cbe  fecero  le  genti  d'Uguccione» 
e  più  per  l'onore  e  il  grido  che  riportò  di  tanta 
vittoria,  la  città  di  Pisa  orebbe  in  grande  stato; 
e  tutto  il  partito  Ghibellino  ne  trionfò  grande- 
mente .  A9a  la  superbia  in  cui  salì  per  questi  suc- 
cessi Ugaccione,  e  1*  impazienza  de' Pisani  guastò 
in  pochi  mesi  il  fruito  di  sì  felice  impresa,  e 
tolse  un  buon  caporale  a  quel  partito .  Mentre 
XJgucxnone  signoreggiava  in  Pisa  con  modi  più.  ti- 
rannici che  civili ,  Neri  suo  figliuola ,  che  a  no- 
me del  padre  governava  Lucca ,  fece  imprigionare 
Castruccio  degl'Iuterminelli,  chiamato  Castruccio 
Tom.  IF;.  7 

£■]  Villani  lib.  9,  cap>  70. 
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Castracani  dal  Machiavello  che  ne  «crine  la  vU 
U  con  molte  favole,  e  tuttavia  molto  superfi- 
cialmente, in  paragone  di  «juella  che  trenta  anù 
prima  di  lui  scrisae  in  Latino  NIciUò  Tigrimo  ,  e 
che  fu  poi  messa  io  volgare  da  Giorgio  Dati . 
Questo  Castruccio  era  uscito  di  Lucca  in  età  di 
veni'  anni ,  cacciatone  con  Gerì  suo  padre  che 
gli  morì  in  Ancona  sette  mesi  dopo.  Rimasto  or- 
fano  e  ramingo  con  un  poco  di  danaro  che  ac- 
cattò da  certi  suoi  parenti»  si  era  ricoverato  in 
Inghilterra  appresso  d*un  alli'O  suo  parente  dive- 
nuto ricchissimo  in  quell'isola.  D'Inghilterra  «to- 
ve  avea  acquistato  grazia  e  favore  anche  alla 
corte,  fu  costretto  partirsi  per  aver  ucciso  on 
principe  del  sangue  reale  in  occasione  di  giuoco 
e  di  contesa  (i).  Fuggitosene  quasi  ignudo  per 
mercè  d'alcuni  suoi  amorevoli  che  rimbarcarono 
prestamente,  à  fermò  io  Fiandra  dove  ardea 
grande  e  pericolosa  guerra  tra*  Fiamminghi ,  e 
Filippo  il  Bello  re  di  Francia .  Quivi  deposto  il 
pensiero  della  meiY^lura  a  cui  si  era  prima  ap- 
plicato, si  diede  al  mestier  dell'armi,  e  militò 
sotto  Alberto  Scotto  Piacentino  ,  già  altrove  da 
noi  mentovato,  il  quale  era  andato  al  soldo  del 
re  con  quattrocento  cavalli,  e  millecìnqueceato 
fanti  Italiani;  e,  per  quanto  scrìsse  un  autor 
Francese  di  quel  tempo,  Castruccìo  acquistf)  mol- 
ta lode.  Finita  con  vittoria  de* Francesi  la  guerra 

(i)  Tigrira.  ptg.  II. 
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gì  Fìasdra,  ed  avutesi  norelle  come  pw  opem 
d'Ufucciooe  erano  stati  richìasaati  1  fuonjsciti  di 
Lucca ,  Castfuccio  vi  tornò ,  e  fu  iu  parte  cagitv 
ne  co^  del  domioio  cbe  Uguccioue  otleDoe  ia 
Lucca  *  siccome  della  Vittoria  cbe  ripovtb  contro 
i  Fiorentioi .  Ma  la  bravura  e  la  capacità  di 
quest'  uomo  non  poteva  non  ester  sospetta  :  però 
sotto  pretesto  d'  alcune  ruberie  di  cui  eca  accu- 
sato fu  messo  ia  prigione  4a  Neri  figliuolo  di 
Uguccione,  it  quale  non  osando  levargli  la  vita 
per  timor  de'Luccbesi,  appresso  cui  Castruccio 
era  in  grande  riputazione,  chiamò  a  sé  il  padre 
per 'pQteivene  sbrigare  con  più  sicurezza)  Partito 
Uguccipne  da  Pisa  giusto  in  que'  gi(n-ni  cbe  [Hit 
fremeva  il  popolo  per  aver  lui  fatto  tagliar  la 
t^sta  a  certi  cittadini  di  molta  riptitazione ,  fu 
«ubitameote  levato  il  romore  ^  saccbe^iato  il  pa- 
lazzo, e  ucdsa  la  famiglia  del  tiranno*  La  no- 
vella di  questo  fatto  di  Pisa ,  portata  a  Lucca  t 
diede  maggior  animo  a'Luccbesi  di  sollevarsi  con- 
tro, d' Uguccione  e  di  Neri ,  e  domandare  tumul- 
tuariamente la  liberazione  di  Castniccio .  '  Uguc- 
cione fattolo  cavar  di  prigione  i  lo  diede  al  popO' 
lo  le^to  ancora  con  le  manette  «  qual  si  trovava^ 
Cresciuto  il  romore^  fu  Castruccio  nell'ora  mede- 
«jqrtd  gridato  signore  «  passando  con  inaspettata 
£»rtuQa  dal  carcere  e  dal  pericolo  imminente  del- 
Ja    vita,  al    principato  (i).   Uguccione   e  il    suo 

(i)  VirUni  lib.  g,  cap.  -jG.  . 
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6gliuolo  furono  costretti  a  prender  la  fuga,  e  r?- 
tirarsi  appresso  Cane  della  Scala  signor  di  Veif^- 
na  (i) . 

CAPO        IV. 

jyhisioTÙ  e  guerre  in^kmagna  per  reiezione  del 
re  de^  Romani:  circostanze  favorevoli  ^  e  vari 
aUeniaii  del  re  Roberto  per /arsi  padrone  d'Ila- 
Uatjamow  assedio  di  Genova, 


JVlentre  cjueste  cose  sì  faceaao  !a  Italia,  varie 
DOTÌtà  avvennero.  oltremoDti  di  non  minor  impor- 
tanza allo  stato  di  questa  provincia  •  In  Alema- 
gna  cinque  de'  sette  elettori  che  v*  erano  allora , 
•lessero  (am.  1814)  re  de^Bomaoi  Lodovico  fra- 
tello del  duca  di  Baviera;  gli  altri  due  cbe  furo- 
no r  arcivescovo  dì  Colonia  e  il  duca  di  Baviera, 
non  essendo  a  tempo  intervenuti  alla  prima  «le- 
zione «  nominarono  re  Federico  duca  d' Austria. 
Pareva  che  in  tale  disparità  dì  suifcagi  don  {kk 
tesse  restar  dubbio  quale  de'  due  eletti  dovesse 
ottener  la  corona.  Ma  oltre  a  due  voci  certe,  di 
Colonia  e  di  Baviera ,  s*  ag^unseco  in  favore  di 
Federico  due  altre  voci  d'un  duca  di  Cacintìa*  • 
d'uno  de* marchesi  di  Braodebuigo,  i  quali  pre- 
tendevano-ragioni  Tuno  sopra  il  regao  di  Boemia, 

(1)  TigrÌDi.  ubi  lupn. 
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1* alito  sopra  il  marchesato  Brandeburghese:  tal' 
che  supponendo  ragionevoli  e  giuste  le  pretensici 
Ili  di  questi  due  ultimi  ,  1*  Austriaco  avrebbe 
avuto  in  favor  suo  quattro  de* sette  elettori,  e  la 
pluralità  delle  voci  sarebbe  stata  per  lui.  Né  pa- 
re pertanto,  che  abbia  il  torto  sì  maDÌfesto,  co- 
me altri  mostra  di  credere»  il  Bzovio  che  prese 
nel  passato  secolo  a  scrivere  la  difesa  di  Federico 
d*  Austria  (i)  .  Ma  qual  che  si  fosse  la  ragione 
de* due  pretendenti,  il  fatto  fu  questo ^  che  leva- 
tasi in  arme  V  Alemagna  per  cotesla  doppia  eie' 
Etone ,  né  V  un  ne  V  altro  ebbe  &coltà  di  venire 
iti  Italia  a  farsi  coronare ,  e  ricevere  omaggio  da 
prìncipi  e  i  tributi  dalle  repubbliche  Italiane,  pei!, 
non  lasciar  libero  il  campo  al  suo  nemico  in 
Alemagna,  dove  le  guerre  civili  dorarono  pet 
questa  cagione  ben  dieci  anni.  La  decisione  ds 
tanta  controversia  sarebbesi  potuta  cercar  dal 
iwmmo  pontefice  che  in  quel  tempo  era  riguar- 
dato come  giudice  proprio  e  competente  di  tali 
cause  .  Ma  primieramente  la  vacanza  della  santa 
sede,  che  accadde  circa  il  tempo  stesso  che  s'e^ 
lessero  in  Germania  i  due  re  ;  poi  V  interesse, 
proprio  del  partito  Guelfo ,  che  confondevasi  con 
quello  della  Chiesa,  e  i  riguardi  che  la  corte 
pontificia  avea  di  non  far  cosa  che  dispiacesse  a, 
Roberto  e  generalmente  a'reali  di  Francia,  riten- 
se  il  papa  dal  confermare  o  Tuao  o  l'altro  de' 
due  eletti . 

(i)  Marat,  ao.  i3i4- 
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Morto  infrattanto  Clemente  V.,  gran  dispa-* 
rere  sorse  fra*  cardiaali  per  la  nomioa  d*  un  suc- 
cessore ;  perocché  qne'pochi  Italiani  che  si  trova- 
rono nel  sacro  collegio ,  volevano  un  papa  Italia- 
no, perchè  tornasse  a  ripor  la  sede  in  ItaL'a;  e  i 
cardinali  Francesi ,  parte  per  genio  proprio ,  par* 
fé  per  secondar  le  voglie  de'  re  di  Francia  e  di 
Puglia  o  sia  di  Napoli,  volevano  un  lor  naziona- 
le ,  appunto  perchè  continuasse  in  Francia  la  re- 
sidenza della  corte .  Dopo  due  auni  che  er^  vaca- 
ta la  santa  sede ,  s' accordarono  finalmente  i  car- 
dinali d'eleggere  non  solamente  un  papa  France- 
se, ma  elessero  persona  al  tutto  divota  ed  obbli- 
gata al  re  Roberto ,  che  fu  Giacomo  d*  Ossa  da 
Cahors ,  che  prese  il  nome  di  Giovanni  XXU.  • 
persona  di  bassa  e  vile  nascita,  ma  di  gran  sape- 
re ,  secondo  que*  tempi ,  e  che  per  sua  accortezza 
e  sagacttà  era  per  vari  gradi  salito  al  cardinala- 
to .  Corse  gran  sospetto  che  si  fosse  egli  stesso 
raccomandato  a  Clemente  V. ,  scrivendogli  lettere 
false  a  nome  di  Roberto ,  di  cui  era  cancellie- 
re (i)  .  Tuttavia  da  che  egli  fu  cardinale,  parve 
£he  tra  lui  e  il  re  Roberto  fòsse  insorta  qualche 
embra  d' inimicizia  ,  Ma  egli  è  ben  cerio  che  , 
latto  lui  papa,  per  ben  diciott'anni  che  durò  il 
suo  pontificato,  furono  amicissimi  oltremodo,  e 
andaroD  sempre  macchinando  fra  loro  in  qual 
guisa   potessero   tener  lontani  i   re   Tedeschi ,    e 

[i]  Villani  lib.  9,  caf .  79. 
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abbattere  i  Gbibelliai,  che  taoto  importava  come  a 
dire  i  prìncipi  di  Lombardia .  Essi  facean  disegno 
di  dividersi  fra  loro  tutto  il  domìnia  d'Italia;  la 
qual  cosa  non  poteva  efTettuarsi  ,  sqpzacbè  la 
prÌDcipal  parte  ne  toccasse  in  effetto  a  Roberto. 
Tutte  le  circostanze  parevano  aiutare  l'ingrandi- 
mento di  questo  re,'  ÌI  quale  per  dirci  anni  o 
quindici  non  ebbe  in  tutta  Europa  potentato  da 
misurarsi  con  lui,  senza  eccettusrile  neppure  il  re 
di  Francia .  Percioccbè ,  morto  Filippo ,  1'  età  in- 
esperta, le  discordie  e  le  agitazioni  che  accom- 
pagnarono i  brevi  regni  de*  suoi  tre  figliuoli  Lo- 
dovico X. ,  Filippo  V. ,  e  Carlo  IV. ,  che  in  me- 
no di  dodici  anni  si  succedettero  l'uno  all' altro, 
e  unirono  senza  lasciar  prole  maschile,' tennero  al 
basso  quella  monarchia,  e  l'impedirono  di  poter 
aspirare  a  conquiste . 

Dominando  in  Genova  il  partito  Guelfo ,  di 
cui  erano  capi  i  Fie^chi  e  i  Grimaldi,  avea  quel- 
la città,  per  difendersi  da'  Ghibellini  fuorusciti, 
chiamato  in  suo  aiuto  il  re  Roberto;  il  quale  ve- 
nutovi^  con  gran  numero  di  navi ,  ne  fu  io  com- 
pagnia del  papa  creato  signore  ■  Il  papa  entrava 
in  questa  signoria  solo  per  nome ,  e  per  autoriz- 
zar forse  il  re  con  tal  pretesto  a  valersi  de'  beni 
ecclesiastici,  e  combattere  anche  con  1*  armi  spi- 
rituali, ì  nemici ,  come  gente  che  facea  guen-a  ad 
una  città  di  cui  il  santo  padre  era  compadrone  . 
Ma  non  lasciarono  per  questo  i  fuorusciti  guida- 
li dalle  due  .principali   famiglie  Doria  e  Spinola, 
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capi  del  partito  GfaibeHÌDO ,  d*afisalfar  per  tnwé  4 
per  terra  la  patria,  .qache  dopoché  il  re  Robert 
to  TÌ  fu  entrato .  Questo  assedio  di  Genova  con* 
.  tÌDuato  per  più  anni ,  e  sostenuto  con  egual  vt> 
gore  da  ambedue  le  parli ,  tenne  grandemente  oc- 
cupati gli  anioìi  non  solo  degl' Italiani,  ma  quasi 
i]el  mondo  tutto,  per  la  potenza  e  la  riputazione 
che  godevano  !  Genovesi  in  Levante  ed  in  Ponen;* 
te  così  appresso  i  Saraceni ,  come  appresso  i  Cri-' 
stiani;  talché  era  dagli  eruditi  di  quel,  tempo  pa- 
ragonato air  assedio  di  Troia .  Giovanni  Villam 
eh*  ebbe  grande  pratica  di  tutto  ciò  che  ali»  si 
faceva  e  trattava  in  ftalia ,  profesta  che  dove  a- 
vesso  voluto  raccontar  gli  assalti,  le  difese,  i  la- 
vori che  si  facevano  di  e  notte  ,  gì*  ingegni  e  le 
macchine  che  si  posero  in  opera  per  difesa  e  per 
offesa ,  egli  ne  avrebbe  ripieno  tutto  il  suo  libro* 
Tutte  le  potenze  Italiane  vi  presero  parte  ;  e  po- 
chi principi  e  poche  comunità  si  contavano ,  che 
non  avessero  mandato  di  lor  gente  o  in  socoorao 
del  re  e  de' Guelfi  che  tenean  la  città,  o  in  aiu- 
to de*  fuorusciti  Ghibeliini  che  Tassediavano.  Laon- 
de dal  successo  di  quell*  assedio  pareva  dovetsi  de- 
cidere a  quale  de'  due  -partiti  avesse  a  toccare  la 
maggioranza  nel  governo  degli  stati  Italiani .  Ma 
gli  storici  Napolitani  biasimano  forte  il  re  Rober> 
to  ,  che  in  vece  d' impiegar  le  forze  e  la  poten- 
za sua,  che  pur  era  grandissima,  al  conquisto 
della  Sicilia  e  dell'altre  provincie  attinenti  ai  suo 
proprio  regno  dì  Puglia,   si  sia  con  poco  profitto 
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ft  'ptr  1* acquisto 'd*uDa  sob  città  impaceiato  nelle 
guerre  di  Lombardia  rinascenti  sempre  le  une  dal- 
l' altre  (i):  e  il  tcfo  è,  che  sebbene  Genova  sia- 
si tenuta  contro  tutti  gli  sfotzi  de* fuorusciti  e  de' 
lor  Collegati ,  Roberto  però  non  uscì  di  queU'  tm" 
presa  con  molto  vantaggio,  per  aver  dovuto  con- 
sumar le  sue  forze,  e  perdere  lunghissimo  tempo 
nella  difesa  di  quella  città .  Gli  aiuti  più  potenti 
Tenivaoo  a*  fuorusciti  per  parte  de' Visconti  signo* 
ri  di  Milano  e  poco  meno  che  emoli  della  gran- 
dezza del  re  di  Puglia ,  Ìl  quale ,  per  distorli  dal 
^gtiare  la  protezione  degli  usciti  di  Genova,  an' 
dava  cercando  di  dar  loro  che  fare  in  Lombardia 
per  difendere  le  cose  proprie  .  II  priqio  spedìente 
ch'egli  cercò  per  abbassare  i  Visconti  e  il  parti* 
to  Ghibellino ,  fu  per  avventura  quello  di  stac- 
earne  Cane  della  Scala  signor  di  Verona,  di  Vi- 
cenza, di  Monselice  e  d'altre  terre.  Ma  il  veo- 
ehio  ed  avveduto  Maffeo  Visconti  che  temea  di 
questa  diserzione,  trovò  facile  maniera  di  guada- 
gnarlo vie  meglio  al  suo  partito,  e  rcnnpere  ogni 
pratica  che  av«se  col  re  Roberto  .  In  una  dieta 
generale  che  tennero  (an.  i3i8  )  i  Ghibellini  a 
Sondno,  Cane  fu  per  opera  del  Visconti  eletto 
capitano  generale  del  partito  ;  col  qual  grado  ed 
onore  venne  egli  fortemente  impegnato  nell*  anti- 
ca alleanza,  e  cootinuossi  di  comune  accordo  l'as- 
sedio di  Genova  .  Né  punto  miglior  successo  ebbe 

{■]  Costans.  lib.  j  ,  cap.  i%q.  • 
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17  altro  trattato  che  teDoero  il  re  Roberto  e  Gio< 
vanni  XXH. ,  per  abbattere  lo  stesso  Vieconti .  Fe- 
oero  essi  venir  in  Italia  eoo  b'tolo  di  vicario  del- 
l' imperio  Filippo  di  Valois ,  che  fa  poi  re  di  Fran- 
cia ,  figliuolo  *  quel  Carlo  di  Valoìs  ,  cbe  v*  era 
stato  a  far,  eiiiHle  comparsa  a*  tempi  di  Bonifazio 
Vili .  Venne  dunque  Filippo  in  Lombardia  con  bel 
seguito  di  cavalieri  e  geslihiomini ,  e  motta  bella 
e  ootnl  g«>te  al  soldo  della  Chiesa  e  del  re  Ro- 
berto ;  e  à  venoe  nel  tempo  stesso  Beltramo  del 
Soggetto  legalo  del  papa,  che  vedremo  tantosto 
far  da  padrcme  in  molte  proviacie .  IVIa  il  real 
principe  parte  da'  giovanili  consìgli  precipitato , 
parte  dalle  lusinghe  di  Galeazzo  Visconti  sedotto, 
prese  risoluzione  di  tornarsene  in  Fraocla,  senz'a- 
ver fatto  cosa  alcuna  che  gli  acquistasse  lode.  In- 
tanto' Mafieo  Visconti ,  per  tener  lontane  le  forze 
del  re  di  Puglia ,  fece  da  Castruccio  signor  dì  Luc- 
oa  muover  guerra  a*  Fiorentini  sudditi  de!  re  e 
confederati  della  Chiesa ,  siccome  Guelfi .  H  per- 
chè tanto  ^ù  s' infiammarono  Roberto  e  il  pon- 
tefice a  levarsi  davanti  questo  princlpalissimo  o- 
stacolo  al  concepito  disino  di  signoreggiare  l'I- 
talia .  Mal  potendo  con  armi  temporali  contrastar 
all'  autorità  del  Visconti  che  era  a  questi  tempi  si- 
gnor di  Milano,  Pavia,  Piacenza,  Lodi,  Como,  . 
Bergamo t  Novara,  Vercelli,  Tortona,  Alessan- 
dria, ed  avea  seco  allegate  e  da' suoi  consigli  di- 
pendenti le  altre  ciltà  Ghibelline  di  Lombardia  j 
9Ì   cercò  d^abbatterlo   eoo   l*  armi  spirìtuajii ,  le 
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quali,  per  essersi  già  troppo' usate,  avean  perdof o 
gran  parte  deirefficacfaprimìft'a,  NondimcDo  per 
evitare  più  scuramente  il  colpo  che  colle  seotmi' 
Diche  altri  intendeva  menargli  addosso,  Maffeo 
Visconti  già  per  altro  assai  vecchio,  laseianda 
r  amministrazione  a' suoi  figli  e  particolarmente  a 
Galeazzo  primogenito,  si  diede  a  frequentare  le 
opere  di  pietà ,  a  fine  di  meglio  persuadere  allft 
gente  l' integrità  dlella  sua  ri^giooe ,  e  V  ingiustr- 
zia  di  chi  lo  voleva  spacciar  per  eretico  e  fautor 
d*  eresie .  Morì  fra  pochi  mesi  in  questo  nuovo 
tenor  dì  vita  Maffeo  o  sia  Matteo  Visconti ,  che 
dopo  Ottone  arcivescovo  suo  tio  fu  priboipale  au- 
tore della  grandezza  di  quella  casa;  la  quale  non- 
dimeno dopo  la  morte  di  lui  tornb  a  ricadere  in 
nuovi  travagli ,  siccome  Matteo  stesso  dopo  la  mor- 
fé  del  no,  perduto  lo  stato,  era  vivuto  parecchi 
anni  in  bassa  fortuna  e  quasi  in  miseria.  Ma  qué- 
sta voha  i  Visconti  non  furono  già  spiantati -da^i 
antichi  emoli  della  Torre  ;  ma  bensì  vicioi  a  ro- 
vinare afTatto  per  le  discordie  e  l'invidia  de* pro- 
pri consorti ,  e  per  gelosia  de'  fratelli  di  Galeaz- 
zo, che  mal  comportarono  di  veder  l'autorità. 
principale  in  lui  soloi  Vero  è,  che  la  caduta  di 
Galeazzo  non  seguì  sì  tosto  ;  ma  non  tardò  già  il 
partito  della  Chiesa  e  di  Roberto  a  ripigliar  pol- 
so  e  vigore.  H  fegato  Beltramo  o  Beltraodo  del 
F<^ctto  ottenne  il  dominio  d' alcune  città  che 
prima  obbedivano  ai  Visconti,  ed  altre  ne  prese 
-  Paìraondo  .da  Cardona-che  guerreggiava   per  If^ 
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Cbiwa  e  per  Roberto,  il  quale  se  «vetfse  pohitct 
costcigoere  Galeazzo .  come  per  mes^  dt  Rai- 
mopdo  tent^  dì  fare ,  a  lasciar  U  some  e  il  par- 
tito. Ghibeltiao  ,  -  stava  per  mutar  il  titolo  di  vi- 
i^^rìo  dell'imperio ,  che  gli  fu  più  volte  conférma'^ 
to  (  iinperio  vacante  ) ,  con  altro  titolo  più  ma' 
gnìfioo  di  re  d*  Italia . 


CAPO 


P'ìfiùrìe,  tU  Lodovico  il  Bavero  in  Akmagna  :  va- 
ni trattati  per  portar  all'  imperio  Romano  Cario 
,  IV.  ffi  4i  Francia  :  spedizione  ,   e  rhtitata  dei 
Bapero> 

JYla  le  guerre  dvili  di  Germania,  per  eui  Uucit:' 
van  campo  al  re  di  Puglia  d'avamarti  al  domi- 
nip  d'Italia,  erano  oramai  composte;  e  Lodovico 
il  Bevvero  ,  vinto  e  fatto  prigione  Federico  d*  Ah-  ' 
strìa  suo  rivale,  gtà  si  trovava  quasi  che  univer- 
salmente riconosciuto  re  da'  Tedeschi ,  e  sì  pie* 
parava  di  venire  In  Italia  a  pigliate  la  corona  del 
regno  Italico  e  dell'imperio.  Ma  egli  ebbe  anco- 
ra ad  allontanare  dallo  stesso  scopo  un -altro  con- 
corrente che  forse  non  s' aspettava  .  Carlo  IVv  re 
di  ("rancia,  terzo  6glio  di  Filippo  il  Bello,  tro- 
vatosi assai  più  sicuro  e  paci6oo  possessor  di  quel 
regno ,  che  non  erano  stati  i  due  maggiori  fratel- 
li Lodovico  Utino  e  Filippo  il  Lungo ,   si   diede 
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però  bnebv^  a  formar  più  vasti  dittai,  lancio 
eh*  egli  pensasse  di  rinnovaro  le  guerre  sacra  j  e 
portitf  con  la  OFoce  l'armi  aue  dontrogli  Arabi  » 
I  Greci;  ma  con  più  probabtl  consiglio  si  ìeacib 
iadunre  a  eontender  dell*  imperio  ^Ootridente  eoa 
Lodoneo .  Per  la  qual  cosa  6d  da  prinratuo ,  aU 
lorchè  Federico  d'Austria  rimSM  pri^one  del  Ba- 
vero sno  nemico,  area  coachiuso  un  trattato  con 
Leopoldo  d'  Austria ,  il  quale  s' era  impegnato  a 
fare  che  Federico  riouoziasse  a  favor  d'  esso  re 
Carlo  qualanque  diritto  egli  avesse  all'imperio ,  e 
che  i  principi  d*  Alemagoa  co'  loro  voti  convalì- 
dassero  la  rinunzia,  dando  a  Carlo  il  titolo  di  re 
de* Romani  (i).  Fu  creduto  anche  in  Italia,  ohe 
il  fine  principale  d'  un  via^o  che  fece  il  re  dì 
Francia  alla  corte  d'Avignone,  sia  «tato  per  trat- 
tee  col  papa  di  cotesta  miova  traslazione  d*  im- 
perio. Io  questo  mezxo  Federico  d'Austria,  stan- 
co della  sua  prigionia ,  aveva  ricuperata  -ÌA  li- 
bertà a  eoadizione  di  cedere  ogni  pretensione  so. 
pra  la  corona  imperiale .  Con  tutta  questa  pro- 
messa Federico  non  s'oppose  però  al  trattato  ohe 
s' era  conchiuso  tra  il  suo  fratello  Leopoldo ,  e 
il-  re  di  Francia .  Ma  qui  si  b'attava  di  gua- 
dagnare tante  voci  di  principi  elettori,  quante 
bastassero  perchè  l'elezione  di  Carlo  IV.  avesse 
aspetto    di   regolare    e    legittima .    L*  accordo  fu 


(0  Inieni.  dei  Cbart.  if.  Daniel  pag^  4^4. 
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duoque  (}uosto,  «te  ■  Leopoldo  d*  Ajislria  «  Gi4r 
fao»  DB  di  Boemia,  cogoato  del  m  di  EraOcU.» 
cond«iTebbero  a  Bar  sac-Aube  quanto  jnag&QV 
nianero  «potesse  di  principi  Tedeschi,  pec  proc 
«edeis  aUa  suddetta  elezione  1  Ma  di  fat^o.  o  fb»^ 
«e  il  timor  del  Bavero,  o  altaa  ragione  cte  li  tir 
tenessr,  tutti  manoarono  alle  promesse  ^  e  se  n* 
scusarono  eoi  re  di  Francia  nel  mlglioi  njodo  ohe 
■  «ppoTO  j  Ci  il  solo  Leopoldo  d'  Austria  si  trovi,  al 
■luogo-  e'  giorno  destinato  a  qaeli'  adunanza . .  U  w 
di  •Sraacia  se  ne  tomi  pertanto  tnelqontento.  f 
scornato  ^  «  benché  n  rinnovassero  i  trattali  e  co* 
principi  Tedeschi,  e  colla  corte  di  Roma  pei*  tjner 
stM  cosa ,  non  si  venne  mai  più  all'  elfetto  del? 
reiezione;  perciocofai Roberto  che  regolava  aw» 
nodo  la  corte  d' Avignone ,  e  càe  non.  voIe»'f 
imperadorè  in  Italia,  avea  impedito  ogoi  àccdrd* 
tra  il  re  di  Germanici  *  e  Giovanni  XXUi  Lodo^ 
.vico  dall'altro  canto,  che  non  aMaraai  potuto 
iHtener  dal  papa,  che  l'eleziraw  sua  fosse  coD^ 
fermata.-;  aeppur  dopo  che  Federico  ebbe  cinunf 
«iate  le  stic  ragioni ,  lasciato  dall'  un  de*  lati  qii»r 
Junque  rispetto  si  dovesse  àt  ponte6ce,  fece  pri? 
Jna  uscir  decreto  dalla  .dieta  de'  principi  Tede- 
«chi,4>er  ctii  si  dichiarava  tesso*  l'imperio  mdi- 
•pendeute  dal  papa  ;  e  per  aveir  contro  lui  piìl 
Taotaggiof  cominciò  in  un'assemblea  che  tenne 
a  Trento,  a  trattarlo  da  eretico  ed  indegno  del 
pontificato  e  falso  papa  ;  e  preso  cammino  verso 
Italia ,  se  ne  venne  con  soli  ottocento  cavalli ,  Ma 
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•ria.  che  egli  ebbe  rifonute  le  cose  dì  Itfi]«D0  «od 
Ja  depresaiime  e  prjgioma  dì  Galeazzo  Visconti,  e 
de*  suoi  figliuoli ,  e  ricevuta  secondo  V  wtieó.  sti- 
kJa  corolla  del  regnp  Italico  ^  gli  si  aoctebbe  il 
seguito'  così  di  ,^nti  Tedesche  che  vonnerc  a  tetf 
virlo  da  cbe  il  vìdaco  prospeEaret  eome  di  Ghi<- 
^lltoi  Italìaai,  de*  quali  ^  imi  n  trovanMo  im» 
|)egaati  a  sostenerlo  penrhè  1*  aveano  soHecjtaAo  a 
Venire ,  gli  altri  perchfc  sfoczati  di  segiiitar  1*  esetar 
pio  de*  primi.  Mail  principalaBtnìiteOj  consi^io- 
vo  e  campione  che  arease  il  ve  Lodovico  id  quesfA 
sua  impresa  d'Italia,  £i  fuor  di  dubbio  Castcuo^ 
ciò  sigooF  di  Lucca ,  gran  caporale  de'  GhiheHini 
io  Toscana,  come  i  Visconti  e  Scali^ri  erano  in 
Lombardia  1  Trovò  ìl  re  qualche  oontrasto  dalla 
^rte  de*  Pisani ,  tutto  che  fossero  là  forte  «ttac^ 
cati  tà  partito  imperiale.  Ma  ad  ogni  'mode  «n* 
tratO'per  fcn^a  in  quella  città,  e  cavatone  untrb- 
tmto  dì  centesessantamìla  fiorini  d' oro  *  andb  é. 
Roma;  e  non  essendovi  legato  pontificio  cbe  lo 
incoronasse ,  poiché  egli  eiA  ncii  solo  nella  disgra- 
zia del  papa,  ma  formalmente  e  notoridmente 
«comuDÌcato,  si  fece  imporre  il  diadema  da  un 
Alberto  vescovo  scismatico  scomunicato  «  e  fece 
per  sìmil  modo  coronar  la  sua  moglie.  Fu  que- 
sta la  prima  volta,  dice  il  Villani  (i),  ohe  ab' 
bia  alcuno  osato  prendere  la  corona  imperiale  in 
Ruma  contro  il  volere  e  senza  che  v*  intervenisse 

[i]  Lib.  IO,  cap.  49f  So. 
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il  papa  od  ud  suo  legato.  Ma  per  dir  4a  amtl 
pHi  giustamente ,  laddove  gli  altri .  re  Tedwdi 
nennct  de*  papi  erano  stati  -  soliti  di  creovri  ia- 
Banzi  un  falio  papa,  da  otti  posda  prendovan* 
la  corona  imperiale;  cotesto  Lodovico  ièceii  prì* 
ma  incoronare ,  poi  creò  a  tuo  modo  un  pnora 
papa  che  fa  Pietro  da  Garrara,  ipocrita  Franca 
icano ,  che  si  fece  chiamare  Nicolò  V.  Tuttavia 
per  rae^o  raiTermar  la  sua  irr^olare  coronano* 
uè,  e  per  dar  pù  riputazione  al  buo  antipapa, 
jLodovieo  prese  da  lui  una  seconda  volta  la  coro- 
na. Fatta  questa  cerimonia,  e  promulgato  dal 
Campidoglio  alcune  leggi,  la  prima  tmpmaicb* 
intendeva  eseguire ,  era  d*  assaltar  Roberto  ad 
proprio  regno  ;  il  che  sarebbe  stato  ,  quando 
1*  avesse ,  potuto  efiettuair ,  segnalato  conquisto ,  « 
atto  a  mutar  facilmente  tutto  lo  stato  d*  Italia  t 
Ma  Lodovico ,  forse  per  rinrrar  Io  sue  forxe  ia- 
tatte  a  quest*  impresa ,  non  area  ancora  tentat9 
dì  ridurre  alla  sua  obbedienza  ninna  dette  princi* 
pali  città  Guelfe;  di  modo  che  fino  a  quel  lam- 
po egli  avea  dovuto  sostenersi  con  le  contribuiti» 
ni  de'  Ghibellini  suoi  amici  eparttgìaai:  ed  cto* 
a  ciò,  dove  si  presentava  l'oppOTtnnitÀ',  non  ri- 
fiutava il  re  Bavero  d'accettar  ngnorie  eoo  diaoft- 
pito  e  danno  degli  stessi  priarapt  GhituAKui  -  oha 
tenevano  dalla  sua .  Ora  è  ben  focile  il  persua- 
dersi che  i  Ghibellini  uoa  aveano  desiderata,  la 
venuta  di  quel  re,  né  desideravano  il  suo  mgcain- 
dimento,  solvo  che  par  vantaggio  loro  ptopria;  • 
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aan  putean  gradire  di  vedeisi  oonsumare  e  spo-. 
gUare  da  lui ,  o  dmeno  di  dover  cenare  daUe  Io-, 
ro  proprie  imprese  e  conqustc,  pet  seguitarla. 
Perciò  oomiqciarono  prestatnsate  ad  aliesarseaB  ». 
o  abbandonarla.  Castruccio  che  par  wguitae.  Lo-; 
dovioo  avea  perduto  Pistoia,  ù  parti  di  Roma, 
dor'  era  stato  creato  senatore ,  a  dove  avea  più 
credito  e  più  riputazione  »  che  il  re  stesso  ;  .e  Te- 
nuto in  Toaoana  per  attendere  alleoese  sue,  ooa 
vcHc  più  saper  altro  dell'  impresa  di  Napoli ,  beo-. 
che  sema  il  suo  aiuto  poteva  il  Bavero  sperar.  • 
buon  KLccesso.  Oli  al^i  prìneipi  '  Italiani  si  raf- 
freddarono parimente,  e  in  breve  Iq  stesse  genti 
Tedesche  vedendosi  mal  soddisfatte  de'  loro  ati-, 
pendi,  abbandonarono  il  re,  e  andaroasi  prooao-: 
ciaodo  ventura,  alcuot  pigliando  soldo  dagli  stati 
Italiani ,. altri  usando. .Tiolean  dove  che  potesse- 
ro ,  Per  la  qual  cosa  Lodovico  divenne  odioso  non 
meno  a'  Gbibeiliai ,  che  a*  Guelfi  e  a  tutti  i  tmo- 
lù  cattolici  per  Io  scisma  che  avea  jnesso  nella 
'Chiesa , .  e  per  le  estorsioni  sanguiopse  oon  cbe 
disertava,  le  città  di  danari  e  d*ogoi  altro  bene. 
Costretta  adunque  non  solo  d*  abbandonare  V  im- 
piesa  del  regno  di  Puglia,  nu  di  tornarsene  -di-< 
scmoratameate  in  Alemagna,  trovò  anche  nel«uo 
ritorno  pe^ior  trattamento ,  -  che  non  si  aspetta- 
va .  Egli  avea  già.  ristabilita  nel  vicariato ,  cioè 
nel  dominio  di  Milano,  Azzo  Visconti  figliuolo 
di  quel  Galeazzo  che  liberato  dalle  carceri  di 
Monza  avea  nondimeno  fmito  .  meschinamente  .ì 
Tomo  IV.  8 
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suoi  giorni  t  seguitaiido  a  Roma  1*  imperadore  i 
Ma  Azzo  sapea  bBoiasimo  d*  esaet  più  detùtoi^ 
della  riacquistata  signoria  alla  politica  di  Castrue- 
cio ,  che  al  buon-  volere  del  Bavero;,  e  perciò  n^ 
ritoraare  costui  a  Roma,  gli  fece  cbiuder  in  iàc* 
eia  le  porte  di  Lodi ,  di  Milano  e  d' altre  terre , 
benché,  per  cavargli  ancora  qualche  diploma  e 
fimi  restituire  il  castello  di  Monza ,  mostrasse 
d'essergli  amico,  e  ^li  facesse  tocca»  altreà  quaU 
die  quantità  di  danaro. 

CAPO       VI.  . 

Gtopanni  TV  di  Boemia ,  e  il  caràinaUi  BéUrandà 
acquistano  grande  stato  in  ItaUa^  e-  V  uno  e 
poi  r  altro  lo  perdono  :  ristduxione  i&  Benedet- 
to XI J.  di  ritornar  la  sede  ùi  Italia  i  distarba- 
ia  dal  re  di -Francia  > 

V^adota  l'autorità  di  Lodovico  H  Bavero,  i  ptf- 
tigiani  di  Giovanni  XXII.  non  ebbero  a  durare 
£ittca  per  levar  via  lo  scisma  che  la  oreaaoae 
delP  antipapa  Nicolò  V.  avea  fatto  nascere  .  Ai 
Pisani  stessi  che  1'  ebbero  nelle  inani ,  parve  una 
^rani  ventura  quest'  o{^rlunità  di  rimettersi  in 
grazia  col  pontefice  ;  sicché,  lo  mandarono  con 
sufficiente  guardia  in  Avignone,  dove  abbiurò  lo 
scisma ,  e  moti  in  larga  ed  onorata  prigione  alcu- 
ni anni  dopo .  Frattanto  Beltrando  del   Foggetto 
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legato  e,  pet  quanto  fu  creduto ^  Bgliuolo  di  pa- 
pa GiovaDoi,  aadara  crescendo  io  istato;  e  par- 
tilo che  fu  Lodovico ,    si  travava  con   potenxa  s 
riputazioQQ  io  Italia  non  molto  inferiore  al  re  Ro- 
berto. P^^cchè  oltie  alla  Romagaa   che  rìme- 
nib  alla  dirozioa  del  poatefice,    ottsone   iQ  Lom- 
bardia la  sigDoria  di   parecchie  città,   e   spezial- 
mente di  Bologna  che  fa  come  la  principal  seda 
tr   capitale  del   nuovo   stato .  Ed   ecco    venir  su 
(an.  i33o  )  no  nuovo  potentato  che  fa  Giovan- 
ni re  di  Boemia  ,   figliuolo  dell*  imperadore  Arri- 
go Vn. ,  il  quale  venuto  ne*  confini   di  Lombar- 
dia, non  si  seppe  mai  bene  se  per  segreto  consi- 
glio  di  I^odovico  il  Bavero   o    del    pontefice,   ti 
d'accordo  con  loro,   ovvero  per  altro    nuovo  ac- 
cidente, ebbe  in  poco  tempo  gran  seguito,    e  fu 
.  quasi  in  istato  di  gareggiare  anch'  esso  e  compe- 
.  tere  col  re  Roberto  che  già  da  venti   anni  aspi- 
rava alla  monarchia  universale  d' Italia  i  II  moti- 
vo o   il    fiato   pretesto  eh*  ebbe    il   te   Giovanni 
d'appressarsi  all'Italia,  fu  la  risoluzioce  di  certi 
affari  che  avea  col  duca   di  Carintia  suo    cogna- 
^to.. Appena   s'intese   lui  in  Carintia  esser  giun< 
to,  che  ì.Bresciani.  b-avagliati  fortemente  da'  fuo- 
rusciti ,   e  non  sovvenuti  da  Roberto  che  s' avca- 
ho  fatto  signore»   mandarono  incontanente  amba- 
sdadori  ad  otferirgli  il  dominio  della   città   (1)4 
Giovanni  povero  di  moneta  e  cupido  di  sìgmaia , 

(i)Vi(lmi  lib.  IO*  cip.  170.' 
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acceHb  V  offerta  seoz*  altro  consiglio ,  e  mandb  a 
Brescia  eoo  gli  stessi  ambasciadon  trecento  suoi, 
cavalieri  a  pigliarne  il  possesso .  Poco  stante  vi 
andò  egli  con  altri  quattrocento ,  e  fu  da*  Bre- 
sciani come  lor  signore  con  gran  festa  ricevu- 
to .  Era  io  quel  medesimo  tempo  la  città  dì 
Bergamo  in  grandi  divisioni  per  le  fazioni  de* 
Coleooi  e  altre  potenti  famiglie .  Una  dì  quelle 
fòzioDÌ  t  tostocbè  s*  ebbe  avviso  della  venuta 
del  re  Giovanni  ìa  Brescia,  mandò  ad  offerir- 
gli il  dominio,  e  V  introdusse  nella  città  con 
trecento  Tedeschi,  e  ne  cacciò  fuori  la  parte 
contraria.  Queste  mutaxioni  di  Brescia  e  dì  Ber- 
gamo accaddero  verso  la  Bot;  del  i33o;  e  non 
passarono  i  primi  mesi  del  seguente  anno ,  che 
il  re  Boemo  fu  ricevuto  e  riconosciuto  signore  in 
Pavia ,  in  Vercelli ,  in  Novara  e  lo  Milano ,  a 
buon  grado  dello  stesso  Azzo  Visconti  che  ne  era 
signore,  e  cbe  si  contentò  di  pigliar  titolo  dì  vi- 
cario  del  re.  Gli  sì  diedero  anche  Parma,  Mode- 
na ,  e  poi  Reggio  .  Nel  tempo  stesso  i  Lucchesi 
tnal  soddisfatti  di  Gherardino  Spinola  che  avea 
da  una  masnada  di  Tedeschi  disertori  di  Lodovi- 
co il  Bavero  comprata  quella  città,  mandarono  a 
raccomandarsi  al  novello  potentato  che  nel  prin- 
cipio di  marzo  del  i33i  spedì  al  comando  dì 
Lucca  il  suo  maliscalco  con  ottocento  Tedeschi . 
Qtiesto  rapido  esaltamento  d*un  re  straniero  che 
senza  colpo  di  spada  ebbe  fante  città  a  ma  di- 
vtaionef  fu  per  1'  Italia  nop  pìcpola  novità,  o 
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cagione  di  ragionametiti  iaSnìti;  meotra  ancora  noa 
«  sapeva  qual  fosse  l'animo  del  ponteRce  e  del 
re  Roberto  iotoroo  a  questi  sì  fatti  avvenimenti . 
Ma.  dopo  qualche  tempo  i  prìncipi  di  Lombardia 
e  le  repubbli'cbe  dì  Toscana  ebbero  o  credettero 
d' avere  lume  bastante  a  discoprir  le  mire  del  re 
Boemo,  e  cominciarono  fortemente  a  pigliar  so- 
spetto e  timore  ch'egli  volesse  d'accordo  col  le- 
gato del  papa  signoreggiar  con  assoluto  arbitrio 
tutta  r  Italia .  Io  questo  mezzo  il  re  Giovanni  fe- 
ce a  se  venir  di  Germania  Carlo  suo  figliuolo  ;  e 
raccomandatolo  alla  cura  di  Lodovico  di  Savoia  , 
se  ne  andb  io  Avignone  a  trattar  degli  affari 
d'ItaUa  col  pontefice.  Il  principe  Carlo  che  ve- 
dremo poi  comparir  imperadore ,  ne'  libri  cha 
scrisse  della  sua  vita,  mostra  di  credere  che  ss 
Lodovico  di  Savoia  avesse  voluto  secondare  i  dì- 
segni  di  Giovanni  suo  padre ,  sarebbesi  V  autorità 
sua  mantenuta  e  stabilita  in  Italia  (i).  Ma  ì  con- 
ti di  Savoia,  oltre  ì  rispetti  dì  parentela  ohe  gli 
obbligavano  à  non  consentire  alla  rovina  d'Azzo 
Visconti  cui  il  re  di  Boemia  cercava  di  spogliar 
dello  stato ,  conoscevano  ancora ,  che ,  abbattuto 
il  Visconti,  anche  i  loro  propri  stati  dì  Piemonte 
col  rimanente  della  Lombardia  sarebbero   restati 

[i]  Dominus  Ludovicus  de  Comilibus  Sabaudiae  bene 
praevidisset  aìiqua  pericitla  ,  sei  non  appoatU  rertiedium . 
Nescio  quo  motat  spiritu ,  forte  amore  generi  sui  Azonis 
Vicecomitis ,  recessìt  de  patria,  nos  relintjuens  in  angu- 
tlia.  Caro].  IV.  in  Vita  laa  up.  Balax.  in  Noi.  ad  Vtt.Fsp. 
Av«aion.  tom.  i ,  pag.  685. 
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alla  mercede  e  alla  discrezione  de*  Boemi .  Cov 
muaque  ciò  sia ,  la  cosa  andò  pur  così ,  che  la 
potenza  del  re  di  Boemia  acquistata  ìn  Italia  eoa 
tanta  celerità  con  si  sosteone  lungamente  ;  e  quel- 
la tale  spezie  di  duumvirato,  che  sì  era  fermata 
tra  lui  e  il  legato,  non  potè  aver  quel  successo 
che  se  ne  aspettava,  per  essersi  opportunamente 
svegliati  i  Gbibellioi,  e  fattovi  buon  riparo.  11 
legato  che  tuttavia  restò  in  Italia  dopo  la  partita 
di  Giovanni ,  non  sentì  pregiudizio  dalla  decaden- 
za del  suo  collegato ,  ne  certamente  fa  mai  in  à 
alto  grado  d*  autorità  e  di  dominio ,  com'  egli  sì 
vide  nel  i332  dopo  l'andata  del  re  di  Boemia  ÌQ 
Avignone .  Trovavasì  Giovanni  XXII.  non  poco 
impacciato  nel  dover  dimostrare  al  re  Roberto 
l' antica  sua  divozione  e  parzialità ,  e  entrar  frat- 
tanto in  negozio  col  Boemo;  ma  l'arte  e  la  dis- 
eimulazione  erano  qualità  dominanti  non  meno 
iu  quell'accorto  pontefice,  che  nel  cardinal  Bel- 
traado  suo  legato .  Ed  è  verìsimile  che  il  ponte- 
fice mantenesse  volentieri  cotésta  gelosia  tra  ì 
due  re,  e  cercasse  a  bello  studio  di  fargli  urtare 
1*  un  contro  l' altro  ;  e  che  il  solo  suo  scopo  fosse 
o  la  libertà  d' Italia ,  o  piuttosto  I*  ingrandimento 
del  suo  legato,  il  quale  in  mezzo  ai  due  re  an- 
dava acquistando  stati  e  signoria  sotto  nome  di 
sostenere  r autorità  della  Chiesa.  Se  fosse  vero 
ciò  che  abbiamo  accennato  seguendo  il  Villani 
ed  altri  storici,  che  Beltrando  fosse  figliuolo  di 
Giovanni  XXII.  ,   sarebbe  auche   crei^bìle  che 
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questo  Beltrando  avesse  le  stesse  mire  <^*  ebbe 
poi  oentocinquant'aani  dopo  Cesare  Borgia,  rico- 
nosciuto pubblicamente  figliuolo  di  Alessandro  VI., 
che  sotto  il  pontificato  del  padre  tendeva  si  aper- 
tamente a  regnare  in  Italia.  Ma  siccome  il  do- 
minio che  avea  acquistato  il  re  di  Boemia,  non 
aveva  altro  prindpio  che  la  leggerezza  d'alcuni 
popoli  cbe  se  Io  fecer  padrone  ;  così  la  potenza 
del  cardinal  Beltrando,  dalla  Romagna  in  fuori, 
son  avea  altro  fondamento  cbe  T  artifizio  con  cui 
s^era  fatto  riconoscere,  a  nome  del  papa,  signor 
temporale  di  varie  città.  E  non  è  gran  fatto  da 
maravigliarsi  se  la  potenza  di  cotesti  due  stranie- 
ri non  durò  lungamente  là  dove  tanti  potenti 
imperadori  con  giusto  titolo  e  con  eserciti,  armati 
ebbero  difficoltà  grandissinia  a  mantenersi  .  It 
cardinal  Beltrando  avea  acquistata  Bologna ,  ca- 
pitale e  quasi  sede  del  suo  domìnio,  con  le  stes- 
se arti ,  '  con'  cui  aveva  ottenuto  la  signoria  dì 
Parma  e  dì  Piacenza .  Ma  stancati  gli  uni  e  gU 
altri,  e  più  di  tutti  i  Bolognesi,  dalle  gravezze 
che  loro  imponeva,  e  dalle  angherie  ora  per  se- 
guitarlo nelle  imprese  militari ,  ora  per  fabbricar 
palazzi  e  piantar  fortezze ,  con  cui  rendevano  a 
sé  stessi  più  grave  e  inevitabile  il  proprio  giogo , 
si  ribellarono  alla  fine  sì  gli  uni ,  che  gli  altri  :  e 
in  breve  U  legato  fu  costretto  di  rittransi  alla 
cotte  d*  Avignone ,  portando  seco  d*  Italia  gran 
tesoro ,  e  lasciando  il  primo  esempio  d'  un  card>- 
xiale   ohe   a   guisa    di   gran    prìncipe   prelendeva 
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trattamenti  reali,  ed  aveva  sotto  sé  mareiciaHi  » 
vunistrì,  afEziali,  cortigiani,  e  gaardie  alla  sua 
persona.  Ma  egli,  fuori  del  solito  destino  de'^an 
favoriti ,  fu  tuttavia  aisai  fortunato ,  ù  percbè 
non  ebbe  mai  cbì  potesse  levargli  il  favor  del 
pontefice,  sì  perchè  Giovanni  XXO.  regnò,  ben* 
che  fatto  papa  già  vecchio ,  assai  lungamente , 
morendo  (an.  i334)  nonagenario  dopo  diciott'an^ 
ni  di  pontificato . 

AtP  elezione  che  alla  morte  di  lui  si  fece 
à'  un  ottimo  e  santo  pontefice ,  Benedetto  XH. , 
chiamato  prima  Giacomo  del  Forno,  -nacque  epe:- 
ranza  agi'  Italiani  di  riveder  la  santa  sede  Roma- 
na restituita  al  luogo  suo.  Certamente  il  doovo 
pontefice  mostrò  grandissimo  desiderio  di  venirse- 
jòe  a  risedere  dove  la  qualità  sua  essenziale  di 
vescovo  di  Roma  successor  di  Pietro  il  chiamava 
con  tanta  ragione .  Ma  il  re  di  Francia  e  quef 
di  Napoli  troppo  vantaggio  provavano  dall'  aver 
nelle  loro  provinoie  la  corte  pontificia  che,  te- 
condo  le  opinioni  allor  dominanti  e  la  disciplina 
di  que*  tempi ,  era  di  gran  rilievo  agi'  interessi 
de* principi,  e  tirava  fuor  d'ogni  proporzione  più 
che  a* dì. nostri  grandissimo  danaro  ne' luoghi  do- 
ve sedeva.  Però  con  fiere  ed  espresse  minacce  si 
opposero  alla  sua  intenzione;  talmentecfaè,  de- 
posto dal  papa,  e  molto  più  da'cardinah*  che  pec 
la  maggior  parte  erano  francesi,  ogni  pensiero  di 
venir  in  Italia,  si  diedero  (an.  i335)  a  fabbricar 
case  e  palazzi  in  Avignone ,  come  se  qadla  dttà 
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'iSovene  perpetuamente  esser  soggiorno  9Ì  quellA 
-corte .  Con  la  stessa  prepotenza  che  il  re  di  Fraa> 
eia  e  quel  di  Puglia  usavano  verso  il  pontefice  » 
impedirono  parimente ,  che  il  buono  e  pacifico 
Benedetto  XII.  non  rIt>eaedÌHe  Lodovico  il  Bave^ 
vo  »  e  non  conchiudesse  accordo  con  lai  che  ia- 
etantaaente  ne  pr^aFa  sua  santità .  Per  questo 
ù  contìoiiava  a  riguardar  come  vacante  V  imperio 
Bomano;  e  il  dispetto  che  n'ebbero  i  Tedeschi^ 
fu  cagione  oh' ceri  cominciarono  a  pretendere  che 
neir  elezione  degl*  impwadori  non  avessero  cb* 
fare  ì  pontefici . 


Stato  de"  Ghib^ini  in  Toscana  ,  0  in  Zombar^  f 
e  infine  del  re  Rdberto. 


IVla  in  Italia  la  Tacanza  dellMmpnio  non  inde* 
boliva  già  la  parte  Ghibellina,  anzi  fortificava 
BNggimiiiente  i  signori  e  princi[H  Lombardi  che 
n'erano  ì  oapi,  e  che  si  stabilirono  più  cbe  mai 
nella  signorìa  ddle  città  con  depressione  della  li- 
bertà popolare .  Ed  i  da  notare  singolarmente , 
che  dopo  la  mOTte  d'Arrigo  VII.  i  principi  Ghi<- 
bellini  s*  andarono  coli*  autorità  degli  stessi .  capi 
Guelfi  confermando  ed  assicurando  gli  stati  e  le 
aignorie.n  solo  Castruccio  dì  Lucca  non  cereb  o. 
non  ottenne  questi   privilegi   dal  papa ,  e  volle 
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•empre  diportarsi  da  Gbibellioa  deoisD .  Ma  egU 
non  eoprarvisse  gran  tempo  alla  parteoza  che  fe^- 
ce  DuicbiDamente  d*  Italia  Lodovico  il  Bavero  ;  e 
Locca ,  dopo  la  morte  dì  Castruocio  ne  Gbibelli- 
US  nh  Guelfa,  fu  messa  all'incanto  da  on  bran- 
co <y'Tedesofai  disertori  del  Bavero,  e  riSutala 
acMisigliatamente  da*  Fiorentini ,  fu  venduta ,  cOr 
ne  già  si  À  detto ,  a  Gberardino  Spinola  Geno- 
rese .  Le  guerre  .che  .  poi  sucoedettero  per  conto 
dì  lAicoa ,  tennero  in  grandissimo  '  travedilo  ì  Fi* 
sani  e  i  Fioreotini  coocorrentt  troppo  tardi  aU*a&- 
quisto  di  quella  terra  ;  e  V  esterminio  della  casa 
di  Castmccio  portò  gran  detrimento  a*  Ghibellini 
ÌD  Toscana,  dove  le  signorie  delle  città  furono 
assai  mutabili ,  né  soUevossì  per  lungo  tempo  chi 
fMtesse  stabilir  prinoìpato  ni^Ia  propria  casa.  I 
Tarlati  Ghibdlini*  d'Arezzo  tennero  il  dominio 
della  lor  patria  per  molti  anni  non  senza  grandi 
brighe  e  tumulti ,  e  tuttavia  Io  perderono,  re- 
gnando anoora  il  re  Roberto  .  Ma  ì  signori 
Lombardi,  con  tener  altra  via,  riutfcirono  ì  più 
dì  .loro  a  miglior  6ae.  Vedendo  che  il  papa  non 
confermava  P elezione  del  Bavero,  cercarono  o 
acoettarcmo  dal  piapa  stesso  il  vicariato ,  die  vo- 
leva dire  il  dominio  delle  citlà  che  già  per  pro- 
pria potenza  e  per  for2a  di  partiti  «v<eano  occu- 
pato.  11  papa,  vacando  1* imperio,  pretendeva 
che  le  nomine  de' vicari  imperiali  da  lui  dipen- 
dessero; e  da  lei  abbiamo  veduto  ohe  fìi  il  ra 
Roberto   creato    é    confermato  vicario  imperiala 
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?n  Italia .  Azio  Visconti  prese  anobe  ij  tìtolo  di 
icario  in  Milano  per  autorità  ddl  papa,  colla 
éìausula  :  vacante  imperio  .  II  re  Gìoraiui  di 
Boemia,  benché  Tedesco  e  Sglio  d*  ìmperadoce» 
era  pure  comparso  in  Italia  piuttosto  come  Gudl» 
fb  che  Ghibellino,  per  la  stretta  unione ^h*  ebbe 
col  legato  e  col  papa.  Ma  non  lasciarona  dì  Taof 
tnggiarsi  per  la  venuta  di  luì  e  sotto  il  «io  Bona 
i  principi  di  Lombardia .  Azzo  Visconti ,  tens'  ar 
spettare  d' esser  prevenuto  da'  Milanesi ,  Io  visitò 
é  1* onorò,  e  fecesi  da  luì  ancora,  come' pure  ab^ 
biam  detto ,  destinare  suo  vicario  in  Milano  a 
Àetle  città  che  già  per  innanzi  signoreggiava.  Per 
questi  vicariati  o  luogotenenze  ohe  i  principi  Ott 
tennero  dal  re  Boemo  evitarono  di  primo  tratta 
la  -necessità  di  comprometter  le  loro  forze  con 
.  fui ,  ed  esporsi  a  perìcolo  di  perder  Io  stato.  Ma 
f)oco  appresso ,  temendo  che  il  re  Giovanni  per 
Tia  delle  dedizioni  volontarie,  e  col  favor  deUa 
Chiesa  acquistasse  tanto  di  riputazione  ,  eh*  egU 
volesse  poi  signoreggiare  da  vero  e  stabìlmotte  » 
presero  altra  via,  e  fecero  lega  co*  Fiorentini  0 
col  re  Roberto,  cioè  con  quello  stesso  cbe  fino 
allora  era  stato  il  lor  nemico  principale  e  più  fov- 
■midabile .  In  tal  modo  <ì  videro  non  senza  quaU 
che  maraviglia  i  prìncipi  di  due  diversi  partiti , 
Guelfi  e  Ghibellini ,  collegati  tra  loro  .  Cotesta 
confederazione  intavolata  e  conchiwa  da  prima 
fier  contrapporsi  -agli  attentati  del  re  Boemo  e  del 
legato  Beltrando,  ebbe  poi  più  effetro  die  non 
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m  pensava  :  perciocché  parte  per  questa  unione  ^ 
e  per  la  diffidenza  e  gelosia  che  si  mite  tra  la 
corte  dr  Napoli  e  quelk  d'  ÀTÌgootie ,  ne  scapitò 
giaDdemeDte  la  'rìpatacioa  di  Roberto  cbe  già  avea 
prima  mesco  in  grande  imbarazio  'non  pore  t 
Gonzaghi,  gli  Scaligeri  e  ì  Visconti  cresciuti  sot- 
to ì)  nome  e  col  favor  Ghibellino,  e  gli  stati  piìl 
vidni  alla  Puglia  ;  ma  anche  i  marchesi  d'  Kste  e 
di  MonfvrratOt  e  Ì  principi  d'Acaia  e  i  conti  di 
Savoia' dominanti  in  Piemonte,  i  quali  non  «vano 
né  GuelS  né  Ghibellini ,  e  che  doveano  per  tan- 
ta distanza  aver  poco  che  fare  col  re  di  Napoli . 
Vero  è  che  F armonia  ch'era  stata  fra  gli  stessi 
priocipi  Lombardi  Ghibellini ,  «ominoiò  a  sconci- 
tarsi  da  cbe  cessò  il  timore  della  parte  Guelfa,  • 
del  re  Roberto  che  ii*  era  il  capo  o  il  protettor 
generalo  dopo  il  papa .  Nacque  la  disunione  e  lo 
scisma  allora  appunto  cbe  si  trattò  di  dividere  le 
spoglie  del  Bavero ,  o  vogliam  dire  d*  occupar  qua' 
domini!  che  questo  re  era  stato  costretto  d*abbao> 
donare.  Regnava  la  gelosia  spezialmente  tra  i  si- 
gnori di  Milano  e  que'  di  Verona,  eh*  erano  al- 
lora le  due  maggiori  potenze  di  Lombardia .  In 
Verona  signoreggiava  Mastino  della  Scala  succe- 
duto in,  compagnia  di  Alberto  a  Can  Grande  mor- 
to nel  ]329,  quando  si  trovava  al  colmo  delle 
prosperità.  Alberto  non  si  curò  di  goder  altra 
parte  dell'ereditata  signoria  ,  fuorché  la  licenza  e 
il  comodo  dì  vivesre  ne'  disordini  e  nei  bagordi . 
Mastino  che  si  prese  tutta  Tuitorità  del  comando, 
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te  aoD  fa  uinile  a  Gine  Dell'  umanità .  nella 
magnifiocDEa ,  n^' senno,  Io  superò  nell' amhiMo-- 
ne,  e  nella  cnpidìtà  immoderata  di  dominate: 
onde  fu  oontitiuamebte  in  contese,  in  brighe,  ed 
in  guerre .  Sulle  prime  acxirebbe  con  qualcbe  no- 
tabile conquisto  lo  sfato;  ed  era  sì  pieno  dì  que- 
ste idee,  ohe  già  vantava  di  voler  farsi  tra  bre- 
ve re  di  Lombardia ,  e  fìi  detto  eh'  ^li  già  te- 
nesse preparato  il  diadema  per  la  sua  incorona- 
zione .  Portava  anche  le  sue  mire  più  ohre  che 
la  Lombardia  ^-perocché,  comperata  Lucca,  dava 
a  temere  a*  Fiorentini  di  volersi  stendere  nella  To-- 
scana  .  Ma  i  progressi  e  forse  più  aaootu  le  bre- 
vene  di  questo  tiranno  fecero  prender  sollecitar 
mente  partito  alle  due  repubbliche  Veneziana  e 
Fiorentina ,  che  più  di  ogn*  altro  stalo  d' Italia  st 
vedevano  esposte  alla  cupidigia  di  lui-;  le  quali 
p«b  8*  armarono  d*  accordo  per  abbassarlo .  Ne! 
tempo  stesso  si  ribellarono  a  Mastino  della  Scala 
alcuni  suoi  sudditi  che  stati  una  volta  signori , 
aveano  per  opera  di  que*  della  Scala  perduto  lo 
stato ,  come  i  Carraresi  dì  Padova ,  e  ì  Rossi  dì 
Parma .  Al  vedersi  imminente  sì  6era  procella  ri- 
corse Mastino  per.  suo  riparo  agli  antichi  confede- 
rati ,  Visconti ,  Estensi ,  e  Gonzaghì  ,  e  venne'  con 
loro  a  colloquio  in  Cremona.  Ma  essi  che  forse 
non  meno  de*Fiorentuu  e  de*  Veneziani  desidera- 
vano di  veder  abbassato  un  signor  così  potente  e 
così  ambizioso ,  troppo  furono  lontani  dal  volerlo 
aiutare.   Ebbe   egli  pertanto  a  sostener  solo  la 
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gaettBi  dèlie  siniddtte  dae  Repubbliche  •  «  d*  siìùt 
loro  confederati  di  ninorconto.  Dopo,  gnadi  sfor- 
zi e  vari  succcsai ,  goaado  si  vedea  siit  puoto  di- 
reitare  bppr««o,  ri  raocomaiidò  eoa  Mggiq  a?ya* 
diniento  a*Veoc2iaaÌ,  pregaado  quel  senato. 4,D0à 
volerlo  disertare  del  tutto,  hi  fatti  olteiuw  pdcé  » 
e  lasciò  a'Fioretitìiii  il  dispetto  e  il  mmtt»rìco 
d*  avttre  speso  immeiiBO  daaaro  per  vantaggiare  l 
Venenctni  e  ì  Visconti,  che  soU  pròGttaroOo  detto 
p«Fd!M  dello 'Scaligero  (i).  Mastino  ludta  qaXL- 
mediocre  datino  da  qaella  guerra ,  cereo  di  lir. 
mettersi  ndle  grazie  del  pontefice;  e  riooocilì^tà 
colta  Chiesa  da  Benedetto  SII. ,  laicib  poi  a*  suoi- 
6glÌu<Ji  Io  stato,  ma  non  però  sì  grande,  né  sì  G(H 
rito  come  lo  avea  tenuta  egli  stesso  ne'  pdinx  an? 
ni,  e  Oan  Grande  negli  ultimi. 

Qoeslo  ristabilimento  del  «igiloc  di  Vetoak 
¥éOB  portar  pericolo  estremo  ad  Azzo  ViBooatti^ 
braehè  in  fine  ne  sortisse  con  gloria  e  vantaggioc 
Ferciocebà,  fermata  la^  pace  r  Mastino  peo^.s» 
bitamente  a  licenziare  le  genti  Tedesche  che  jsm» 
al  suo  Soldo  ,  o  che  gli  erano. .  di  gam  joaricoU 
Lodrisio  Visdonti ,  cugina  d'Anso  sìgnoc  di  MUa* 
no,  e  suo  idtensttsimo  nemioo,  tBovandQSLÌai^ae>i> 
sto  tempo  appresso  Io  Scaligero»  fece  .peBGÌ«o.di 
prendere  a  sUa  condotta  .Queste  genti  :d*'  armi  Tei 
desche,  «  muover  oon  esse  guerra^  al  tuo.pBtrm 
le.   Mastino  con  cui   ne   trattò  ,iT*'acoopscntà  di 

[0  Villini  lib.  1». 
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}«ggerì ,  tanto  perchè  ù  agevolsva  cosi  il  modo  di 
sbrigarsi  di  quelle  mìlizb ,  quanto  perchè  sperava 
per  arrentura  di  trar  guadagno  dalle  «vili  guer- 
re de'Viscontì  suoi  emoli  e  «uaì  viciiu.  ConquO' 
ste  gteori  eh'  erano  da  aillecnnqueoento  uomini 
d'arme^  oltre  gran  numero  dì  fanti ^  e  «  chÌA' 
mavano  la  compagnia  di  san  Giorgio^  s'avviò  Lo- 
drisio  Visconti  verso  Mìlaoo ,  rubando  a  devastan» 
do  il  fire8cìatlo;«  il  Bergamasco  dove  passò,  ed 
aggregando  pauo  passa  nuovi  ribaldi  che  oeroava- 
aó  lor  ventura. in  quell'esercito  predatore  .  Axut 
sòpraG^tto  da  tal  novità*  à  provvide  il  meglio 
òhe- poti  e  colle  milizie  proprie  che  avea  disper- 
se in  vari  lut^hi ,  e  cogli  aiuti  delle  sue  amistà  « 
eha  riohiese  in  ù  pericoloso  frangente.  I  marche- 
si d'  £sle ,  Tommaso  marchcBe  dì  Saluzzo ,  Aimo- 
ne conte  di  Savoie,  Giacomo  principe  d'Amia  e 
di  Piemonte*  ed  altri  parenti  o  confederati  d'Az« 
so  gli  mam^Fono  aiuti  »  chi  più,  chi  meno.  Ven-^ 
nesi  a  battaglia  *.  che  fu  delle  più  ostinate  e  san^ 
gainosB  che  si  contino  di  quell'età;  e  già  pareva 
«he  Lodrisio  ne  rimanesse  vincitore,  quando  so* 
pcaggiunti  trecento  cavalieri  Savoiardi,  decisero  là 
giocnata  in  favore  di  Azzo  (i)  il  quale  non  sola-' 
mente. sì  liberò  con  quella  vittoria  da  tanto  peri- 
colo, rotti  e  fatti  prigioni  i  nemici,  ma  accrebbe 
il  gim  stato  coir  acquisto  (an.  iSSg)  di  Brescia 
ohe  in  questa   occasione    egli  tolse   a  quei  della 

(i)  Cori»  par.  3,  psg.  490. 
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Scala  :  talché  nel  i339  Azzo  Visconti  fii  pacific» 
sigDor  di  Milano,  Como,  Verpetfì,  Lodi,  Pìk- 
ceaza,  Cremoca,  Crema,  Boi^o  san  Doanino,  e, 
come  abbiam  detto ,  Brescia  eoa  altre  terre;  cA* 
trecb*  egli  era  consorte  nel  dominio  di  Pavia  d*  un. 
petente  signore  (■)  d'  quella  dttà .  FocM  reaihi 
o  principati  eraso  allora  in  Europa  maggiorì  del- 
lo stato  che  teneva  il  Visconti ,  ed  in  Itah'a  appe- 
na il  re  di  Puglia  lo  sorpassava  in  potenza;  per> 
che  se  questo  regno  superava  neir  estensìon  del 
paese  il  dominio  d*  Azzo  Visconti ,  quésti  pur 
l'eguagUava  in  certo  modo  per  l'importanza  dì 
tante  nobili  città  che  teneva ,  e  per  1*  uaiotie  di 
tanti  priactpi  suoi  congiunti.  Ma  in  mezzo  a  tan- 
ta potenza ,  e  giunto  appena  alla  metà  del  corso 
della  vita,  poiché  non  passava  i  trentasette  aran, 
Azzo  venne  a  morte  con  sommo  dolore  di  chi  co- 
nosceva in  lui  le  più  belle  e  lè  più  lodevoli  vùr- 
tù  <^e  si  possano  desiderare  in  un  rettor  di  po- 
poli :  pietà  ,  giustizia  ,  clemenza ,  imparzialità  , 
magnificenza .  Fu  egli  il  quarto  di  quella  casa  si- 
gnor di  Milano,  contando  dopo  Ottone  aroìvésoo- 
vó ,  Matteo  e  Galeazzo ,  1*  uno  suo  avolo  e  1*  al- 
tro padre ,  a^  quali  era  succeduto .  E  quello  die 
in  poche  successioni  di  nuovi  principati  si  vede 
accaduto,  furono  tutti  e  quattro  di  qualità  pro> 
prie  al  governo  :  laonde  quella  famiglia  potea  ri- 
guardarsi oramai  come  legittima   dominatrice  di 

(i)  De'SeccwrÌ«. 
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JUGlano,  piuttosto  che  usurpatrice  tirannica  .  Né 
piti  si  pose  in  dubbio  alla  morte  di  Azzo,  che 
Boo  dovesse  il  piti  vicino  parente  succedergli  nel 
piiflcipato.  Figliuoli,  né  fratelli  esso  non  lasciò: 
per  la  qual  cosa  eredi  suoi  restavano  Luchino  e 
Oiovanni ,  amendue  suoi  zìi  paterni .  Giovanni  era 
Bunor  d*  età ,  d^erìeo ,  e  vescovo  di  Novara  :  per- 
do Lodiino  fiero,  intraprendente,  e  stato  già  ca- 
pitano del  nipote  nella  guerra  contro  Lodrìsio  e 
la  compagnia  di  san  Giorgio,  non  trovò  dIfBcoltà 
•  farti  ricoBoscere  solo  padrone  in  tutti  gli  stati 
posseduti  dal  suddetto  nipote  .  Luchino ,  benché 
di  carattere  diverso  dati'  antecessore ,  e  forse  co- 
stretto per  gdosia  di  stato  a  tener  modi  più  aspri 
nel  suo  governo,  pur  nondimeno  mantenne  sicu- 
i>o,  anzi  accrebbe  e  migliorò  quel  principato;  ed 
«neodo  morto  anch'  esso  senza  figliuoli,  lo  lasciò 
senza  contesa  al  più  prossima  de'  congiunti . 

Dalla  grandezza  chea'ibiamo  mcnlratade'Vi- 
seoatì ,  è  facile  cosa  il  dedurre  che  a  questi  tem- 
pi da  Iwo  in  gran  parte  dipendeva  la  sorte  dì 
Lombardia:  perciocché  quantunque  molti  altri  fos- 
aero  e  fiii  antichi  di  loro,  e  più  legittimamente 
stabiliti  ne'loro  dominii,  come  i  marchesi  d'Este, 
di  Monferrato  e  di  Saluzzo ,  i  due  rami  de*  conti 
di  Saioia  (1);  nhuio  era  però,  che   potesse  solo 

XoBso  /r.  9 

(1)  Uno  '  di  quatti  nmi ,  cioè  ^eU»  de'  tliKeadenti 

J  Amedeo  V. ,  teneva  di  qua  dell'  Alpi  il  marcliesato  di 
SuM  i  l'ttlUo  de' principi  d' &caia  ponedeva  varie  cidi  e 
luoghi  del  Pitniootv . 


n,g,t,7rJM,GOOglC 


i3o  Delle  RiroLinsioin  jo'h'AUA 

venire  al  paragoce  delle  forze  col  Visoooti)  ed 
era  difficile  che  s'uniasero  molti  ioMeme,  e  pren- 
dessero malgrado  suo  qualche  partito  che  ■□(era»-' 
sasse  l'uoiversaie  di  Lombardia.  Tale,  era  lo  stSr 
tu  politico  di  questa  patte  d'Italia,  allorché  la 
morte  del  re  Hoberto  non  solamente  tolse  TÌa  ogni 
pericolo'  ài  disturbo  che  da  quel  cauto  potesse  ve- 
nire a' principi  di  Lombardia  qui  sopra  accenna- 
ti,  ma  fu  cagione  di  grandi  liVoIgimenti  nel  re- 
gno di  Napoli .  Roberto  gli  avefl  pret'ednti,  ed  ai>- 
che  area  procarafo  di  prevenirli .  Nel  iSzS  er^ 
morta  ìt  sua  unico  Ggh'uolo  Carlo  duca  di  Cala- 
bria r  non  meno'  conosciuto  per  la  storia  del  re- 
gno di  Napoli,  che  per  quella  della  repubblica  di  Fi- 
renze, di  cui  hi  signore  e  principe;  il  quale  da- 
va a  sperar  felicissimi  tempi  a*  popoli  che  dovea-^ 
no  dopo  la  morte  del  padre  pusar  sotto  il  gover- 
no di  lui.  Roberto  che  dopo  fai  peidita  non  fa 
mai  pili  lieto,  già  sapeva  che  i  reali  d'Ongherìa 
discesi  da  Carlo  Martello  primogenito  di  &rlo  I. 
re  di  Sicilia  e  di  Fuglisr  vantavano  ragioni  sopra 
quel  regnoy  anche  iu  confronto  dì  lui  stesso;  « 
ben  conosoeva  che  molto  .più  avrebbero  pretesa  in 
concorrenza  della  principessa  Giovanna  figliuola  del 
duca  di  Calabria  f  e  ma  nipote  ed  erede  ^  Quindi 
a  fine  di  prevenire  piìi  sicuramente  le  guerre,  che 
si  sarebbero  potute-  eccitare  per  le  prefentiont  de- 
gli Dngheri ,  cnvò  di  maritare  la  suddetta  nipo- 
te Giovanna  con  Andrea  secondogenito  del  re 
d*  Ungheria  ;  e  tosto  che  la  principessa  fu  io  età 


n,g,t,7l.dM,GOOglC 


LifiKo  XIV.  Capo  Vii.  i3i 

da  manto,  f«ce  venir  Io  spota  à  Napoli,  dove  fu 
riguardato  e  trattato  eortio  suecessor  di  Roberto  io 
còmpagdia  e  per  le  ragioni  di  GioVaùfia^  Ma  ì 
costumi  batbari  0  rustici  d'Andrea  piacquero  ai- 
tai poco  alla  spdsa  nata  e  oodrita  nella  maggior 
gentilezza  che  alter  fosse  per  avveoturd  in  tutta 
V  Europa ,  siccome  le  mauiere  misero  e  TÌDaoe  de' 
suoi  Vogherì  non  si  confacevano  al  genio  de*  Na- 
politani e  Provenzali  ;  0  bastò  appena  l'autorità 
e  la  prudenza  del  vecchio  re  Roberto  ad  impedi' 
re  che  anuhe  Vìvendo  lui  non  flascessera  per  ca- 
g;ioDe  di  cotesti  stranieri  gravi  disordini  della  cor- 
to e  nel  regoo .  Fra  qUe'  tristi  pensieri  mori  Ro- 
berto ,  il  quale  dopo  trentaquattm  anni  di  regao^ 
e  dopa  tanti  e  d  vari  attentati  per  rendersi  pa- 
drone e  arbitro  sovrana  delle  dose  d*  Italia,  é  èo" 
pò  essere  stato  pid  volte  vicmo  a  divenirlo  dì  fat- 
to *  finì  i  suoi  giorni  con  poco  d  nulla  à*  «giun- 
ta a  eib  che  gli  avea  lasciato  Carlo  It^  Con  tutto 
questo  la  memoria  del  9uo  regno  fu  sempre  itt 
«omma  venerazione  appresso  ì  Napolitani.  Angela 
da  Costanzo  ne  fece  un  luogo  e  magoìGco  elogid 
Sei  libro  sesto  delle  sue  storie  (i)  ;  Né  vi  e  dub- 
bio che  sotto  il  suo  regno  tutto  queir  ampio  trat- 
to d'Italia  potesse  godere  felice  stato  ef  quieto , 
Boa  avendo  mai  avuto  da  patir  guerre  in  casa 
ptaptisL ,  e  piuttosto  tratto  utilità  «  che  sentita  in- 
comocla  dalle  cose  cito  fece  Roberto   fuori  del 

ItJ^ag.  161,  ti-  (li'Nap.  ^^ta. 
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regno ,  eccettuatane  la  guerra  di  Sicilia .  Peràoo 
cbè  le  sigaorie  eh*  ebbe  il  re  in  tante  divene  pro- 
TiDcie  d*  Italia ,  non  poterono  non  tornare  a  qual- 
che profitto  de* suoi  8uddili  naturali.  L*oro  ch'e- 
gli stesso  e  i  suoi  uomini  ne  ritrassero ,  superò 
senza  dubbio  te  spese  degli  armamenti  che  sì  eb- 
bei-o  a  fare  per  conto  de' nuovi  domìoii. 

CAPO       Vili. 

I^lessìoìà  generali  sopra  Io  staio  tTltalia  nel iem^ 
pò  da'  tre  primi  re  dì  TiapoU  della  casa  dìFnm* 
eia  o  sia  d'^ngiò. 

jyia  smza  trattenerci  più  a  lungo  sopra  il'regno 
di  Roberto  particolarmente  ,  volgiamoci  a  rigoa- 
dare  alquanto  più  addietro  qual  mutazione  recas- 
sero all'Italia  ^i  Angioini  o  Provenzali»  e  qual 
fosse  generalmente  lo  stato  di  questa  provinda» 
quali  le  forze ,  il  commercio ,  le  arti  e  gK  studi 
degl*  Italiani  dalla  caduta  di  Manfredi ,  ultimo  re 
della  casa  di  Svevia,  fino  alla  morte  di  Roberto, 
ohe  vuol  dire  per  lo  spazio  di  circa  ottant*  anni  » 
dal  1262  sino  al  iS^S. 

Benché  la  venuta  di  Carlo  L  desse  cotanto 
rilievo  alla  parte  Guelfa,  la  quale,  per  esser  la 
'  parte  popolare ,  dovea  per  conseguente  appoggiar 
la  libertà  de*  comuni  contro  i  tiranni  e  i  prepo- 
tenti Ghibellini;  contuttociò  l'usanza  ohe  prìnci- 
palmento  per  cagion  sua  s*  introdusse ,  di  due  la 
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liguorìa  delle  città  libere  a  re ,  a  principi ,  e  poi 
{MUSO  passo  a  cittadioi  potenti ,  fu  piaga  mortale 
al  goremo  libero .  D' altro  lato  quella  larghezza 
di  governo  che  la  superiorità  della  parte  Guelfa 
portb  seco ,  noe  fu  punto  più  salutare  .  Percioc- 
ébh  egli  h  manifesto  che  quanto  più  si  allarga  il 
governo,  tanto  riesce  più  facile  la  strada  alle  ti- 
rannidi .  Ni  già  per  la  depressione  de'  nobili  ces- 
sarono le  discordie  civili,  ma  altre  di  nuovo  ne 
insorsero  tra  gli  stessi  Guelfi;  ed  appunto  queste 
.  divisioni  popolari  obbligarono  le  repubbliche  ad 
eleggersi  un  padrone .  il  vero  è ,  che  per  V  ordi- 
«ario  né  potevano  viver  libere,  né  sapevano  go- 
dersi compiutamente  ~i  vantaggi  del  prìnoipato . 
Avvexuttosi  il  popolo  alla  licenza,  non  sapeva 
perù  mai  contentarsi  per  lungo  tempo  del  padro* 
ne  che  s'avea  eletto,  né  durar  senza;  e  dì  tratto 
in  tratto  si  passava  dalPuna  all'altra  forma  di 
governo ,  sempre  imperfetta  nel  suo  genere .  Non 
si  vidtro  mai  pruove  più  chiare  per  far  compren- 
dere quanto  sia  migliore  del  popolare  il  governo 
monarchico,  ereditario  ed  assoluto,  per  la  quieta 
e  felicità  pubblica .  Noi  vediamo  l' ampio  paese 
che  forma  il  regno  di  Napoli ,  da  che  i  prìncipi 
Angioini  vi  si  furono  stabiliti ,  goder  intertaameo- 
te  pace  tranquilla,  e  le  guerre  straniere  portarle 
piuttosto  altrove,  che  sostenerle  nel  proprio  seno. 
'Lo  stesso  pub  dirsi  del  Piemonte  che  fu  pre)IS(^- 
•«bè  tntto  governato  da  prìncipi,  e  perù  non  sì 
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trova  cbe  avesse  a  patir  que*  trillagli ,  a  oui  !« 
(Città  Lombarde,  Tpscane,  e  quelle  di  BoniagM 
furono  gioroalmeote  sottoposte .  In  Milano  pari» 
niente  e  nelle  tìcìo?  città,  ds  f^9  ì  Vieoootì 
n'ebbero  ottenuto  ì|  principato,  penarono  quaai 
iche  ÌD  tutto  gì*  ioteroi  travagli ,  come  cewaroDo 
lo  Veropa  e  in  Vicenza  90U0  Canp  e  Mastino  dellft 
Scala.  |l  peggior  male  phe  a  quel  tempo  foiee  « 
tement  ne'  pripcìpati,  era  nelle  siicoeationi  di  <4h 
inorìtte  senza  ered?  masobio  e  d'età  matura,  per 
le  guerre  pbp  poteano  pascere  fm*  pretepdeirti , 
ficcoine  nacquero  pel  Monferrato ,  quando  maib- 
earooo  gli  Alerami ,  tra*  partigiani  della  casa  Fa> 
leologa  p  i  marche^  di  Saluz^,  cb9  prateodero- 
no  a  quella  successioqej  e  come  poi  vediemo  et- 
fler  nate  pel  reame  di  Napoli  tra  più  famiglia  di- 
fceudeoti  da  Carlo  il  Vecchio ,  per  esser  morto 
Roberto  sepza  prolp  maschile,  Mv  questi  scompi- 
gli sono  sempre  assai  più  rari  e  meo  rovinosi , 
«he  Ip  fazioni  cittadinesche  pe*  popoli  liberi  j  ed 
h  maraviglia  come ,  non  esseadosi  aocpr  baie 
stabilita  ne' principati  ereditari  la  legge  SaHca, 
siensi  vedute  sì  poche  guerre  civili  tra  parenti  e 
parenti  celie  famiglie  dominanti;  perciocché  egli 
è  da  notare  che  appena  in  Francia  potea  dirn 
fissato  queir  ordine  d>  '  successione  nel  principio 
del  secolo  decimoquacto .  La  prima  volta  che  si 
^ce  menzione  della  leg^  Salica  per  escludere  le 
femmiae  dalla  suocewone  alla  corona  di  Frau&ia, 
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Ih  aUa  DH»^  di  LodoTÌco  Utìao  (i)  ;  e  dopo 
lunghe  dispute  e  luoghi  processi  che  si  fecero  tra 
Filippo  di  yalois  e  Edoardo  re  d'Iogbilterra,  fìi 
allora  stabilito  t*  ordine  della  mccessione  nel  mo* 
do  che  d'allora  in  appresso  si  pratica  iovlt^bil* 
mente.  Bla  quest'ordine,  di  successioDe,  che  si 
ckiamò  l'ugge  Salica,  non  era  ancora  generalmen- 
te ricevuto  per  legge  foqdamentale  di  stato  ne* 
principati  Jtidiapi.  Benché  o  per  la  legge  di  Gop> 
rado  il  Salico  (2) ,  o  in  virtù  della  legge  oomu- 
•ne  o  delle  coniuetudipi  feudali  si  costumasse  as- 
«ai  ordinariamente  di  chiamare  gli  agoati  maschi 
olla  «uccesrione  delle  signorie ,  fioo  erano  però  le 
femmine  ancora  del  tutto  escluse  dalla  sueoessio^ 
-ne  de' principati  in  concorrenza  di  niascbi  più 
^tani  di  grado  ;  e  molto  meno  vi  era  ordine 
fimo  e  eerto  per  chiamare  piuttosto  l*uoo  che 
j* altro  degli  agenti  maschi ,  quando  mancava  sen- 
za prole  piascbile  qualche  principe.  Quindi'  non 
fa  riguardata  come  usurpazione  oè  quella  dì  Pie- 
tro e  dj  Filippo  di  Savoia  (3),  che  succedettero 
«1  conte  Bonifazio  ad  esclusione  de*  figliuoli  dd 
coBte  di  Fiandra,  terzo  figliuolo  di  Tommaso  I. 
conte  di  Savoia,  laddove  Pietro  e  Filippo  erano 
)*  uno  il  settimo ,  e  l' altro  V  ottavo  ;  né  quella  di 


(■]  ^'ogK**i  '*  Diiantaiion*  t  qanta  propoiiioianriU 
l'Ittoria  d'iughijt.  di  Rapia  Xbofrsi,  tom.  3/  pt§-  aia. 
[9]  Supra  lib.  io,  cip.  3. 
(3]  Sapra  lib.  10  ,  cip.  6. 
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Amedeo  V.  secondo. figliuolo  dd  cQste  l^tami^ 
90  ìi.  di  Fiandra ,  chiamato  a)Ia  nioceaBÌOB»  da 
Filippo  a  prefercDzft  de'  figliuoli  di  TornnuM  BL 
«oste  di  Fiandra,  suo  fratello  ma^'oFQ.  1^1  rv- 
gno  di  N^poU  t  dove  pur  siguoreggistraiio  prìadpi 
della  casa  reale  di  Francia ,  noi  vediaHoo  Robwto 
posseder  quel  rc^uo,  noti  (utante  che  suan^tessc 
iu  Ungheria  la  linea  dì  Carlo  Martello  prìnoge» 
DÌto  di  Carlo  1. .  E  Giovanna  figliuola  di  Roberto 
fu  riqonosoiuta  regina ,  escluso  non  sólamente  il 
ramo  ch4  regnava  in  Ungheria ,  ma  i  dOohi  4i 
]Puraizo  e  il  principe  di  Taranto ,  -  lutti  ^scen- 
denti maiohi  di  Carlo  I.  avolo  di  Roberto  «  e  per 
oonsqB^ante  agnati  assai  prossimi .  I  marciseli 
d' Este  spesso  divisero  tra  molti  fraAelU  i  loro  dx^ 
ninii;  e  n^li  aUri  principati  meno  antichi  e  an- 
cor meno  legittimi ,  come  de' Visconti  j'n  Milano» 
degli  Scaligeri  in  Verona,  de* Carraresi  in  Pado- 
va, ed  in  altre  città  de*Gonzaghi,  de' Rossi,  de* 
Bi ,  di  quelli  da  Polenta ,  molto  più  era  arbìtta- 
rìa  ed  irregolare  la  successione:  e  piuttosto  pare- 
va che  la  signoria  risedesse  nella  famì^s,  dieia 
una  determinata  persMia  ;  stante  che  si  vedeaao 
spesso  due  o  più  fratelli,  zìi,  e  nipoti  rìconoasititi 
egualmente  per  signori  e  colleghi  nel  principato. 
Tal  consorzio  di  wgaorìa  ne  farà  credere  di  1^- 
geri,  che  dovessero  nascere  tuttodì  guerre  cirili 
e  turbdenze  nelle  città  che  obbedivano  a  queste 
famiglie  :  non  pertanto  noi  ritroviama  nella  sto- 
ria di  que*  tempi  assai  rari  gli  esempi  di   gaerr* 
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"tèit  parenti'  e  pareotl'pei*  gelosie  di  stato,  e  per 
non  arett  tiotapapù  nella  aorrana  autorità .  Certa- 
-sneote  fìi  in  questo  più  avventurata  l' Italia^  cbe 
itoa  fossero  rAIemagoa,  la  Franda  e  le  Fiandre, 
dove  le  guerre  L'ivid  per  le  rÌT^ità  de*  principi 
furono  più  frequenti  e  più  saogainoae  ,  Gjis  se 
"talvolta  pur  accadevano  brighe  e  tragedie  tra  con- 
giunti delle  cate  dominanti,  assai  [riù  raro  em 
tuttavia,  che  per  esse  se  ne  sconoertasse  lo  stato; 
perocché  il  più  delle  vtdta  s^nivano  queste  rivo- 
Juziooi  domestiche  senza  fasfoni  civili ,  e  piutto- 
tto  per  sorpresa  e  privata  vi(^enza,  bhe  per  alcun 
montnento  di  guerra .  11  più  notabile  'tumulto 
che  si  eorìtasse  per  invidia  di  parenti  amitiD  chi 
teneva  lo  stato ,  e  eh*  ebbe  per  altro  piuttosto 
forma  di  guerra  straniera,  die  intestina  e  civile, 
fu  la  sollevazione  di  Lodrisio  oontro  Azzo  Viscoil- 
ti,  di  cui  abbiamo  parlato,  Luchino  Visconti  si 
moBtrù  assai  fiero  e  geloso  verso  ì  suoi  nipoti 
Bernabò  e  Galeazto ,  cni  tenne  sempre  relegali 
ftsor  di  Milano,  forse  perchè  ne  oonobbe  per 
tempo  gli  spiriti  ambiziosi  ed  inquieti .  Ma  qoe- 
■Sta  sua  dureiEza  verso  i  nipoti  ed  altri  parenti 
giovò  per  avventura  al  ben  pubblico  non  meno 
che  la  sua  buona  unione  col  fratello  arcivescovo, 
cbe  ebbe  quasi  in  luogo  di  collega.  Però  sotto 
un  governo  in  apparenza  aspro  e  tirannico  per  la 
-domestica  severità,  i  sudditi  vissero  generalmente 
ingrande  sicurezza,  tranquilliti  ed  abbondanza. 
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Ed  i  manifesto  die  futi*  i  mafigiori  «ali  che  m- 
scevano  dalt*  ipoerto  e  mutabile  ordine  delle  suo- 
cessioni  a*  principati ,  non  uguagliarono  mai  quelli 
che  portavano  seco  le  rivoluzioni  delle  repubbli- 
obe.  Gli  annali  di  Genova,  le  oroniotte  di  Firen- 
ze ,  le  quali  due  città  più  dell'  altre  fìof  irono ,  p 
conaervarpiio  la  libertà,  e  quantunque  #*Btibiano 
lì  spesso  eletti  signori  *  ritegóerg  sempre  jl  carat- 
tere di  repubbliche,  nr  potraa  iàr  ft4«  ^ì  quali 
ihitti  fosse  SìcoadQ  i)  governo  libero,  dopoché 
'  venne  iiieno  quella  prima  semplicità  dj  costumi, 
e  queliti  oerta  virtii  oh'  era  io  $raa  parte  figliuo* 
la  della  povertà ,  Esse,  videro  spessissimo  piene 
de*  loro  proscritti  je  terre  vicine  ;  le  riviere  e  le 
contrade  loro  furopQ  sparse  di  sangue;  r  le  casa 
tante  Volte  atterrate  e  rifatte  laaci^vaq  sempre 
^«sca  memoria  degli  ammutinamenti  popolari,  e 
del  furore  delle  fuioni .  Bologna ,  benché  abbia 
KTuto  a  patir  gravi  danni  sotto  il  legato  pontiB- 
ào  ebe  vi  si  comportò  d4  tìraono ,  travossi  non- 
dimeno in  peggiore  stato  dopo  avere  ricuperata 
la  libertà.  Né  in  Fi»,  Perugia  e  Siena,  oè  tam- 
poco nelle  altre  terre  libere  men  ragguardevoli 
quasi  mai  succedev4  mutazione  di  stato  «enzfi 
battaglie.  ammaz»mentì,  proscrizioni  di  cittadim 
a  migliaia,  rovina  di  case,  deva#tazion  di  poderi: 
bencfai  queste  calamità  fossero  meno  frequenti  e 
più  (ollerabiii  avanti  la  metà  del  secolo  decimo^ 
terzo ^  che  esse  non  furono  ne*  tempi  seguenti.    . 


,t,7rJM,G00glc 


Usm  SV,  Capò  Vi,  iS$ 

CAPO       IX, 

P^rze  fttìUtaH,  e  popolazione  ^  Itcdia  (U  temp9  \ 


Xliguardo  alle  gacm  esterot,  eerto  h  che  ti 
furono  e^ptKte  così  \p  pxtik  liberti ,  come  le  sog* 
gett^  a  prìncipi ,  ÌAa^  |a  differen;Ea  potè  fÌEwilaien'» 
te  esser  que^,  che  enp  erano  del  sicuro  meglio 
Amministrate  t  e  però  meno  gravose  sotto  un 
prìnqipe,  che  pa*gorerni  liberi,  Le  repubbliclw 
fiveano  quasi'  sempre  maggiore  il  numero  de*  tae* 
inici  da  combattere  *  perchè  a'  pemioi  stranierj 
punivano  per  |o  più  i  fuorusciti  della  pro^'a 
città .  Il  ebe  poteva  anche  succedere  pe'  pinneipa- 
ti  nuovi,  pia  pon  accadeva  pressoché  mai  in 
quelli  eh*  erano  già  confermati  per  pii)  succe«sio< 
pi.  Perpiocehè  i  prìncipi,  per  mediocre  che  aves- 
sero il  seopo ,  c^ciiyapo  di  tener  sopite  le  faito- 
pi ,  o  di  contrappelare  pelle  città  da  loro  aigpo- 
reggiale  la  ripijtaziope  de*  Ghibellipi  con  quella 
4e* Guelfi,  De[  resto,  per  tutto  il  tempo  che  ab- 
biamo discorso  finora,  tanto  gli  stati  liberi,  quan- 
to i  principati  d'Italia  furono  ancor  soliti  di  far 
la  guerra  coq  armi  proprìe,  non  altrimenti  che 
vi  faccMe   a'  tempi  dell*  ìmperador   Federico  :  » 
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Boa  che  le  repubbtìchc  più  ricche  comindaroiK» 
ad  assoldar  genti  d'arme  straniera,  o,  come  n 
diceva ,  masoade  Tedesche  ;  ma  queste  erano  ìb 
poco  numero  rispetto  alle  milizie  Italiane,  o  al- 
meno non  tacevano  chfi  una  parte  degU  esercitì 
composti  tuttavia  per  lo  pia  di  genti  Italiane  e 
DAesane .  Quelle  compagnie  di  ventura  o  di  con- 
dotta, ohe  diedero  sì  fiera  briga  ed  a'prìndpi  ed 
alle  repubbliche- cirea  U  14A0,  ooa  s'erano  an- 
aora  iostituite;  e  il  primo  esempio  ai  ebbe  da 
snella  compagnia  di  a.  Giorgio ,  phe  Lodrìuo  Vi- 
sQOQti  condusse  contro  Milano .  Per  altro  V  arte 
della  guerra  fioriva  in  questi  tempi  maravigliosa- 
mente in  Italia;  e  non  si  può  n^are  che  U  ve- 
nata de' Francesi  abbia  fatto  in  questo  mestiers 
profittare  assai  gV Italiani,  ì  quali  per  l' addietro 
erano  più  forti  che  destri ,  e  più  audat»  che  re- 
golati in  fatto  d'armi.  Uà  l'assedio  di  Genova  « 
di  Qui  abbiamo  pcfrlato ,  le  imprese  di  Beltrando 
dal  Foggetto  cardinal  legato,  e  moltisshne  altre 
particoleiità  possono  dimostrare  che  niun  ingegno 
militare,  ninna  aorta  di  macchine,  di  quante  ne 
fossero  in  uso  avanti  l'artiglieria,  non  era  ignota. 
Certo  è,  che  anche  in  lontani  paesi  le  triippa 
Italiane  furono  in  riputazione  ;  e  nfUa  famosa 
guerra  tra'Francen  e  i  Fiamminghi,  terminata 
poi  nel  i3o4  a  mediazione  del  conte  di  Savoia 
Amedeo  V ,  fecero  assai  buona  praova  sì  i  cava- 
lieri e  pedoni  Lombardi ,  Toscani  e  Bonugnuoli , 
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che  i  balestrieri  e  le  galee  Genoren  (i) .  Ma 
perchè  parlasi  nelle  storie  di  miliiìe  e  dì  cavalieri 
Lombardi  assai  pia  frequentemeote  ohe  d'altra 
nazione  d'Italia  (eocettuati  i  balestrieri  Geooven^ 
ch'ebbero  sempre  gran  nome),  e  che  le  più  del- 
le pTovÌDcie  di  Lombardia  erano  Aigrette  a'  prìn- 
ci[^ ,  coDviea  credere  che  1*  arte  militare  fiorisse 
assai  più  ne'  prinoipati ,  che  nelle  repubbliche . 
In  generale,  siccome  i  signori  Lombardi  erano 
più  spesso  che  le  repubbliche  chiamati  ed  invita- 
ti  alle  guerre  di  fuori  o  per  ragione  di  feudo,  a 
per  gli  stipendi  che  riceTevano  dalie  città,  o  co- 
me capitani  e  protettori  di  quelle  ;  egli  è  assai 
credibile  ch'essi  fossero  perciò  obbligati  ad  aver 
sempre  io  piedi  maggior  quantità  dì  cavalieri  cho 
faceva  allora  il  nerbo  essenziale  delle  armate,  ed 
aveano  per  conseguenza  le  milizie  più  eserdtate 
e  meglio  disoplinate. 

Ma  da  qualunque  parte  fosse  ordinariamen- 
te maggiore  la  moltitudine  e  la  perizia  neHe  trup- 
pe, parrà  pure  cosa  maraviglìosa  e  quasi  inaudi- 
ta ,  ehe  tanta  gente  s' armasse  allora  in  ItaKa . 
Nel  tempo  che  ferveva  la  guerra  di  Genova,  di- 
fesa e  combattuta  da*  due  re  di  Sicilia  e  di  Na- 
poli', da'  cittadini  Guelfi  e  dagli  usciti  Ghibelli- 
ni ,  in  aiuto  de*  quali  andarono  ancora  tante  gen- 
ti dì  Lombardia ,  Cane  delia  Scala  d*  ahro  canto 


[i]  Villani   lib.  8,    cap-  77,  78.    —   Daniel    Hiit.  de 
Franca  tom.  a ,  pag.  Sìt-ì8. 


rmn-ii-.;Goog\c 


143  t)Ettfi  BlVOLUnolfl  D*  ttÀUA 

assaltò  i  Padovani  con  tteotamila  combattenti  f 
t  se  aitdiamo  scomodo  uno  per  uno  gli  altri  sta-* 
ti  di  Lombardia  «  di  Tosoaoa  e  Romagaa  <  ai  trtn 
terà  chs  molti  awrciti  di  quiodici  e  più  mila  tK>> 
Bitói  Mano  in  piedi  id  vari  luoghi  d'Italia  al 
tempo  stcMo,  «di  questi  graa  parte  erano  gente 
a  eavallo  <  Maggior  maraviglia  ci  dee  eiter^!  t»^ 
diore  i  Véneaiani ,  i  Fìmdì  ,  t  spezialmente  ì  Ge- 
«nrasì  aitnara  a  fornir  tanti  l^oi ,  e  dopo  la  rot-- 
ta  e  fa  perdita  di  un'  arntiata  toToartf  A  prértn 
air  intpre«a  con  un*  altra  m^giore  <  Dico  special' 
mente  t  Genovesi  ;  perci'ocobè  nel  tempo  ehé  il 
partito  popolare  e  Guelfa  domitianfa  mandava  al- 
la guerra  di  Sitjìliay  a  tenera  d*^  inforno  al  stior 
porto  quaranta^  sessanta,  e  fino  ottanta  galee ^ 
«ftiu  fino  a  dento  o  più  navi  da  carioo<  i  nobilf 
fuonucìti  ne  metteano  in  mare  un  namero  poco* 
minore/  £d  oltre  a  questi  legni  che/  si  <Ulestiva-> 
no  per  le  guerre  del  comune,  egli  ii  ben  certtf 
che  v'^aoo  sempre  gran  nomerò  di  nati  iner- 
oantiU  in  Levante  y  e  molte  ancora  ooRe^iavano' 
ver«o  la  Spagna  y  le  spiagge  di  fiarberìa,  e  per 
risole  del  Mediterraneo.  Fer  rispetto  ai  re  di 
Puglia  e  di  Sicilia  y  cbe  faceaoo  due  pofenz^e  tùA-' 
rìttime  e  distinte  dopo  il  1282^  Angelo  da  Co* 
stanzo ,  scrittore  da  noi  Iodata  più  volte  »  raccort- 
tando  come  Federico  re  di  Sicilia  «  allorché  ne' 
primi  anni  del  sao  regno  fu  assaltato  unitamente 
dal  re  Carlo  U,  di  Napoli ,  e  da  Giacomo  o  Giai- 
mo  re  d*  Aragona  suo   fratello  »   si  difese  con  Is 
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tote  ferie  del  «uu  r^no  iti  SicHia  smembrata  di 
fresco  da  qad  di  Napoli ,  ed  annaiido  il  maggior 
kumero  di  galee  ebs  fu  possibile ,  deliberò  di 
tMcire  iiKioiitro  a*  nemici ,  soggiugne  questa  rìflas- 
sione  (t)  ;  „  È  dosa  veramietite  maratigliosa  per 
»  quella  difficoltà  cfae  si  Vede  oiggi  (  a'  ten^i  di 
»  Filippo  n.  )  nel  pMte  ìd  <xàtt>e  le  armate,  co- 
»  me  qae'  re  poteri  di  quel  (empcf  bastassero  ìm 
M  tanto  Irfete  spfeiìo  a  far  tanto  numero  di  g»* 
»  )ee,  quanto  si  veder  messo  id  acqua  ed  esercì- 
»  tato  in  quegli  àfloi  ode  durb  la  guerra  di  SÌ« 
rt  dlìa  ;  pMxjhi  dicono  aloùDÌ ,  obe  il  re  Federi* 
ji  00  oe  n*ekbe  ia  punto  dilquant*  ottoy  che  pa« 
»  ti  COSA  incredibile  ad  awe  potuto  perfettomen* 
n  te  armarle  la  quel  poco  ^>axÌo  ch^  ebbe  di  re« 
»  spirare  tra  I'  una  guerra  e  l'ahra  '*  ^  Così  netU 
Te  del  libnf  terso  delld  sua  storia.  Poi  nel  quin- 
to libro  (1)  oarMAdo  la  guerra  che  rìufloT&  re 
Roberto  Contro  lo  sfesso  i'edericd  re  di  Sidlia , 
dove  mandi)  ud' armata  di  centotredici  galee  cod 
grad  numero  di  navi  da  carico ,  soggiugne  mede- 
simamente :  „  quando  io  ò  letto  quegli  autori  cho 
>  scrìrodo  il  numero  di  queste  armate  così  gran- 
ii di,  &  tenuta  per  cosa  favolosa  «  cbe  dopo  la 
<  rotta  d' un*  armata  ,  subito  1*  anno  seguente  si 
n  fòcasse  l'altra  maggiore;  poiché  h  visto,  che 
«  in  sessant'  anni  che  Anno  regnato  V  imperadore 


[aj  i'ag.  i5o. 
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»  Carlo  V.,  e  il  re  FìUp|Ki  di  Sfiagna  suo  fi^« 
»  ti  è  arat»  fisica  gcacdiauma  a  fare  due  o  ti^ 
■  Tolte  armale  eoA  grandi;  e  pur  à  vede,  eh* 
»  quelli  re  si  poteano  dire  pìocicrfi  sipiorì  al  pa- 
»  ri  dì  due  potanti  e  coeì'graodi;  ma  avendo  io, 
»  Deli'  arcliÌTÌo  reale  veduto  il  nsodo  ohe  teoea- 
»  nOf  tono  vemito  a  credere  che  tatto  è  verità. 
M  Quelli  re  tenevano  quatto  ttile  ohe  foceura 
N  Cabbrioar  le  galee,  e  aomandavano  ai  conti  ed 
»  ai  baroni,  olie  le  annastero'Ctaseuno  secondo 
»  Io  «tato  MIO ,  talché  da  tutta  le  tepre  mediter- 
»  rauee  venlvauo  le  diiurme  pagate,  e  tervìvano 
«  quattro  o  cinque  mesi ,  ed  alcuna  volta  man-. 
»  oo,  e  te  ne  tornavano,  e  rìdueevano  ì  fratti 
»  delle  galee  nell'arsenale,  e  le  chiurme  se  ne. 
»  tornavano  a  casa  loro ,  e  se  li  facea  bono  nei 
»  pagamenti  fiscali  tanto  il  pagamcoto  loro ,  quan^ 
X  to  la  tpena  che  faeeftno  i  baroni  ;  ed  a  questo 
a  modo  si  veniva  a  «pendere  meno  a  cinquanta 
»  galee*  di  quello  che  si  spende  o^  ad  otto  o 
»  dieci ,  volendole  tenere  di  oontinuo  qu  1*  acqua 
»  selya  " .  La  diversità  del  gov»no  del  paese  non. 
comportava  che  nelle  repubbliche  di  Genova , 
Venezia,  e  Pisa  fossero- gli  stessi,  ordini  d'arma-, 
menti ,  che  erano  nel  n^no  di  Napt^i .  Mn  nù 
troviamo  ad  ogni  modo  che  io  Genova  (i)  per 
oagion  d'esempio  i  pattioolui  cittadini  armavano 


[i]  T.  Gitiitìoiam  Annal.  dì  Genova*  ~*  Inurìan»  Jib. 
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ttlvolfa  nm  unoo  due  legai-,  ma  pocotueoo  ch« 
intere  squadre,  così  nelle  guerre  esterne,  com«' 
celle  civili .  ' 

Ma  qualunque  '  sì  fossero  e  quantunque  co- 
modi questi  ordini  dt  mettere  flotte  sul  mare ,  ed 
in  ceunpo  eserdti  a  piedi  ed  a  cavallo ,  certo  è 
che  la  facilità  principale  dì  tali  armamenti  na- 
sceva dalla  mdtitudine  degli  aomini,  la  quale 
dove  maocbi,  tutt'i  migliori  órdini  di  far  eser- 
citi soho  ÌDUtili .  Non  ci  h  ragione  di  giudicare , 
che  dalla  venuta  di  Carlo  I.  per  tutto  il  regna 
di  Boberto  la  popolasione  d'Italia  fosse  diminui- 
ta, perchè  ninna  delle  gnerre  ,  che  sotto  i.  primi 
re  Angioini  la  travagliarono ,  fu  straordiuarìanien-* 
te  distruttiva  ;  e  frattanto  per  la  continuata  fre- 
quenza de*  matrimoni  seguitava  costantememte  la 
moltiplicazione.  Dèi  che  può  far  pruova  ciò-tA» 
leggiamo  de*  diari  Sanesi  (i),  che  in  Siena  in 
un  me«e  si  fecero  ottanta  spose  nobili,  e  centtt 
di  buone  case .  E  sebbene  la  traslazione  della  cor-* 
te  papale  io  Avignone  tolse  a  Roma  qualche  mi- 
gliaio d*  abitatori ,  questo  fii  largamente  compen- 
sato da'  Provenzali  ed  altri  Francesi ,  che  pretero 
stabilimento  nel  reame  di  Napoli  sotto  la  prote- 
zione e  col  fòvore  de*  nuovi  re .  Ma  presupposto 
alia  fine,  che  la  somma  della  popolazione  di 
questo   secolo   non   corrispondesse    pienamente    a 

Tomo  ly.  IO 

fi)  V.  Diari  Saneii  del  Gigli,  5  giogao. 
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quella  del  precedente,  fu  tuttavia  di  gran  lut^A 
superiora  a  quella  de*  tempi  ceguenti.  Può  qu»- 
,8tò  argomentarsi  dal  ragguaglio  che  molti  scritttH 
^  ci  lascìaroiio  delia  strage  che  fece  la  pcstileiH 
sa  del  1348.  Se  è  vero,  che  dentro  le  aura  di 
Firenie  ed  ìd  Venezia  morissero  della  toddella 
peste  centomila  persone  ;  egli  è  anche  manifèsto  « 
che  prima  di  quell*  anno  poco  meno  dì  dnccnto^ 
mila  persone  vi  sì  dovean  contare;  poiché  voce 
comune  è  degli  storici ,  eh»  dove  paietrò  qud 
tnalore  tolse  dal  mondo  circa  i  tre  quinti  della 
gente  che  vi  era  (i).  Secondo  questo  compoto 
Pisa,  anche  dopo  i  patiti  disastri  della  tinuimde, 
dovea  avere  circa  quarantamila  abitanti;  poidià 
.venticinquemila  fu  creduto  che  ne  perissero  alia- 
ta (2).  In  Siena,  dice  Guglielmo  Tura»  che  la 
peste  ne  uccise  tra  la  città  e  borghi  ottantamila  f 
•  l'autore  de*  diari  Saneii  (  i  maggio  )  dice  as- 
solutapiente ,  che  centomila  abitanti  furono  allo> 
ra  ridotti  a  tredici .  Non  m!  è  avvenuto  di  le- 
vare ,  quanti  ne  morissero  ,  o  quanti  uomini  ooo' 
tasse  Bologna  dopo  il  iSoo  J  ma  se  quella  città 
mandò  in   campo  talvolta  trentamila  pedoni ,  0 


(1)  Di  Firenze  non  puji  dirii,  che  fonerò  allora  ileii> 
Ito  le  Mie  tnnra  circa  ducentomila  penone;  aia  ai  bene 
compreiKleDduvi  il  distrelio .  Pctocchi  Ciovaoui  VillaAÌ  di- 
ce chiaramente ,  che  nella  mura  (e  ne  coniavaao  Doviaia* 
mila,  e  otuntamila  nel  contado  «  diitreUo  .  lab-  tt , 
cap.  98. 

(3)  Storie  Piitolesi  pag.  SaS* 


n,g,t,7l.dM,GOOglC 


tiSitó  XIS'.  Capò  DC.  i^ff 

|)ììli  di   duemila  càralieri,   dovca  pw  lo  mend 
Cfoagliare  la  popolan'oiw  dì  FireiiM  e  di  Mjl»' 
iw,  obs  pur  circa  quel  tempo  cbotava   duoeùttH 
mik  abiUDti.  Leggien  cbe  A*  Gremotia   utclrono 
raòdatì  dal   p&rtito  còotrarìo  eeetomila  uoi^at 
con  loK>  famìglie.   Il  cbe  non  sì   può  ìtftsndeni 
in  alclm  modo,  seaza  presupporre  una  popolazio- 
ne numerosisnina   in  t]ue1la   città.   La   potenza, 
ih*  ebbero  Teno  la  fine  del  decimoterzo  e  nel 
princìpio  del  decimoquarto  lecob   Ì  'maròhesi    di 
Monferrato  e  dì  Saliizzo ,  la  grandezza  degli  Astì- 
giaUi ,    e  d*  altre  comiioità  di  Lombardia  j   ezian-* 
dio  da  Milano  in  fuori  *  mostrano  che   non  puf  ~ 
ìé  dttà ,  ma  le  terre  ancora  dì  poco  nome  (  pe- 
ròccbè  né  ì  suddetti  marchesi ,  nh  tanti  altri  prìn' 
cìpi  potentati  Italiani  di  quell'età  non  contavano 
uri  lof  domìnio  città  cospicue  )  erano  ricche ,  s« 
non  d'altro,   di  numerosa  p<^lazÌooe(   primo 
fondamento  d'ogni  politica  potenza,  e  delle  fot* 
ce  dì  qualunque  siasi  a  stato  libero  o  principato  > 
La  diffi:renzà  del  numero  degli   abitanti  da  quel 
che  ai  vede  al  presente  in  alcune  contrade  d*  Ita* 
lia,  pare   incredìbile.  Nelle  maremme   di  .Sie* 
na  (t))   per  cagion   d'esempio,   Massa,  cbe  fa 
ora  ottocentosessanta  persone,  n*  ebbe  altre  volta 
vmfimila  e  più .  Sovana ,  cbe  non  sorpassa  orar  1 
oiiiquecento ,  ne   conlb    più   di    nòvemila  .   Va 

(i)  Memorie  mt.  dello  itato  Saneie  ap.  il  li^*  auditor 
generale  Beilotini .  -*  V.  Viaggi  del  dottor  Targioni  To«- 
mUì  ptnÌB. 
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numwo  graDdissimo  di  case  disabitate  o  distrutte^ 
cfae  vi  si  TeggoDo  a  centÌDaia  ,  comprova  assai 
maoiftstameote  1*  antica  popolafione  di  queste  • 
d' altre  terre  di  quello  stato  :  e  la  Toscana  Don 
i  la  sola  proviocia  d' Italia  che  abbia  da  fare  ù* 
milì  osservaxioai  • 

CAPO       H. 

Comtnerzio,  e  AgricoUimt. 

A  parlar  franeameiite  *  e  secondo  le  idee  pia 
oomuDÌ  de*  politici ,  potrebbe  dirsi  che  1*  Italia 
non  pbbe  nella  somma  delle  cose  ad  invidiare  la 
condizione  dell'  età  preoedente ,  Sebbene  cornili- 
eiasse  a  scemarsi  quell*  ardore  e  quell*  eotuslasmo 
di  libertà,  e  quell'amor  della  patria,  e  la  virtù 
marziale  che  vi  regoava  un  secolo  prima  andasr 
se  mancando  in  gran  parte ,  vi  6orirono  perà  dav* 
vantaggio  le  arti  ed  il  commerzio  ;  le  quali  cose 
niuno  ignora,  quanto  sieno  in  ragion  politica  de- 
siderabili e  commendabili.  Quindi,  introdotto  il 
costume  dì  servirsi  di  soldatesca  straniera ,  la  su-r 
periorìtà  delle  forze  d*  uno  stato  cominciò  a  sti- 
marsi non  tanto  dal  numero  e  dal  valore  de'at* 
ladini,  quanto  dalla  quantità  del  denaro  cfae  li 
ebbe  da  spendere  nelle  guerre,  e  per  conseguen- 
za dalla  profiperilà  del  commerzio .  Se  Milano  già 
per  lungo  tempo  capitale   del  regno   barbarica. 
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ptn  priilcipale  d' una  potente  oonrederaziode  di 
città  libere,  cooservb  tuttavia  l'antica  rìputazio- 
oe  e  grandezza,  la  cagione  fìi  questa,  che  i  Vi-' 
fcoDtì  nelteaupo  stesso  che  .si  fecero  padroni  di 
questa  città  proccurarono  ancora  con  le  stesse  ar^ 
ti  di  assicurarsi  il  dominio  d' altre  città  vicine  4 
Ma  in  generale  gli  stati  più  ragguardevoli  d*  Ita- 
lia non  furono  già  quelli  che  possedevano  più' 
£:rtil  contado,  ma  quelli  benù,  che  per  l*  oppor- 
tunità del  sito  e  per  la  necessità  di  supplir  con 
r  industria  alla  iofelicìtà  del  territorio ,  si  diede- 
ro con  più  attività  ali*  arti  ed  al  traffico .  Le  fa- 
»ODÌ  e  le  guerre  cittadinesche ,  per  cuì  tante  peri- 
tone cacciate  dal  patrio  suolo  avean  dovuto  scam- 
par la  vita  in  istcanìe  contrade  (i),  aveano  aper* 
ta  k  via  a  maggior  traffico  che  non  avesser  ten'^ 
tato  per  l'addìetro  gFItaliani,  fuori  delle  città) 
marittime;  e  la  comunicazione  e  il  commerzio 
ohe  l' avvéniménto  di  Carlo  L  al  regno  di  Napo- 
li stabilì  ti-a  r  ItaUa  e  la  Francia ,  recò  per  que* 
•to  effetto  ma^iore  facilità  agl'italiani,  e  feco 
loto  trovar  nuovi  modi  di  profittar  con  l'indù* 
•trìa. 

I  progremì  del  commerzio,  e  generalmente  la 
grandezza  d'una  nazione  essendo  necessariamentd 
relativi  allo  sfato  delle  altre  nazioni ,  e  speziai* 
mente  delle  drconvicine  *  oonviensi  qui  riflettere» 

(i)  vaimi  lib.  6,  cap.  87. 


n,g,t,7l.dM,GOOglC 


,i59  DelU  RnroLOfctoKi  d'Itaua. 

cbe  tutte  le  proTÌDcie  e  tutte  lere^ni  d^Euroitr, 
dell*  Africa ,  e  dell*  Asia ,  che  sono  aotsearibitì  a 
ohi  naviga  Ìl  mediterraneo,  con  poteano  £ir  £ 
meno,  che  otmtrìbuiv  alla  ricchezza  d'itab'a,  e 
per  coiueguetiza  a  sostenenie  ed  accrescerne  la 
potenza  e  le  forze .  La  più  parte  de*  Franoeri ,  6 
tutf  i  popoli  dell*  fdta  e  baùa  Gnmanta ,  exen- 
do  a  quel  tempo  [h6  dati  eìV  armi  che  ad  ogm 
altr*  arte ,  entrarono  facilmente  in  commerno  pas- 
sivo con  gl'Italiani,  i  quali  fecero  allora  oltre- 
monti  ciò  che  gli  oltramontani  fanno  ora  in  tan- 
te contrade  d'Italia,  dove  forse  non  sono  al  pr^ 
sente  tanti  negozianti  fòreitieri  di  grande  affare  j 
quanti  allora  n'erano  di  ioli  Toteani,  o  da*  soG 
^Lombardi  in  diverse  parti .  del  mondo  ;  La  Pro^ 
venza ,  la  Catalogna ,  e  le  alt»  spiagge  della  Spa^ 
gna,  quell'angolo  dell'Africa  che  forma  il  reame 
di  Marocco ,  e  tutta  la  costiera  ohe  chiamasi  Bar- 
beria,  l'Egitto,  la  Palestina  ,  1' Asia  minne, 
1* Armenia,  il  Cattalo,  la  Persia,  la  Romania  os- 
sia la  Tracia,  vari  lidC  del  Mar  nero  ossìa  Mar 
maggiore,  la  Macedonia,  le  ìsole  di  Rodi,  Cipria 
e  Candla,  e  tutte  quelle  dell'Arcipelago,  la  Mo- 
rea,  e  là  Dalmazia,  presentaTano  lai^o  campo  al 
traffico  degl'Italiani,  spezialmente  Genovesi ,  Luc- 
chesi, Pisani,  Fiorentini,  Aueonitant,  e  Venezia- 
pi  ,  i  quaU  non  solamente  aveon  negon  vìvi  In 
tutte  le  suddette  parti  del  mondo  ,  ma  vi  godea- 
no  e«enzioni  e  ftanchigie:   argomento  eertÉastmo, 
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ehe  n  concorreraiio  ia  tanto  numero  e  vi  fa- 
ceon  ù  grandi  afiarì  ,  cbe  foraava,  in  conto  an- 
ohe  ai  sovrani  di  que*  paesi  di  favoVirgU  e  prìvila- 
giacli. 

Tutti  t  paesi  sopraddetti  erano  senz*alcua 
duU>io  a  que'  tempi  assai  più  popolosi,  cbe  non 
sono  al  presente  ;  il  che  era  pure  di  grande  van- 
taggio alla  mercatura  degl'Italiani,  sì  per  lo  ma^ 
l^or  coosumameato  e  spacóo  delle  cose  che  essi 
vi  mettevano,  sì  ancora  perchè  essendo  per  ne- 
cessario effetto  della  p(^lazione  piìi  coltivati ,  vi 
ù  trovavano  con  maggiore  facilità  quelle  cose, 
delle  quali  i  meroataoti  voleano  far  incetta ,  o  per 
consumarie  od  proprio  paese,  o  per  riFenderle 
altrove .  Gli  Anoonitaoi ,  i  Pisani ,  i  Genovesi ,  • 
■opra  tutti  i  Veneziani ,  che  nel  commerzio  di  ma* 
re  faceano  quello  che  fanno  ora  gli  Svedesi ,  gli 
Olandesi ,  e  gì*  Inglesi ,  non  si  contenevano  già 
dentro  J  conGoi  del  Mediterraneo  ;  ma  passando 
lo  stretto  di  Gibilterra,  navigavano  per  T Oceano 
£ao  oltre  le  Fiandre .  Vero  è  che  di  verso  Levan- 
te e  Mezzodì  oceano  lor  traffico  in  singolare,  ed 
oggidì  in  usitata  maniera,  come  quelli  che  avea- 
DO  in  vari  luc^hi  marittimi  dell*  Asia ,  e  dell'  A- 
frica,  e  della  Grecia,  non  pure  privilegi,  ma  di- 
ritti dt  sovranità  e  di  vero  dominio .  Ma  non  per- 
ohi  ì  Veneziani  e  i  Genovesi  facessero  maggior 
(x>mparsa  ne*  porti  e  nelle  piazze  mercantili,  per 
la  facilità  della  navigazione,  era  riservato  a  loro 
soli  il  vanto  ed  il  profitto   della  mercatum   nella 


n,g,t,7l.dM,GOOglC 


xSs  Delle  Rivoluzioni  s*  H'aua 

laniera  e  rìmote  contrade  ;  anzi  egli  è  certisiinuif 
che  di  moltissimi  altri  liu^bl  d'Italia  andavano  un* 
ffiini  in  Francia,  in  Fiandra,  io  Inghilterra,  e  per 
lutte  altre  parti  a  &r  traffico  d'ogni  ragione.  Fra  i 
principali  collii  di  mercanti  eh*  erano  in  Bruggia  o 
£mges  capitale  della  Fiandra,  primacfaè  ilcom* 
merzlo  maggiore  passasse  in  Anvena ,  e  poi  in 
Amsterdam,  vi  erano  gl'Italiani  in  tanta  irequen*' 
sa ,  che  doveano  forse  uguagliar  di  mmmo  moU 
ifi  altre  nazioni  insieme  ;  o  almeno  ì  mercanti  di 
una  sola  città  d' Italia  bastavano  a  far  corpo  a 
parte ,  come  quelli  di  una  intera  nazbne  :  peroc- 
ché si  trovano  nominati  (i)  i  Genovesi,  Lucche- 
si ,  Fiorentini ,  Milanesi  nello  stesso  modo  che 
gì*  Irlandesi ,  Danesi ,  Fianuninghi ,  e  Spagmioli . 
In  quelle  ed  in  altre  città  o  di  Fiandra  o  di  Fran- 
cia andavano  parimente  a  negoziare  gli  Astigiaai, 
i  Piacentini,  i  Padovani,  i  Veronesi ,  e  per  con- 
seguenza i  popoli  delle  vidne  terre,  i  quali  per 
l'ordinario  si  comprendeano  sotto  nome  generale 
di  Lombardi  o  di  Milanesi .  In  somma  non  vi  è 
città  o  terra  in  ItaUa  di  qualche  nome  ,  la  quale 
con  pubbliche  o  con  private  scritture  non  possa 
mostrare  «  che  alcuno  de'  suoi  o  cittadini  o  conta- 
dini siasi  travato  almeno  in  Fiandra  o  in  Francia 
a  far  negozio .  Ma  sopra  tutte  le  nazioni  mediter- 
ranee d*  Italia   famosi    si    rendettero    spezialmente 


(i)  Baldiicci  pr«(iéa  della  mercalura  pag.  aSS.  -  Mania. 
Stoóii  Belg.  foeder.  lib.  6,  cap.  i. 
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jÉopb  il  i3oo  i  Fiorentini  (i) ,  i  quali  fecero  »1 
-grande  e  sì  lucroso  coOimerzio ,  eh'  io  non  ardi*  ■ 
-rei  dire,  se  nìuaa  dtilte  compagnie  de*  mercanti 
inglesi,  Olandesi, -e  Francesi  facciano  altrettan* 
lo ,  qiuuite  ailor  ne  facea,  per  cagion  d'esempio^ 
la  sola  compagnia  de*  Bardi  e  de'Peruzzì  (a). 

La  pigrizia  e  l'umor  disdegnoso,  che  regna 
fi* nostri  tempi,  £trà  facilmente  pensare  a  chi  à 
^qualche  notizia  delle  storie  de*  passati  secoli,  che 
fosse  rara  ed  impossibile  cosa  il  mereatantare  e 
far  traffichi  ne'  tempi  che  discorriaiiio,  per  la 
frequenza  de*  tiranni ,  e  più  àncora  per  la  molti^ 
plìcìtà  delle  signorie  e  delle  giurisdizioni  «  per  cui 
ad  ogni  passo  doveano  incontrarsi  pedaggi ,  gabeU 
le,  e  angherìe.  Ed  io  medesimo  durai  qualchtf 
pena  a  persuadermi ,  che  stante  questa  varietà  di 


fi]  V.  Gio:  Villani  lìb.  J,  cap.  8^.  —  AiUmìr.  lib.  {)j 

[a]  Veggasi  la  storia  del  commeriio  della  Gr.  Bretagna 
tradotta  dal  sig.  Genovesi,  e  Spezialmente  la  tcTEa  parte 
della  decima,  e  detr  altre  grai/ezte ,  b  dellu  mercatura 
de' Fiorentini ,  opera  per  molti  riguardi  utilissima  *,  e  che 
contiene  molte  belle  e  coriose  notizie,  te  quali  avrebbero 
<ervito  mirafa  finito  te  a  rendere  piìi  pieni  e  pib  ititereitantl 
gli  articoli  dell'Enciclopedia,  cambio  ,  ^mmenio ,  e  nu^ 
Vigatione  ,  Nel  terzo  tomo  vi  «i  trova  stampata  per  la  prì' 
ma  volta  la  pratica  detta  mercatura  di  Francesco  Balducci 
■gente  della  compagnia  de'Bardi,  scritta  da  lai  circa  l'aa* 
no  i34o- 

*  L' autore ,  benché  ooa  vi  sia  nominata,  crediamo 
oMetne  Francesco  Pagnini ,  sotto  il  qnal  nome  per  maggior 
brevità  e  chiarella  ci  facciamo  lecito  di  citarla.  Lucca 
ijGS-OS,  tomi  4j|  in  4- 
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domioii ,  e  la  frequetixa  d^U  asBBssiai .  che  « 
guim  di  potenti  corsari  infeataraiiD  le  itiade  (co^ 
me  feocro  Rioieri  da  Cometa ,  e  Riaieri  de*  Paa^ 
zi,  cW  troTÌamo  nell'Inferno  di  Dante  (i),  e 
Glùoo  di  Tacco,  di  cut  parlai!  Boccaccb(i)  )« 
pote08e  il  oommerzio  degi*  Italiani  easem  à.  esteta 
e  sì  grande .  Ma  oltrecfai  la  vei^  del  fatto  è 
certa  e  incontrastalùle ,  aicehi  le  pretese  dilBool- 
là  non  debbono  uh  possono  ba  caso  in  omtrarìo  « 
b  «ocbe  osserrato  che  i  princìpi  e  gli  altri  reg^ 
tori  di  sfati  o  di  comunità  regolavano  le  gabdld 
e  le  dogue  ia  maniera  che  i  iwgociaatì  non  S»- 
«ero  alienati  àal  trafficare  nelle  loro  terre  ;  anzi 
si  studiavano  ciascuno  dal  canta  suo  di  animai^ 
gli»  ed  iuvitarli  con  qualche  francbigia  e  privile- 
gio :  e  in  ogni  modo  1*  attività  ohe  regnava ,  la 
moltitudine  delle  persone  che  cercavano  di  cam- 
par la  vita  e  d'arricchire  1  superava  ogni  ostaoo- 
ìo.  Fino  dall'anno  1281  (3)  vediamo,  per  ea* 
gion  d*  esempio ,  ohe  i  consoli  de*  mercanti  di 
Lucca  e  di  Modena  proccurarono  un  accordato 
tra  le  due  città,  per  cui  regolavasi  il  dazio  che 
si  dovea  pagare  per  le  merci  che  passavano  pw 
ÌP  territorio  dell*  una  e  dell*  altra  città  ;  e  un  si- 
mile accordato  troviam  estersi  &tto  non  molto  Aapo 


[t]  Cant.  13. 

[i]  Boccac.  gioiD.  IO,  dot.  a.  -~  V.  Hnmi  atU'jU^ 
itr«ione . 

[3]  Marat,  io  antiq.  meil.  aeri  din.  3o. 
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tra*'Bcdogiie«I  e  i  Korenfioi  (i).  Ognun  ta  ìb 
qaali  e  in  quanti  padroni  foese  allora  divisa  la 
Franda  :  perdocofaè  oltre  I*  autorità  che  vi  godea- 
ro  molti  ngnorì  di  non  grande  affare  per  ragio» 
ve  del  governo  feudale ,  ve  n'  erano  altri  molto 
più  potenti ,  di  grande  «tato ,  cinne  i  duchi  di 
Borgogna,  i  conti  di  Provenza,  di  Bretagna,  e 
nelle  fiandre  i  duchi  ài  Brabante;  sicché  appena 
ci  posnamo  dare  ad  intendere,  come  n  potesse 
condurre  merci  e  derrate  per  tanti  territori  e  giu- 
rìdirioni  A  vicine  e  ù  complicate .  Om  tutto  que- 
sto egli  è  certo  che  i  mercatanti  Italiani  non  c<m- 
tenti  o  non  pazienti  drila  tardità  delle  navi,  che 
per  ogni  anno  regolarmente  andavano  non  solo  di 
Genova;  ma  di  Vinegia  sino  ai  porti  di  Fiandra 
e  di  Londra ,  conducevano  da  Cales  o  da  Anvet» 
«a  a  Genova  per  cammino  di  terra  la  meroan* 
sia ,  e  n  era  trovato  modo  di  fermare  e  tega* 
lare  le  gabelle ,  i  dazi  e  ped^gi ,  e  tutte  le  ipti- 
se  del  viaggio ,  che  ri  sapea  per  innanzi  fino  ad 
un  baiocco  quel  che  dovea  importare  un  cari* 
co  di  mulo  di  qualunque  roba  (2)  .  Erasi  pa- 
rimente trovato  spediente  (  a  chiunque  di  dò  ri 
debba  il  vanto  e  la  lode)  di  aver  facile  e  riouro 
accesso  appresso  le  .nazioni  più  barbare  ed  infe- 
deli ddl'  Asia  •  dell*  Africa  ;  in  breve  non  vi  era 


[0  Pifaini  lom-  »,  p«g.  177. 

[>Ì  antica  d«lk  nwcsMn,  cap.  Si, 
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\th  terra,  oh  lido,  dove  portaise  il  pregio  di  ttaft> 
fìcate,  ia  nuì  gì' Italiani  di  vari  paesi  Boa  si  fosf 
«ero  introdotti:  Tanto  che  essi  discorrevaDo  o  per 
mare  o  per  terra  da  Bruges  di  Fiandra  a  Tori» 
di  Persia ,  da  Ceiita  dell'  Africa  sino  a  Cafia ,  é 
ed  Azoto  iiefl*  estremità  del  Mar  nero .  Tale  es- 
sendo e  così  estesa  il  comtnerzio  degl'ItaliaDÌ  piét 
tutte  parti  dell* antico  emisfero,  ed  essendo  quari 
ìtidòbitabile,  che  donmqué  andassero  a  mercaih- 
fare ,  essi  superavano  allora  nell*  accortezza ,  nel- 
1* industria,  e  nella  parsiraonia,  ch^è'la  più  sicu<- 
fa  sorgente  di  riceliezze  per  ogni  sorta  di  nego- 
zianti; inestinuibite  può  dirsi  la  quantità  del  da» 
naro,  bbe  gl'Italiani  ritrassero  di  Francia,  dì 
Fiandra  e  d*  Inghilterra  .  Ancora  s*  à  memoria  di 
molte  famiglie  illustri  d*  Italia  «  che  comprarono 
amplinime  possessioni,  feudi,  e  tittrfi  di  signorìe 
coi  denaro  che -guadagnarono  per  via  solamente 
di  prestiti,  cioè  d'usure,'  e  per  gli  appalti  ddle 
rendite  sì  de*  principi ^  che  de*  particolari,  il  che 
altro  non  era  che  prestare  ed  usureggiare  ali*  in- 
grosso ;  perocché  il  motivo  principale  di  que* con- 
tratti procedeva  sempre  dalla  premura  che  si  area 
d' aver  il  contante  anticipato  .  Medesimamente 
^li  è  chiaro  che  il  profìtto,  che  i  Veneeiani  a 
tutte  le  altre  provincie  marittime  d'Italia  traevano 
dal  solo  noleggio ,  e  dal  cambiar  le  merci  di  Le- 
vante in  Ponente,  e  quelle  di  Ponente  in  Levante, 
era  un  vantaggio-considerabile  per  la  provioda. 
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La  navigaxioDe  d'Europa  ood  era  forse  mai 
giuDfa  a  ai  alto  segno,  ni,  credo  che  gl'Italiaoi 
eziandio  al  tempo  degli  anticbi  Tirreiii,  o  de* 
Romani  avessero  tanta  rìpataiionc  nella  matiiia. 
Venexia  fu  ancor  per  ben  ceot'aaaì  potentissima  ; 
e  per  esser  restata  quasi  che  sola,  ebbe  foiw  più 
grido,  più  nome  di  gran  potenza  dopo  il  1400.. 
Ma  la  grandezza  de*  Veneziani  nacque  dalla  rovi- 
na delle  emole  potenze  Pisana  e  ■  Genovese  ;  e 
l'universale  d'Jtalìa  era  in  molta  miglior  condi- 
zione a'tcDipi  de're  di  Napoli  della  prima  sofaiat" 
ta  d*  Ati%ib ,  quando  non  solamente  i  Pisani  e  i 
Genovesi  ed  altre  nazioni  d'Italia  navigarono  con 
Botte  numerose,  ma  i  Provenzali  e  Catalani,  cba 
aveano  sempre  lega  con  alcuna  delle  potenze  ma-^ 
rittime  d*  Italia  ,  poteano  facilitare  il  trasporta 
delle  merci  a' negozianti  delle  città  che  non  avea* 
DO  porto  né  navi  da  far  lunghi  viaggi .  Sicchj» 
quantunque  i  Sanesì  con  tutte  le  spese  che  fece?- 
ro  a  Talamone  ,  non  abbiano  mai  avuto  marine- 
ria, e  i  Piorentini  anche  dopo  l'acquisto  di  Li- 
vorno, che  fu  dopo  il  1400,  non  V  abbiano  .mai 
avuta  notabile  e  poderosa;  noi  veggiamo  n^iladi- 
meno ,  che  le  conipagqie  de'  mercanti  di  Siena  o 
di  Firenze  fecero  gran  tra£Bco  e  gran  guadagna 
per  tutte  parti  :  delta  qual  cosa  ancora  ci  po^e 
indabitabile  pruova  il  già  lodato  Balducci ,  che 
per  la  compagnia  de'JBardi  negoziò  io  Londra»  in 
Fiandra»  in  Africa,  in  Cipri,  in  Armenia,  e  ia 
tutto  Levante . 
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Ma  psKhè  è  «erta  altresì,  oh»  3  eoaunerrid 
viesf»  allor  piìi  «oora,  pia  vtotaggkMQ,  if]uand<| 
egli  è  aceonipagDato  t  wsooclatfr  b  tortcnoto  dal« 
l'industria  intenn,  sia  nel  oaUme  W.  canqn^ 
gae ,  o  BéU*  invaotare  e  petftaonara  rdrì:  gHed 
dì  lami;  ctavieoJB  ceiioliitiderQt  efae  tasto  nwgA 
gior  «orgent»  di  rìoolmze  ai  esse  T  Italia  nèV  sc-^ 
t»^  decimoqnarto ,  quanta  maggosm  en  l^attìf 
vitJi  e  Industt-ia^  ndl*  agricolbira  e  oeK*arti-  Quiih 
di  se  per  un  canto  essa  avea  da.  sé  mc^  quasi 
ton  cba  sbpptire  a* primi  bisogni;  è  secolt'qH 
partunità  -dal  sito ,  e  ooUa  iVequen^a  ,dc'  porti  fM* 
tea  guadagnar»  dal  commendo  esterno  qtumto  ba* 
«tara  per  eostenerb  fiso  a  certo  segno  Ìl  lusso  dt/ 
suoi  popdi ,  tanto  maggiore  era  ìl  cafiitale  aho 
le  sopnvanzBva,  quanto  maggiore  era  11  ptadoMo 
0  dell* opera  de* suoi  artefici,  o  delb  £ificfae  de* 
•aoi  cofi^idiu .  So  essersi  peti  d*  una  volta  posto 
in  questirae ,  ^uale  delle  di»  naaoiii  d^»  sii* 
nursi  me^o  inttituita ,  e  -in  mìgltot  condizione  j 
o  qnell^  a  <fu>  sapravanza  ordinarìamettte  il  gra* 
no  ite  vendere  ad  altri ,  o  quella  che ,  013116111» 
dole  il  gnao,  trova  tuttavìa  il  mezzo  A  praoac» 
ciaraelo  e  di  sus8ÌBtcre4  Ma  egli  h  ben  fuor  d^o^ 
dubbiò,  cbe  frlìoissima  e  lodeveUssifiia  dee  ali» 
tnarsi  quella  nazione  cke  pub  e  ta  godersi  «  inw 
pi^ar  a  tuo  vantaggio  ed  accresoiaKiito  la  copia 
delle  derrate  di  prima  QecesMià,  ohe  le  somnùi»- 
stra  il  suo  terribirio,  la  diligenza  de' suoi  tnlb'va- 
tori,  o  la  propinquità  de* fertili  paesi  «br  «oa  lei 
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tsóaiBoMo;  «  seaia  dispendio  delle  cose  necessarìe 
1^  coU*  iudmtrife  de'sixn  artefici  e  de' suoi  nwr- 
calanti  pntvourarsi  le  derrate  paranieiite  utili  o 
pununeota  volutUuMé ,  »nxa  pagar  qaott»  coA 
quella  db»  sarebbe  cattivo  cambio .  Ot  tale  era 
la  condirioDe  d'Italia  net  priMdpio  d^  secofo  d»> 
bimoqbarto,  cbe  ^tre  alta  fertìUlÀ  del  territorio 
ena  fkoea  servire  ntìoi  mcBo  la  coDdirioae  de* 
{!tae6Ì  vioioi,  e  1* opportunità  Wsuoi  porti,  thè 
V  indàstna  •  '1  trafBoo  de*  suoi  popoU .  Sarebbo 
treppo  assurda  cosa  iMtnmaginarH ,  che  fa  tasta 
fcnneiitaàone  d'industria  ed  in  tanta  tnottittidÌDe 
d*  abitanti  non  li  pensasse ,  clie  la  base  del  com- 
taierzio  è  posta  nella  òoltivaaione  de!  terreno ,  da 
eui  Bastie  tutto  qnel  cbe  n*i  toateria  essetmale  e 
fendanenta. 

Da)  ci^  ottaaterimosecoddo  d^a  ptatica 
dcMa  làereatiira  di  Francesco  BfMoeoi  no!  eom- 
prendiamo  ebiaramente ,  ohe  il  g^ano  era  afiora  » 
come  dev*  essere  in  ogni  tempo ,  uno  de*  capì 
prinoJpafisnmi  del  commerzio.  Ma  non  credo  Ìó 
piferb,  ohe  rispetto  a  questo  facesse  bisogno  agi*!' 
taliaBÌ  ^  commenio  straniero,  potendo  factlmen- 
t*  ima  pravioci»  sommìnistrarse,  dove  ciascuna 
Sion  fosse  per  sentirne  disagio;  uè  quando  i  Mi* 
lanesi  (i)  fia  i  capitali  che  imponevano  al  pode- 
-età,  ordinarono  che  dovesse  ogni  anno  far  prov- 
visione di    grano   di    fuori   slato  ,    noa    si   dee 

[ij  Cori©  psg.  195. 
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oerto  intendere  eh*  essi  Io  facessero  venire  31 
Turchia  t  di  Sicilia .  di  Barberìa»  ma  dalla  Lu* 
melh'aa ,  dal  Cremonese ,  dal  Mtatorano ,  paesi 
■on  ancora  a  qael  tempo  dipendenti  dal  Milane- 
se, o  de  altre  parti  dì  Lmabardia.  Era  molto 
naturai  cosa,  che  per  cagion  d'esempio  ì  Veoe- 
rianì)  i  qoali  non  avevano  ancora  domiait  in  tena 
ferma ,  onde  trar  potessero  per  nudrire  la  nume- 
rosa popolazione  d'una  grande  città  priva  di  tei^ 
ritorio,  traessero  il  g^ano  ora  da  Salofiichi*  or  da 
Schiavoniai  e  che  i  Genovesi  e  Fiorentini  M 
traessero  di  Barberia  o  di  Sardegna,  cmae  ^ 
uoi  e  gli  altri  faceano  veramente  assai  spesso* 
Ma  troviamo  altresì  (i),  che  non  meno  i  Vene- 
xiant,  che  i  Fiorentini,  ed  altri  popoli  viciai  al 
mar  Toscano  e  Ligustico,  procacciavano  perL*oi>> 
dinarìo  il  grano  qualunque  volta  e  per  qualunque 
ragione  ne  abbisognassero  dal  Multavano  ,  dil 
Ferrarese  (2) ,  dalle  marca  d' Ancona ,  dalla  Pa- 
glia, dove  Barletta  e  Manfredonia  eifioo  celet»i 
piazse  di  mercato  per  questo  capo ,  Da'  Ubri  di 
Giovanni  Villani ,  da  Pier  Crcscenn ,  da  Frane*-' 
sco  Balducd ,  che  tutti  e  tre  scrissero  avaati  la 
mela  del  secolo,  e  da  infinite  altre  memorie  di 

[1]  V.  Pratica  della  mercat.  ap.  PagoiDÌ  ptg.  1x7*  l4*> 
»ù4t  ai;,  et  aljbi. 

[a]  Ne' tre  anni  della  guerra  di  Chiogda  rìferìtce  Ma— 
rln  Saouto ,  cbc  aoa  poteado  le  navi  de  Venetiani  fare  » 
«olili  viaggi,  Ferrara  diede  pc' iudì  denari  a  Teaeiia  dacea- 
tomila  (tara  dì  framento  a  ducali  due  lo  itaio .  F^ita  àe' 
duchi  di  feneUa  R.  I.  lom.  ^^,  pa^.  1^%. 
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«urte  e  «tai^>ate  <d  inedite  ^  si  fa  a^oifesto  oba 
gl'Italiani  ricavavano  ciascuDo  dal  tao  tutorio 
tutti  que'geDcri  di  derrate,  alla  produzione  de* 
quali  è  nafuralmente  adattalo  ;  e  sarebbe  co«a 
piuttosto  aazievole  che  necessaria  1*  aonoveraro 
quanti  generi  di  cose,  mettesse  l' Italia  nel  coni* 
merzio ,  e  quante  pocbe  fossero  in  paragone  quel- 
le ob#  di  fuori  traeva . 

NJuno  ebe  viva  io  città  può  ignonre  di  quan- 
ta spesa  e  di  quanto  carico  «a  a*  dì  nostri  iu  I- 
talia  l' uso  de*  vini ,  specialmente  di  Franaa .  Oc 
non  dtrb  già,  che  nel  secolo  decimoquarto  noi| 
«i  cevtumiHse  di  servire  nelle  mense  de*  grau  sif 
gnorì  e  gentiluomini  vici  squisiti  e  forestieri ,  ma 
questi  si  traevano  d*  oltremare ,  cioè  dall*  isole  di 
Grecia.  Nop  sarebbe  di  mia  proposito  it  dimo- 
strare, che  i  vini  de'paesi  meridionali  sono  natu- 
ralmente di  migliore  e  più  salubre  qualità,  cha 
i  vini,  di  Francia  o  d*  altri  paesi  rispetto  a  noi 
settentrionali ,  salvo  che  volessi  tirarne  in  conse- 
guenza, che  anche  per  questo  riguardo  gì' Italia- 
ni dovessero  essere  più  sani  e  più  robusti:  ma  di- 
rò bensì,  ch'era  più  facile,  più  comodo,  piìi^ 
rantaj^ioso  cominerzio ,  dovendosi  trar  vino  ài 
straniere  contrade ,  trarlo  di  Grecia ,  dove  si  da- 
va ^Hccio  alle  mercanzìe  e  manifatture  d*  Italia , 
che  di  Francia,  donde  già  si  traevano  panni,  e 
lana  da  lavorarne ,  e  pocbe  delle  nostre  derrate 
yi  si  véndevano ,  ancorché  per  altro  non  vi  si 
trafficasse  dagl'  Italiani  senza  profitto .   K  neppur 

Tomo  IV^  II 
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rispetto  al  vitto  sì  può  dire,  clie  fosse  comnievzid 
passivo  queSo  d^V Italiani  con  la  Grecia;  impei 
rocche  troviamo  che  si  voideano  anche  in  Co- 
stantinopoli ,  a  CtSi ,  al  Taaai ,  ed  in  altri  pae^ 
À  d'oltretnare  vini  della  marca  d'AneoDa  e  di 
Puglia  .  Tanto  maocava  *  che  gì*  Italiani  tÌFassero 
,TÌno  di  Francia ,  come  or  facciamo,  che  anzi  tro- 
,TÌamo  che  si  vendevano  a  Parì^  WdÌ  dì  Napo- 
li (i).  Dalla  notizia  che  oi  lascib  il  già  lodata 
Francesco  Balducoi  delle  fiere  e  d^  aontmerzio  di 
Campagna  e  di  Borgogna  (2),  rilevasi  evidente- 
mente che  quelle  provincie  davano  allora  all' Ita- 
lia lane  da  lavorare  con  profitto  i  e  non  vino  da 
shevanEare  con  danno . 

C    A    i>    0      XI. 

B^Ussioni  sopra  la  coMvtUione  del  mo,  e  de*  morii 
e  sopra  V  arte  della  seta ,  e  ddUt  lana . 

IVla  come  non  si  dubita  che  per  questo  capo  tÌ-> 
guardante  il  vino  Fltalìa  vantaggiasse  allora  no- 
tabilmente ,  così  molti  crederanno  per  avventura 
ohe  il  danno  «  che  rìcetemmo  <talla  introduzione 
del  vino  di  Francia ,  sia  per  appunto  compensata 
dal  coramerzio  attivo  che   facciamo  del  riso .  \o 


[i]  Pratica  della  mercatura,  cap.  ^i. 
[3]  Ibid,  cap.  54.  • 
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KOd  90  à  dir  véro,  quat^IIe  due  cose  rasìtrtu- 
ieita  di  maggie» 'dadno  4  se  iSotroduzìotie  del  ri-* 
no,  o  Ift  eoltilril  del  riso^  Non  dubito  logia,  che 
tanti  èdseddò  i  generi  di  derirate  e  di  mertiatan-i 
àie,  pte  bui  esce  Ìl  dedato  d*  Italia  ^  sìa  per  um 
eerto  riguardò  éofit  vantaggiosa,  che  se  ne  ritiri 
ttDa  parte  tnediante  ìl  riso  che  di  Lombardia  se 
m  VA  in  Francia .  Ma  sé  Hoi  consideriamd  la  co- 
sa io  so  stessa ,  la  seitainazione  del  irisO  h  stdtà  pei 
V  Itatid  pt-imleraménte  effetto ,  e  poi  cagione  dì 
tpopotadiento  i    e   in  molti  paesi  di   vera  mise-* 

Non  mi  h  Teniito  fatto  ^nont  di  tront  m. 
^curo,  in  qiial  parte  d'Italia  ed  in  qual  tempo 
•MotrOdocesse  la  Seminagione  del  riso:  b  bensì  os- 
servato 4  cbe  non  pure  avanti  il  i340 ,  ma  àiichd 
dopo  il  t40o,  il  riso  si  codiava  degt*  Italiani  non 
fid  le  biade  *  e  fra  le  derrate  ctmiuni  e  tiosttali  « 
ttìA  itit  le  spezìerie  grosse  «  òhe  si  Vendevano  da' 
drc^hieri  o  speziali»  come  pepe 4  e  iiuccbero ,  ed 
altre  cose  dtramdriae  *,  e  sembra  che  domuneolenttf 

(1)  ti  vaotaggioi  che  troAnd  i  proprieuri  nel  iaf  Col- 
^nre  ì  loro  paderi  a  riiaie,  nasctf  dal  minor  biiogno  che 
Inno  di  Uvontorì;  non  già  che  Ìl  fondo  prodnca  nellt 
somma  maggior  quantitii  di  Viveri  di  quel  che  prodarrebbe 
ridaccndoto  ad  altra  cottura  <  Verb  l'aoiversale  della  nasio- 
nt  per  o^ai  migliaio  di  lacca  di  rito  y  che  ti  veodoDO  foo- 
ri  della  provincia,  perde  altAeno  due  o  tre  centinaia  di 
persone)  e  a  proporzion  di  bettianle  f  che  impiegeadoii  I 
coltivar  quel  terreno,  at  caverebbero  il  aoiteatnmento,  an- 
corché il  padrone  del  fondo  ne  iinboriasse  per  arrentiirt 
qtulehfl  minor  Mmioa  di  spiccio  coalanle. 


n,g,t,7l.dM,GOOglC 


\tGj^  Delle  RivoLcziom  d*  Italia 

si  traesse  di  Grecia  (  t) .  Egli  è  (vedibile  ehs 
iDComÌDciasse  a  wmiDani  nelle  campagne  d*  lte> 
Ila,  allorché  esse  cominciarono  per  le  cagioni, 
che  altrove  si  diranno  ^  a  meacar  di  abitatori  e 
di  coltivatorì,  e  che  molti  terreni  deserti  ed  ìo- 
eolti  eraoo  divenuti  umidi  e  paludosi .  Pier  Cre^ 
scenzi  Bolognese  dopo  aver  trattato  nel  terxo  libro 
di  venti  e  più  spezie  di  biade  e  legumi ,  sì  sbrì^ 
ga  -nell'  ultimo  capo  in  poche  parole  parlando  del 
riso,  eh* egli  chiama  tesoro  de' paludi.  In  Tosoa- 
ua  8*ÌDtroduuero  le  risaie  attempi  del  gran  duca 
Francesco  I.  verso  l'anno  1600(2),  appunto  per- 
chè premea  a  quel  prìncipe  di  proccurar  al  suo 
stato  questa  entrata  di  danaro ,  giacché  la  popdo- 
zione  scemata  in  quel  secolo  avea  tolto  al  pubUi* 
co  erario  la  più  naturai  solvente  delle  rìoohezze, 
che  nasce  dalja  moltitudine  de* sudditi.  Or  questo 
gpediente  di  supplire  alla  povertà  d'  un  paese ,  k 
Veramente  un  perpetuarne  la  miseria  ;  perchè, 
eom*  h  noto  a  tutti ,  le  risaie  rendendo  il  paese 
malsano ,  non  solo  distruggono  la  popolarione  ,  e 
molto  più  ne  impediscono  ì*  accrescimento ,  ma 
estinguono  I*  industria  ,  J*  attività ,  la  bravura  . 

Con  migtigr  destino  di  queste  contrade  s*  ac- 
crebbe in  Italia  nel  tempo  stesso  che  quella  del 
.riso. la  coltivazione  de' mori  0  gelsi,  e  si  propaga- 
rono i  bachi,  e  i  lavori  della  seta.  LMmportanfa 

(1}  Vid.  BiIduccJ,  e  Qìqvbdiiì  de  VEiaao  Pratica  del-r 
ta  rnercatura  ap.  PagnJiu,  lom.  3  e  4* 
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Iràodiisima  di  questo  capo  della  meròattiraltalia-' 
na  mi  muo*e  a  trattare  alcjuanto  più  distintamen'* 
te  da'  suoi  prìndpii  e  de'  suoi  progressi . 

Assai  è  noto,  cbe  i  primi  semi  de'  bachi  « 
e  la  maniera  di  Qodrirli,  di  cavarne  e  poi  tessei 
re  la  seta  ^  furono  per  la  prima  volta  portati  in 
Grecia  (i)  sotto  il  regno  deli'  imperador  Giusti- 
niano da  due  monaci  che  venivano  dalle  Indie; 
Per  le  scarsità  delle  istoHe,  e  per  la  rari  là  e  di- 
Atto  molto  maggiore  d' altre  sorti  di  libri ,  restò 
dubbio  od  ignoto  il  tempo  in  cui  passasse  di  Grei- 
■oia  in  ItaliA  la  maniera  e  l*arte  di  allevare  i 
-bachi  t  e  di  cavar  da'  lofo  bozzoli  la  seta ,  e  di 
lavorarla  ;  Vero  è  che  per  rispetto  a*  lavori  pare 
che  se  no  possano  meno  difficilmente  notare  t 
prt^ressi ,  che  dalla  propagazione  de'  vermini  e 
do*  mori  ;  Ina  ^li  è  credibile  ad  ogni  modo ,  cbo 
si  propagassero  i  bachi  e  si  coltivassero  i  mori , 
delle  cui  fòglie  si  nutriscono,  nel  tempo  stessa* 
o  tncontanente  dopoché  si  fa  appresa  dagli  Ara- 
bi o  da'  Greci  di  Ponente  e  di  Levante  1*  arte  di 
sgomitolare  i  fili  de'  bozzoli .  Dico  dagli  Arabi , 
o  da*  Greci,  pertìioftcbè  l*una  e  l'altra  cosa  può 
-  aupporsi  con  egual  fondamento  *  Gli  Arabi ,  o 
Saraciai ,  che  dalle  contrade  di  Levante  si  este- 
sero lungo  le  coste  dell*  Africa  verso  Ponente ,  la 
portarono  nella  Spagna,   e  di  là  potè   facilmenta 


(i)  ^rocop.  J9  bello  Gdth.  lib.  4,  c«p<  i^. 
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passare  io  Italia  verso  la  metà  del  secolo  duode* 
cimo .  »  I  Genovesi ,  dice  Oltooe  da  Frìsìnga  (i), 
»  prese  avendo  ìd  Ispugoa  due  inclite  atta,  e  in 
»  opera  di  drapperìe  di  seta  Amosissime,  Altne- 
»  ria  e  X^Ubona ,  se  oe  toraarpoo  carichi  delle 
D  spoglie  de'  Saracioi",  Ma  lo  stesso  Frisiogese, 
parlando  delle  guerre  che  Ruggieri  re  di  Sicilia 
faceva  all'  imperio  Greco ,  scrive  (2) ,  che  aveo- 
do  i  capitani  delle  due  flotte  preso  Corinto,  le^ 
be  ed  Atene,  e  menata  di  que*  paesi  gran  pre» 
da,  condussero  anche  via  i  tessitori  de*  drapf» 
di  seta,  ì  quali  Ruggieri  stabili  in  Palermo  me* 
tropolj  della  Sicilia,  e  fece  a*  kuoì  «additi  ìnse< 
gnare  quel  lavoro .  Quindi ,  riflette  ìt  suddetto 
storico ,  queir  arte ,  che  fra*  cristiani  era  stata  so* 
lamente  in  mano  de*  Greci ,  cominciò  ad  esser 
pota  a*  Latini  (3) .  Può  essere ,  ohe  Ottone  rac- 
conti il  probalnle  per  «curo  ;  ma  egli  h  tuttavia 
certissimo,  che  io  Palermo  avanti  il  1200  v'era- 
no fabbriche  di  varie  sorte  di  drappi  di  seta, 
perocché  Ugone  Falcando  ne  parla  come  di  còs4 
che  avea  «otto  gli  occhi, 

Non  (lappiamo  per  quale  o  ventura  od  indu- 
stria particolare  i  Lucchesi  fossero  i  primi  a  pro- 
fittar di  quest'arte,  ne  d'onde  traessero  la  ne- 
cessaria materia  ;   ma  non  (rovo   però  chi  metta 

(0  hìb.  3,  cap.  i3, 
(a)  De  getr.  Frider.  I,  lib.  1 ,  cap-  37. 
(3)    Et    ex  hinc  praedicta   ars  illa  prìus   a  Graedt 
fontum  habita  j  Bomanis  ^oepit  paUTP  ingeniis , 
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in  dubbio,  cfae  per  alean  tempo  essi  fossero  od 
i  soli ,  ed  i  principali  e  più  esperti  ne*  lavori  dt 
seta  fino  a*  tempi  dì  Uguccione  della  Faggiuola 
e  di  Castrucoio,  ossJa  fin  cicca  1*  anno  i5i4. 
»  Troviamo,  scrìve  Xigrimo  (i),  che  un  graa- 
»  .  dissimo  numero  d*  artigiani ,  chi  per  paura  e 
»  chi  per  sospetto ,  a*  tempi  d*  Uguccione  e  di 
»  Castruccio  si  partirono  di  Lucca,  i  quali  ne* 
i>  luoghi  circonvicini  si  ritirarono  ad  abitare  eoa 
»  isperanza  di  dover  ritornare  :  ma  oppressi  dalla 
«  necessità  *  e  veggendo  i  desideri  loro  andar  per 
».  la  lunga,  se  ne  andarono  chi  a  Vinegia,  chi 
»  a  Fiorenza,  altri  a  Milano,  e  a  Bologna,  par« 
»  te  in  Alemagna,  parte  in  Francia,  elngbilter- 
»  ra;  e  quindi  il  mestieru  de*  drappi  di  seta» 
»  mediante  il  quale  solo  i  Lucchesi  erano  in  Ita- 
»  Uà  riccbissimi  e  famosissimi  divenuti ,  comin- 
»  ciù  per  tutto  ad  esercitarsi  (2)  " .  Se  questo  è 
strettamente  vero,  che  i  soli  Lucchesi  facessero 
lavori  di  sete  sino  al  tempo  d*  Ugucoiooe  e  Ol- 
struccio ,  converrà  dire  che  i  setaiuoli ,  i  quali 
già  erano  in  Firenze  avanti  il  1260,  fossero  sol- 
tanto venditori,  e  non  fabbricatori  di  seta  (3). 
Ad  ogni  modo  la  dispersione  degli  artefici  Luc- 
chesi pub  coDlarsi  com*  epoca   notabile  non  pur 


(ij  Nicol.  Tigcim.  in  viu  Gaitrac.  pag.  33,  «d.Lucae 
in  4. 

(a)   V.   Thom.  Mocenig.   ap.  Saout.  R.   I-    tomi.  aa. 


pag.  o53. 

(3)  Villani  lib.  7 ,  cap.  i3. 
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de*  progressi  che  fece  in  Italia  Tarte  <U  làTt>rS|i 
le  sete ,  ma  della  propagazione  de*  bachi  e  de* 
morì,  almeno  io  Lombardia  e  in  Toscana;  pe- 
rocche  nella  Calabria  e  nella  marca  d*  Ancona 
questo  genere  di  coltirazìone  cominciò  e  crebbe 
più  per  tempo .  Pier  Creicenzi  Bt^ognete  «cnVen» 
do  circa  Tanno  i3oo  i  suoi  librì  d* agricoltura, 
parla  de'  morì  nel  quinto  libio  (i)  nella  maniera 
seguente:  „  Se  il  moro  sarà  d^  sue  foglie  spo- 
»  gliato,  rìceverà  grande  impedimento  in  oreKe-> 
»  re  e  faticare,  iotanto  che  I  suoi  frutti  divìer-' 
»  ranno  inutili  al  posluto ,  e  massimamante  se  vi 
»  si  tolgono  quelle  foglie  che  sono  nelle  sommi- 
»  tà,  o  se  le  dette  sommità  con  le  fo^ie  si  tol*> 
»  gono ,  che  sarebbe  peggio ,  siccome  spessamen-' 
»  te  usano  di  fare  le  troppo  moleste  femmine, 
»  le  quali  le  colgono  per  esca  de*  vermini  che 
s  faono  la  seta  "  .  Chi  non  rìderebbe  al  presente 
al  sentir  persona,  che  serìamente  si  rammaricas* 
se,  perchè  con  lo  spogh'ar  delle  fogUe  il  detto 
albero ,  s*  impedisse  il  maturar  de'  «aoì  frutfi ,  che 
800  le  more,  cui  appeoa  i  fanciulli  e  le  srogUate 
femmine  si  curano  d*  assaggiare  ?  Dopo  il  1 800(2) 
la  cultura  de'  mori  sembra  che  oominciasse  a  dì- 
venir  oggetto  delle  pubbliche  cure,  come  fanno 
fede  gli  statuti  che  ancor  ii    leggona  di  Modena 


(0  C«p.  ti. 

(9)  Hant.  di».    5o.  -^  Targioni  viaggi  (om.  4 ,   -pag, 
a3i. 
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e  di  Pesda ,  pn-  oui  s' obbligava  ogni  partìcolarff 
a  piaotame  negli  orti  e  poderi  (i). 

Ma  così  queste  leggi,  come  il  testo  riferito 
dì  Pier  Creseenzi  ne  convÌAcoDO  altresì*  che  ì 
particolari  non  trOTavano  ancora  ìì  proprio  inte- 
resse nella  cultura  di  tali  alberi .  Certamente  daU 
le  memorie  mercantili  di  quel  secolo  possiamo  ri-^ 
levare,  cbe  le  sete  di  Lombardia  doveano  essertf 
di  poca  importanza  ;  e  V  erudito  autore  del  trat- 
tato della  decima,  e  della  mn-catura  de*  FioreiH 
tini ,  attesta  (2)  cbe  pec  tutto  il  secolo  decimo^ 
quinto  tutte  le  sete ,  che  s*  impiegavano  dati» 
laUbridie  di  Firenze,  erano  forestiere i  cioè  di 
Spagna ,  dell*  isole  di  Grecia ,  di  Calabria  e  del' 
k  Blaroa^ 

Quale  e  quanta  poi  fosse  io  questi  ultimi  S6- 
eoli  e  la  moltiplicarione  degli  edifizì  per  ógni  sor-^ 
ta  di  lavori  dì  seta,  e  la  propagarione  de'  gelsi 
e  de'  vermini  f  okrecbè  non  appartiene  a  questo 
capo  di  farne  mmzione ,  troppo  h  facile  che  ognn« 
no  per  sé  stesso  1*  ai^omenti  e  lo  scorga .  Ma 
non  sarebbe  g^  coù  faale  problema  a  decidersi  i 
se  1*  Europa  abbia  prG6ttato  o  perduto   in  questa 


(1)  Ordinatum  èst  prò  publiea  uiilitaté ,  rjuod  tjuaeli- 
àtt  ptriona ,  ifuod  hahet  clausuram  intra  confines  civiia- 
tit ,  et  a  serra  de  Ligortano  inferius  ,  teneatur  et  debeat 
plantare ,  teu  plantari  facere  tres  plamas  de  Jicubas ,  et 
tottdem  de  moriSf  et  totidem  de  pomis  granariis ,  et  irei 
tìmandalas,  et  eas  custodire  ^  et  allevare.  Et  ad  hoc  te» 
neantur  laioratores  ,  et  tetolani  etc.  Ap.  Murata  cit.  di».  Ì9. 

(a)  Xom.  %f  p>g.  i\Q,  par(«  3^  $,  5^  cap.  ii< 
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propagazione  de'  baobi ,  e  de*  lavori  di  tetft  ;  9011 
perchè  la  cosa  ooa  sia  per  sé. pregevole:*  ma. pa- 
che ì  progressi  dell*  arte  ddla  seta  dimiouìrono 
àecessarìameDte  i  lavori  delle  lane ,  1!  uso  dello 
quali  era  cagione  d*  altri  notabili  vaota^  al 
matitenimeato  della  vita  umana .  Da  ahe  In  FratH- 
eia,  in  Irlanda,  in  Inghilterra  si  perfè«oa»oiui 
al  segno  che  vediamo  le  drapperie,  la  propagar 
*ione  de'  gelsi  e  de'  bachi  da  seta  divenne  ali*  Ito- 
lia  un  vantaggio,  dirò  così,  relativo;  condoesiar 
cosachè  dove  per  fabbriche  de*  panni  ci  bisogna- 
no lane  forestiere ,  per  lavorar  drappi  di  seta  noa 
solamente  possiamo  fare  senza  cercar  di  iìiorì  la 
necessaria  materia ,  ma  appena  gli  stranieri  pos- 
sono fare  senza  cercarne  da  noi.  Ma  non  era  la 
stessa  ragione  ne*  passati  secoli:  perciocché  quan- 
tunque fosse  bisogno  di  cercar  le  lave  di  Frao* 
cid ,  d' Inghilterra ,  e  di  Scozia ,  la  maestria ,  cm 
cui  si  faceano  ì  drappi  in  Lombardia  e  in  To* 
scasa,  e  la  sagacità  de*  negoziuiti  e  fabbricato- 
ri rendeva  quest*  arte  più  utile  all'  universal  del- 
la nazione,  che  non  è  forsv  a\  presente  tutta 
V  opera  della  seta . 

Al  vedere  la  quantità  de*  panni ,  che  di 
Francia  e  di  Fiandra  sbarcavano  a  Genova,  a 
Pisa,  a  Napoli,  ad  Ancona,  a  Venezia,  swua 
quelli  che  per  cammino  di  terra  venivano  in 
Lombardia,  parrebbe  che  in  Italia  non  li  filasse, 
Bè  vi  fossero  telai,  e  che  per  tutta  l* opera  deHe 
lane  gl'Italiani  averaero  con  le. jiiovÌikùi  straiùere 
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eommeraio  oneroso  e  poasÌTO .  Ma  oltreché  una 
parte  de'  panni ,  che  si  conduoevano  di  Francia , 
si  rivendevano  (ia*  mercanti  Italiani  in  Grecia  e4 
in  altri  paesi  di  Levante ,  o  quasi  sì  erano  com* 
perati ,  o  con  nuovo  artifizio  di  tintura ,  od  altra 
opera  ridotti  a  miglior  condizione  ;  e  quella  par- 
te  che  si  eonsumava  in  Italia,  non  solamente 
non  riusciva  d'aggravio  e  danno  al  suo  conunec- 
9Ìo,  ma  piutt<»to  di  vantaggio  e  di  profitto;  per- 
eioocfaè  lavorandosi  quivi  i  panni  di  più  eccellen- 
fe  qttaHtà  cbe  altrove  >  e  potendosi  perciò  vende- 
re a  più  caro  prezzo ,  tornava  assai  bene  il  con- 
to di  consumar  quivi  ì  panni  Francesi ,  e  di  qua- 
lunque altro  paese  straniero  ,  e  mandar  fuori 
quelli  cfae  si  fabbricavano  in  Italia.  Noi  sappiamo 
noe  già  per  congettura,  e  per  riscontri  dubbi  e 
prohaliili,  naa  per  testimonianze  certissime  e  in- 
dubitabili ,  che  in  tutte  o  nella  più  parte  delle 
città  Italiane ,  si  fabbricavano  panai  di  lana  in 
grandissima  quantità  >  e  con  guadagno  grandiasi- 
mo.  ìfe  attesta  Giovanni  Villani  (i),  cbe  al  suo 
tempo,  cioi  circa  il  i34o,  si  facevano  in  Firen- 
ze da  lettanta  in  ottantamila  pezze  di  panni,  cbe 
valeano  bene  un  milione  e  duecento  migliaia  dì 
fiorini  d'oro  (dodici  milioni  di  lire  di  Savoia', 
o  di  Francia),  del  qual  prezzo  uu  terzo  restava 
in  Firenze,  e  di  questo  viveano  trentamila  perso- 
ne, senza  contare  il  guadagno  de*  lanaiuoli ,  ossia 
de*  mercanti    fabbricatori  .    Bencbè   i   Fiorentini 

{■]  lib.    11.   Gtp.  jfi. 
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(tassassero  generalmente  per  più  industriosi  e  prò* 
caccevoli,  passiamo  credere  che  altrettanta  o^poJ 
co  meno  facessero  a  proporzione  le  altre  città  di 
Toscana  e  di  Romagna,  e  spezialmente  d!  Lom* 
bardia,  dove  prima  che  altrore  Parte  detUt  lana 
avea  comineiato  a  fiorire  pw  opera  de' frati  VmU 
liati ,  che  di  Lombardia  sì  ^Mnero  poi  nelle  aU 
tre  contrade  d'Italia  (t).  Verso  l'anno  1421  » 
allorché  V  Italia  tutta  per  cagioo  della  peste ,  • 
per  le  tirannidi  de*  Visconti  e  degli  Scaligeri  • 
de'  Carraresi  avea  cominciato  à  decader  fortei- 
liiente,  osservò  in  una  sua  aringa  il  doge  Tom^ 
maso  Moceoigo,  cbe  le  città  soggette  allora  d 
duca  di  Milimo  mettevano  solamente  in  Venezia, 
d'onde  poi  si  spargevano  in  Ore<jia  e  in  tutte 
lavante,  novaotamila  pezze  dì  panni  di  lana  (2). 
'Milano  ne  metteva  quattromila,  Monza  seimila  • 
Paria  tremila,  Alessandriaj  Tortona,  Novara  sei»- 
mila;  e  così  Brescia,  Parma,  Gomoi  Cremona: 
ed  è  ben  credibile,  che  questa  fosse  una  parte 
solamente  di  un'assai  maggior  quantità  cbe  >e 
ne  faceva  i  Trovo  cbe  in  Perugia  sì  facevano  cer- 
ti drappi  di  pelo  di  capra,  che  si  chiamavano, 
come  ancor  credo  si  ichiamioo,  Baracani,  e  c^e 
aveano  grande  spaccio  ne*  paesi  meridionali  *  e  n 
mandavano  d'  ordinario  a  Castel  di  Castro  detto 
Cagliari ,   piazza  e    porto  allora  assai   celebre  e 

(1]  V.  snp.  lib.  i3,  cap.  6>  ps^.  a55,  a56. 
[a]  V.  Mar.   Saauto  Vite  de'  duchi   di  Veneiia .    R.  1. 
tota,  aa ,  pig.  gSf). 
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frequenfato  di  Sardegna  (1),  per  la  quale  scala 
n  mandaTanò  ancora  in  Barberia  i  canovacci  ed 
altre  tele  cbe  si  tessevano  nella  Marca .  Il  che  ne 
fa  conoscere,  come  ed  in  quante  maniere  i  popoli 
d'Italia  s' ingegnassero  di  trovare  il  compenso  al* 
le  pelli  di  vari  animali,  e  ad  ogn*  altra  cosa  cha 
dair  Africa  o  da  qualunque  parte  del  mondo  si 
trasportane  e 'si  consumasse  in  Italia, 


QuiJ  sorta  dì  lusso  regnasse  aUor» 
in  Italia , 


'  J.  ulto  questo  commerzio  degl*  Italiani  interno  ed 
esterno  non  poteva  non  essere  parte  cagione  a 
parte  «fletto  del  lusso,  Ìl  cui  primo  riso^imento 
in  Italia  già  abbiam  detto  che  pub  fissaru  in  qual* 
cfae  modo  alla  venuta  de*  Francesi  sotto  Carlo  I. 
Ma  a  parer'  mio  non  t»  sarebbe  ragione  dì  biasi- 
mare il  lusso ,  che  allora  s'introdusse  o  s' accreb- 
be in  Italia  ,  salvo  che  si  volesse  pretendere  che 
il  mopdo  dovesse  durarla  perpetuamente  nella  ros- 
sezza e  nella  barbarie,  o  che  le  intere  nazioni 
potessero  vivere  con  le  legg^  d'un  instituto  mona- 
stico,  o   con   quelle   dell*  antica   Sparti.   Egli    è 

[1]  Bkldncci  apad  Fagaioì  nt  anp.  lom.  3 1  pagi  1  U< 
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boto  <ihe  gli  Spartani  conservatoilo  la  datena  lord 
per  l'estremo  rigore*  con  era  si  «etft  e  s* impedì 
così  i*  abitare  io  paesi  stranieri ,  come  il  dar  ac' 
cesso  a*  fotestierj  ;  Ogni  poco  dì  commerzio  eh* 
i^iatrodaca  fra  uDà  ed  un'altra  naziond,  ànaòt- 
cliè  atnbedue  fossero  appeod  ìocivilitQ  é-C(Jte< 
produce  necessariamente  il  lusso  i  peroCehfe  ògh- 1- 
mitazione  di  costume  d  di  cultc  straniero  h  prih-> 
cipio  di  lusso.  Quindi  tutta  l'esagerazione  che  Éi 
Gualvano  Fiamma  del  cambiamento  che  età  se- 
guito ne*  costumi  de'  Milanesi  del  tempo  di  Fede- 
rico II.  Boo  a  quello  in  cui  èglì  scHvea ,  cioè  fino 
all'  anno  per  Appunto  1342 ,  si  riduce  ÌA  somma 
a  dire,  eh*  e'  si  efano  dati  à  seguitai?  usanze,  0 
a  servirsi  di  cose  straniere  (i).  Ora  non  solamen- 
te fu  inevitabile ,  che  èssendosi  gì*  Italiani  spAtà 
a  praticare  in  divetse  Conb-ade,  introdlicessero  a- 
lanze  straniere  nel  tiatio  pa^  ;  ma  dòn  fb  nìt 
flnctis  possibile,  che  i  costumi  de* Fronéotali  nod 
si  propagasiero  in  Italia,  dove  quaesti  si  estesero 
conquistatrdo  i  Siccome  la  Corte  di  Carlo  e  della 
regina  sua  moglie ,  allorché  TenDerc  in  Italia  ai 
conquisto  di  nuovi  regni ,  riunita,  fatta  la  poinpSi 

.  [1]  Reiinquentes  suoruirt  vestigia  patraH  ,  s4  ipsos  ùi 
aliena  $  Jìgaras  et  species  iran<forma\erunt , . . .  Coepetunt 
Slrictis  et  mucatis  vestibus  uti  more  Hispahfco ,  tonàerz 
caput  more  Gallico  ,  barbam  -nutrire  more  Barlutrico ,  fi»- 
riosis  calcai-ibus  more  TheulOnico ,  variis  lineuis  loqui  mo- 
re Tartarico^  Multerei...  crìnibus  crispantiòus  moie  alio* 
narum  capite  persiringuntur.  Zonis  aureis  sUperctnciafi  a- 
maxones  esse  videntar  ec.  Opusc.  de  geif.  iton.  Vicecomit* 
«p.  Marat,  djss.  aSj  et  A.  l.  (om.  la,  f«g.  loSS,  io34. 
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V  eleganza  e  la  galuntena ,  che  si  trorava  tiet- 
la  corte  de'  re  di  Franoia,  e  io  quella  de' con- 
ti di  Provenza ,  la  più  gentile  e  la  pììi  polita  che 
fosse  a  qtie*  fetnpì  forse  in  tutta  Europa  ;  così  la 
compana  che  fecero  queste  genti  ia  Italia ,  &  per 
gì' Italiani  general  trenta  un  nuoTO  spettàcolo,  a 
diede  ai  ricchi  6  nobili  ligaorì  stimdltt  ed  esem- 
pio a  cercar  nuove  fogge  di  vivere  e  di  trattarsi  < 
t*  rozze  e  grosse  itianiere  *  che  la  povertà  dì  tan- 
ti picoioli  stati  e  de*  principi  Tedeschi  avea  per 
necessità  introdotte  0  tnantenuté  in  Italia  dopo  ì 
teiBpi  de*  Longobardi,  comìocìarODO  nella  fine  del 
decimoterzò  secolo  a  dirozzarsi  e  ingentilire.  Vì- 
desi  per  la  prìmil  volta  forse  dopo  molti  secoli 
onA  donna  ricevuta  in  Milano  sotto  il  baldacchi- 
no; e  in  Napoli  parve  cosa  cnaravigliosa  la  car- 
rozza e  1*  equipaggio  della  nuova  teina .  -In  pro- 
porzione delle  persomi  reali  teneano  treno ,  cor- 
teggio «  e  tavola  i  baroni  Provenzali  e  Francesi 
che  le  seguirono.  E  il  re  Carlo  (i),  ialite  in  tan- 
ta signoria  i  e  fattesi  tributarie  tante  terre ,  ebbe 
assai  tosto  grande  opportunità  di  accrescere  la  ma- 
gnificenza dei  suo  trattatnento ,  e  di  mettere  i 
suoi  uf&^iali  in  istafo  di  largheggiare  anch'essi  < 
Que'  due  principali  vizi ,  onde  fu  Carlo  I.  incol- 
pato, l'avarizia,  e  l'indulgenza  eccessiva  verso  i 
«uoi  servitori,   valsero   moltisnmo.  ad   accimcere 

(<)  V.  kng.  in  CoatADto  SiorU  <li  Aap.  lib.  i,  eit  s. 
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U  luaw  nel  suo  regno ,  e  per  tutto  do**  eg$ 
avea  potere  e  dominio ,  che  vuol  dire  ne'  dit» 
terzi  almeno  d' Iti^ia .  Egli  stesso  aBHtva  la  na- 
gaifìceD|a,  e  ne  lasciò  anche  le  pruove  in  molti 
ediG«i  che  fece  alzare  in  Napoli  ;  sicché  ì»  gra- 
vezze grandissime  che  pose  a'  suoi  sudditi ,  si  vol- 
tavano in  gran  parte  a  queste  opere;  e  la  libera» 
lità  con  cai  rìconipengb  i  servigi  de*  suoi  barcmU 
e  la  licenza  che  lasciò  loro  di  rubare  e  predat 
terre  e  provìncie ,  li  p<Ae  ia  istate  di  sfog^arla  a 
lor  piacwe .  Otrlo  li.  aacorchi  restasse  Con  la  me- 
tà meno  degli  stati  che  avea  tenutoli  padre;  noa 
che  diminuisse,  anzi  accrebbe  ed  aumentb  le  pom- 
pe e  il  lusso  della  sua  corte.  Pacifico  e  voluttuo- 
so *  com'  egli  era  di  suo  naturale ,  coonimava  le 
entrate  del  regno  e  della  Provenza  ne*  oooviti  • 
Delle  feste ,  ed  io  ogni  genere  di  passatempi  ;  s 
ne  die*  segni  dovunque  o  soggiornava  o  passava» 
In  Lucca ,  dov*  egli  capitò  nel  rìtomarseDe  di  Pro- 
venza a  Napoli  nel  12941  fece  una  lèsta  si  ma- 
gnifica, che  niuQO  si  ricordava  d'aver  mai  vedu- 
ta la  simile:  ed  in  occasione  che  fu  eletto  pon- 
tefice Celestino  V.  suo  suddito,  e  poi  BoDÌfauo 
Vili.,  si  videro  a  spese  di  lui  per  tutto- il  suo  re- 
gno apparati  e  festeggiamenti  maravigliosì .  E  da), 
la  maraviglia  che  mostra  Guglielmo  Ventura  di 
un  convito  che  fece  il  re  Roberto  agli  Astigiani  • 
servito  tutto  in  piatti  e  vasi  d'  argento ,  possiamo 
argomentare  che  tal   sorta  di  maguificenui  noa 
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era  fa  Lombardia  moko  comune  (i).  Ma  gFIta- 
Iìadi  Tollero  b«a  prcfto,  chiuoque  ebbe  modo  dì 
poterlo  fare,  ioÀtax  le  poaupe,  le  vanità,  e  le  di- 
licetcne  de'  ProvenziUi  e  degli  altri  Francesi.  Vo* 
ra  cola  è,  ohe  quaotUDque  i  navttì  «orittori,  pa> 
n^onaodo  i  costumi  roui  e  semplici  del  secolo  di 
federico  U.  con  quelli  del  seguente  secolo ,  cbia- 
inassero  queste  nuove  usanze  vanità  e  corrultele , 
possiaino  ciò  non  ostante  affermare ,  che  se  il  lus. 
eo  dfgl'  (taliaoi  u  fosse  oooteouto  in  que*  termi- 
BÌ,  sarebbe  piuttwto  stato  da  commeDdare,  cho 
da  riprendere .  Dirò  almeno ,  obe  o  non  fu  mai 
i^  moado  alcuna  sorta  di  lusso  lodevole  e.  vantag- 
gioso, o  quello  degl'Italiani  sotto  il  regno  de'prì- 
ni  Angimoi  fu  tale  siourameute  ^  Nelle  fabbriche 
per  uso  privato  durava  ancor  h  stessa  semplicità, 
e  la  grossa  maniera  de*  secoli  preoedeoti .  Uaa 
loggia,  ossia  un  portico ,  una  sala  con  poche  stan- 
ze'formava  la  casa  d'ogoi  gran  gentiluomo;  e  le 
lunghe  fughe  di  camere ,  gli  spaziosi  quartieri , 
per  servir  piwe  d' albergo  ad  una  sola  persona 
(-che  fu  forse  it  peuirao  e  il  più  rovinoso  di  tut- 
ti gli  effetti  del  lussa)  furono  ancora  ignoti  per 
luogo  tempo  di  poi.  Le  abitazioni  s'andavano  ac- 
crescendo di  qualche  camera ,  a  misura  cbe  cre- 
Mevano  le  famiglie  per  numerosa  figliuolanza,  e 
Tomo  IV.  12 

(1)  Cbron.  4llea>.  cip.  53. 
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per  matrimoni  ;  ed  ancor  n  vedono  gli  avaiiu  di 
tali  casamenti  in  in6niti  luoghi.  L*architettunf 
efae  pur  oominciaTa  a  risorgere  «  impiegavaii  aellf 
febbrìohe  pubMicfae,  le  ^tnJi  alla  fine- servono  ■ 
coniodo  e  diletta  de'  particolari  r  poìcliè  readtna 
le  private  persone  meno  bisognose  <  e  meno  desi- 
derc»e  di  comodi  e  di  deline  douesticfie .  Le  log* 
gè  o  del  pt^hHco  piazzo  «  o  delle  case  de*  gran- 
di, gli  atri  delle  chiese,  ì  chiostci  de'coareotit 
la  chiese  medesime,  le  sagrestie,  i  santoarì  to* 
glievana  allora  il  bisogno  che  la  morbidena  pre> 
sente  ne  k  causata  di  camere  dì  ricevimento ,  di 
private  gallerie,  dì  gabineftf^  e  dì  oratori!  privai 
ti.  E  qoella  stessa  strettezza  e  semplicità  ddb 
privale  case  tratfeoera  ed  accresceva  <  oome  ognu- 
no facilmente  txndprende,  rum'onendiefanuglie; 
e  il  piacere  della  società  eguagliava  per  Io  meno 
(jualonqae  aoddisfazioag  si  pruovi  nel  sntema  dol 
viver  moderna  «  a  starsene  e  uni  servir  solo  nel 
fondo  di  OH  magnifico  appartamenfa.  Rq;navs  piH 
rimente  ancor  nelle  mense  la  pristina  semplicità  , 
seconda  e  forse  prima  cagione  di  qnella  (Maoev»- 
le  e  fratellerole  convivenza,  ohe  tuttodì  ci  la- 
mentiamo essere  «tata  dalle  troppe  cerimonie ,  ctaè 
dal  rafSnamenlo  del  lusso,  sbandita,  tAonamo 
scritto,  cbe  il  celebro  ldar«^lÌaFieìno,-beiKÌièai 
tempo  suo  fossero  già  d^^  assai  peggiorati  i  oosto- 
mt  che  cent'anni  avanti  renavano,  andando  « 
cena  da'suoi  amici,  si  portava  lecO^  un  Jaipfaetlo 
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éi  vitto  ;  e  qualche  «omigliaDts  eoaa,  anche  n  leg* 
gè  d'Ermolao  Barbaro  patriarca  d'Aquileia  (t), 
Qnal  famoso  medico,  0  letterato,  o  prelato n tro- 
verebbe ora  )  cbe  volesse  far  altrettanto  ?  O  qual 
miaistro  di  principe  aoderebbe  a  ber  sulle  pancbe 
presso  al  forno  il  vino  bianco  d' uà  fornaio ,  co- 
me feoe  Gerì  Spina  da  quel  Cisti  «  di  ciu  novel* 
16  Giovanni  Boccaccio?  Con  tutto  questo  già  a- 
vanti  il  i35o  s*udivaa  querele  0  dedamanoni  ao- 
obfl  contro  il  lusso  delle  tavole.  Abbiamo  da  Guai- 
vano  Fiamma,  che  i  valenti  cuochi  sì  «oatavatt 
per  molto,  e  che  si  beVeano  vini  forestieri  e  d'd- 
tre  mare  (2).  Ma  da  cbe  niuno  pretese  mai ,  che 
le  gentildfume  dovessero  di  ptc^ria  mano  prepa^ 
rare  il  pranzo  ad  una  numerosa  famiglia,  o  ad  una 
aotabile  moltitudine  di  convitati ,-  poco  importava 
che  i  gran  signori  volessero  anzi  avere  a  loro  ser- 
vi^ maestri  dì  cucina  e  cuochi,  òhe  serve  o  fan- 
tesche* Oltre  che  egli  k  manifesta  ohe  un  certo 
n^oamento  dì  eadDa  nelle  grandi  caie  riesce  di 
qualche  utilità  al  mìauto  popolo  ed  al  contadino 
analmente ,  per  lo  consumo  che  vi  si  fa  dì  cer- 
ti generi  ohe  altrimenti  resterebboiio  in  gran  par- 
te iaulili .  Comunque  si  ria ,  non  potendou  pre« 
scrìvere  al  comune  degli  uomini  una  determinata 
misara  di  manciù»  e  di  bere,  mi  gran  vantaggio 

fi)  Uetiior<  HM.  del  lig  Dantmi'ca  Uarii  lianni . 

(a)  Fina  peregrina  f  et  de  partibas  aitramaririit  Ìi» 
imaar  . .,  Magistri  coquinae  in  magna  pretto  habtntur. 
Gnalr.  FkoiH.  abi  waft*. 
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era  questo  sicuramente  per  la  nazione»  che  po> 
cbissime  cose  si  coosumavano  sì  Qe'coDTÌtÌ  cbe  in 
qualunque  altra  occasione,  le  quali  non  fossero 
noslrali ,  eccettuati  alcuni  capi  di  spezierìe ,  dello 
quali  pure  il  ooramerzio  era  io  mano  degl*  Italia- 
ni .  Né  per  la  ragione  già  sopra  acceonata  era  un 
gran  fatto ,  obe  sì  bevessero  vini  di  Grecia  e  d*  ol- 
tre maro . 

Non  so  se  altri  vorrà  contarla  fra  le  usanze 
cagionate  dal  lusso  ;  ma  io  non  saprei  biasimare 
come  nocevole  al  pubblico  l'usanza  assai  comune 
in  qne'  tempi  fra  le  persone  grandi  di  metter  ta- 
vola ,  e  tener  corte ,  oome  faceano  quasi  per  pro- 
pria professione  quelli  che  si  cfaiatnavano  cavalle* 
ri  di  corredo.  Impercioccbè,  tolto  il  caso  che  co- 
teste  tavole  imbandite  servissero  a  trattenere  re- 
nosità ,  che  altro  poteva  essere ,  ohe  .  vantaggio 
della  civil  società ,  che  le  oneste  persone  ,  i  begli 
giriti ,  i  professori  di  scienze  e  di  belle  arti ,  e 
tutti  coloro  obe  il  diritto  delle  genti  dispensa  dal 
giornaliero  lavoro,  trovassero  ud  luogo  alla  men- 
sa de' piti  ricchi?  Che  i  ricchi  medesimi  s'andas- 
sero così  di  volta  in  volta  convitando  fra  loro? 
Cbe  i  princìpi  e  signori  di  stato  rallegrassero  con 
festini  i  popoli  che  governavano? 

Sarebbe  foi-se  anche  da  osservare  come  oosa 
accessoria  al  lusso  delle  tavole,  cbe  non  erano  in 
uso  le  preziose  porcellane .  ed  assai  poco  i  franti 
cristalli  e  le  argenterie .  Ma  di  gran  lunga  più 
notabile  e   di   maggior   momento    era  È^rse    lai 
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dìfTerenza  del  lusso  d!  quel  secolo  dal  presente  y  n* 
goardo  al  vestire.  Frìmieramente  la  slessa, forma 
degli  abiti  era  notahilmeote  meoo  dispendiosa . 
Prescindendo  dalla  qualità  e  da  qualunque  si  fos- 
se il  prezzo  del  panno  o  d* altra  merce,  cbi  noa 
comprende  al  primo  riflesso ,  quanto  risparmio  sa- 
rebbe  per  le  famiglie,  se  i  vestiti  degli  uomiol  si 
costumasse  di  farli  nella  guisa  cbe  son  le  zimar- 
re da  camera ,  quali  ancor  presso  a  poco  si  usa- 
no dagli  orientali  ?  Un  vestito  da  gentiluomo ,  che 
poco  più  costava  dì  quel  che  importasse  il  prezzo 
del  drappo,  potea  portarsi  e  logorarsi  per  più  ge- 
nerazioni ;  laddove  un  vestito  dì  galla ,  cbe  oggi- 
dì facciasi  un  cavaliere,  fatto  che  abbia  tina  o 
due  volte  la  sua  comparsa,  divien  inutile  ingom- 
bro d' armari  e  guardarobe ,  o  è  destiuato  a  biz- 
zarro e  ridicolo  abbigliamento  di  tal  persona  che 
non  fa  però  miglior  figura  con  aver-  indosso  un 
vestito ,  che  costò  cento  zecuhjui ,  che  se  ne  aves- 
se uno  da  cento  lire .  Ma  quell*  antica  usanza  del 
vestire  per  una  osservazione  che  ad  alcuno  parrà 
minuta,  e  cbe  a  me  par  pure  importante,  avea 
un  altro  vantaggio  particolare .  Fra  le  spese  del- 
le persone  che  vivono  nobilmente ,  un  capo  nota- 
bile è  quello  che  si  spende  ne'  regali  che  soglioa 
farsi  alle  persone  avute  care  e  stimate  o  per  de- 
strezza d*  ingegno  o  dì  corpo,  o  per  qualunque 
altra  qualità  pregevole  nel  viver  civile .  Or  questo 
costume,  ch'era  assai  comune  in  Italia,  pratlca- 
Tasi  in  ana  maoiera  assai  più  utile  che  a*tem[)t 
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nostri,  (lerchè  ancb*(»so  agevolava  a  molta  gente 
i  mezzi  di  sgssiitere  secondo  la  coodiEÌone  e  H 
bisogno  di  cìasclieduQo  •  Se  Cao  della  Scala  n- 
gnor  di  Verona  (i)  in  vece  di  vestir  QotHlmente, 
come  fece ,  Bergamino  d*  una  sua  roba ,  e  dargli 
denari  e  un  cavallo*  lo  regalava  d'una  acatoletta 
d*  oro  T  D  d' un  ritratto  ornato  di  diamanti ,  o 
d*  altra  >i  fatta  galanteria  ;  qurtt'  pomo  dì  lettera 
o  ^ntiltiomo  che  fosse ,  era  forse  obbligato .  tor- 
nato cbe  fosse  a  casa,  d'indebitarsi  in  capo  a. 
pochi  mesi  per  fornirsi  di  nuovi  abiti ,  a  fine  dì 
comparir  onorevole  in  altre  corti  ed  in  altre  oo- 
casioDÌ  di  feste.  La  moglie  di  Matteo  Visconti  (») 
nelle  nozze  di  Galeaz»  tuo  figliuolo  con  Beatrice 
d'EstPf  eh?  festeggiò  con  molta  pompa  e  sfocio 
inaudito  a  que*  tempi,  fornì  di  vesti  mille  perso- 
ne che  A  quelle  feste  intervennero  per  far  corte 
e  servire  agli  sposi ,  Se  fossero  stati  accomiatali 
col  regalo  d*  un  astuccio  o  ài*  ima  scatola ,  d*  un 
prezioso  anello,  o  d^altre  tali  preziose  bagattellet 
quali  in  simili  congiuntore  si  regaIerebb«Y>  a* 
giorni  nostri,  ciascun  di  loro  se  ne  sarebbe  tor* 
nato  a  casa  non  più  agiato,  ma  più  bisognoso 
che  non  era  partilo;  perocché  è  chiaro  ohe  certe 
spezie  di  regali  in  vece  di  ri^armiare ,  sogliono 
causar  nuove  spese  a  cbi  li  riceve.  Or  queste 
vantaggia,  ohe  dagli  sfoggi,  dalla  magnificenza  e 

(i)  Vedi  il  Hipni  mìV  (llptira».  ie\  Boccaccio  gior.  i, 
HOT.  6, 

{if  Corio  Stoni  di  Miltso  pir.  9,  ptg.  S67. 
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dalla  liberalità  de'sigaorì  e  de*  grandi  ricavavano 
in  quel  b«cq1o  le  petsone  ioferìorì  e  il  pubblico 
geaeraloieote ,  parte  nasoeva,  come  ò  detto,  dal- 
la forma  degli  abiti  che  allora  si  usara ,  parte 
dal  non  easera  ancora  inveiitate  o  introdotte  tan- 
te sorti  e  tante  fo^  di  ornamenti  »  di  fregi,  di 
gioielU  e  di  galanterie .  che  a  gi^n  costo  n  prò- 
caoeiaao ,  e  di  cui  tuttavia  non  s* ottiene  il  fise 
ebe  s* intende  evi  desidera,  cb*!&  di  comparire: 
ijonciosaiachè  jl  pÌc<^o  ed  jl  minuto  compare 
i)ece««riameptB  poco,  e  alla  vista  di  pocbe  e 
eurioM)  persone.  Trovo  veramente  nominati  dal 
Balducci  (i)  fra  le  fnerci  che  si  vendevano  io 
Fiandra,  zendadi,  ^egi,  ghii'Iande,  trecctatoni; 
ed  osservo  che  Gualvaqo  Fiamma  notò  fra-  le 
pompe  e  le  nuove  usanjze  de' Milanesi,  che  ai 
portavano  sugli  abiti  fregi  assai  larghi  (2);  ma 
non  e*  è  argomento  di  credere  che  fossero  in  uso, 
come  poi  furono  a'fetnpi  nostri  s  de' nostri  padri, 
■  merletti ,  e  facessero  un  capo  con  notabile  di 
epese  fra  gli  ornamenti  e  le  pompe  donnesche . 
Già  non  mi  dolgo  io,  che  per  cagione  di  questo 
genere  di  mer;:i  si  mandi  agli  stranieri  il  nostro 
denaro;  che  io  sono  troppo  lontano  da  cotesti 
■entimenti  sì  meschini  dE  patriotisrooi  che  tende- 
rebbero a  restrignere  e  ìnipicciolire  la  società.  Ma 
certo  non  pub  mai  esser  cosa  vantai^iosa  all'umaa 
genere  1  che  per  fornire  di  6ni  e   vaghi   merletti 

(1)  V.  Saldacci  ubi  fup.  pag.  a58. 
(s)  Frixa  Uuissima  vestièus  superli 
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una  donna,  la  quale  dopo  avergli  aflettatatbeflte 
fatti  lodare  o  ad  una  parente  o  comp^pa  che 
glietie  iDTÌdia,  o  ad  altra  persona  che  non  s»  ne 
cura,  li  terrà  poi  forse  perpetaSmeote  iavolti  e 
chiusi  in  un  forziere,  abbiano  da  impiegairi  gli 
acuì  interi  due  o  tre  altre  fepmrine  ìadustrioM* 
ohe  in  minor  tempo  e  con  meno  travaglio  fontì- 
lebbero  di  lini  un*  onesta  fìunjglta  :  ed  è  maoife- 
stamente  contrario  alla  frequenza  di  mairìmoni 
ed  alla  popolazione,  che  un  padre  di  famiglia 
per  contentar  con  tali  frivolità  il  caprìccio  d*uoa 
figlia  o  d'una  nuora,  debba  spendere  it  doppio 
che  non  farebbe  per  fornire  ì*  intero  corredo  dì 
due  altre  apose.  Chi  non  dirà,  che  a  preferenza 
di  questa  sorta  di  fregi  e  ornamenti  o  donneschi 
o  virili  non  fossero  miglior  cosa  e  più  comoda  « 
più  apparìscente  gli  ermellint  f  gfi  zibeUini ,  le 
martore,  i  coniglr,  i  vaìf  i  broccati,  o  i  dra|^i 
d'oro  e  d'ai^nto,  in  ciji  albra  tutto  sfogavasi 
A  lusso  del  vestire  ?  O  chi  noB  troverà  Bieno  ro- 
vinosa pompa  f-  e  tuttavia  egualmente  capace  di 
sostenere  it  decoro  e  Io  splendore  delle  matrone 
e  de* cavalieri,  un  fregio  di  perle,  quali  s'usava* 
no  in  que*  tempi ,  che  i  gioielU  spesso  invisibili, 
che  s'usano  oggidì,  ì  quali  ,  oltre  all'oro  ohe 
pct  essi  va  a  seppellirsi  in  Turchia ,  esigono  1*  o- 
pere  di  valenti  uomini,  che .  in  quel  camino  fos- 
derebbero  mefaiy ,  o  tesserebbero  tele  e  pawiì  > 
a  farebbero  altre  cose  di  nuglior  vuù  al  viver 
umano  ? 
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CAPO        XUL 

.    Pròno  lis^rgimenta  deW  tuHUberaUt  e  th^ 
studi  i 

Vero  è  perì)  elle  tutte  qoeite  novelle  «  divena 
guise  di  vezzi  e  di  baie  procedettero  ìd  parte  da 
HDa  nobile  e  lodevolb  cagione,  obo  iii  il  ristora- 
mento  e  la  perfesione  delle  arti  del  da^ffu» .  Oc 
queste  non  obe  avessero  potuto  ce'  tempi  che  da 
noi  si  disoortono,  degenerare  è  imbastardirsi  nel 
puerile  «  nd  raffinato  e  nel  minuto  «  appetta  co- 
minciavano allora  a  finire,  e  moatrarsi.  nel  n^- 
Schio ,  nel  vigoroso  ,  nel  grande  i  V  architettura , 
la  scultura  e  l' intaglio  non  erano  ancor  discese 
ella  costruzione  delle  carrozze,  .che  dopo  le  casa 
sono  fra  1*  opere  del  lusso  le  pìh  magnifiche  e  le 
meno  superflue .  La  pittura  tanto  era  allor  lonta- 
na dall' influire  al  sottil  lavoro  de' merletti,  ohe 
non  ancor  dava  disegni  alle  tappoEzerìe,  che  for- 
mano il  grande  e  il  magnifico  di  tutte  1*  opere 
dell'  ago  e  del  telaio .  Arnolfo  dì  Lapo  ricreatore 
in  qualche  modo  dell'architettura  in  Italia,  di 
cui  le  prime  pruove  si  vedono  ancora  in  alcuni 
edifizi  di  Firenze ,  come  nel  palazzo  vecchio  e 
nella  chiesa  di  santa  Maria  del  Fiore ,  visse  e 
fiorì  circa  il  i3oo.   E  di   quel  tempo  o  pooo 
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agli  studiosi  il  re  Carlo  II. ,  a  cai  quell*  opera  h 
dedicata  •  J'rancesco  Petnrea  e  GiovaoDÌ  Boccac 
ciò,  beocbè  scrivessero  la  maggior  parte  delle  lo- 
ro opere  dopo  la  metà  del  secolo  «  già  comincia' 
vano  (i)  ad  aver  nome  di  ff^a  letterati,  regoaii' 
do  io  Napoli  Roberto ,  dal  quale  V  nno  e  I*  altro 
furono  favoriti  ed  amati. 

Gli  studi  sacri  ed  ecolesiastiui  si  continuaro- 
no con  eguale  fervore  che  nel  secolo  precedente  < 
ma  con  successo  non  egualmente  felice  :  e  dove 
che  le  profane  lettere ,  e  la  storia  particolarmen- 
te e  la  poesia  cominciarono  a  rlEorire  verso  il 
]3oOt  la  teologia  scolastica  «  cbe  da  Pietro  Ixim- 
bardo  e  da  s.  Tommaso  d^  Aquino  era  stata  eoo* 
dotta  a  quella  perfezione  di  cui  è  capace,  comin- 
oiò  nel  secolo  decimoquarto  a  degenerare  per  le 
covercbie  ed  ÌBcomportabilì  soBsticberie  che  vi 
s*  introdussero  in  tanta  copia .  Vi  contribuì  gran- 
demente ralcerìgìa  e  la  presunzione  de*  frati  men- 
dicanti (a)(  per  non  voler  sentir  censurate  le  lo- 
ro opinioni  e  i  lor  pregiudizi .  Che  ooa  fecero  e 
dissero  e  scrissero  alcuni  di  essi  contro  Giovanni 
XXU.,  perchè  fìi  loro  contrario  in  quelle  vane 
ed  illusorie  questioni  ddla  povntÀ  di  Gesù  Cristo 
e  de' suoi  discepoli?  Tuttavolta  la  sostanza  de* 
dogmi   non  patì   in  quel  secolo  eoBtraddizioiie» 


[i]  Colenaec.  lìb,  S. 

l»}  V,  Fleor;  lib.  91  et  gj* 
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o  perchè  il  rigore  dell'  Inquisizione  contenesse 
gì*  ÌDgegni  troppo  liberi  dal  propagar  novità  nella 
dottrina  della  religione;  o  che  le  sottigliezze  de* 
gli  scolastici  bastassero  a  confutare  gli  errori  in 
un  secolo,  in  cui  le  stesse  opinioni  discordanti 
dalla  dottrina  della  Chiesa  Roolana  non  pollano 
nascere  che  da  sottigliezze  ;  perciocché  la  stona 
ecclesiastica  e  le  opere  degli-  antichi  padri  erau 
poco  lelte.  I  Manichei  chiamati  allora  Paterini, 
forse  con  nome  corrotto  da  Caferini  o  Catari ,  si 
ridussero  a  minor  numero;  o  almeno  si  trovano 
nominati  assai  più  di  rado  a  tempo  degli  Angioi- 
ni .  che  sotto  i  re  Svevi .  Vero  è ,  che  essendosi 
per  la  rovina  di  Manfredi  e  la  morte  di  Corradi- 
no  abbattuto  e  depresso  il  Ghibellinismo  ,  e  il 
nome  della  Chiesa  esaltato  grandemente,  mancò 
il  più  comune  e  consueto  pretesto  di  abusare 
deir  odioso  nome  d' eretico ,  che  si  solea  dare 
anche  a  chiunque  fosse  contrario  al  partito  che 
proteggevano  i  papi ,  o  cercasse  di  limitare  nelle 
cose  temporali  la  podestà  ecclesiastica.  Ne  la  ra- 
gion canonica,  uè  la  disciplina  ecclesiastica,  che 
da  quella  prender  debbe  la  norma,  non  fecero 
quel  progresso  che  la  prosperità  temporale  delta 
corte  di  Roma  e  1*  accrescimento  delle  sue  entra- 
te potea  forse  fare  sperare  ad  alcuno.  La  trasla- 
zione della  sede  apostolica  e  la  residenza  de*  papi 
in  Avignone  non  migliorò  in  quelle  parti  i  costu- 
mi del  clero  ;  bensì  la  lor  lontananza  d*  Italia  fu 
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cagione  cbe  le  cose  peggiorassero  in  questa  pio* 
vbcia .  Ma  il  lusso  e  i  vizi  de*  laid  f  e  il  rilaSA- 
mento  e  src^olatebca  de'cherì<n4  erano  assai  più 
tollerabili  nel  principio  e  verso  la  metà  del  seco- 
lo decimoquarto ,  cfae  non  furono  poi  nel  à 
di  quel  secolo  a  nel  Mgueute . 
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Libro  DEaMOQUiNTO< 

tì    1    P    O        I. 

itivolazwni  Jet  regno  dì  Napoli  dopa  la  mottg  . 
del  re  Roberto* 

06  la  morte  del  re  Koberfo  fu  cagioati  di  qual- 
che cambiamento  anche  agli  stati  di  Lombardia 
per  diversi  riguardi  che  ne  teùdetàno  i  sticcesn 
oorrìspondenti  4  fu  poi  aiogolarmenfe  fatale  al  taa 
propHo  teame .  che  perdette  il  più  savio  re  che 
fosse  stato  tra' Cristiani  per  ddqneCenta  anni  ad- 
dietro ;  nfe  per  Itloghissimo  tempo  id  appresso  non 
sorse  mai  più  tìn  miglior  prìncipe  a  reggere  t]uel- 
le  Provincie  (t)  ^  Andrea  figliuolo  di  Ou-Io  Uber- 
to re  d'Ungheria  £no  dall'anno  1333^  benchfe 
in  età  di  soli  sette  anni«  avea  sposata  Giovanna 
primogenita  delle  due  nipoti  di  Roberta,  il  qua- 
le  prima  di  morire  avea  fatto  prestar  giuramento 
al  genero  ed  alla  figliuola,  sicicoine  a*  dàlinati 
successori  suoi.  Già  era  venuto  dalla  corte  d'Avi- 
gnone un  cardinallegato per  coronargii  amendue, 

[i]  Villsni  lib,  19  'f  cap.  Q  e(  So,  --  CoIenncC'  IÌb.  S.  — 
Angelo  d»  CoMauso  /  )ib.  6. 
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ma  gli  Ungherì  miiùstri  e  coiuiglierì  d'Andira 
eomiDciarono  a  governare  (i)  eoo  à  mala  «od- 
dUfazioDe  de*  sudditi ,  e  Bpeiialmente  de*  prindpi 
del  sangue  reale  (  che  con  una  «ola  voce  Beali 
di  Napoli  sì  cfaiamavano),  i  quali  per  altro  bod 
poteaa  vedere  «iiza  gelosia  cotesto  stnmiero  di- 
ventar loro  re;  che,  quando  in  somma  si  vemie 
all'effetto  della  coronazione,  Giovanna  spia  fu 
coronata  regina;  e  poco  poi  s'ordìuoa  congiura, 
per  cui  Andrea  fìi  strangolato  In  Amsa,  e  get- 
tato giù  del  balcone  in  un  giardino .  Dran  rumo- 
TB  n  fece  per  tuttodì  questa  violenta  morte  d'uà 
giovatis  ed  innocente  re .  Il  papa ,  come  signor 
supremo  di  quel  rrgno,  vi  mandò  spedifamenle 
il  conte  Novello  del  Balzo ,  perchè  facesse  ricer- 
ca è  giustizia  di  chiunque  fosse  stato  colpevole  di 
quel  fatto  à  atroce .  Ma  il  commessario  del  papa 
non  volle  o  non  potè  procedere  oltre  nel  far  il 
processo ,  perchè  egh'  si  fu  bentosto  avveduto  cbe 
gli  autori  n'erano  i  ppncipali  dello  stato  e  della 
corte.  Frattanto  il  regno  si  trovò  in  gran  disor- 
dine e  confìisione  ;  e  per  1*  aspettazione  di  ciò 
che   avesse  a   veoire ,   ogni   cosa  era   piena  di 


[i]  Francesco  Peimca ,  cbe  >i  timi»  ìa  Napoli  inqne* 
sto  tempo,  in  una  ma  lettera  cbe  Angelo  da  Cottanu 
uasportb  per  intera  nel  libro  «aito  delle  «ne  ({orie  «  ci  i 
la>CÌ3to  uua  molto  ivantaggioM  pittura  delle  roue  e  vill^ 
ne  maniere  degli  Ungheri  ,  che  dopo  la  morte  del  re  Bo- 
bertf  governavano  a  nome  «li  Andrea,  e  •peEialmeot^traDO 
chiamalo  Tra  Buberlo,  eh' eKr citava  la  principale  «uiorilà. 
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aospetto  e  di  timor«.  Quegli  stessi,  cb6  s'erau» 
uniti  a  levar  di  vita  fl  re  Aodrea,  per  diminuire 
negli  animi  della  mpititudine  questa  credenza, 
facean  sembiante  di  ewere  disuniti  e  discordi  più 
che  non  erano  ;  ed  anche  da  queste  apparenze 
d*  im'micizia  ne  seguivaDo  violenze  ed  ingiustizio 
e  scandali  in  ogni  modo .  Ma  in  fòtti  le  diverse 
pretensioni  de'  Reali,  e  le  iaclioazioni  varie  e 
poco  oneste  della  regina  Giovanna  non  potean 
permettere  che  fòsse  ooncordia  in  quella  corte . 
Mana.  secondogenita  della  regina,  aveva,  viven- 
do ancora  il  re  Andrea ,  sposato  Ìl  duca  di  Du- 
razzo  nipote  anch*  esso  di  Roberto ,  con  intensio- 
ne eh'  essi  e  ì  loro  figliuoli  succedessero  nel  re- 
gno, quando  d*  Andrea  e  di  Giovaana  non  na- 
scesse o  non  restasse  prolev  Ma  Giovanna  rima- 
sta vedova  si  prese  per  secondo  marito  Luigi 
principe  di  Taranto  suo  cugino  parimente,  e  gjà 
creduta  suo  amatore  in  vita  del  primo  marito . 
Questi  interessi  opposti  delle  due  sorelle  e  de* 
principi  loro  consolai,  e  le  vicendevoli  brighe  de- 
gli uni  e  degli  altri  dividevano  in  più  partiti  tut- 
ti i  baroni  e  gli  ordini  del  regno.  In  una  cosa 
però  conuordavano  grandemente,  che  tutti  teme- 
vano di  Lodovico  re  d' Ungheria  fratello  d'  An- 
drea, il  quale  dava  segni  di  voler  invadere  il  re- 
gno, e  veudicar  la  morte  del  fratello.'  Sbrigatosi 
dalle  guerre  che  avea  co'  Veneziani,  approdò  al- 
le spia^^e  del  regno,  e  schivando  le  strade  usa- 
te, dove  Luigi  prìncipe  di  Tarauta  oolla  gente 
Tonio  IP'.  i3 
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Lodovico  .  Usci  la  sentenza  favorevole  alla  r^-< 
va ,  la  quale  fìi  dichiarata  iooocente  in  quel  fran^ 
gente  per  appunto  che  il  re  d'  Ungheria ,  avuta 
Aversa,  stava  per  assalir  NapoK  che  poca  difesa 
potea  fare .  Non  so  quando  siasi  dato  simile  esem- 
pio di  moderazione  e  dì  generosità.  Lodovico, 
che  del  sicuro  avea  forze  piuccbè  bastanti  a  eon- 
servarù  un  r^no  già  quasiché  tutto  oooquisfóto, 
e  che  non  m^cava  di  speciosi  titoli  per  ritener- 
lo ,  nulla  però  di  meno^  intesa  la  sentenia ,  sgom- 
brò senza  indugio  dal  regno  txm  Ì6  sue  gmtì ,  e 
rifiutò  ancora  i  trecentomila  fiorini  che  gU  erano 
aggiudicati .  La  regina  acquistò  posola  aucwa  per 
le  discordie ,  che  «onero  otAìa.  Sicilia  dopo  la  mor- 
te di  don  Federico  d'  Aragona  *  alcuoe  città  di 
queir  isola ,  ohe  le  furono  date  volontariamente 
dalla  azione  detta  de*  Chiaramontesi .  Ma  ni  la 
regina  per  la  aia  povertà,  e  per  lo  carico  di 
maoteaer  tanti  Reali  suoi  cugini,  potea  far  le 
spese  per  guadagnare  stati  in  Sicilia }  nò  Lu^ 
suo  marito,  che  colà  navigò  per  conservare  ed 
accrescere  quegli  acquisti,  era  uomo  da  tanto. 
Morto  cotesto  secondo  marito  vile  «  oattìvo  in 
età  di  soli  quarantadue  anni,  Giovanna  si  prese 
il  terzo ,  che  fii  Giacomo  d*  Aragona  figliuole 
del  re  di  Maiorica:  ma  gli  diede  sì  poca  autori* 
tà  nel  governo ,  negandogli  eziandio  costantemen- 
te il  titolo  di  re ,  eh*  egli  guardò  le  cose  di  quel 
reame  come  straniere;  e  alle  prime  novelle  che 
-Ùtese  delle  guerre   di  Sfiagfta,   andò  4  mil^ar« 
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là  ^^ìtA  paese.  Quivi  fatto  prigiooct  e  riscattato 
poi  dàHa  moglie,  tornb  in  Italia,  dove  sea^*aver 
acquistato  maggior  considerazione  di  prima ,  la' 
flciò  colla  sua  morto  radova  la  terza  volta  quella 
famosa  regina ,  Pres'  ella  per  quarto  marito  un 
duca  di  Èrunsvvitih ,  capitano  dt  ventura  »  e  ba- 
lio in  quel  tempo  di  Monferrato ,  il  quale  passò 
a  Nap(Ji  nel  i3j6i  per  esser  piuttosto  pirtecipd 
delle  ultime  disgrazie  della  regina,  che  del  co* 
mando . 

Se  i  Reali  di  Napoli  avesse^  dopo  la  morte 
idi  Roberto  avuta  tanta  parte  nelle  cose  della  Ro^ 
magna,  di  Toscana,  e  di  Lombardia,  éome  ave- 
vano avuto  i  ré  precedenti,  io  non  passerei  eosl 
di  leggeri  le  rivoluzioni  di  quel  regno,  che  b  fin 
qui  appena  accennate;  e  tanto  più  volentieri  mS 
fermerai  a  narrarle ,  quanto  più  sono  e  gravi  ed 
autorevoli  ed  anche  elianti  i  prìncipali  autori  ^ 
da  cui  questi  fatti  ci  sono  stati  trasmessi  t  òome 
Giovanni  e  Matteo  Villani  ,  ed  Angelo  da  Co^ 
Btanzo ,  già  altrove  Iodati  da  noi  in  questi  libri  i 
Ma  appena  ebbe  in  Lombardia  a  pigliarsi  qual^ 
che  pensiero  della  venuta  del  n  à*  Ungheria ,  pet 
lo  sospetto  che  potevano  avere  di  tanta  potenza 
sperialmente  i  Veneziani;  perchfe,  passato  questo 
timore ,  niuno  stato  d*  Italia  ebbe  unione  o  rep-' 
.  porto  alcuno  cogli  affari  della  regina  Giovanna  « 
o  de*  suoi  mariti  o  nemici  i  se  non  che  uno  de' 
capitani  licenziati  dal  re  Lodovico  portò  aociden- 
taliaeiite  qualche  MompigUo  in  altre  pfóvineie  per 
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le  9ue  tiiberie  ;  ed  uo  altro  capitano  in  simil  guU 
sa  ^bbaodoDÒ  la  Lombardia ,  per  andare  à  Napo- 
li sposo  della  regina:  e  di  questi  due  particolan 
ci  conrerrà  far  menzioue  Ìd  altra  luogo. 

C   A    P   O      ir. 
Bivoluzìoni  dì  Romagna t  e  Toscana. 

jLo  stato  della  Chiesa ,  che  avea  altre  volte  &vì\-. 
-to  taoto  a  temere  dalla  poteuza  de*  re  di  Sicilia , 
Normanni ,  e  Sveri ,  e  dod  era  aodato  libn^  da 
ogni  soggezione  de'  primi  Angioini  «  dopo  la  mor- 
te di  Roberto  fu  sicurissimo  da  quella  parte;  e 
la  corte  d^ATÌgaone  potè  pensare  alle  cose  del 
■regno  piuttosto  con  autorità  di  giudice  che  coti 
sotlecitudioe  di  proprio  interesse.  Maggiori  pen- 
sieri ebbe  i)  papa  per  altre  occorrenza  riguardab- 
ti  lo  stato  sno  temporale .  Nel  tempo  che  ai  trat- 
ih  in  Avignone  la  causa  della  regina ,  presuppo- 
rla partecipe  delta  morte  del  suo  primo  marito, 
trattatasi  parimente  dal  papa  e  da*  cardinali 
d*  eleggere  un  nuovo  re  de*  Romani ,  aocorchi 
vivesse  tuttavia  Lodovico  il  Bavero.  Il  re  di  Fran- 
cia, nemico  di  costui,  ed  amico  della  <Asa  di 
Boemia ,  chiedeva  che  si  eleggesse  Carlo  lìgliado 
'del  re  Giovanni,  che  già  vederamo  signore  di 
inolte  città  io  Lombardia  ;  il  qaal  Cariò  trovavan 
|>er  queet*efietto  in  corte  del  papa  ■  ^  i  caidinali 
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eran  divisi  in  due  partiti ,  di  cui  I*  uno  avea  per 
capo  il  cardinale  di  Perìgord,  e  T  altro  il  cardi-^ 
nal  dì  Cominge^  i  quali  contrastaroD  fra  loro  si 
aspramente  in  pubblico  concistoro  innanzi  al  pa- 
pa ,  che  dalle  villanie  passarono  ai  fatti ,  e  fbro- 
□o  in  punto  d*  andarsi  addosso  eoo  armi  che  ave- 
van  seco  portate  nascosanieote  (i).  A  gran  pena 
fu  tanto  scandalo  impedito  da  qoloro  che  si  poser 
di  mezzo;  e  prevalendo  il  partito  di  chi  aderiva 
al  re  di  Francia,  a  cui  anche  il  papa  inclinava, 
fu  in  disusata  maniera  dalla  maggior  parte  degli 
elettori  eletto  re  de'  Bomani  Carlo  dì  Boemia  » 
chiamato  poi  Carlo  IV.  (2) .  Comech^  questo  im<- 
peradore  non  facesse  mai  cosa  di  momento  ia 
Italia  in  raptitrè  anni  che  portò  quel  titolo,  pu- 
re assai  meno  vi  ebbe  che  fare  ^e*  primi  anni 
della  sua  elezione  per  le  guerre  che  gli  fiirono 
mosse  contro  in  Germania  dai  partigiaoi  di  Lo- 
dovico il  Bavero .  In  Roma  ad  altro  ben  si  pen- 
ava, che  d'ubbidire  ad  un  principe  Boemo;  e 
circa  il  tempo  stesso,  che  Carlo  IV.  fu  coronato 
in  Bonna  re  de*  Romani,  una  strana  e  singolare 
rivoluzione  avvenne,  che  pose  in  grande  aspetta- 
zione r  Italia  tutta , 

.  Un  Nicolò    figliuolo   di  Lorenzo   taverniere, 

[1]  Villani   lib.   ii,   cap.   £9.  . —  Albeit.   Argeai.   ap. 
Flenry  lib.  §5 ,  nom.  3i. 

la]  Vedi  le  croniche  Eitenie,  Sauese   e  Modenese  R^ 
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che  per  troncamento  usato  da*  RomagniioH  é 
Toscani  «i  chiamava  Cola  di  Renzo ,  era  col  suo 
spirito  e  eoo  un  poco  di  studio  venato  in  quaU 
che  riputazione ,  ed  era  stato  notaio  de*  senatori 
Idi  Boma.  Costui  o  a  sommossa  di  buoni  Uomini, 
o  per  genio  suo  proprio ,  «a  andato  in  Avigno- 
ne per  supplicare  papa  Clemente  VI.,  che  Tole&>- 
-ae  ritornare  all'antica  sede;  ma  non  avendo  ri- 
portato da  quella  corte  altro  che  mere  parole  o 
ripulse,  tornò  a  Roma,  meditando  di  riparare 
egli  stesso  con  nuova  maniera  ai  disordini  che 
nella  Romagna  erano  venuti  ali*  eccesso  per  la 
lontananza  del  papa ,  e  per  le  diseordife  degli  Oc- 
Bini  e  de*  Colonnesi;  dalle  quali  due  famìglie  si 
eleggevano  i  due  sentrtori  di  Roma  (i).  Ordina- 
to prima  con  certi  capi  del  minuto  popolo  qucU 
io  che  s*  avesse  da  fare  in  un  parlamento,  ove 
molta  gente  li  trovò  ragunata,  prendendo  occdr 
«one  dal  ragguaglio  che  volle  dare  della  sua  am- 
basciata in  Avignone ,  fece  una  lunga  ed  eloquen- 
te diceria,  siccome  gran  maestro  eh'  egli  era  ih 
queir  arte,  e  riempiè  il  popolo  di  magni6cfae 
idee  dell*  antica  sua  grandezza  e  dignità  ;  sicché 
non  ebbe  finito  il  suo  ragionamento ,  che  a  gri- 
do fu  fatto  tribuno  della  libertà .  Condotto  in 
campidoglio ,  e  messo  in  signoria ,  diede  nihìCa- 
' mente  princìpio  al-  suo-  governo    col   levare  ogni 

[i]  V.  opale,  apnd  Maral.  dìsMit  ÌDaDtìq.)iU(l.MTÌ  tS» 
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buforìtà  e  stato  ai  Dobìli  della  dttà  e  de*  oontonii  t 
I  più  di  loro  carcarono  di  scampare  da  quella 
fona  tribuaesca ,  ritirandosi  nelle  lor  terre  e  ca- 
stella ;  e  messo  insieme  il  più  che  poterono  dì  lo-r 
ro  uomiai ,  con  gli  aiuti  eh'  ebbero  secretameata 
dal  l^ato  pontificio  eh'  era  io  Monfefiasoone  *  a»- 
saltarono  il  tribuno,  da  cui  furono  rotti  e  scon- 
fitti. Ordina  poi  Cola  di  Renzo  nuovi  m^istrati^ 
ed  amminiitrò  con  tanto  vigore  la  giustizia,  che 
in  poco  tonpo  tutta  la  Romagua  mutò  aspetto  ^ 
e  nelle  strade ,  che  prima  erano  fieramente  infe- 
state da  ladroni  e  masnadieri ,  che  gli  stessi  dcm- 
bili  e  gentiluomini  mantmevano  nelle  lor  rocobft^ 
vi  iù  tanta  sicilrezza,  che  di  dì  e  di  notte  tì  sì 
poteva  andar  salvamente .  Mandò  frattanto  sua 
lettere  a*  rettori  e  signori  dello  città  d'Italia  con 
magoifioentissimi  titoli;  ed  ebbe  animo  di  citare 
i  due  emoli  imperadori  Tedeschi,  Lodovico  di 
Baviera  e  Carlo  di  Boemia,  a  rendergli  ragione 
ciascuno  della  sua  elezione ,  e  mostrare  con  che 
titolo  si  facessero  chiamare  imperadori:  £  citò 
parimente  gli  elettori  a  dover  provare  con  otte 
autorità  gli  avessero  eletti .  11  legato  del  papa 
non  osando  opponili,  si  contentò  dì  esser  preso 
da  Cola  di  Renzo  per  compagno  e  collega  nel  go'< 
verno .  L' Italia  fu  colpita  con  tanto  stupore  da 
sì  nuovo  ed  inaspettato  avvenimento^  che  mc4ti 
signori  e  Comuni  non  isdegnarono  di  corrispondf»- 
re  al  tribuno  di  Roma  oon   onorifiche   lettere  «4 
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ambascene.  Multi  ka  credutp(i),t  dw  il  celebro 
poeta  Fraaoesco  Peliaroa  a  lui  indiriuawe.  quella 
sublime  e  nobile  caosotiè,  ohe  conùiicia  Spirto 
gentil^  che  gueUe  membra  reggi t  pui^irìca  ad 
no  tempo  stesso  ed  ewxtativa,  pec  anìouurlo  a 
«eguitar  l' impresa  feliceiqeiite  ÌDOomiticiata  di  n- 
formare  e  raddrÌEzar  Io  ^to  d'Italia,  e  rinKt- 
ter  io  piedi  la  mooarchia  di  Roma.  Ma  come 
Ipà  faste  volte  sì  è  fatta  pruova  «  che  soRxa  mi- 
Ueia  ordinata,  e  qualclie  fondo  accertato  per 
tnaotenctlaf  niooo,  per  grande  e  svisoerato  che 
sia  il  favor  dal  popolo,  riesce  a  buon  &ie;  così 
Gola  di  Renzo  non  dmh  più  che  sei  o  sette  me- 
si tra  ma^io  e  dicembre  in  quella  sì  stranamen* 
te  acquistata  grandeiza  e  sigooria  ■  Perciocché 
assalito  un*  altra  volta  àai  nobili  (  segretamente 
aiutati  dal  isgato  )  ed  abbandonato  dal  popolo , 
uscì  soonosoiuto  dal  campidoglio,  e  si  ricoverò 
presto  il  re  d*  Viglieria,  che  venne  in  qael  teo^ 

[■]  Cod  l'inteddoDO  il  Geiualdo  ,  il  Vclutello  ,  il  Mu- 
ratori. Vero  i,  che  Frauc^ico  Fidelfa ,  co  mm  etilato  re  piò 
Vicino  degli  allri  ■  qnel  tempo,  afTerma  fraacaueiite ,  ct- 
•ere  «taU  iciitta  qqesta  (aAsone  in  occaiione  cha  PaDdoJfo 
Malatesta  Ìl  vecchio  fu  crealo  per  la  Cbieia  sesator  <Ii  So- 
ma sottb  Gregorio  XI. ,  e  non  fa  menzioDe  di  Col*  di  Ben- 
■20,  ne  di  tribuno. 

NB.  L'AL.  de  Sade  uelli  lua  f^ita  del  Petrarca  ip* 
poggij)  1'  opinione  di  alcuni  che  la  ffiudìcarono  diretta  a 
Stefano  Colonna,  ma  in  una  NoU  alfa  yita  dei  Petrarca 
,  di  Federico  Cavrianif  Mantova.  i^i6  in  la.  con  sode  ra- 
gioni ai  soilieoe,  che  per  Gola  di  Kenzo  venne  appottala- 
Ueute  compoua.  Nota  degli  Edit, 
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pel  ivgao  di  Puglia.  Ma  il  re,  per  grati&niv 
9Ì  ctM»  cotte  d'Avignone,  lo  diede  in  maoo  de* 
poDf ilici ,  ehe.  se  ne  valsero  qualche  atot»  dopQ 
in  bUonei  occasioB», 

Morto  nel  liìSa  Clemenfe  Vl.^  al  ov.leiOfHi 
il  liìseo  e  \e  disflofaitfzae  di  quella  corte  ««bbera 
fuor  di  misura,  ebbe  per  succesiore  lonocetiwVI* 
pontefice  miglior'  dì  lui  per  molti  riguudi.'  Nàl 
primo  anno  del  suo  pontificato  «pedi  in  ItaHa  lar- 
gato appostollco  ooD  graodistinm  autorità  il  «at* 
diùale  Egidio  Albovpoz  Spagnuoio,  df,ieob9  p  di 
Yaloré  nelle  cose 'politiche,  e  negli  »Sati  àlpìfif- 
Yà  eccfileatissimo;  come  colui  che  era  viTUto  nO- 
gl'  impieghi  militari  prima  eh*  entrasse  nd  càerì- 
cafo,  e  di  qualità  nel  rimanente  non  indegna 
d'un  ecclesiastico.  Quando  egli  venne  in  UBÌm* 
trovò  le  cose  di  Romagna  io  pessimo  stato*  a»- 
seado  le  terre  della  Chiesa  per  la  più  parte  Qf> 
cupate  da  vari  tiranni,  e  la  città  di  Bpma  in 
maggior  confusioce ,  che  non  fosse  stata  avanti 
che  Cola  di  Renzo  tentasse  di  rìformarìa.  Ravvi- 
vateai  le  gare  e  le  fazioni  tra  Orsini ,  Coloqnesi , 
e  SavelK,  che  tutti  aspiravano  a  signoreggiai'e 
quella  città,  la  quale  certamente  non  èra  uè  de- 
gli uni  né  degli  altri,  non  si  vedeva  ordine  di 
giustizia,  né  di  politico  reggimento;  ma  ogni  co- 
«a  andava  a  chi  più  poteva,  e  le  ruberie  e  gli 
assassinamenti  non  lasciavan  persona  in  riposo. 
Talché  il  popolo  malamente  travagliato  si  levò  a 
:  f umore  ,   e  cuò   un  nuovo    tribuno  ,    die    iti 
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«FrincesfioBaronoelH,  notàio  anch' «nò  de'wnafdri} 
ti  &an]iQaIe  Kgidio;  benché  aon  potene  approva- 
re la  prepoteiua  e  la  ^nsimide  de*  nobili ,  éontra 
'de' quali  s'era  lemto  il  tribuno,  nwlto  mena 
perb  potea  pennetteret  oka  questi  aMunane.  titoli 
di  «gooria,  o  avveuaaie  il.  popolo  a  TigUAidtfniI 
cobi»  libero  e  come  sovnuoi  Ma  per  riaparmiua 
U  sangos  ooù  de'dttadÌDÌ,  come  delle  genti  d'ar- 
ni «he  bondueevB  arco,  pensò  esalto  rai^or  peo^ 
tìto  di  oaeciar,  oome  sì  dice,  un  chiodo  coU'^ 
irò;  ed  avendo  seco  Cola  di  BamD,  Io  mandb  a 
Roma  per  opporb  al  fiaroncelli  -.  Non  ebbe  in 
Atti  1*  antico  tribuno  a  penar  moto  per  oaeeùrt 
di  statò  it  seooodo;  è  Gola  di  Renzo  si  vide  uii'aU 
Ira  volta  dar  leggi  dal  campidòglio^  e  metter  ter- 
rore alle  case  de'nobili.  Volle  egli  per  avventura 
^ire  qualche  appoggio  più  stabile  ztlla  «uà  «uto^ 
rità,  col  pigliare  a  suo  soldo,  ^ooti  d'arméj  e 
per  aver  di  ohe  stipendiarle,  impose  al  popola 
cSrte  gabelle  sopra  V  etltrata  dti  vino  -.  Ma  la 
moltitudiae,  non  che  volesse  ricevere  questo  c»- 
rìco ,  si  sbllevò  cóntro  lui ,  e  lo  costrìnse  a  fii^ 
gire  un'altra  volta  sotto  mentite  spoglie  dal  cai»- 
pidoglio  (  AM.  18S4).  Riconosciuto  tuttavia  sotto 
1*  abito  di  facohioo ,  onde  si  era  vestito  i  fu  ucci- 
so a  pugnalate  in  quel  tumulto.  Intanto  il  legato 
Albomoz^  che  già  prima  della  rivoluzione  dd  trn 
buoo  Baroncelli  avea ,  stando  in  &lontefìascone, 
preso  accordo  coi  Romani ,  che  lo  ricevwssero  al- 
meno eoipe  protettore  »   andava   colle  fono  e  otl 
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consiglio  rìmeBaodo  drobbedàcDW  della  Cbiesa 
le  città  di  nomagnat  ^  abbattendo  e  soggiogsnr 
do  ì  tiranni  cfae  lo  avevano  occupate,  e  tìniBtte- 
Ta  pace  ed  ordine  doTunqu»  poteva  in  UaHm. 
Già  stava  qnasi  per  compier  V  opera  della  sua 
legazione  colF  espugnazione  di  Cesena  e  Forlì  ^ 
dove  gli  OrdelafB  si  erano  gagliardamente  murati 
contro  le  scomuniche,  e  contro  l'armi  temporsU 
del  legato,  quando  TAlbomoz  per  invidie  e 'bri» 
gbe  etniigianesche  fu  rìchiamato,  e  destinati^ 
tueoeMore  Androino  abate  di  Clignì,  trc^poinfe- 
nore  di  merito  al  cardinal  Egidio ,  e  mal  atto  aì 
bisogno  che  avea  la  Romagna  in  qudle  ciroostameL 
La  provincia,  che  più  dell'altre  pareva  ri- 
guardare le  rivoluzioni'  di  Roma  per  le  novità  de* 
trìbmùi  fu  laToioana,  non  tanto  per  la  vidnan- 
2a  sua  (u^li  stati  della  Chiesa ,  quanto  per  la  so- 
migliania  del  governo  che  Cola  di  Renzo  volle 
introdurre  io  Roma ,  con  quello  che  nelle  repub' 
Uiche  di  Tosoana  allor  prevaleva  ,  I  Fiorentim 
•tati  lungo  tempo  nella  divozione,  e  spesso  sotto 
la  signoria  de*  Reali  di  Napoli ,  ed  ultimamente  di 
Gualtieri  di  Brenna  duca  d' Atene ,  s*  erano  con 
grande  animosità  sottratti  dalla  costui  tirannide  « 
ed  avean  ristabilito  il  governo  popolare,  per  esser 
quella  città  ab  antico  di  parte  Guelfa ,  E  tanto 
|u&  doveano  i  Fiorentini  esser  curìon  di  quelle 
TÌpende  tribunesche  di  Roma,  perocché  in  Firen-* 
Ke  già  erano  accadute  più  d' una  fiata  novità  so- 
Inìgllanti,  di  Tcder  capo  del  governo  eriformator 
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to,  come  Giano  ddla  Bella,  Fido  della  .Tosa,  é 
jMitibel- Landò  nella  ùrolaKioae  de' Ciooipi;.  Ma 
nk  io  gaerre  de'^FìMfntiiii  oontro  i  Bìmuì  è  coa- 
tro le  vicine  «tlà  ebe  »*eraoo  da  ««si  ribellate 
dopo  la  cacdata  del  duca  4*Àtcii<e,  né  quelle  de* 
Banesì  e  Perugini,  popoli  poteati,  óbe.òome  £li 
nitrì  Toscani  réggevansi  tuttavia  à  comuaci  ìnta^ 
róssavano  gran  fatta  le  altre  poteai)«|]Mi^°°-<  *^ 
noti  va  quanto  la  pattrA,  cbd  queste  repubUicbe 
ebbero  de*  Viaconti,  fu  oìgiooe  ob? .  toixiasM  a 
susoitarsi  in  Italia  il  nome  d*ittipe«o,  e  dìadf) 
Inotiro  alla  spedizione  di  Carlo  IV.  (i). 


Affisi  4'  Lonéofàm ,  e  speéiucme  di  Carìà  JT^- 
ùnperadore.         .    .    >     . 

Oiovanni  ùltimo  de* figlinoli  di  Matteo  ^Visooritif 
e  fratello  dì  Galeazzo  I. ,  e  di  Lttcbino,  che  ab^ 
biam  veduti  signori  di  Milano,  fu  ne* suoi  prinn 
anni  vescovo  dì  Novara,  mentre  regnacono  Ga^ 
leazEo  san  fratello  ed  Ano  sua  nipote  ;' ma  ottor 
Duta  dal  pontefice:  l' amministranEÌone  deti*  anùve^ 
KOvàdo  di  Milano  (2) ,   mediante   una    pensione 

[1]  Vegganti  )é  islorie  dì  Malteo  Vil)anÌ<  assai  ditTasè 
vcTimeote,  w  n  riguarda  il  brte«e'  spazia  di  tempo  cbè 
comprendano,  .Fb.' è  ^i  qnjpdici  o  mvìkì  i*4P>i  bm  p«rt 
degnissime  d'esser  lette  da  ogni  amatole  di  noria  ^ di 
lingua  Italiana.  ...  ■"  ■  * 

[a]  Corio  Storio  (lì  Milano,  par.  3. 
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'Ai  milledaquec^to  fiorìm  à*mù\  «be- V  oM»tig^ 
di  pagare  ali*  arcivescoro  bandito  dalla  mttk  ,■  coi- 
nioctò  ad  aver  mano  aoebé  nel  go^rtìo  civil« 
degli  stati  Milanesi ,  «pet&ilnimle  dopo  la  mortA 
di  AzKo.  Perciocché,  quantunque  Luchino  piìl 
Vecchio  d*età  succtideste  aoto  tadla  «ignoria  al 
nipote ,  e  per  non  aver  compagnia  mandale  a* 
confini  gli  altri  nipoti  Matteo ,  ^Bernabò ,  e  Ga^ 
leazzo,  si  contentò  don  pertanto  d'tfrére*  se  non 
come  collèga  in  tutto  eguale,  almeno  come  aio* 
tatoi^  e  ministro  T  ardvescovo  sito  Anatéllo .  Mori 
Xuchino  ilei  t34g  ;  ed  ancorché  lasciasse  un  6- 
gliuolino  legittimo  ed  un  altro  bastardo,  e  cbeS 
nipoti  Suddetti  figliuoli  di  Stefano  Visconti ,  altro 
fi-atello  di  Luchino,  già  ftssero  in  età  da  poter 
governare ,  pur  succedette  al  comando  sena*  alcu- 
na contraddizione  Tarcivescovo  Giovanni.  Questii 
che  fu  il  secondo  della  famiglia  che  unisse  k 
iemporale  autorità  alla  spirituiJe  bella  sua  patria, 
bon  sotatnente  mantenne  sotto  là  sua  obbedienza 
Milano,  Lodi,  Piacenza,  Borgo  ì.  Donnino,  Paiv 
ina.  Crema,  Brescia,  Bergamo  «  Comoi  Novara  « 
Vercelli ,  Alessabdrìa ,  Tortona  «  Alba ,  e  Footro' 
moli ,  e  tutte  le  terre  possedute  da'  suoi  ,*  ma  ac-' 
crebbe  ancor  quello  stato  con-  l'acquisto  d'Asti  4 
di  Cremona,  e  dì  Bologna,  che  comperò  dai  Pé- 
poli  ;  e  Degli  ultimi  spazi  del  viver  suo  fu  anche 
eletto  A  signore  dai  Genovesi .  Ma  prima  eh'  egli 
ottenesse  il  dominio  di  Genova,  a  cui  per  avven- 
tura pensava  il  meno,  avea  rivolto  l'animo  alla 
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ToMsasa  per  la  dualità  e  la  Uaitazioos  che  il  po»r 
aetto  di  Bc^oa  gli  porgeva  di  estendersi  da  quel* 
la  banda,  massitnameDte  da  che  nell'aooordo  che 
fece  col  papa  per  aver  pace  con  lui  ed  ottenei* 
rinvestitura  di  Bologna,  avea  proBa««so  di  non 
metter  mano  nelle  eose  di  Bomagna.  CoUegaton 
pertanto  coi  Pisani  e  cogli  altri  Gudfi  Toscani, 
si  apparecchiava  d'assaltar  i  Fiorentini,  e  xnandb 
contro  loro  un  suo  favorito  parente ,  o ,  coma  Gt 
creduto  suo  figliuolo,  Giovanni  Visconti  uà  0\eg- 
gto,  che  s^  avanzò  fino  alla  Scarpnia,  e  pose  as- 
sedio a  quella  fortezza.  Ma  qUì  trararono  scoglio 
e  termine  le  conquiste  dell'  arcivescovo;  perocché 
diftta  bravamente  U  Scarperia  dai  terrazzani  e 
dal  presìdio  Fiorentino,  le  genti  Viscontine  itiroa 
costrette  di  cessar  dall'impresa*  e  tornarsene  in- 
dietro :  e  ti  Visconti  risolvette  d'  aver  piuttosto 
pace  che  guerra  colle  repubbliche  Toscine,  «pe* 
rando  Sarte  di  oUenerne  per  trattati  e  raanc^ 
la  signoria  ,  come  egli  ebbe  quella  di  Genova. 
Ma  già  i  Toscani  avean  posto  fiducia  di  loro 
scampo  e  della  depressione  dell'arcivescovo  àgpot 
dì  Milano  nella  venuta  di  Carlo  IV. 

Correva  già  T  ottavo  anno ,  da  che  questi  en 
stato  eletto  re  de* Romani;  ma  per  le  brighe  che 
gli  furon  mosse  dal  partito  del  Bavero  e  dal  le 
d'Inghilterra  Odoardo  UL,  che  alcum  elettori  no- 
minarono anche  all'imperio,  non  aveva  ancor  po- 
sto piede  i^  Italia ,  dove  pur  Io  chiamavano  con 
tante  istanze  e  eoo  tante  offerte  d'aiuti  icoUisatì 
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IiMabardi  onuci  del  Viwonti,  e  txta  nmio  ^ 
Uro  molti  popoli  della  Toaoaaa.  Ma  l'arcìvnco^ 
To  di  Milaoo  elle  non  ignorava  i  raggiri  della  pò* 
litica,  con  larghi  doni,  ma  amorevoli  ambascia" 
te*  e  con  belle  ragiooi  ora  lo  aodava  dissuaden-^ 
do  dalla  spedizione,  or  s'iogegoava  di  ritardaraa 
i  passi  ;  e  quando  lo  vide  avviarsi  in  Italia ,  non 
tralasciò  mezzo  alcuno  per  isvolgerlo  dal  aimcQ- 
tar  ooBtro  di  lui  le  sue  fon» .  la  mezzo  a  questi 
negozi  mancò  di  vita  l'arcivescovo  (an.  i354); 
e -per  la  morte  di  lui  i  Veoeziaoi,  i  marcberi 
d'Este,  i  Goiuaghi ,  Ì  Carraresi,  e  Scaligeri, 'u« 
niti  strettamente  io  lega  fra  loro  per  abbatterà 
1* esorbitajrts  potenza  de'  ViscoDti,  credettero  dì 
poter  più  facilmente  vtoir  a  .capo  del  lor  dise- 
gno ,  parte  con  le  proprie  loro  forze ,  parte  eoa 
quelle  del  re  Tedesco ,  cbe  speravano  sempre 
d*  aver  dal  canto  loro ,  e  spigoere  a'  danni  di 
quella  famiglia.  Ma  ì  tre  nipoti  fi-alelti,  cbe  suc- 
cedettero air  arcivescovo  Giovanni,  Matteo  Berna- 
bò, e  Galeazzo  (i),  già  erano  molto  bene'  adde- 
strati neir  arte  del  loro  zio ,  e  seppero  deludere 
le  mire  di  quella  confederazione . 

Era  Carlo  IV.  già  venuto  in  Lombardia  ac- 
colto ed  onorato  per  tutto  da'  prìncipi  collegati» 
cbe  gli  avean   pressoché    date  le   spese   del  suo 

Tomo  IV.  14 


[1]  Tutti  e   tre   figliaoì!  di  Steraoo  Visconti,   Iratella 
di  Ludiiiu»  a  di  CiovaoDì. 
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viaggio  :  ma  perocché  egK  aveva  anche   dal  Vh 
sconti ,  come  si  h  d«tto ,  ricevuto  doni  ed  ofief- 
te,  si  stette  indugiando    in  Mantova  alcun   tem- 
po, D  per  trattar  sinceramente  tea  i  coDegati  e  il 
jVÌ9conti,-o  per  vendere  a  quale  delle  due  parti 
gli  tornasse  meglio  di    dar   &vore ,   o  veramente 
j)erchè  non  area  seco  genti  armate  da  tentare  im* 
presa  di  momento.  I  fratelli  Visconti   gK  manda- 
rono con  nuovi  e  magnifici  doni  una  solenne  im- 
basciata in  MaUtova  »  e  lo  persuasero  sì  bene  de! 
torto  oh* egli  avrebbe  avuto  d'affrontare   gli  anti- 
chi amici  dell*  imperio  e  di  casa  sua ,  quali   ad 
erano ,  che  Carlo  IV.  risolvette  d*  afldar  a  Milano 
a  prendervi  con  buona   grazia  di   que'  signori  la 
corona  di  ferro .  Io  Milano  gli  fecero  essi  ù  gran 
mostra  della  grandezza  loro ,   e  della  bella  caval- 
leria che  avevano  io  ordine,  che  il  re  motto  più 
si  conferma  nella  risoluzione   di  non  pigliar  briga 
con  essi  ;  ed  accompagnato  eziandio  da  alcun  cen- 
tinaio di  cavalieri  ,  eh*  egli   ebbe  da   loro,  prese 
la  via  di  Roma.    I  principi  collegati  si   rìmasNO 
col  rammarico  d*  avere  con  loro  dispendio  proe* 
curato  più  onore  cbe  danno  ai  Visconti  loto  etno^ 
li  e  nemici,  e  dovettero  tuttavia,  perchè  di  pla- 
gio non  gì*  incontrale ,  servire  nel  suo  viaggio  di 
Roma  I* imperadore j  al  quale  essendo,  mentre  s{ 
trovava  in  Toscana ,  sopravvenuti  quattromila  ca- 
valli d*Àlemagna  ,  e  molti  baroni  che    accompa- 
^arono  la  regina  sua   moglie ,   andò  con    essa  a 
prendere  la  corona  imperiale  (  an.  i35S  y    per 
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tn&ao  àtA  dirainal  d*Ostta  nella  basìlica  VaHcàaa^ 
Tutto  il  fratto  di  quesiti  spedizione  di  Carlo  iV. 
fu ,  cB*  egli  mutò  e  scontntbò  maggìorrtionte  il 
govertio  di  Siena  ;  Scontentò  I  Pisani  col  toglier 
loro  !1  dominio  dì  Lucca  ;  riscosse  mille  fiorìof 
dai  Fiotentini  pei-  qualche  diploma  i  onde  U  pri" 
Vilegii  ;  ed  insaccalo  questo  coti  V  aUr*  orò  cbd 
per  somiglianti  privilegi  andò  raccogliendo  per 
tutto,  se  ile  tornò  per  altro  con  poco  cuore  ià 
Boemia ,  prima  che  iin  anno  passasse  dal  suo  iV' 
IriTo  in  Italia .  Nel  suo  ritorno  di  Roma ,  i  Vi- 
sconti, che  meno  temevati  dì  Idi  pe^  lo  dispre^- 
zo ,  in  cui  era  cadilto  generalmente  j  usàfon  an- 
cb^  essi  altro  stile  ;  né  gli  permisero  d' ehtrare  ìù 
alcuna  città  del  dominio ,  salro  che  in  Cremona , 
ed  in  questa  tuttavia  con  certe  condizioni  che  al 
convennero  avanti .  Il  domìnio  de*  Visconti  era  in 
questo  tempo  in  tre  parti  diviso  j  perocché  {  tre 
fì-atelli  Matteo ,  Bernabò ,  e  Galeazzo  stimarono 
miglior  partito  dividersi  le  terre  «  che  governarle 
in  comune  con  pericolo  di  disordini  civili  e  di 
discordie  domestiche .  Ma  essendo  due  anni  dopo 
tnancato  di  vita  Matteo  senza  prole,  gli  altri  due 
fratelli,  da  cui  forse  gli  era  stata  accelerata  la 
morte ,  si  spartirono  di  nuovo  la  porzione  di  lui  ; 
dosicchè  Bernabò  ebbi^  Lodi ,  Parma ,  Bergamo , 
Brescia',  Cremona  con  molti  grossi  borghi  e  ca- 
stelli, e  le  ragioni  sopra  Bologna  eh*  era  stata  ri- 
belle da  Giovanni  d*  Oleggio ,  mentre  vi  era  go- 
vernatore per  Matteo .  A  Galeazzo   rimase  tutto 
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il  resto  di  dò  cbe  abbiam  detto  che  poeseden 
Giovanni  arcivescovo ,  cioè  Como ,  Novara ,  Ver- 
celli ,  Alessandria ,  Piacenza ,  Bobbio ,  Tortona , 
Alba,  ed  alcune  altre  terre.  Il  dominio  ài  Geno- 
va restb  indiviso;  e  Milano,  che  prima  s*eca  an- 
che lasciato  indiviso,  in  questo  secondo  sparti-' 
mento  fu  diviso  a  metà.  Questo  smembramento 
di  stati  dovea  naturatmente  far  presagire  la  deca*- 
denza  de*  Visconti ,  o  almeno  dovea  esser  grande 
impedimento  a  nuovi  acquisti .  Ciò  non  ostante 
essi  durarono  circa  trent'  anni  in  quello  stato  co- 
sì spartito,  e  furono  non  meno  terribili  alle  altro 
potenze  d*  Italia ,  che  fossero  stati  Luchino  e  Gio- 
vanni loro  ziì,  ed  Azzo  loro  cugino.  Dice  in  più 
d*un  luogo  Matteo  Villani,  ch'essi  aveaoo  dieci- 
mila cavalli  a  lor  soldo .  Galeazzo ,  avendo  preso 
a  far  la  guerra  sul  Monferrato,  ridusse  a  pessimo 
partito  quel  marchese;  e  se  gli  riusciva  di  pren- 
der Asti,  che  dopo  la  morte  dell' arcivescovo  Gio- 
vanni Visconti  olibediva  al  marchese,  dava  a  te- 
mere d*  allattar  il  euo  dominio  aocbe  sopra  il 
Piemonte .  Ma  il  conte  di  Savoia  vinse  più  volte 
il  Visconti,  fecegli  abbandonare  l'assedio  d'Asti, 
e  pose  termine  al  suo  ingrandì  mento  da  questa 
banda .  Bernabò  cbe ,  per  aver  nel  partaggio  suo 
Parma  e  le  ragioni  sopra  Bologna,  cercò  d*  in- 
grandirsi per  quelle  contrade,  nop  solaqiente  (i) 


[ij  Chron.  Esleni.  ibid.   -•  Mail.  Villani   lib.  8,  cap. 
ii  f  57.  •-  Anunìrftto,  Star.  FioreoL  lib.  i3. 
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diedd  pensiero  e  trìivaglìo  agli  Estensi,  ai  Gooza" 
gfai ,  a*  Cairaresi  e  Veneziani ,  già  molto  prima 
ingelositi  della  grandezza  de'  signori  dì  Milano , 
Ina  eziandio  agli  stati  dì  Toscana ,  e  alla  corte 
d*  ATigoone   per  le   cose    di    Romagna   e    dellA 


Staditnento  uhivetsale  dello  stato  ^Italia  dopo 
la  metà  del  secolo  XIV.. 


A.  dir  T^erd ,  nfepplir  le  inàprede  di  Bernabò  eb>' 
baro  queir  esito  eh*  esso  per  avventura  avea  spel- 
lato ,  6  ì  suoi  nemici  temuto .  IMa  se  gli  acquisti 
loro  non  BiroDo  alla  Gne  molto  importanti ,  fu 
tuttavia  notabile  la  mutazione  che  a  lor  tempo 
succedette  quasi  generalmente  in  Italia,  non  so  se 
per  naturai  vicissitudine  delle  cose  umane  «  o  per 
Colpa  veramente  di  que'due  piuttosto  tiranni  che 
principi .  Certamente  cbi  paragonasse  i  modi  ^  i 
eostumi ,  il  carattere  di  Bernabò  e  di  Galeazzo 
con  quelli  dì  Ottone,  di  Matteo,  di  Galeazzo  L, 
ili  Azzo ,  e  di  Giovanni  ucivescovo ,  loro  attimo 
antecessore ,  gli  parrebbe  di  far  il  confronto  d*  un 
Cesare  e  d*  un  Augusto  con  un  Tiberio  ed  un  Ca- 
ligola ,  o  di  Vespasiano  con  Domiziano  suo  figlio. 
Le  gravezze  che  imposero,  i  doni  e  i  tributi  che 
o  per  tìtolo   di   aver   a  fai:   guerre ,  o  fest^ìar 
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nozze  ergevano  da  ogni  ordine  di  persone,  eranot 
smisurati  ed  enormi .  Le  crudeltà .  che  usaroscH 
spezialmente  sotto  pretesto  di  punire  ì  tradioCT- 
ti,  offèndono  l'umanità;  e  le  loro  sfrenatezze  in 
fatto  di  femmine  furono  abbomiueroli  ■  L*  uno  e 
r  altro  fratello ,  per  vendicarsi  co^  pt^i ,  che  non 
erano  e  difficilmente  potevano  esser  loro  amici, 
si  fecero  come  unfi  legge  di  travagliare  il  dwq 
in  ogni  più  aspra  e  sconcia  maniera .  Ne  altro 
abbiamo  con  php  scusare  pure  in  qualche  mode 
la  tirannide  di  questi  due  Visconti,  salvo  con  di> 
re  ciò  che  uno  scrìttor  di  quel  tempo  ^i)  lasciò. 
scrìtto,  parlando  accidentalmente  di  Bernabò;  doè 
che  quantunque  egli  fosse  cri^dele ,  pure  nella  «uà 
crudeltà  avea  gran  parte  di  giustizi^  ;  conciossia- 
chè  le  persone  che  sì  fieramente  malmenò  ,  £»- 
«ero  per  altro  merìteroli  d'ogni  piìi  severo tratfó- 
mento .  Vero  i  altresì ,  che  w  i  dup  Visconti ,  di 
cui  parliamo ,  aveano  degenerato  da*  costumi  de* 
loro  mag^orì ,  ì  vizi  e  gli  scandali  delle  altre  &- 
miglie  signorili  del  loro  tempo  superavano  di  gran 
lunga  tutto  ciò  che  di  male  e  di  disordinato  s' era 
in  esse  veduto  nell'età  precedente.  E  quello,  che 
può  essere  argomento  degli  altri  loro  costumi  e 
qualità,  sono  i  tradimenti  domestici  e  gli  assasai- 
nii  che  si  fecero  tra  gli  uni  e  gli  altri  parenti 
per  cupidità  di  regnare.  Dal  tempo  di  Federico 
,11.  fino  al  finir  del  regno  di  Etoberto  (2)  pochissimi 

(1)  Franco  Sacchetti  Nove), 
j^i)  Sapra  tib.  14,  cap.  & 
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^mn^  s'eran  veduti,  di  guerre  civili  De*prìa- 
oipati  d' Italia ,  non  osUate  V  iocerta  e<l  arbitra- 
ria regola  cbe  si  teneva  nelle  successioni  :  mol- 
to meno  »  era  iateso  parlare  di  avvelenameatl' 
fraterni ,  e  di  stragi  domesticbe .  Ma  net  declinar 
4b1  secolo  decimoquarto  questi  mali  si  udirono 
assai  frequenti.  Notò  l'annalista  (an.  1862 ), 
(ibe  due  famiglie  fra  le  regnanti  dMtalia  in  quri 
secolo  andarono  ìmmutii  da  domestici  tradimenti; 
la  casa  di  Savoia ,  e  i  marcbesi  d'  Ette .  Poteva 
aggiugnere  quelle  ancora  di  Monferrato  e  di  Sa- 
luzzo  (i),  nelle  quali  non  succedettero  scinmi, 
uè  guerre  civili  (2)  :   dove   che  in  casa   d*  Esto 

(1)  ìàtva.  Marat,  «n.   i355,  et  Antich.  Eilenii . 

(a)  Un  antico  cionista  di  SaluzEo  ,  che  non  ebbo 
dl(' Agg^llO  >  che  far  oame  a'marcbfii  tuoi  (ignori  ,  e  seri- 
Tere  Atì  resto  la  verità^  finisce  le  sue  croniche  eoo  questa 
asservacione  :  ■   Noi  troviamo...    lo    stato    di  Milano  can- 

■  biato  più  volte,  ed  entrato  in  tirannia.  Ferrara  entrala 
f  io  tirannia  e*  non  è  troppo  vecchia  .  Un  Aldobrandino 
m  marchese  d' Este  fa  il  primo  marchese  di  quella  famigli* 
V  circa  il  ia4»>    Gli  é  vero    ch'essi    da  I^le    erano    antic« 

■  Citala...  ma  fa  più  Tolta  liraaaia  fra  essi.  Li  marchesi 
4  di  Mantova  similmeate ,  noa   è  più  che  cent' otlant' aa- 

•  ni ,  che  un  L(>dovico  da  Gonuga  la  tolte  per  fraude  al- 

■  li  Pasaerini.  ^  vero  che  vennero  li  suoi  progenilori  di 
«  Gomaga  d' Alemanna .. .    ma  si  sono  imbrattati  in  tiraa- 

•  nia,  iDelteodo  le  mani  un  fcalello  nel  sangue  dell'altro, 

•  e  ncciderlo  per  avidità  di  dominio.  I  marchesi  di  Hon- 

•  ferrato  tono  mancati  della  stirpe  d'Aleramo,  ma  almeno 

•  netta  di  tirannia.  La  casi^  di  Savoia  è  aatichissima  ...  né 

•  li  trova  cbe  tra  etti  sia  seguila  tirannide  per  avidità  di 
4  donuffio.  Quella  di  Saiauo  ti  manteune  per  molti  sc- 
«  coli,  andando  sempre  di  padre  in  figlio >  e  non  andi. 
e  Diai  in  tirannia  finora  .  Dio  voglia  che  non  vada  peggio 
«  per  r  «Tveaire . . .  •  \2  autore  tli  questa  cronaca  inedita  / 
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per  le  divìsiooi  degli  stati  avvenne  pure  qOali^ 
turbazioDe  fra  Aldobrandino  e  Fraocesco  .  Ma  in 
tutte  quasi  le  altre  famiglie  dominanti ,  diacorren- 
ido  da  Napoli  *  dove  dopo  la  mnrte  dì  Boberto  le 
guerre  civili ,  ed  ogni  genere  di  scaodali  fùron 
gravissimi,  per  tutta  la  Romagoa  e  Lombardia 
si  videro  per  tutto  fratelli  contro  fratelli ,  Dipo» 
ti  contro  zii ,  coagiunti  e  parenti  contro  parenti  » 
Id  meno  di  quattro  lustri  se  ne  trovano  cKoipi 
in  quelli  da  Polenta  signori  di  Ravenna,  ne' Car* 
reresi  di  Padova ,  in  quelli  della  Scala  signorì  dì 
iVerona ,  e  ne*  Goozagbi  y  cbe  pur  allora  comin- 
ciavano a  signoreggiar  Mantovft  e  Reggio .  Gran 
meraviglia  fu,  che  i  due  fratelli  Visconti  Bnrna- 
ho  e  Galeazzo  in  vent'anni,  o  circa,  cbe  regna- 
rono, ambiziosi  e  malvagi,  com'essi  erano,  nra 
sieno  venuti  all'armi  fra  loro;  né,  per  quanto  d 
legge  scritto ,  abbian  tentato  dì  levarsi  la  vita  o 
lo  stato  per  via  di  tradimento  .  Ma  per  certo  non 
furono  aHatto  innocenti  di  sangue  fraterno  (i),  o 
almeno  non  andarono  esenti  da  gravi  soepetti 
d'aver  col  veleno  tolto  di  vita  Matteo  lor  comu- 
ne fratello  *  e  consorte  nella  signoria .  Ed  oltra 
che  gran  discordia  fii  tra  loro  e  Giovanni  Vi- 
sconti da  Oleggio  lor  cugino  bastardo,  cbe  cer- 
carono di  spegnere  per  segreti  maneggi ,  tronanio 

cbe  il  PìngoDe  crede  ener  Goffredo  Cfaten,  lerìveTi  «mi- 
ti il  iSon,  o  noD  pili  urdi  che  ne'  priaii  inni  del  kcoIo 
decioiowsto . 

(i)  tUu.  VilUni.  -»  Scip.  Ammir, 
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l^e  il  nipote  fece  poi  contro  d*  ud  saocaro  e  zio 
ciò  dbe  on  frateìlo  non  avea  fatto  nll*  altro  • 

Noi  noD  abbiamo  safficieote  ragion  d' affer- 
mare,  che  le  domestiebe  brighe  de*  Visconti  sie^ 
no  state  per  Io  malo  esempio  cagione  di  simìU 
tragèdie  nelle  altre  famiglie  regnanti  allora  k)  Ita- 
lia ;  perocché  esse  nascono  troppo  facilmente  per 
tutto  dove  sia  consorzio  di  signoria,  e  ambìzion 
di  comando  non  regolata  de  certi  ordini  e  leggi  t 
Ma  ben  possiamo  dir  francamente  che  i  Visconti 
diedero  V  esempio  àgli  altri  principi  Lombardi 
A*  aspro  e  rigido  governo ,  e  fbrono  spezialmente 
I'  oocasion  prima  de*  carichi ,  onde  anche  gli  al- 
tri gravarono  ì  propri  sudditi .  Perciocché  scoper- 
tasi, r  ambizione  non  meno  dì  Galeazzo  che  di 
Bernabò,  de*  quali  l'uno  verso  Piemonte i  l'altro 
sopra  il  Modenese  e  Ferrarese,  cercarono  d'oc- 
eupare  degli  stati  altrui  più  che  potevano,  tu 
d'  uopo  che  gh*  altri  principi  vicini ,  per  re^re 
alte  spese  delie  guerre  continue  che  avevano  a 
atMtenere,  gravassero  forse  piili  che  non  avrebber 
voluto  i  loro  popoli .  Senzacfaè  non  misurando 
talvolta  i  principi  il  fasto  delle  lor  corti  col- 
r  estension  de*  dominii ,  ma  volendo  andare  gli 
unì  al  par  degli  altri ,  la  pompa  e  lo  sf<^gio , 
con  cui  si  diedero  ì  Visconti  a  grandeggiare , 
spezialmente  da  che  sì  furono  invaghiti  dì  cerca- 
re a  sé  e  a*  figliuoli  spose  Beali ,  nelle  cui  noz-' 
ze  profiisero  immensi  tesori ,  fecero  nascere  a 
qual  più,  a  qual  meno,  ma  a  tutti  sicaramente 
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gli  altri  auoFt  aigoorì  LoiqbFirdi  qualchs  tenlaaof 
ne  d' imitarli ,  per  non  mottrarn  da  meno ,  I4 
qu4l  cosa  aggiunta  ^  continuo  carico  .delle  guer- 
re, che  divennero  più  dispendiose  e  più  rovinoM 
cbs  per  T  addietro ,  dovette  di  neccNÌtà  accelerar 
la  rpFina  de*  popoli.  Trovo  che  fra  gli  altri  ag- 
gravi che  ÌQtrodu£sa  Bernabò.  Visconti,  uno  fìi 
questo  di  ten.ere  un  numero  incredibile  di  cani , 
pioè  sino  a  cinqiieipila,  ad  uso  della  caccia,  cU 
cui  stranamente  si  dilettava,  e  che  fu  cagione 
d^  altre  sue  leggi  barbare  e  tiranniche ,  Or  questi 
cani  faceva  egli  qua  e  là  nutricare  dalle  persone 
partìoolaii  a  loro  fpese  senza  riguardo  al  caro 
dp*  viveri ,  e  voleva  che  fossero  beo  pasàuti  0 
grassi  ;  uè  i  religiosi  non  andavano  esenti  da  que- 
sta sì  inconveniente  gabella  (1)^  Nana  Franco 
Sacchetti  in  una  sua  novella  dì  un  abate  di  mo- 
nastero ,  eh'  ebbe  ad  incontrar  la  mala  ventura 
per  negligenza  di  non  aver  ben  nudriti  e  bene 
anunaestrati  due  cani  alani ,  che  Bernabò  gli 
avea  dati  a  governare.  Tuttavia  per  quanto  fos- 
se grave  ai  Milanesi  ed  alle  virane  terre  dipen- 
denti da  quello  stato  il  governo  di  Bernabò  e  di 
Qaleazzo  Visconti,  e  quello,  p.  0.,  dì  Francesco 
da  Carrara  ai  Padovani ,  di  Can  della  Scala  « 
Veronesi  e  Vicentini ,  peggiore  fu  la  condìiione 
delle  città  soggette  alla  Chiesa  durante  la  resideor 
za  de*  pontefici  in  Avignone .   Ciascuna  di  quelfa» 

[t]  Pcir.  ktu.  Chr,  H.  L  tota.  16,  td  ans.  tS;. 
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era  ^gnore^aU  da  qualche  potente  cittadino ,  o 
da  qualche  signore  o  capitano,  che  sotto  uno  od 
altro  pretnto  vi  8*  introduceva .  Per  cacciarne  o 
reprimec  costoro ,  venire  di  Provenza  un  legato 
od  altro  ufBziale  del  papa  seguitato  da  qualche 
schiera  di  ganti  d*  mmp  straniere  che  prendeva 
al  suo  soldo ,  e  dalle  truppe  raccolte  per  via  del- 
le indnlgepze  che  faoevansi  pubblicare  e  promet- 
terp  ft  chi  prendesse  le  armi  in  servizio  della 
Chiesa .  Comunque  si  fosse ,  bisognava  il  più  deli 
le  volte  cacàar  p«r  forza  i  signori  delle  città* 
che  si  chiamavano  e  per  lo  pìil  eran  tiranni,  i 
quali  colla  forza,  che  vuol  dire  con  le  robe,  col 
denaro  e  col  sangue  de'  cittadini  cercavano  di 
difendersi.  Spiitsd  volte  pnré  accadeva,  che  le 
citt4  si  riduceMero  all'obbedienza  della  Chiesa; 
ma  passato  l' impeto  e  il  timor  degli  eserciti  pon- 
tìfidi ,  risorgevano  i  tiranni  di  prima ,  od  altri  a 
loro  esempio ,  e  di  nuovo  bisognava  che  i  legati 
o  luogotenenti  del  pqpa  rinnovassero  la  guerra,  e 
si  cagionassero  nuovi  mali  agl'infelici  popoli  che 
sempre  erano  i  perditori.  Né  ù  trovavano  punto 
in  migliore  stato  le  genti  ecclesiastiche ,  qualor 
prevalevano-,  e  vincevano  le  guerre.  Conciossia- 
chè  i  conti  della  Romagna ,  e  gli  altri  sotto  qua- 
lunqi^ 'denominazion  ministri  e  vicari!  del  papa, 
«ssendó  per  lo  pii^  Francesi  di  nazione ,  non  cer- 
cavano altro  che  ammassar  denari ,  e  potersi  van- 
tar alla  corte ,  dpnde  s' eran  partiti ,  d'  avere 
iriacquistato  qualche  doQunio ,  comunqua  poi  44 
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resto  andassero  le  bin^ae.  Gli  stessi  cardinali 
legati ,  noD  cbe  gli  altri  u6Srìali  inferìori  della 
corte  d'  Avignone  ,  usavano  spesso  maggior  cra- 
deltà,  e  spogliavano  e  distruggevano  con  più  bai> 
barie  cbe  non  avrebbe  fatto  qualunque  più  spie- 
tato signore  o  tiranno ,  che  avesse  ritenuto  il  dai- 
mìnio  di  quelle  terre  (i).  Inforno  sì  tindh  ungo*- 
lannente  per  le  crudeltà  usate  nelle  città  cbe  co* 
strinse  a  ritornare  alla  divozion  della  Chiesa ,  Ro- 
berto  cardinal  di  Ginevra  legato  di  Gregorìo  Xl;  t 
cbe  pur  era  buono  e  zelante  ponteflee. 


Origine  t  e  moìi^Scazióné  dellt  compagnia 
di  ventura. 


jVIa  il  maggior  dan&o  chd  patisse  1*  ItaliA  dalk 
metà  del  secolo  in  poi ,  procedetffe  dal  nuovo  gè* 
nere  di  milizia  che  s'introdusse  dirca  Ìl  t340,  é 
in  breve  tempo,  ooMb  tutte  le  eattive  usante  « 
t'accrebbe  o  propagb,  e  divenne  comune  a  tutti 
i  principi  e  le  repubbliche  Itah'ane .  Sino  a  qud 
tempo  se  non  tutte,  certamente  ìl  maggior  nerbo 
delle  milizie  erano  proprie  e  natinraK  dì  diUscufio 
stato  t  o-  Ubero  o  monarcbico  cbe   n  fosse .    fjra 


[i]  Vid.  chrou.  di  Bologu  A.  !•  toni.   tS,  td  «n. 
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benù  costume  antico,  che  Delle  pìil  ardue  q  pe- 
ricologe  guerre  si  soldassero  cavalieri  e  fanti  Te- 
deschi ;  perchè  scendendo  costoro  a  •  cercar  fortu- 
na in  Italia,,  spezialmente  in  occasione  che  i  n 
di  Germania  venivano  a  pigliar  corona,  rare  eran 
le  volte,  che  se  ne  tornassero  tutti  in  Alemagna» 
finite  le  imprese  del  re;  ma  molti  dì  loro  s'ao- 
conciavano  al  servìzio  delle  repubbliche  e  de* 
principi  Italiani,  e  molti  ancor  ne  venivano  per 
questo  a  bella  posta  d*  oltre  monti .  Però  travia" 
mo  nelle  storie  Toscane,  anche  a*  tempi  del  re 
Carlo  L,  nominate  le  masnade,  che  sarebbe  co- 
me a  dire  truppe  o  schiere  Tedesche .  Aveaao 
veramente  le  dette  masnade  i  lor  conestabili  na- 
zionali ,  ciascun  de*  quali  poteva  comandare  a  po- 
che decine  di  barbute,  che  vuol  dire  di  cavalieri 
a  due  cavalli ,  eh'  erano  la  stessa  cosa  che  gli 
uomini  d*  armi  :  ma  il  comando  generale  restava 
appresso  un  capitano  oìttadìno,  o  suddito,  o  in 
qualunque  modo  Italiano,  ohe  non  facea  causa 
comune  coi  Tedeschi  od  altri  stranieri ,  a  cui  co- 
mandava .  Passato  il  bisogno ,  cxiteste  masnade 
pfT  r  ordinario  sì  licenziavano  ;  e  non  avendo  es- 
se un  capo  comuoe  che  le  riducesse  in  un  solo 
corpo,  né  essendo  però  in  gran  numero,  non  po< 
tevano  tentar  novità  di  momento .  Con  tutto  que- 
sto non  lasciavano  di  dar  disturbo  dovunque  si 
volgessero.  Troviamo,   che  nell'anno  i3z2   (i) 

[i]  G.  Villaai  lib.  9,  cip.  i8». 
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alcune  di  qudle  masnade ,  partitesi  dai  Fiorenti- 
ni ,  al  cui  soldo  militavano,  s'andarono  ad  uninì 
con  Deo  Tolomei  fuoruscito  di  Si^na,  il  quale 
avea  eoa  denari  e  pronteste  corrotto  cinque  ]or 
tionestabtli  oltramontani,  e  fìittìsi  chiamar  hi  Com- 
pagnia,  andavan  infestando  il  contado  di  Siena, 
rubando  e  manomettendo  ogni  cosa .  Ma  questtf 
dEsordinè  fu  leggero ,  fiocbè  le  mamadb  furono 
Cosi  sciente  in  poco  numero.  Nel  i33g  presero 
ahra  forma,  e  fu  allora  quando  Lodrìsio  Viscon- 
ti si  fece  bapo  ddle  genti  d*armi  Tedesche  che 
Mastin  ddla  Scala  licenziò  àA  suo  servizio,  é 
iobe  Lodrisio  dondnssfi  predando  e  saccheggiando 
da  Verona  fin  presso  a  Milano .  La  virtù  delle 
genti  d*  Azzo  signor  dello  stato ,  e  spezialmente 
il  braccio  aggiuntosi  a  tempo  d*  alcune  inippe  dì 
Savoiardi  ed  altri  suoi  tioafederatì,  disfece  que* 
masnadieri  (i) .  Ma  1*  esemplo  di  queir  utaioae 
di  genti  a  ventata  e  di  ribaldi  fu  V  epoca  fatale 
d'altre  simili  coiìipagnie,  che  si  formarOn  di  poi 
don  tanta  rovina  d'Italia.  Da  due  in  tre  anni 
dopo  avendo  il  comune  di  Pisa  licenziato  un 
gran  numero  di  Tedeschi ,  che  area  presi  a  sUo 
Servizio  per  le  guerre  che-  aveva'  co'  f'Iòrentìni) 
questi  fecero  lor  capo  uà  duoa  Gnarnieri  Tede- 
sco, che  gli  reggesse  finché  avessero  altrove  tro- 
vato soldo  (2)  ;   ed  essendosi    aggiunti    a   que* 

(1)  Sopri  )ib.  14,  csp.  7. 

(1)  Mau.  ViUam  lìb.  i>  cap.  68,  6(^ 
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^edesdil  molti  Italiaoi,  si  formò  un  corpo  d'ar- 
mati, i£  tremiln  tsavaKerl  io  di  grandisèimo  oU- 
inero  di  pedoni  con  un  seguito  d*  altre  persoti 
di  vario  sesso  e  mestiers ,  qoale  poteva  co&ve^ 
DÌre  o  per  servizio  o  per  trastulb  di  qUella  li- 
cenziosa soldatesisa.  La  prima  pruova,  che  fece 
i{nesta  gran  compagnia ,  fu  di  predare  e  taglieg- 
giare gran  parte  della  Toscana  e  delta  ÌìoOiA-* 
gna ,  finché  trovato  soldo  da  Malatesta  signor  ^ 
Rimiùi  y  andò  poi  vendendo  1*  opera  sua  «  o  piat- 
tosto  tradendo  gì'  interesn  di  chi  la  ftlipèfldiava . 
Subitamente  sì  lev^roa  su  altre  soraigliaoti  scliie- 
t«  di  sì  fatti  soldati  a  ventura,  o  masnadieri i 
Vo  cavaliere  degli  spedaglieri  j  detti  già  ettorA 
cavalieri  di  Rodi ,  obe  chiamossi  Ffa  Murialé  d 
Monrìale,  cacciato  da  Aversa,  era  andato  a  atSt^ 
vin  il  prefetto  da  Vico  tìraituo  di  Perugia .  Tro- 
vandosene mal  soddisfatta,  diede  Vooe  di  toIH 
instìtuire  una  compagnia  a  suo  ioldo  ;  ed  ebbe 
tantosto  (^gregati  sotto  la  sua  bandièra  millecin- 
quecento barbute,  o  Uomini  d*arme,  con  duèmi-^ 
la  e  pih  fanti .  A  Fra  Muriale  successe  poco 
tempo  dopo  nel  comando  di  questa  nuora  coin- 
(jagoia  un  capitano  Tedesco  di  Svevia,  chiamato 
Corrado  Laudo  ;  e  V  accrebbe  d' assai  con  1*  ag' 
giunta  dì  moki  Uagberi,  che  il  re  Lodovico  ave* 
va  licenziati,  dopoché  fii  detiisa  la  causa  della 
corona  di  Napoli  tra  lui  e  la  regina  Oiovaiina  (i)< 

ti]  V.  Murlt  iD.  i353f  55,  57,  Oq. 
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Nel  tempo  stMso  un*  altra  òe  mise  in  (uede  Ani' 
chino  da  Boogardo  *  o  Mongardo .  Quando  gli 
•tati  ebbero  una  volta  cominciato  a  serrini  nelle 
guerre  di  queste  compagnie ,  il  male  divaine 
□reseochè  necetsario  ;  e  ancorché  non  tardassero 
a  veder  le  cattive  conseguenze  di  cotai  genere  (fi 
milizie ,  dovettero  nulladimeno  non  pur  patir* 
questo  male,  ma  accrescerlo.  Perocché  qualunque 
de'  prìncipi  si  trovasse  da  una  potenza  contraria 
assalito  con  queste  armi ,  ncm  essendo  a  tempo , 
ancorchi  volesse ,  di  a^are  i  suoi  sudditi ,  o 
aoldare  eziandio  *  secondo  l' antico  costume ,  pio 
ciole  truppe  e  masnade  divise,  per  dar  loro  uà 
eomaodante  a  sua  scelta,  gli  conveniva,  per  avan- 
zar pia  presto  T impresa,  e  provvedersi  con  man- 
co perìcolo  di  subita  difesa,  rìcorrere  a  queste 
gran  compagnie  già  composte  e  già  addestrale  ed 
avvezze  d'obbedire  al  suo  propria  capitan  gene* 
rale.  Cosi  il  marchese  Giòvaont  dì  Monferrato, 
ancorché  conoscesse  ì  supi  interessi  assai  bene, 
piu-e  dopo  essere  stato  esausto  di  denari,  e  pm 
perfidamente  abbandonato  da  Anichino  dì  Mon* 
gardo ,  trovandosi  stretto  di  guerra  da  Galeazzo 
.  Risconti,  andò  egli  stesso  in  Provenza  per  conduc 
di  là  al  suo  servizio  una  nuova  compagnia  d'Io- 
glesi ,  di  quelle  che  a'  eran  formate  in  Francia  a 
somi^ianza  dì  queste  à'  Italia ,  e  che  sì  fecero  dar 
soldo  dal  papa  che  niun  bisogno  aveva  di  loro . 
Cbiamavasi  questa  la  Compagnia  bianca;  peroc- 
ché tutte  pigliavano  un  soprannome  particokire. 
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eorae  la  Compagnia  di  s.  Giorgio»  e  la  Conti- 
pftgola  della  Stella,  che  furoD  le  prima  a  £irti 
noDunar  in  Italia .  Di  queita  coiHfjagaia  ,  che 
il  marchese  di  Monferrato  coaduue  io  Lombar- 
dia, fu  poi  capitano  qualche  tempo  dopo  Gio^ 
vanni  Àucud  o  AugutQ,  che  fu  il  più  iàmoso  tra 
gli  altri  capitani  dell*  età  sua  e  suoi  simili .  Ed 
«eco  quali  furon  di  fatto  i  padroni  o  arbitri  so- 
vrani d' Italia  dalla  metà  del  secolo  non  solamen- 
te fino  alla  fine,  cioè  fino  al  1400,  ma  quasi  fi- 
no al  tempo  di  Carlo  V. .  U  conte  Corrado  Lan- 
dò,  il  conte  Lucio  di  Sveria ,  Aoichino  da  Mon- 
gardo ,  Giovanni  Aucud ,  senz'  aver  palmo  di  ter- 
reno in  Italia  che  loro  propriamente  appartenesse* 
avevano  in  certa  maniera  maggior  potere  che 
qualunque  delle  repubbliche  e  de' prìncipi  Italia- 
ni. Essi  si  godevano  il  fiore  de* tributi;  peroccbi 
per  guadagnarsegli  e  contentarli ,  conveniva  a  quel 
potentato  »  che  gì*  invitava  e  li  coaduceva  .  a  suo 
«errino ,  pagar  loro  ingordi  stipendi ,  e  niente 
meno  costavas  poi  il  licenziargli  e  mandarli  via , 
passato  il  bisogno.  U  peggio  era,  che  d'ordinario 
se  ne  aveva  cattivo  servizio,  perc6è  servivano 
sentire  con  doppia  fede ,  ed  «ano  temuti  egual- 
mente e  più  da  chi  H  pagava,  che  da  quelli, 
conbro  cui  eran  mandati.  Spirato  il  termine,  den- 
tro il  quale  avevan  promesso  di  militare,  e  riscos- 
so il  più  ed  il  meglio  che  potevano  da  -  chi  gli 
avea  condotti,  passavano  da  uno  ad  altro  stipen- 
dio; cosicché  le  stesse  compagnie  dentro  il  giro 
Tomo  ir.  i5 
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<d*iut  aano  si  Tcdevaoo  ora  in  Toaoaoa  gbsRi^ 
giar  per  li  FiorenUoi  od  i  Pisani,  ota  in  Rom»* 
gna  0  nella  Muca  al  «oMo  del  papa }  tantosto  a 
«errjgio  de* re  dì  Napoli,  e  iocopfODenta  poi  de* 
yisooDti ,  o  d*  altra  potenza  di  Lombardia  :  né 
mai  Toleraoo  che  1*  ÌDter?àtb ,  che  correva  od 
{lassare  dall*  uno  ali*  altro  stipendio ,  fosse  udìb 
profitto,  e  molto  meno  oca  loro  acapito  edispeiw 
dio .  Conctossiachè  senza  contare  cbe  nell'  essere 
licenziati  da  uno  stato  esigevano  sempre  qualche 
mesata  di  avanzo»  e  si  facevano  ancor  pagare 
anticipatamente  da  cbi  li  conduceva  por  I*  avve- 
nire ;  essi  mettevaoc  in  contribuzione  i  paesi  per 
jBui  passavano,  e  guastando  «ontadi,  o  assediando 
città  volevano  essere  spesati  o  mantenuti  e  prò 
veduti  dovunque  capitassero ,  manomettendo,  e 
imponendo  tagb'e  così  a  riechi  particolari  ohe  Jor 
Venissero  nelle  ùiani  *  come  a  principi  ed  a  co- 
anuni  ;  e  tristo  a  colui,  che  indugiane  a  conten- 
tarli di  quanto  chiedevano.  Ne  anche  bastava 
pbe  a  loro  dovesse  destinarsi  tutto  il  denaro  più 
«piccio  che  correva  in  Italia;  macavallit  gionien- 
ti,  robe  d'ogni  sorta,  e  spezialmente  il  fior  delle 
donne  e  della  ^oventù  dovea  riservarsi  pet  oote- 
Ati  capitani  di  ventura ,  e  lor  masiiadieri .  Talché 
pochi  Cascia  fra  gli  Ottomani  esercitan  forse  un 
dispotismo  più  fiero  e  piti  acerbo  ed  universale 
di  quel  che  costoro  facevano  per  le  contrade  d'I- 
talia. Non  è  però,  che  la  forza,  il  valore  «  e  il 
numero  di  cotesto  soldatesche  fossa  tale,  dia  g^ 
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ktati  d*Halia  ooq  sì  trovassero  per  sì  Talevoli  a 
contenerlo  ed  abbatterle;  peroochè  io  altri  tempi 
molte  città  avevano  fatto  argine  a  molto  maggio- 
ri eserciti ,  eh*  eran  venuti  d*  oltremonti .  E  forse 
the  tutte  queste  compagnie  non  passavano  quin- 
dicimila cavalli;  giacché  de* fanti,  ohe  li  seggiva^ 
no,  non  sì  faceva  gran  conto  •  Due  o  tre  prìnci- 
pi,  o  altrettante  repubbliche  cotlegate^  con  Ls 
ìbrze  che  del  loro  proprio  stato  poteraoa  armare, 
avrebbero  messo  in  rotta  non  una  sola  ^  ma  duo 
o  tre  insieme  di  coteste  si  terribili  compagnia  j 
In  fatti  si  osservò,  che  quando  ima  città  presa 
dal  dispetto  e  dalla  rabbia  di  vedersi  metter  ta- 
glie e  guastar  il  contado  da  quelle  truppe ,  si  ri- 
Solvette  di  cacdarle  colla  forza ,  delle  tre  volte 
due  le  venne  fatto  di  liberarsene;  Ma  il  maggior 
male  per  appunto ,  che  recò  seco  1*  introduzione 
di  tal  genere  dì  milizia  straniera  ed  a  ventura, 
fu  r avviliniento  della  milizia  proptia  e  cittadina; 
pefciocchè  allora  ì  prìncipi  e  i  rettorì  delle  re- 
pubbUche,  quale  per  cupidità  di  occupar  più  fa-' 
cilmente  1*  altrui ,  quale  per  sospetto  e  per  tema 
d'essere  assaltati  da  un  altro  i  trovarono  piìr  spe-' 
dita  maoieriL  d*  armarsi  con  la  condotta  di  quella 
Soldatesca  1  che  far  leva  e  scelta  di  milizie  nd. 
proprio  stato.  E  perchè  a  quello  si  dava  il  primo 
onore,  e  si  lasdavano  i  primi  frutti  delle  vittorìe, 
cod  i  cittadini  e  sudditi  perderono  parimente  ogni 
voglia  di  militare  io  concorrenza  di  quelle  sì  ben 
salariate  e  privilegiale  compagnie.  Agli  otiosi  e  ai 
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ribaldi  ,  che  avevano  qualche  geoio  marziale; 
tornava  meglio  arrolarsi  io  quelle,  che  pigliar 
r  armi  sotto  V  immediato  comaDdo  de'  commissari 
,  ed  ufSzìalì  della  uazioDe  ;  perchè  sotto  questi  qoq 
avrebbero  goduto  né  ugual  paga,  né  ugual  liceo- 
ta  e  facilità  d*  esiger  faglie  e  far  bottino .  Così , 
ancorché  poi  si  volesse  far  altrimenti,  uopo  fli 
che  la  sorte  delle  guerre  si  facesse  dipendere  dal- 
la virtù  e  dalla  fedeltà  delle  suddette  compagnie; 
e  quel  poco  ohe  ancor  rimase  di  milizia  propria, 
si  contò  quasi  per  nulla,  e  tutto  rimase,  per  con 
dire ,  alla  discrezione  de'  oapitani ,  ohe  d' allora 
innanzi  divemiero  il  primo  oggetto  di  sollecitudi- 
ne a'  potentati .  Erano  anche  in  Francia ,  come 
abbiam  accennato  poco  sopra,  introdotte  le  com> 
pagnie  composte  di  varie  nazioni ,  come  quelle 
d'ItaUa;  e  quel  reame  ne  fu  forte  travagliato  per 
alcun  tempo,  tanto  che  i  Francesi  ohiamavano 
que' soldati  fìgliuoli  di  Belìal,  Ma  trovandosi  io 
Francia  (i)  '  lo  sfato  più  qnÌto,-6  spezialmente 
nelle  cose  dì  guerra  dipendente  da  un  solo,  fu 
assai  più  facile  sgravarsi  di  quel  mal  seme  )  ed 
in  men  di  sei  anni  dal  tempo ,  che  esse  si  erano 
introdotte,  la  Francia  se  ne  trovò  libera;  dove 
che  la  moltipllcità  de' principi,  e  la  diversità  de- 
gli stati  e  degl*  interessi  le  perpetuò  in  Italia ,  oè 
mai  si  potè  pigliare  accordo  e^cace  a  oombatttf- 
le ,  scacciarle  e  disperderle ,  perchè  quando  erano 

p]  Daniel  Bi«t.  de  f^fuce  toiu.3j  p»2.S^9-8^  6oi'oa, 
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ìicénzìafe  da  uno  stato ,  troTavano  facilmente  sol- 
do in  an  altro  ■  Se  qualche  ombra  di  bene  ne 
Tenne  dall'uso  di  quelle  milizie^  fu  per  avventu- 
ra *  che  i  fatti  d'arme  divennero  col  tempo  mol- 
to meno  distruttivi,  che  non  eran  da  prima.  Ma 
questo  vantaggio  allorché  sì  cominciò  a  provare» 
costò  tuttavia  assai  caro  all'Italia  ;  perchè  trovan- 
dosi quasi  disarmata  per  la  decadenza  delle  miti- 
xie  proprie ,  restò  esposta  a  tutte  le  invasioni  del- 
le potenze  straniere  nell*  entrare  del  secolo  deci- 
XQOsesto  .  Frattanto  se  versandosi  nelle  guerre  il 
sangue  straniero  e  venale,  si  risparmiò  qualche 
parte  del  sangue  Italiano  almeno  ne'fatti  d'armi, 
grandissimo  fu  ad  ogni  modo  l'eccidio  e  l'ester- 
minio  che  ci  recarono  quelle  barbare  ed  ingorde 
«lompagnie,  dalla  cui  cupidigia  e  crudeltà  niuna 
ccmdixion  di  persone  e  niuna  parte  dì  questa  prò- 
vincia  andò  esente:  e  l'oro,  cfae  i  Tedeschi,  Un- 
gberi,  Inglesi,  e  Borgognoni  ,  ond'  esse  erano 
composte ,  fecero  dalle  contrade  Itah'ane  passare 
oltremonti ,  fu  inestimabile . 


jdUre  cagioni  della  decadenza  d'Italia  nel  declina:' 
del  secolo  XIV", 


Jr otrebbevi  forse  dire,   che  tutte  queste   nazioni 
usassero  in  eerto  modo  un  diritto   di  ripresaglie 
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sopra  gì*  Italiani  ,  che  io  gran  parte  ■*  erano 
arrìccfaitt  colle  usure  esercitate  ne'  paesi  d*  on- 
de venivano  que*  masnadieri .  E  generalmente  se 
con  le  ingiustizie  degli  unì  sì  potessero  ragione- 
volmente scusare  le  ingiustizie  degli  altri  ;  e  se  i 
vizi  e  mali  costumi  de'  popoli  fossero  ragiotai  suf- 
ficienti a  difendere  la  crudeltà  e  rÌDgiusfìzta  dì 
cfai  governa,  io  direi  veramente  cbe  i  Lombardi 
e  generalmente  tutti  gì*  Italiani  di  que' tempi  po- 
teaao  riputarsi  meritevoli  de*  travagli  cbe  la  cat 
tìva  politica  fece  ad  essi  patire .  Il  lusso  e  V  eU 
femminatezza ,  che  portano  seco  tanti  altri  vizi, 
avean  cominciato  a  propagarsi  nelle  contrade  Ita- 
liane per  la  venuta  de*  Francesi;  ma  i  costumi, 
che  allora  s'introdussero,  aveano  pure  unita  mol- 
ta parte  d' utilità  :  laddove  dal  tempo ,  che  mori 
il  re  Roberto,  o  in  quel  torno  (i),  le  usanze  si 
rendettero  per  ogni  verso  peruiziose  e  cattive,  per- 
chè tutta  tendevano  a  scemare  le  virtù  politiche 
e  militari,  a  impoverir  le  provincìe,  a  distru^e» 
re  la  popolazione ,  a  screditare  la  religione .  Lunga 
cosa  sarebbe  il  voler  mostrare  colla  narrazione 
de'  fatti  particolari ,  a  qual  segno  andasse  la  lus- 
suria in  ogni  genere  di  persone,  gli  adulterìi  ,  ì 
concubinati,  la  licenza  delle  donzelle  e  de' giova- 
ni ,  per  cui  i  matrìmoni  cominciarono  in  varie 
^ise  a  divenir  più  rari  e  meno  fecondi .  Ne^ 
ecclesiastici  la  sregolatezza  fìi  somma  ed  umversalei 

[I]  Sopr*  lib.  14.  «p.  la. 
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manìmanieQte  da  clip  gli  seaodali  della  oorfe  d'À- 
TignoQfl  ebbero  levato  via  ogni  ritegno  e  ver- 
gogaa  .  Però  son  pieai  i  libri  di  que*  tempi  o 
di  <]uerele  o  dì  satire  oontro  1*  incontinenza  de* 
eberici .  Gli  ordini  religiosi  non  pure  de*  monaci 
anticlii  già  luogo  tempo  prima  caduti  nell'  ino»- 
servaaza  ,  ma  qudlì  ancora ,  che  si  erano  institui- 
ti  dopo  il  I2O0 ,  e  che  a*  tempi  dì  Federico  IL 
furono  io  tanto  credito  di  santità  e  dì  dottrina, 
cominciarono  resamente  aocbe  sotto  i  re  Angioi- 
ni a  deviare  dalla  primiera  lor  regola,  e  decad- 
dero poi  fortemente  in  tempo  cbe  la  corte  di  Bor 
ma  fu  trasferita  in  Àvignnae.  La  discordia,  la 
brighe ,  prova  oertÌ5«ma  cbe  lo  spirito  della  ca- 
rità e  dell'umiltà  □'  era  sbandito  e  spento,  re- 
gnavano fra  i  religiosi  sì  fieramente,  cbe  in  al- 
cuni conventi  con  incredibile  scandalo  de*  laici  si 
venne  ali*  armi ,  e  ne  seguirono  ammazzamen- 
ti (i).  Fu  osservato,  e  Io  scrìsae  pure  il  santo 
arcivescovo  di  Firenze  Antcmino  (a),  cbe  il  ri- 
lassameato  de'  frati  procedette  Ja  gran  parte  dalla 
mortalità  del  1348. 


(I)  Croa.  Sane*,  ad  an-  1373.  R.  I.  tota.  i5. 

(a)  Et  tiuic  Cut  diciturj  coeperuru  religiones  menai' 
camium ,  ifuae  Jloi-ebant  in  Ecclesia  Dei  f  relaxarì ,  et  te- 
pescare,  tum  deficientitus  in  eis  ex  morbo  plurimis  pa- 
trihus,  et  notahilibus  viris,  fut  eas  doctrìiia  et  exemplit 
susieruabant ,  tum  ex  causa  tot  scìUcet  et  talium  infirmi' 
tatiun  relavato  rigore  in  cibo  et  aliis  :  cessante  autem  pe- 
sta ,  rigar  ille  reparari  non  valult ,  ex  tepiditate  superve» 
nieniium  tam  praesideruium ,  qaam  suhditorum  •  S.  Anto* 
Dìdui  part-  "i ,  tit  ai.  $.  5,  pag.  ?55,  ed.  Lugd.  i58(i> 
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Cota  nel  vero  deplorabile  e  strano ,  ohe  quegli 
eteisi  accidenti ,  che  parevano  dover  cagioasre 
qualclie  emendazion  di  costumi,  servissero  effetti- 
vamente a  peggiorarli.  Per  6do  a*  libertini,  non 
clie  alle  persone  più  religiose  e  più  pie ,  venne 
in  pensiero  (i),  che  quella  famosa  pestilenza  fos- 
se mandata  da  Dio  a  punizione  de*  peccati  de^ 
uomini ,  e  per  loro  ravvedìmrato .  In  fatti  non  vi 
fu  città,  né  popolo,  che  non  cercasse  di  placare 
II  cielo  sdegnato  con  pubbliche  divozioni  e  pni- 
tenze .  Ma  comecfaè  sìa  pur  da  credere ,  che  quel 
castigo  fosse  cagione  e  stimolo  a  qualche  numero 
di  persone  di  sincera  emendazione;  egli  è  nondi* 
meno  certo,  che  da  quella  pestilenza  la  più  pap- 
ié di  coloro  che  ne  scamparono ,  presero  motiva 
di  maggior  rilassamento  e  dissolutezza  nel  vivere; 
e  che  le  stesse  pie  instituzioni ,  oh*  ebbero  1*  «i- 
gine  in  tempo  di  quel  malore ,  furon  poco  appresa 
80  occasione  di  peggiori  scandali .  Notarono  andie 
gli  storici  d' altre  nazioni  (2) ,  dove  si  estese  il 
maligno  influsso ,  che  un  segno  sì  chiaro  d^*  ira 
del  cielo  non  servì  punto  a  corre^ere  i  fwstunu 
corrotti  ;  ma  anzi  si  videro  d*  allora  io  poi  il  lus- 
so ,  la  mollezza ,  l' incontinenza ,  e  lutti  gli  altri 
vizi  farsi  maggiori .  G)sì  in  Italia ,  che  iu  la  pri- 
ma tra  le  provincie  Cristiane  a  provar  quel  fla- 
gello ,  i  ribaldi  e  scellerati  si  diedero  con  più  au- 
dacia a  violar  ogni  legge,  per  essere  in  quella  n 

(>)  fioccaci  JDlrodiiE.  al  Dpcam. 
(aj  Fleuiy  tom.  ao,  pag.  86* 
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iftBÌversde  mortalità  o  mancati ,  o .  menò  atti  a 
farle  OKerrare  i  magistrati  e  i  tettorì  delle  rat- 
ta (i).  Là  gente  più  costumata  b  dabbene,  paM 
aati  i  primi  moti  di  rel^ione  che  inspirò  t'  orrore 
di  qadis  pestilenza ,  prese  poi  pw  partito  di  dar> 
sì  ai  piaoerì  ed  ai  soIlazEi  t  e  fu^re  aìvatix  ciÀ 
pensiero  e  ooll' allegrìa  l'aspetto  e  la  memoria  di 
quella  funesta  c&laraità .  Altri ,  e  questi  furono 
forse  il  maggior  numero,  cessato  il  malore,  e 
trovandoai  per  la  morte  de*  parenti ,  de*  fratelli  e 
de*  congiunti  «  rimasti  soli ,  o  con  pochi  consorti 
nelle  vaste  eredità ,  oredettwo  di  dovasi  goderò 
con  più  larghezza  i  beni  lasciati  in  maggior  co- 
pia t  siccome  è  troppo  saturale  all'  amor  propritt 
cercare  sempre  di  vantaggiarsi  e  trar  comodo  dal- 
l' altrui  sventura .  Perciò  1*  accrescimento  del  lus- 
so fu  il  'PÌ<^  certo  effetto  che  portò  seco  quella  fio- 
rissima  mortalità ,  la  quale ,  secondo  il  computo 
già  di  sopra  accennato ,  tolse  al  regno  di  Napoli  « 
alla  Romagna,  alla  Toscana,  e  a  molte  altre  ter- 
re di  Lombardia  più  che  la  metà  degli  abitanti  « 
Alcune  Provincie ,  come  il  Modenese ,  il  Monfer- 
rato, il  Piemonte  che  ne  andarono  esenti  nel  i348» 
Itirono  poi  da  somigliante  maligno  influsso  deva- 
state nel  i36i:  ed  è  ben  da  credere,  che  questa 
pestilenza  non  facesse  nella  mutazion  de'  costumi 
diverso  effetto  di  quel  che  avea  fatto  la  prìmai 
Certo  è,  che  nel  declinar  di  quel  secolo  aadaioBo 

[i]  Rapio  TojM»  Hiit.  d'  AngUt  «n.  iSig. 
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anche  sampre  più  dedinando  ìd  peggioc  eotra^ 
tela  ì  costumi  d'Italia.  Ala  quello  ohe  più  t  da 
dobra ,  cotesti  disiHxlioi  e  inali,  di  cui  parca  do- 
verli attribuir  la  cagione  alla  lontananza  ddla  car> 
te  di  Roma,  s'aoorebbero  tuttavia  grajodemente  do* 
pa  il  mo  ritorno  in  Italia . 

CAPO       VII. 

Rùbusmento  della  santa  Setk  m  Italia, 
e  grande  scisma  d*  Occidente , 

t  oichè  Urbano  V.  venuto  d'Avignone  in  Italia 
1*  avea  abbandonata  dì  nuovo .  non  pareva  ora- 
mai più  da  sperare  che  la  corte  Romana  doveuc 
ritornare  alla  sua  antica  sede ,  massimamente  es- 
sendo la  più  gran  parte  de'  cardinali  Francesi ,  e 
tutti  generalmente  amantissimi  del  soggiorno  d'Ap 
vignone.  Non  pertanto  Gregorio  XI,  che  nel  1870 
era  succeduto  ad  Urbano,  fece  pure  ristrfufiode 
di  venirsene  a  risedere  in  Roma,  o  in  qualche 
vicino  luogo  dello  stato  ecclesiastico .  Parte  tf^ 
era  mosso  a  questo  passo  da  vero  zelo ,  oome  co- 
lui che  fuori  del  troppo  aFTelto  che  portava  st 
suoi  parenti,  era  pure  un  savio  e  dabben  ponte' 
fice;  e  vedendo,  die  ì  vescovi  all'esempio  de*  pa- 
pi poco  o  niun  conto  faceano  dell'  obbligo  della 
residenza,  volle  levar  questo  scandalo  e  diur  peso 
alla  nuova  costitutioiie,die  pubblicò  a<^>rft  questo. 
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col  veDtre  lui  steno  alla  ma  Chiesa  (i).  Parte 
ancom  vi  era  stimolato  dalle  preghiere  e  pi&  dal- 
le mioacce  de*  Bomani,  i  quali  gli  fecero  ioten» 
dere ,  die  se  la  corte  non  tornara  a  Roma ,  s*  a- 
Trebbe  fatto  un  altro  pastore  che  risedesse.  Nft 
di  picdoi  momento  si  crede  che  sieoo  stati ,  pet 
muovere  Gregorio  XI.  a  venire  in  Italia,  i  con- 
forti della  santa  vergine  Caterina  Saoese ,  eh'  era 
andata  a  corte  in  Àvign^we  per  trattar  della  pa- 
ce Ira*  Fiorentini  e  la  Chiesa .  Chiose  dunque 
r orecchie  alle  contrarie  ragioni,  che  il  re  di 
Francia  e  tutti  d' accordo  ì  cardinali  gli  allegava- 
no per  distornarlo  dalla  sua  risoluzione  ,  mosse 
d*  Avignone ,  dove  rimasero  sei  cardinali  solamen- 
te (  seguitandolo  tutti  gli  altri  ;  e  passando  ptc 
Marsilia,  Genova,  Fisa,  e  Cornato,  ne  andò  a 
Roma  net  1876,  ricevuto  con  ìndicibil  giubilo 
^*  Romani ,  i  quali  con  solenne  istrumento  gli 
promisero  obbedienza  e  gli  diedero  libera  signoria 
della  città .  Ma  o  per  disgusti  eh'  egli  ricevesse 
da* Romani,  o  perchè  più  non  potesse  resistetv 
alle  solIecitazioDi  de' cardinali  che  voleaa  tornare 
in  Provenza,  o  6nalmente  perchè  essendosi  iofer- 
matOf  oredesse  che  il  clima  di  Avignone  gli  fos- 
te più  confacente  alla  sanità,  avea  determinato 
di  foni  ritorno,  se  fòsse  vivo,  passata  l'esta- 
te. Intanto  sentendosi  venir  meno,  ancorché  non 

(1)  Vìt.   pip.   Aven.   ap.  Btlnt.   -  Bolland  tom.    i|, 
5o.  Bpr.  -  Flevrj  lil».  97. 
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passasse  i  (juaraatasetteaimi,  per  naturai  diebc^etzd 
di'  temperaoieDto,  dispose  con  una  sua  bolla,  che 
relezioDfl  del  sucesssore  si  dovesse  fare  ìd  Italia^ 
i*egli  mancasse  di  vita  avanti  il  primo  di  settem- 
bre (i).  Ma  egli  morì  a' ventisette  di  marzo  di 
«quell'anno;  ed  alla  sua  Morte  di  ventitré  cardi- 
nali tedici  si  trovavano  in  Roma ,  sei  in  Avigaa* 
yie ,  ed  UDO  em  legato  in  Toscana .  Quelli  eh'  e- 
ittDO  in  Roma,  avuto  prima  qualche  trattato  cck 
gli  ufBziali  della  dttà  per  siauresEa  loro,  e  liber- 
tà deireletztone  ohe  aveati  da  fare,  si  chiusero  in 
conclave  nel  palazEO  del  VaticaDo  ;  Quattro  sc^ 
erano  Ì  car^'oali  Italiani,  ed  era  però  diffìcile 
che  relezione  cadesse  in  alcun  di  loro,  Manie 
masumamente  il  desiderio  ecoessirn.  che  i  cardi» 
nali  oltramontani  aveano  che  la  sede  si  rìcondit- 
oesse  in  Avignone;  la  qual  cosa  non  era  da  spa- 
rarsi da  un  papa  ItalÌEino .  Ma  i  Romani  pw  lo 
timore  appunto  che  la  corte  non  tornasse  olite- 
monti  ,  instavano  apertamente  *  e  fbceano  molta 
bene  sentir  le  Ipr  voci  d' intoruo  al  Vaticano, 
che  essi  voleano  un  papa  Romano  (2).  La  disu- 
nione de*  cardinali  Francesi,  ch'erano  in  maggioc 
numero,  e  l'avversione  e  l'invidia  che  a'LimoM- 
m  portavano  i  più  degli  altri,  diede  opportunità 
ad  un  nuovo  spediente,    che  fu  di   elegger   non 

[1]  Bayadd.  ano.  i3;8,  unta.  3.  —  Fleor;  lìb.  97, 
cap.  47. 

(3)  Romano  lo  volcmoi  BalnL  pi^.  ^Sg,  4^,  <t  in 
taoL  pag.  iioS-07. 
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un  Fraaoese  per  timor  dì  qualche  insulto  del  po> 
polo,  e  neppure  un  Romano,  oi  alcuno  de' quat- 
tro cardinali  Italiani ,  ma  bensì  qualche  persona 
che  si  presumesse  indifferente  fra* due  partiti,  « 
eoddisfacesse  in  parte  al  desiderio  de*Bomani. 
Questi  fu  Bartolommeo  da  Piiguano  ardvescovo  di 
Bari ,  nato  bensì  in  Italia,  ma  di  sangue  France- 
se, e  suddito  della  regina  di  Napoli;  it  quale  era 
stato  lungamente  impiegato  nella  corte  d'Av^o- 
ne ,  ed  allora  trovatasi  in  Roma .  L*  elezione  pro- 
posta da  un  de*  cardinali  EJmosiai ,  e  a  cui  s' ac- 
cordarono due  terzi  del  collegio,  fii  poi  accettata 
di  comune  consentimento  e  a  pieni  voti  ;  e  pet 
maggior  sicurezza  confermata  più  volte .  Il  nuovo 
eletto,  che  prese  il  nome  di  Urbano  VI.,  fu  ado^ 
rato  e  riconosciuto  da' sedici  cardinali  Francen 
eh'  erfm  presenti  ;  e  quelli  sei  eh'  erado  in  Avi^ 
gnone,  per  lettera  consentirono  espressamente  at 
V  elezione ,  tanto  che  non  sì  mettea  in  dubbiò 
per  alcun  modo  eh*  ella  fosse  legìttima  e  valida , 
ancorché  da  principio  le  miuacciuse  istanze  del 
popol  Romano  avessero  tolto  alquanto  di  quella 
libertà  che  desideravano  gli  elettori  (i).  La  ripu- 
tazione somma  e  singolare,  in  cui  era  tenuto  l'e- 
letto ,  contribuì  grandemente  a  fargli  subitamente 
prestar  obbedienza  anche  da  quelli  che  avrebbero 
voluto  un  altro  papa .  Ma  siccome  pochi  pontefi- 
ci   furono  ,    in    cui   si    vedessero  nnile  in  tanta 

[t)  V.  Fieury  lìb.  q-j,  num.  So,  5t, 
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£opia  quelle  doti  ohe  sì  riebiedono  a  qmdU  sa- 
prema  dignità,  ó  vere  o  simidale  oh'eMe  fosw^, 
coaì  niuQo  deluse  mai  T  opinione'  delle  genti  cod 
maniere  sì  oootratie  a  qinUe  die  si  aspettavano 
da  lui .  E  di  qui  presero  orìgine  i  miori  travagB 
eh'  ebbe  a  sostenere  la  Chiesa  di  Roma ,  e  V  ba- 
lia .  Cotonato  nella  domenica  di  Pasqua ,  diede 
nel  lunedi  seguente  il  primo  saggio  d^lla  sua  o 
poca  .prudenza  >  o  tnolta  alterezza  e  presUQzifHie  • 
perocché  nella  cappella  del  suo  palazzo  (i),  can- 
talo ch'ebbe  il  vespro  ,  vedendo  quivi  molti  ve- 
•ooT],  cominciò  a  vituperarli  pubblicaméBte  )  « 
con  aspri  rimproveri ,  chiamitsdoli  tristi .  è  spe^* 
giuri,  perchè  in  vece  di  risedere  nelle  lor  ohieseì 
wmn  vecuti  à  starsene  alla  sud  corte.  Otto  gicHriii 
dopo  in  UD  pubblico  conststoroi  in  cui  si  trov»- 
vano  tutti  i  cardinali»  e  prelati  e  ufiBziali  dellit 
inirià  in  gran  numerò  «  si  mise  a  predicare,  o 
{anttosto  ad  inveire  sì  indiscretamente  contro  i 
loro  costumi,  che  i  oardtoali  se  se  tennero  alta- 
mente ingiuriati  ;  e  seaza.  far  però  conto  de*  suoi 
rimproveri  caminciarono  grandemente  ad  averlo 
in  odio  i  Passato  appena  un  mese  dal  giorno  in 
t!ui  s*  era  tenuto  quel  consisterò ,  molti  di  loro 
partiti  di  Roma  si  ritirarono  nella  campagna  ad 
Anagni,  e  quivi  si  diedero  subitameiite  a  mao 
chinar  contro  il  ponteBce,  Ìl  quale  non  potè  mai 
più  fatli  tornare   a  Romaj   uè   rìconcÌlÌatsÌ   con 

(0  Theod.    de   Nieu   cap.  4i   sp<  Fleur;   tomi  >«, 
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iato  \  terdi  pentito  d' averli  [vioia  dùgiub^ ,  e 
poi  Jo  quella  oattiva  disposizioBe  lasciati  allonta- 
nare da  s^ .  ÀI  mal  talento ,  ond'  eran  pieni  ì 
joardioati  oontro  di  Urbano  VL,  aggiunsero  nuova 
m^erìa  e  nuota  e«ca  le  potenze  Becolarì(i).  Non 
«piamente  il  re  dì  Francia,  die  m  fece  aaiaì  pi»* 
elo  conoscer  disposto  a  secondar  i  disfai  da* 
malcontenti,  per  desiderio  di  veder  dì  nuovo  la 
corte  papale  restituita  nelle  sue  pcovinoìe;  ma, 
ancora  molti  princìpi  Italiani  entratxtfu>  ndla  co- 
ftpìrazione  de*  cardinali  ribelli  (a)  i  Giovanna  vo^ 
gjna  di  Napoli  ^  udita  l'elezione  d'Urbano,  $6 
a'  eie ,  petf  quello  almeno  che  dimostrb ,  rall^;ra- 
ta  grandemente }  è  mandb  subito  Ottone  di  ftu»- 
•vvich  ano  marito  a  fu  con  lui  |^i  nfBzi  di  oon- 
gratulaxione  t  Ma  Urbano  ooa  bravata  tua  diasi* 
anil  da  quella  ch'egli  avea  tiaato  Verso  i  suoi  catt- 
dinali  «  prelati ,  offese  parimeafeB  gli  ambasciatola* 
fri  della  r^ioa,  e  molto  più  lei  stessa;  la  quale^ 
da  che  intese  i  disegni  del  nuovo  paptt  ,  cbe  di^ 
Va  imprudentemente  a  vedere  di  volerla  far  da 
aif^re  «el  regno ,  e  con  le  spoglie  altrui  bod  so*- 
tameate  rivestire  la  Chiesa^  ma  iograbdire  i  u- 
|>oti  i  mut6  pensiero  ;  e  »  convenne  di  leggeri  co' 
tiàrdinali ,  che  trattavano  di  «Jeggeie  un  ahtipa^ 
]»&.  Per  simi^anti  riguardi  e  interessi  tempota- 
lì  t  e  pei^  .tintore  che  Urbano  rivolgesse  l' ànimo 

(t)  Theod.  de  ÌViem  e»p.  •). 

(»J  Vid.  Bilut.  in  not.«dvit.  pap.  AYSiiioa.p.  itl4-!>5. 
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aircatéraumo  di  tutti  coloro  cbe  per  causa  de*lr> 
ro  stati  poteaoo  aver  efae  fare  con  la  Cbieaa,  la* 
sciando  dall'  un  dt*  Iati  la  reUgiooe  e  la  gmti- 
sìa  ,  eatraroiio  voleotim  '  in  negoziò  cdSc  aMea^ 
blea  toisButica  d' Aosgoi ,  per  isfuggir  il  fli^dp 
lo ,  ond»  il  fiero  zelo  cU  Urbano  VL  li  raioacciar- 
va.  Franco  Sacchetti,  le  cai  novelle  oontengom 
moHe  ìateretsantì  particolarità  delle  tforie  di  qui- 
riti tempi ,  delle  quali  non  tenaa  maravi^a  osiev' 
-To  ote  il  Muratoti,  il  qnde  pur  mottia  in  quii- 
'die.  luogo  d*  avtma  arato  notista,  non  fece  V  n» 
-die  potea  farne,  riftrìsce  il  fatto  acuente,  ra> 
{fonando  di.  Ridolfo  signore  di  Camerino,  e  h- 
•"moto  Apitano  nen*età  sua  (i):  »  Quando  m«»- 
>«  «er  Ridolfo  &i  con  la  runa  e  «m  gli  altri  a 
»  dare  ordine,  ohe  fbne  fatto  Ìl  papa  di  Fon- 
.  »  di  (  cioi  1*  antipapa  Clemente  VIL  )  toraando 
'»  a  casa  sua,  trovò  measer  Galeotto  suo  gene- 
-n  ro,  il  quale  dicendogli ,  quanto  era  coatro  a 
»  Dio  e  contro  all'  anima  qu«{lo  di*  egli  avea 
ù  fìrtto ,  rispose  :  aiolo  fitto  ,  perchè  aUùano 
n  tanto  a  fare  de*  fatti  loro*  che  ì  nostri  lato* 
»  no  stare  ** .  Con  quali  ragioni  pretmdesiero  pM 
i  cardinali,  e  con  esai  1*  antipapa  demente  di 
giustificar  la  lor  causa  ;  quali  principi,  e  quali 
accademie  aderissero  a  questo  sdama ,  noa  i 
materia  di  questi  libri  :  e  quello  che  ne  ab^ 
biamo  fin   qui  ragionato ,   fa  per   accennar  di 

(1)  Noni.  4t, 
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pas«|^i  oome  Io  stato  pubblico  d' Italia  fosse 
TÌano  a  pTovare  notabili  mutaziooi  dal  genio  ri- 
finmatore  di  Urbano  VI. ,  se  non  gli  fossero  sta- 
to mosse-  da'  suoi  fratelli  oardinali  ù  6ere  bri- 
ghej  e  come  V  aKrai  mondana  politica  cercasse 
di  trar  profitto  dallo  angustie  *  a  «li  questo  papa 
ai  vide  ridotto. 

Né  r  imperadore  Carlo  IV. .  né  Veaceslao 
tuo  figliuolo  noD  ebbero  parte  alcuna  negli  affari 
di  questo  pontiGcato;  se  non  che  Urbano  VI.,  se- 
guendo il  suo  carattere  intollerantb  ed  altiero ,  era 
forse  per  porre  qualche  impaccio  alP  innalzamen- 
to di  Veneealao,  di  cui  anche  Gregorio  X,  avea 
differito  la  conferma  sotto  vari  pretesti;  ancorché 
già  fosse  stato  dichiarato  re  de*  Romani,  e  suc- 
eessor  del  padre  nella  dieta  Germanica .  Mn  Ur- 
bano, vedendosi  sollevar  tanti  nenioi  iocontra, 
ne  confèrmJ>  senz*  altre  istanze  reiezione  «  per  far- 
si benevoli'  e  Carlo  IV.  che  ancor  vivea,  e  che 
mon  due  mesi  dopo  verso  la  Boe  dello  stesso  an.* 
no  1378,  e  il  figliuolo  Venceslao,  che  poi  senz'ai' 
oun  contrasto  fu  riconosciuto  universalmente  per 
imperadore  (i).  Questo  inettissimo  e  cattivo  prin- 
cipe nello  spazio  di' venti  e  più  anm*,  che  tenne 
Timperio,  non  ebbe  altra  ingerenza  ne*  latti  d'Ita- 
lia, salvo  che  d*avcr  venduto  il  titolo  dì  duca  al 

Tomo  IV.  16 


(t)  Btlat.  rìt.  pap.  pag.  ta6j,  et  Tlieod.  <Ie  Nìem  d« 
•chitiu.  cip.  7'  —  Flear7  lib.  97 ,  duid.  5a. 
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«gnor  di  Milano .  Del  re«to  ni  U  dcbolezia  òà- 
V  imperadore ,  nfe  lo  idima  della  Chiesa  non  eb- 
be a  cagionare  in  tutta  Lombardia  mutaiione  air 
cuna  di  stato  ;  benché  Y  obbedienxa  che  £eruabb 
e  Gian-Galeaaio  Visconti  prestarono  ad  Urbano 
VI.  sia  stata  dì  gran  rìlifivo  al  suo  partito.  Ma 
la  regina  Giovanna ,  che  fu  la  priocipal  protettrì-' 
ce  dello  scisma ,  hi  anche  quella  che  prima  e  più 
d^li  altri  ebbe  a  sentirne  gli  effetti. 


Nuov*  moUtzwm  nel  regno  di  NapoUi  Jim  detì* 
regina  Giovattm  L 

C^ub  ben  credersi*  che  anche  prima  dello  sosna* 
Urbano  VI.  covasse  gravi  pensieri  contro  la  r^- 
ea,  e  meditasse  di  sollevare  al  trono  dì  Napoli 
in  luogo  di  lei  qualche  altro  princìpo,  il  quale 
avendoue  1*  obbligo  a  lui,  fosse  più  disposto  a 
coDcedergli  quanto  desiderava  per  P  ingrandimen- 
to de*  suoi  nipoti .  Ma  da  che  Giovanna  si  In 
idicbiarata  io  favore  de*  cardinali  ribelli  e  di  Q»- 
mente  VU.  «  Urbano  non  tenne  più  modo  bel  per- 
seguitarla* e,  più  volentieri  che  prima ,  aderì  ai 
consigli  di  Frances<;f}  del  Balzo,  oonM  o  duca 
d*Aodria»  e  d*  alcuni  grandi  Napolitani  malcon- 
tenti della  re^na ,  i  quali  esortavano  il  papa 
a  chiamare  al  tegno   Carlo   duca  di   Durano  » 
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gòpraanominato  Carlo  della  Face»  che  militava 
allora  ìq  Ungheria  a'  serrigi  del  re  Lodovico  tuo*. 
parante.  l'ulminata  contro  là  re^nà  sentenza  dì 
acomuDÌcii  e  di  deposizione.  Urbano  spedi  Marti- 
ho  di  Taranto  suo  baineriere  in  Ungheria  a  sol- 
lecitare il  re  Lodovico,  perchè  mandasse  in  tta- 
ìm,  Carlo  della  Face  con  forze  sufficienti  per  ese- 
gair  la  sentenza ,  é  tacciat  Giovanna  dal  regno . 
Se  al  papa  o  per  inotivo  di  zelo ,  o  per  ambizio- 
be  i  e  desiderio  di  vendetta  stava  grandemente  a 
cuore  cotestà  impresa ,  forse  non  era  il  re  Lodo- 
vico faieno  caldo  nel  promuoverla  e  secondarla, 
^er  allontanar  dalla  sua  corte  im  principe  reale  ^ 
che  avrebbe  potuto  alla  sua  morte  contrastare  al- 
le due  sue  uniche  figlie  la  successione  de'  regni 
d*  Ungheria  e  Polonia .  Perciò  non  fu  lento  a  per- 
suader Carlo  delta  Pace  di  venire  in  Italia,  ^ 
metter  in  ordine  uà  buon  esercito  che  il  seguitas- 
se. Il  principe  Carlo  benché  forse  non  ignorasse 
uè  r  intenzione  dì  Lodovico ,  né  il  diritto  eh*  egli 
potea  avere  di  succedergli  ne*  regni  suddetti ,  pre- 
feri volentieri  1*  acquisto  presente  d'  un  bel  re- 
lino,  che  gli  si  offeriva  in  Italia,  sperando  pet 
avventura  cU  poter  poi*  colle  forze  di  quello  fai* 
più  facilmente  valere  le  siie  pretenùoni  alle  altre 
due  corone,  mancato  che  fosse  di  vita  il  re  Lo- 
dovico .  Ma  questo  te  ^  come  forpì  di  truppe  suf-' 
fidenti  Cario  della  Pace  per  1*  impresa  d' Italia  t 
così  non  potè  0  non  volle  fornirlo  del  denaro  che 
Abbisognava  per  maateaerle .  Convenne  p  er6 ,  ch« 
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papa  Urbano  lo  provvedesse  io  questa  parte  ;  e  per 
poter  db  fare  convertì  in  moneta  etTettiva  i  ca- 
lici e  sacri  vasi  delle  chiese  di  Roma  ;  vendè  s 
impegnò  quanto  gli  fu  possibile  de'domioii  eccle- 
siastici j  e  il  somigliante  pur  feoe  delle  rendite  • 
degli  stessi  ibndì  delle  cbiese  e  de*  monasteri:  il 
che  fu  ancora  cagione  di  decadenza  del  buon  or- 
dine e  della  disciplina  ecclesiastica  (i).  Perocché 
r  uno  e  l' altro  de*  pretendenti ,  per  metter  insie- 
me denaro  da  farsi  guerra,  e  per  guadagnarsi 
maggior  numero  di  seguaci ,  conferivano  le  digoi' 
tà  e  i  benefizi  ecclesiastici  a  persone  indegnissi- 
me  ;  e  per  le  doppie  nomine  sì  trovarono  in  mol- 
te chiese  due  vescovi .  Ma  di  questi  mali ,  che 
andarono  sempre  crescendo  durante  Io  scisma  , 
non  parlerò  io  più  lungamente ,  per  essere  slati 
non  particolari  all'Italia ,  ma  qual  più  e  qual  me- 
no comuni  a  tutt'i  paesi  Cristiani. 

Gu'lo  della  Pace  avea  tuttavia  io  Napoli  eoa 
Margherita  sua  moglie  Ì  due  suoi  figh'uoli  Ladi- 
slao e  Giovanni .  Margherita ,  intesa  la  mossa  di 
Carlo  sub  marito  dall'Ungheria,  chiese  licenza 
dalla  regina  d'andarlo  ad  incontrar  nel  Friuli. 
Siccome  non  è  in  alcun  modo  credibile  che  la 
regina  ignorasse  i  trattati  d^  Ungheria ,  oè  1*  io- 
teozìoD  di  Carlo  della  Pace,  così  è  difficile  di  ren- 
der ragione,  perchè  essa  si  contentasse  di  lasciar 

[i]  Ba^naldi,  et  Fleury  tom.  9o,  pag.  3So-35, 
et  4qo. 
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{tartite  dal  regno  la  moglie  e  i  figliuoli  suoi ,  pò- 
teodoli  ritener  come  ostaggi  per  avere  da  lui  ia 
ogni  otìoorrenza  -  miglior  partito .  Comunque  ciò 
fosse ,  Carlo  della  Face  venuto  in  Italia  *  ed  in- 
vestito del  i-egno  da  Urbano,  e  da  lui  stesso  co- 
ronato in  Roma,  continuò  senza  riguardo  alcuno 
.r incomiociata  impresa.  Vero  è,  che  la  regina, 
tostochi  iìi  accertata  che  Carlo  con  1*  esercito  Ua- 
garìco  le  veniva  ostilmente  contro,  pensò  di  prov- 
vedere alle  sue  difese  coU*  adottarsi,  giacché  fi- 
gliuoli propri  non  aveat  Ijodovico  di  Francia  duca 
d'Aogiò  fratello  del  re  Carlo  V.,  dichiarandolo 
«uo  figliuolo ,  erede  e  successore .  Ma  questa  ado- 
zione ,  che  si  fece  di  consentimento  e  coli*  auto- 
rità che  M  allegò  di  Clemente  VII.^  il  quale  do- 
po d*  essere  stato  malamente  ricevuto  in  Napoli 
da  quel  popolo  fedele  ad  Urbano ,  già  s^  era  riti- 
rato in  Avignone,  servì  piuttosto  a  perpetuar  le 
guerre  intestine  e  le  calamità  di  quel  regno ,  che 
a  scampar  la  regina  dalla  mala  ventura .  Feroioo.- 
che  essendo  morto  in  quel  mezzo  il  re  di  Fran- 
cia Carlo  V. ,  Lodovico  d*  Angiò ,  come  zio  del 
pupillo  re  Carlo  VI.,  dovette  trattenersi  in  quel 
regno  per  motivo  della  reggenza  che  a  lui  toccò. 
Intanto  Carlo  di  Durazzo ,  o  della  Face ,  già 
intitolato  re  Carlo  Uf. ,  s'avanzò  verso  Napoli, 
e  chiuse  di  stretto  assedio  nel  Castelouovo  la  re- 
gina .  Il  principe  Ottone  di  Brunswich  di  lei  ma- 
nto ,  e  capitan  generale  ,  essendo  venuto  con 
tutte  le  sue    genti   per  soccorrerla    e    liberarla 
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dati*  assedio ,  Tinto  e  sconfitto  Tenne  aneli*  ^H 
nelle  forze  di  Carlo  «  e  rimase  a  '  discrezione  di 
luì .  Poco  stante  dalla  sconfitta  4el  prìncipe  Otto- 
ne, mentre  Giovanna,  benché  gelosamente  guar- 
data ,  areva  ancora  nn  esterno  trattamento  di  re- 
gina, ed  apparenza  dì  libertà,  giunsero  a  Napoli 
dieci  galee  di  Prorenza  venute  oper  darle  aiuto, 
0  per  trasportarla  jn  Francia ,  secpndoch*  essa 
medesima  aveva  ordinato.  Carlo,  che  per  meglio 
onestarsi,  andava  lusingando  con  bel  trattamento 
e  con  quell'  apparente  libertà  I(t  regina  Giovanr 
na,  sperando  pure  d'essa  da  lei  dichiarato  suo- 
cessore  ed  erede ,  come  unico  germe  della  scfaiat? 
ta  dì  Carlo  I. ,  diede  salvocopdotto  a*  capitani 
delle  galee  percbè  entrassero  in  Napoli  e  nel  cBr 
stello,  e  Ipro  permise  di  trattar  soli  colla  regina, 
la  quale  aveagli  lasciato  credere ,  che  Toleva  «or- 
tarli  dì  passare  alla  divozione  di  luì,  e  ricooor 
scerlo  per  loro  signore .  Ma  ella  fece  bene  it  con- 
trario ;  perocché  (i)  con  fi-ancq  animo  e  risoluto 
inveì  contro  il  suo  vincitore,  ed  ammonì  i  co- 
mandanti della  flotta  Provenzale,  e  comandò  lo- 
ro che  dovessero  vendicar  l'ingiuria  a  lei  fatta, 
e  riconoscere  dopo  lei  per  sovrano  Luigi  duca 
d*  Angiù  da  essa  adottato.  Come  Carlo  intese 
.  questo,  cambiò  incontanente  diacono  e  maniere 
^lla  regina,  e  mandatola  nel  castellQ  delta  città 


[1]  De    ^hiim.  II.  Ang-    Jt  Cosunso  lib.  7 , 


n,g,t,7l.dM,GOOglC 


IjBftO  XV.  Capo  vm.  S147 

'S  Moro,  cb'«a  patriaiooìo  propria  di  Carlo, 
come  di  duca  di  Durazzo ,  ne  icrìsM  al  re  d*  Un- 
gheria, «  secondo  la  risposta  cbe  o'ebbe,  fèccia 
Tanno  «egoente  (ah.  i36z  )  aEFoprecui  un  piiv 
maecio  »  o  come  altri  ecrissera ,  itrangolare  :  0 
tab  fu  ìt  fine  di  quella  famosa  regina ,  infamata 
dalla  più  parte  d^lì  scrittori  Italiani ,  e  moder- 
namente anche  dal.  celebre  annalista  Muratori, 
ma  sommamente  lodata  dagli  storici  Napolitani, 
eccettoatose  perb.  il  Colenuccio .  Ottone  di  lei 
marito  rimase  prigione  nel  castello  d*  Altamura  ; 
e  rÌDicBso  alcnn  tempo  dopo  in  libertà,  tornb  ft 
.  comandar  genti  d*  arme ,  come  prima .  Ma  nm 
rimase  già  il  re  Cario  per  la  vittoria  viddetta, 
né  per  la  prigionia  dì  Giovanna  e  del  principe 
suo  marito ,  ù  pacìfico  e  quieta  possessore  del- 
r  acquistato  regno ,  com*  egli  si  era  forse  dato  a 
sperate.  Luigi  d'  Aogiò  coronato  da  Clemente  in 
AvigooDe,  ^unse  nel  regno  con  fìonta  armata  di 
Francesi,  ed  incontrato  e  s^uitato  da  buon  nu- 
mero di  potenti  baroni ,  fu  quasi  in  istato  di  con- 
tendere a  giuoco  eguale  con  Catio;  ma  questi 
per  coniglio  di  savi  guerrieri,  e  particolarmente 
del  duca  Ottone  di  Bnmsvvich  ancor  suo  prigio- 
ne, schifò  di  venire  a  giornata  deci:iiva,  e  la- 
sciando cosi  il  nemico  consumarsi  da  s^,  ebbe  in 
fine  la  gueira  vinta.  Nel  corso  di  questa  spedi- 
none morì  Luigi,  e  lasdò  suo  erede  e  successore 
tanto  nella  contea  di  Provenza ,  quanto  nelle  pre- 
teononi  ohe  avea  sopra  il  regno   dì  Napoli,  un 
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suo  Sgliuolo  chianii&4o  parimente  Luigi  «  ohe  ad» 
cor  era'  tenero  fanoiullo .  Prete  a  sóttenere  le  pai^ 
ti  di  qfiesto  priDcipe  in  (;^ah'là  dì  balio  iUmoa-  . 
dello  OrBÌDo,  capitano- di  mdta  riputazione;  ma 
dileguatesi  '  in  breve  k  maggior  parte  delle  gioti 
che  Luigi  avea  condotto  di  PrOTensa,  Ramcoddl> 
io  noD  potè  dar  gran  travaglio  al  re  Carlo ,  ben- 
ché c(>ntÌDuaese  poi  lungo  tempo  a  fomentar  nel 
tegDo  la  contraria  fazione;  perocché  egli  è  qm 
da  notare,  che  dalla  venuta  del  sopraddetto  Luigi 
figliuola  adottivo  di  Giovanna  I.,  e  ceppo  della 
seconda  schiatta  de'  conti  d' AngiA  della  caia  dì 
Francia ,  pretendenti  al  regno  di  Napoli ,  ebbe 
principio  la  fazione  detta  At^ioina ,  facions  o^ 
posta  a  quella  di  Durazzo,  che  prese  il  nome 
dalla  Famiglia  de'  duchi  di  Durazio,  dì  cui  il  re 
Cario  III.  era  capo . 

Ora  i  più  gravi  timori  ed  i  socpetti,  ond'tfra 
agitato  questo  re,  gli  venivano  da  quegli  steni 
che  gli  erano  stati  i  principali  promotori  e  fauto- 
ri al  conquisto  del  regno .  Giacomo  del  Balzo  fi- 
gliuolo dì  Francesco  conte  d*  Andria ,  che  cadalo 
in  disgrazia  della  regina  Giovanna  avea  mosso  Dr^ 
bano  VI.  a  chiamar  Carlo  dall'Ungheria,  comìn- 
oiò  a  nimicarsi  col  re,  presumendosi  «  come  è  ìì 
«olito  di  chi  si  è  travagliato  nelle  nvoluzioot  di 
•tato  in  favor  del  partito  vittorioso,  di  non  esseie 
riconosciuto  dal  nuovo  principe  quanto  richiedeva* 
Ilo  i  meriti  paterni  e  suoi.  Egli  avea  nel  con» 
di  questa  rivoluzione  occupato   il  principato  <£ 
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-  Taranto  vacant?  per  In  pf^tonia  dt  Ottone  di  Brao- 
«vrì(4i>  che  D'era  ^to  investito  da  Giovanna  sua 
moglie;  e  nel  tempo  steaso  «potando  Agnese  so- 
•tidla  della  nuova  regina  Idargberita  moglie  di  Cac- 
io, e  di  maggior  età,  vnendue  nipoti  della  re- 
-fina  Giovanna,  cominciò  vantar  pretensoni  sopra 
^^uel  reame  ^  La  gelosia ,  che  di  lui  ebbe  il  re 
Carlo ,  divenne  maggiore  *  per  essergli  net  tempo 
stesso  venuto  meno  il  favore  e  P  amicizia  di  papa 
Urbano  ..  ttell* atto  dell'investitura  che  Carlo  ot- 
tenne dal  papa ,  erasi  questo  novello  re  obbligato 
fra  le  altre  cose  di  cedere  il  principato  di  Capua 
a  Butillo  da  Prignano  nipote  di  sua  Santità  i  Ma 
com'egli  si  vide  possessore  del  regno,  trof^  gU 
pareva  grave  smembrarne  oosì  bella  porzione ,  e 
mettere  in  altrui  mano  una  piazza  così  vicina  al- 
la capitale  .  Però  andava  egli  frapponeodp  itidu- 
gio  all'  esecuzione  della  troppo  larga  promessa  , 
cbe  fatta  avea  in  tempo  che  gli  bisognava  di  ne- 
oessità  la  graiia  del  pontefice .  Ma  Urbano  non 
era  di  quelli  cbe  si  pagassero  leggermente  di  pa- 
role ;  e  benché  fosse  stato  dal  re  accolto  ìp  Na* 
poli,  dove  volle  portarsi  per  sollecitar  il  negozio ^ 
con  tutte  l'esteriori  dimostrazioni  d'onore,  erano 
jaeU'  interno  dell'  adioio  pieni  vicendevolmente  dì 
mal  talento  e  di  sospetti .  11  papa ,  ottenuta  per 
Butillo  la  oittà  di  Nocera ,  eh'  era  una  delle  teE* 
ré  promessegli  nel  trattato,  lasciato  Napoli,  dove 
appena  si  teneva  sicuro ,  andò  fortificarsi  in  quel- 
la piazza^  o  si  venne  allora  senza   riguardo  a 
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aimicitìa  scoperta,  e  poi  •  gueiTa  dicfaùumfa  tei 
lui  «  il  re ,  che  mandò  oootco  il  santo  padre  a 
Nocera  un  fiorito  esercito.  U  papa,  non  avendo 
arme  migliori ,  combattei  con  maledìziom  e  aco- 
muniebe  :  e  perchè  i  cardinali ,  che  area  eeco, 
lo  wllecitavano  a  qualche  accordo,  li  prete  in «cm 
epetto,  li  fece  carcerare  e  tormentare  con  ìnsigoa 
ewmpio  di  crudeltà,  ed  alla  fine  (an.  i385}, 
«mì  dal  regno  sopra  una  squadra  di  galee  che  a 
sua  richiesta  gli  mandarono  i  Genovesi .  Per  ogni 
.  poco  di  favore  e  d' impegno  che  Urbano  an«e 
trovato  ne' regnicoli  coatro  it  re  da  lui  stesso  in- 
trodotto, fu  creduto  comuneinente  che  avr^}be 
cercato  di  dar  quel  regno  a  Francesco  Butillo  soo 
nipote ,  il  quale  lasciato  dal  papa  a  Nocera ,  fu 
-poi  dal  re  Carlo  ikUo  prigione  (i).  Certo  non 
disNmtitò  I*  animo  e  l' intento  suo ,  il  quale  era 
che  il  regno  sì  governasse  affatto  a  suo  arbitrio  ; 
«  stando  in  Nocera,  mandò  dicendo  al  re  Carlo 
chiaramente,  che  il  regno  era  della  Chiesa,  dato 
a  lui  in  feudo  con  intenzione,  che  avesse  a  go> 
vernar  moderatamente  (cicè  smea  metter  gabd- 
Je)  e  che  stava  in  poter  suo  e  del  sacro  coU^^ 
di  ripigliarsi  it  regno ,  e  concederlo  a  piìi  leale  e 
più  giusto  feudatario  (2) .  Cario ,  liberato,  per  la 
partenza  fuggitiva  del  papa  da  questo  non  meno 
terribile  emolo  che  fosse  stato  Luigi  d*  Àngiò ,  e 
quasi  rimasto  senza  ostacolo  padrona  dello  stato , 

[1]  Muratori  an.  >384- 

(a)  Aog.  di  Costatilo  Jib.  8,  pag.  aSo. 
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findh  poi  a  lasciar  mìteramente  la  vita  fn  Ùogbé- 
ria ,  per  la  voglia  che  0Ì  lascib  nascer  aél  petto  di 
levar  qu«l  regno  a  Maria  prìinogenita  delle  dt» 
figlie  del  buono  e  valoroso  re  Lodovico  ,  eh*  era 
morto  pel  i38a.  Gli  successe  nel  trono  di  Napoli 
Ladislao  in  età  poco  più  che  di  dieci  asDÌ  sotto 
il  governo  della  vedova  Margherita  sua  madre, 
la  quale  alcuui  consigliavano  che  si  facesse  gridar 
regina  in  nome  suo  proprio ,  ghuchfe  Carlo  avea 
più  volte  dichiarato  di  tener  il  regno  per  le  ra- 
gioni di  lei  eh* era  nipote  di  Giovanna  I.  (i).  Ma 
valse  il  parere  di  chi  stimò  più  sìcmto  partito  pro- 
clamar re  Ladislao ,  per  non  decidere ,  se  si  te- 
nesse il  regno  per  titolo  di  successioae  d*una  re- 
gina morta  in  disgrazia  del  papa ,  che  n'  era  si- 
gnor staremo,  e  scomunicata;  ovvero  per  ragioa 
-di  conquista .  Papa  Urbano ,  ohe  da  Genova  era 
tornato  in  Roma,  o  già  mitigato  per  la  morte  a- 
cerba  di  Carlo  HI.  suo  nemioo,  o  addolcito  dal- 
l' umile  e  suppiicbevole  ambasciata  che  gli  man- 
dò la  vedova  m^dre,  o  perchè  durando  lo  scisma 
d*  Avignone,  e  crescendo  in  Lombardia  con  pe- 
ncolo d' inondar  la  Romagna ,  la  potenza  del  si- 
gnor di  Milano ,  non  volesse  metterti  a  rischio  di 
nuove  brighe,  e  concedette  senza  moUa  ripugnan- 
za, malgrado  il  suo  naturai  fiero  e  restìo,  l'in- 
vestitura a  Ladislao,  il  quale  fu  in  appresso  in 
più  particolar  modo  ed  altamente  protetto  da  Boni- 
fazio IX.,  che  nel  i38g  succedette  nel  pontìficatcì 
(i)  Apg.  da  Cociaaso  libi  8,  pag.  a4o. 
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ad  Urbabo  (i)  .  Ma  duraodo  la  faaranllftzà 
di  Irfidislao ,.  ed.  àncora  dopocb*  egli  a  ti-ovò  nel 
fior  dell'età,  le  cose  di  quel  regao  oon  diedero 
gran  pensiero  al  rimanente  d'Italia,  ancorchfe  ve- 
Duto  di  Francia  Luigi  II.  d'Angìò ,  si  redessero  due 
nobili  princìpi  disputare  la  corona  ^  appoggiati  t 
protetti  r  uno  dal  pontefice  Romano ,  1  altro  da 
quel  d'Avignone,  che  si  chiamava  Clemente  VDi 

CAPO       IX. 

Pace  di  Torino  ^v  Venezia  t  Genova,  R^lessió* 
ni  sopra  gli  effetii  delia  guerra  fra  U  due  re 
pubbiicke  k 

JNè  in  Lombardia  vi  era  ancora  fino  a  questo 
tempo  chi  desse  altrui  gelosia  più  che  Ì  Viscon- 
ti. I  Veneziani  (2)  usciti  pure  allora  dalla  pe- 
ricolosa e  fiera  guerra  eh'  ebbero  a  sostenere  da 
Lodovico  re  d' Ungheria  e  da*  Genovesi ,  non  che 
potessero  rivolgere  le  forze  loro  da  questa  parte  , 
aveano  tutto  che  fare  nelle  cose  marittime .  Lo 
due  emole  repubbliche  ,  Roma  e  Cartagine ,  non 
oontesero  mai  con  tanto  furore  t  come  ì  Venezia- 
ni e  i  Genovesi  per  molta  parte  del  secolo  deci- 
moquarto .  E  come  io  non  negherei ,  ohe  I  Vene- 
ciani,  i  quali  dopo  aver  corso  pericolo  gravissimo 

(t)  Cori  almeno  riferisce  il  CoattnEO,  ma  l't^tpotto  d 

1^^  begli  Annali  d'Italia. 

[9]  Laugier'Hut,  de  Yeniie  lib.  17. 
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id!  pierdov  «  non  ohe  altro ,  la  stessa  Venezia ,  Tt- 
masero  poi  alla  fine  superiori  con  nolabil  vaatag- 
gio ,  meritassero  più  ohe  in  niuo'  altra  occasione 
d*  estere  paragonati  a'Honuuii;  così  potrebbesi  di- 
re non  senza  ragioni;,  cbe,  se  ìa  distruzione  dì 
Cartagine  fa  la  prima  cagione  della  decadenza  di 
Roma  e  d*  Italia  ne*  tempi  «otìchi ,  la  guerra  di 
Cfaioggìa  fu ,  se  non  l' epoca  predsa ,  certo  una 
delle  canse  principali  e  de*  progressi  dell'armi  Otto- 
mane» e  della  rivoluzion  del  cummerzio,  che  avven- 
ne in  Europa  verso  il  principio  del  secolo  decimose* 
sto  (i).  Ma  nel  paragonare  i  fatti  di  Roma  e  di 
Cartagine  con  quelli  di  Venezia  e  di  Genova,  la 
differenaa  potrebbe  esser  questa,  che  nell'ultima 
guerra  di  Cartagine  il  torto,  e  I* eccesso  dell* am- 
binone e  dell'invidia  fu  pur  de' Romani;  laddove 
i  Genovesi  dovettero  attribuire  a  sé  stessi ,  o  al- 
meno al  generale  dell*  armata  Pietro  iDoria ,  '  la 
decadenza  del  loro  stato  (2).  Se  questo  ammira-* 
glio  Genoviese  si  fosse  contentato  di  dar  la  pace 
a*  Veneziani  dopo  la  presa  di  Chioggia ,  allorchò 
essi  la  domandarono  a  (indizioni  si  vantaggiosa 
a*  Genovesi ,  le  due  repubbliche ,'  benché  fossero 
indebolite  per  le  passate  vicendevoli  rotta,  oon^ 
servavano  ancor  tanto  di  forza,  che  e  i  Venezia-r 
ni  avrebbero  potuto   far    maggiw   resistenza    col 


[i]  Hirino  Sanuto  litoria  de'  dachi  di  Venezia .  R.  I. 
ton.  %if  pag.  7ao>3i-ia. 

[a]  Avpali  di  tieaova  d'Agotliao  Qioi|iaÌHii  lib.  4, 
f«T.  143  et  i44> 
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tempo  a* Turchi,  a  ì  Gmovra  eoaservsr  qoelU 
tiputaziotae  che  paf  più  secoli  avertno  avuto  nel» 
le  cose  di  mare ,  e  cxmttaUsx  fono  a*  Portogiten 
•  alle  altre  nazioDÌ  coofint  aU*Oeeana  gli  uso/aU 
•ti  che  fecero  nt>I  nuovo  moiido.  Ma  l'itmteraU 
niìnictùa  e  gblosia  saaionala  irritata  è  iofiaminala 
dalla  «liperba  e  dura  risposta  del  Dciria ,  clu  si 
teuea  sicuro  di  dover  somourger  Venend  n^e 
sue  lagone ,  e  spegner  il  home  di  quella  rcpob- 
hlica  »  feoe  fere  a*  Veneziani  sforzi  maretiglion  : 
L*  «sito  d^a  gberrà  &ì  tale  «  eh»  Venezia  rimase 
viooitricei  ma  TUna  •  l'alttd  Repubblica  si  trave 
esausta  di  forze  f  e  kpossattì.  Veraumte  la  pace 
ooocfaiusa  in  Torioo,  di  cui  il  ooute  Amedeo  dì 
Savoia  pronUnzib  iil  forma  di  laudo  le  condisioai, 
diede  loro  qualche  re^iro  (i);  e  i  Veneziani  co* 
niinciarolio  a  prevaimi  di  questo  intervaUo  di 
quiete  t  di  siourtài  ch'ebbero  nelle  costi  ài  mar* 
e  di  Levante ,  ftt  allargare  lo  Stato  vnso  fòacti- 
té  ih  tèrra  ferina  ^  Ma  iion  passò  appena  la  metà 
del  seguebte  secolo,  oh*  essi  s* avvidero  di  quanto 
detHmetito  fosse  cacone  a  loro  «  d  tutta  la  crì^ 
ttianità  1*  esseri  si  gli  uni  che  gli  altri  trovati 
scemi  e  mancanti  di  marinari  «  dì  legni .  SÌ  Ì 
Veduto  ili  <^i  tempo  e  in  ogni  nazioOe,  che 
doVe  si  trovarono  raaridari  negU  stati  nulritli* 
njij  essi  acquistarolio  riccfaeziEe  e  potenza;  ma  I 
danari  non  bastarono  a  niuno  stalo  per  Crescere 

(l)  panato ,  nbi  iàf.  ^^  Sabet.  lib.  7.  —  Ptolo  Moro- 
■ini  lib.  16. 
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Al  geofa ,  e  eoDBerrare  V  acquistata  potenza .  Fid- 
che  vi  tooo  uomioi*  ogni  stato  bea  governato 
ttavtt  Don  pura  scampo,  ma  strada  dì  acquistare^ 
e  ^-  salure  a  grandezza  :  percioccfaè  i  danari  pcf 
ìstipendìarli  si  prooaccìatao  pur  in  qualche  modo; 
ma  dove  manoano  gli  lipmioi,  siccome  mancafono 
■  Venezia  e  a  Genova,  dopo  essersi  logorate  eoa 
aUeTDAtive  vittorie  a  sconfitte,  ogni  immenso  te- 
soro non  basta  per  trovarli  buoni  e  valenti  al  bi- 
sogno i  ipe&ìalmente  nello  annate  navali.  Già  ab- 
bianio  di  sopra  accennato  »  ed  altioVe  anoor  l*o8- 
feerveicmoi  che  le  giornate  campali  in  qne*saaoU 
non  erand  sanguinose,  e  pothissimb  soleva  bss»e 
il  numero  de^  feriti  e  de*  morti  »  Il  bottino  e  la 
vittoria  che  ne  riportava  uaa  delle  due  parti,  era 
bensì  danno  (»  perdita  pn  il  vinto ,  ed  accresoH 
mento  di  riputazione  e  di  stato  per  il  vincitore; 
ma  r  ItalìA  nell*  universale  vi  iacea  assai  poco 
scapito.  Le  battaglie  navali  erano  di  lutt' altra 
nattlra  ^  e  generalmente  più  distruttive  i  Peroioo- 
ehl  oltre  quelli  che  morivano  per  colpi  di  bale- 
stre ^  di  macchine  militari  e  di  bombarde,  le 
tfaaìi  oomiociaroQO  usarsi  fra  gl'Italiani  assai  pij£ 
(>re8to  nelle  battaglie  marittime  che  lielle  cadipa-^ 
lì  (  ed  appunto  V  epoca  più  certa  dì  questa  terrì-i 
tnle  invenzione  si  suol  fissare  alla  guerra  dì  Cbiog- 
gia  )  ,  molti  De  morivano  affogati  net  tnare  i 
Nwra  Matted  Villani  (i)*  che  in  Una  battaglia* 

(0  Lib.  i.  Gip.  79f  8o< 


n,g,t,7l.dM,GOOglC 


i5S  DcixB  BivoLuzioNi  D*  Italia 
cbe  seguì  presso  V  uola  di  Sardegna  nel  i35^.v 
restarono  morti  più  che  dueoùia  6m<mHÌ«  e  (mi 
di  tremila  fiirono  fatti  prigioni,  de' quali  la  piìi 
parte*  per  la  durecia  con  cui  traltaTsoN,  periva- 
no poi  nelle  carcwi  misecamente  (i):  laddove 
nelle  giornate  terrestri  ali*  uso  di  ^el  tesipo  noa 
seguiva  forse  io  oei^  o  ducento  volte  altrettantu 
rovina  e  perdita  di  persone;  tAtn  che  noa  piecio* 
lo  e  4^  non  poco  momento  ««  il  danno  delle  a»- 
vi  e  d^t)  armamenti,  che  insieme  si  afiondavaito 
e  si  pcrdevan  nell*  accjue  :  perciò  a  longo  andare 
non  si  provò  meno  difficoltà  ad  aver  navi  atte  a 
sostener  lunghe  Davigazìoai ,  che  a  ttovare  ntHni- 
ni  da  imbarcarvi  sopra  (2) .  L^  autorità  e  la  fosaa 
del  governo,  cbe  con  dar  vfjore  ad  un  vii  peno 
di  carta  o  di  cuoio  o  di  metallo  suf^lir'  può  al 
difetto  dell*  erario  e  alla  mancuiza  deUe  i 


[1]  V.  Sabcl.  d<c.  !i,Iib.  -j. 

[aj  Notò  Beoedelto  Dei,  •  che  il  maggior  danoo,  che 
»  Meemet  gran  Turco  poteue  fare  a'  VeneEiani  fa  quello 
»  d'aver  fatto  ud  gran  numero  di  prigioni,  e  deaolaU  e 
a  ipopolate  le  spiagge  d' Ubaoia  e  S«hiaTonia,  to^endoBe 
»   quelle  aDÌme,   le  quali  lon  quelle  che  i  Veaeiiani  ^ddo 

■  piìi  di  bitogno ,    e    che  gli  adoprano  pei  armare  le  loc» 

■  galee  •-•  e  d'aver  arai  tanti  legni  acconci  per  nahele,  o 
•  per  li  remi,  e  per  l'aruDÙ  »  .  Ap.  Bagnini  lom,  a.  pag- 
360.  Coli  il  primo  notabìl  frutto  che  ì  Portoglieli  conta- 
vano di  raccogliere  dalle  terre  eh*  t'andavnno  diact^prenda^ 
facevasi  coucistere  nella  copia  de' legnami  per  fabbricar  navi, 
e  d'uataini  per  le  ciurme,  f^.  tetterà  de'  g  ottobre  i5oi 
di  Pietro  Pqiquaiigo,  orator  dfila  serenissima  sifftoria  4i 
Venezia j  al. re  di  Portogallo ,  stampata  in  Vicans^  »d 
i5o7  in  un  libro  intitolato:  Pacai  nnovamente  rìtcov«ti, 
Ub.  6,  cap.  CXXVl. 
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non  pah  fare  che  io  pochi  mesi  o  io  pocU  ama 
un  ni^dto  diveott  un  albera  d'aho  fasto,  otwne 
non  può  di  teneri  faDciulti  fìir  in  un  subito  man- 
Bar!  e  soldati.  Or  mi  VenNÌaai  già  comiadaTa» 
no  a  trovare  scarsità  d' uomini  nel  primo  comin- 
ciar della  guerra  Genovese  (an.  i3ò3)  (i),  al- 
lorcfai  fecero  ailettìre  a  loro  spese  in  Catalogna 
vènti  galee,  assai  maggiori  diiBcoFtà  dovettero  ri- 
trorare  dopo  le  tante  rotte  d'allora  in  poi  'fino 
al  i379,  e  incomparabilmente  piii  nel  seoolo  se- 
guente, aUorchS  oltre  alle  altre  cagioni  iuterne 
di  spopolamento ,  che  andarono  crescendo  e  mol- 
tiplicando in  ogni  verso ,  si  aggiunse  la  violenza 
esteriore,  con  cui  il  gran  Turco  spogliò  loro  e  ì 
Genovesi  (  gli  uni  e  gli  altri  divenuti  iasuffìcientì 
a  far  froBtfe  a  tanfo  assalitore),  de'mezzi  che  po- 
toaAo  avere  di  sostenere  la  marinerìa .  Nel  quat 
tempo  se  la  Liguria  e  la  Toscana  e  le  altre  po- 
terne Italiane  avessero  avuto  popolazione ,  come 
prima,  da  armar  vascelli  in  gran  numero,  que* 
due  cfaiarissiffli  ingegni  ,  discopritarì  di  nuovi 
mondi»  avrebbero  proccurata  alPItalia  quella  glo- 
ria e  quelle  conquiste,  che  proccurarono  ad  altra 
nazioni.  Ma  nel  declinare  del  secolo  decimoquin- 
to, e  più  del  secolo  decimotiesto ,  troppo  manca- 
va, che' Genova,  moorohè  possedesse  quasi  1*  Ì- 
Kfessa  estension  di  Riviera  ,    potesse ,   come   facea 

[1]  H>tL  VUUai  Ub.  I  et  5 ,  c^.  68  «t  7^ 
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ancora  dopo  il  i35o,  armar  cioquanta,  settanta 
e  ottanta  galee ,  e  mettervi  sopra  dieci  e  dodici- 
mila uomini  ,  ed  avventurare  una  squadra  di 
dieci  o  dodici  navìli  a  seguitar  le  ttaiiee  de'  For- 
toghen  per  le  costiere  dell'Africa,  o  correre  ar- 
ditamente dove  il  felice  genio  di  Colombo  g)i 
avrebbe  guidati .  I  Veneziani  traevano  i  marioarf 
da  vari  domimi  che  aveaoo  per  tutt'i  lidi  dell*  A- 
driatico  e  nell'Arcipelago,  e  spezialmente  d'Al- 
bania e  Scfaiavonia .  Non  trovo  ohe  i  Genovesi 
ne  traessero  dagli  stati  ch'aveano  in  Levante,  e 
che  conservarono  ancora  per  più  che  un  mezzo 
secolo  dopo  il  dìsastio  di  Chioggia;  e  neppure 
apparisce  che  ne  ricavassero  gran  numero  dalle 
isole  del  Mediterraneo;  perb  si  dura  fatica  a  com- 
prendere ,  com*  essi  potessero  mettere  in  mare 
tanti  legai,  sopra  ciascun  de* quali  salivano  fino 
a  duecento  ;  e  nelle  grosse  navi  iocasteIlat«  che 
chiamavansi  cocche,  fino  a  quattrocento  combat- 
titori  per  ciascheduna,  oltre  le  macchine  e  le 
bombarde  (i).  Ma  egli  ci  conviene  avvertire,  che 
oltre  alla  maggior  popolazione,  che  trovavasì  al- 
lora probabilmente  nella  riviera  di  Genova ,  an- 
davano a  pigliar  soldo  ,  ed  esercitare  sopra  i  le- 
gni de*  Genovesi  così  la  marineria,  come  la  mer- 
catura molti  uomini  di  tutte  parti  della  Liguria, 
cioè  delle  Langfas,  delle  proviocìe  di  Mondovì,  e 
del  Monferrato.  Certamente  non   mancano  forti 

(i)  MtU.  Villani  lib.  3,  cap.  79. 
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ragioni  di  credore ,  che  CrÌBtoforo  G)Iombo ,  cre- 
duto (lomuDCBMOt*  G«oo7tM ,  percbè  csomimàlr 
ad  apprendere  ed  esercitar  la  marineria  fra' Ge- 
novesi, fosse  di  Monferrato  (i),  d'un  castefìo 
obiamato  Cuciaro,  dove  ancor  sussiste  una  nobile 
famiglia  discendente  da  un  Francesco  G>lambo* 
tio  paterno  di  quel  làmosissimo  navigatore . 


{1)  SloT^  del  Bloofarato  mi-  iti  p.  Àlghifi.  —  Memtf>' 
fie  del  fig.  doD  Ginteppe  Bimboaìo  di  Caule . 

M.  B.  Il  Co.  Napione  di  Coconato  pubblica  Don  La 
mollo  una  dotUnima  DiaienazìoDe  iatomo  alla  patria  del 
Coloinbo  ,  che  appoggia  l'opinione  deli'Aatoie.    Gli  Edi- 


rmn-n-.;GoOg\c 
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LIBRO  DECIMOSESTO. 
CAPO       I. 

Gàm  Galeazzo  Visconti  conte  di  Virtù  riunisce 
tutti  gli  statì  Milanesi  sotto  di  sé,  ed  aspira 
alla  monarchia  vnàfersale  d*  fiaHa. 

I  j  ampio  dominio  di  LuchÌDo,  0  di  GiOTanni  ac- 
civescoTo ,  dm'ao  già  tra  Beniabb  e  Galeaso , 
stava  ancora  per  essere  rìdivito  io  più  mimite  por- 
zìodì  per  la  numerosa  prole  di  Bernabò,  il  quale 
già  avoa  assegnate  varie  dttà  a  cinque  de*  suoi 
figliuoli  legittimi,  Marco,  E^odovico,  Cario,  Ri- 
dolfo, e  Mastino  (i),  ciascuno  de' quali  per  oon- 
seguente  avrebbe  avuto  poco  più  che  l'ottava  o 
la  decima  parte  deHo  stato  de*  \ot  maggiori  :  e 
non  sarebbe  in  questo  caso  stato  possibile,  che 
vivessero  tutti  d'accordo,  e  facessero  le  imprese 
con  le  forze  unite.  Vero  è,  che  Bernabò  co'  suoi 
figlinoli  speravano  molto  bene  dì  poter  levare  a 
Gian-Galeazzo  la  sua  parte  del  dominio  Milanese. 
Ida  la  cosa  andò  bene  all'  opposto  di  queUo  eh'-  essi 

[1}  Cono,  ju{.  3oo. 


n,g,t,7l.dM,GOOglC 


.      LtBRO  XVI.  Cap.  I.  iSi 

àveabD  progettato;  e  coh  una  rivoluzione  ràpìdis- 
rima  ed  inaspettata  il  fiero  ed  ingordo  B«mabJ> , 
che  si  trovaTa  a  si  alto  colmo  di  grandezza,  ed 
in  {speranza  ancor  ■  maggiore  ,  fu  in  '  poco  -  d'  ora 
precipitato  al  basso ,  e  ridotto  ad  estrema  miseria . 
Se  Gian-Galeazzo  per  una  parte  area  ragion  di 
temere  qualche  attentato  dello  zio  e  dei  ci^inì , 
dall'  altra  parte  ancora  fìngeva  maggior  paura , 
the  non  ne  avesse  di  fatto,  per  ingannarli  coù 
più  agevolmente;  e  con  un  tenor  di  vitamansue- 
ta  e  divota  proccurava  di  conciliarsi  altrettanto  di 
compassione  e  d*  afietfo ,  quanto  coloro  s*  erano 
acquistato  d'invidia  e  dimalevoglienza.  Quand'e- 
gli ebbe  ingenerato  n^li  animi  altrui  1*  opinione 
che  volle  di  sii  diede  voce  di  voler  andar  per  sua 
divonone  a  visitar  la  chiesa  dì  nostra  Signora  po- 
sta fra' monti  sopra  il  borgo  dì  Varese;  e  mandò 
a  scusarai  con  Bernabò ,  se  passando  presso  a  Mi- 
lano ,  non  entrava  nella  città .  Con  questa  risolu- 
zione di  non  volw  entrar  in  Milano ,  facendo  vie 
più  credere  a  Bernabò  d'esser  pusillanime  evito, 
e  di  sfare  in  sospetto  e  timore  dì  sua  persona  , 
egli  si  forniva  ancora  di  specioso  pretesto  per  far 
quel  viaggio  con  buona  guardia .  In  fatti  si  partì 
da  Pavia  città  capitde  del  suo  dominio ,  e  sua 
ordinaria  residenza  (i),  con  un  seguito  forse  di 
cinquecento  lance ,  che  vuol  dir  di  mille  o  mil- 
lecinqueciento  cavalli^  Bernabò  mandò  ad  incontrarlo 

[i]  Cerio,  pag.  6ia,  et  Chroa.  Zii.  «un-  i3g5. 
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due  de*  suoi  6gUuoIi,  Lodovico  e  Ridolfo;  ed  egli 
stesso  gli  uscì  poi  ÌDcontro  fino  ali*  o«pedale  di 
sant*  Ambn^o  ;  il  òhe  era  stato  l' iatento  di  Gian- 
Galeazzo  nello  scusarsi  d*  entrar  in  Milano .  Ber- 
nabò, che  non  temeva  del  nipote,  appunto  per- 
chè si  credea  sì  fortemente  temuto  da  lui,  andò 
ad  incontrarlo  con  poca  guardia;  e  quando  gli  fa 
vicino ,  e  che  d*  in  sulla  mula  che  cavalcava , 
sì  stese  per  abbracciar  il  nipote,  questi  eoo  una 
parola  tedesca  (i),  eh* era  Ìl  segnale  accordato, 
fece  intendere  a  due  capitani  ddla  sua  guardia, 
Iacopo  del  Vasto  e  Antonio  Porro,  ciìi  che  aves- 
sero a  hve  ;  ì  quali ,  levata  la  brìglia  alla  mula 
di  Bernabò,  e  a  lui  la  bacdietta-  dì  mano,  e  ta- 
gliata la  atafla,  Io  pigliarono  in  mam,  e  così  fé* 
cero  prigione  lui  co*  due  figliuoli ,  e  li  coodossero 
incontanente  nel  castello  di  Porta  Zobia ,  eh'  era 
pna  delle  fortezze  di  quella  parte  di  Milano,  che 
apparteneva  a  Gian-Galeazzo,  secondo  la  diviso- 
ne fatta  tra  Galeazzo  suo  padre  e  Bernabò.  Quin- 
di il  conte  di  Virtù,  che  coù  cbiamar  soleva» 
Gian-Galeazzo  dal  nome  d*  una  terra  che  gli  era 
stata  data  in  Francia  per  dote  d*  Isabella  sua  p-i- 
ina  moglie,  figliuola  di  Giovanni  re  di  Francia, 
entrò  in  città ,  dove  intesa  la  prigionia  di  Bernabò, 
tutti  gridarono  lietamente  viva  il  Conte ,  e  muoiano 
le  gabelle  ;  e  in  breve  fu  riconosciuto  solo  padro- 
ne, imprigionati,  cacciati  *  e  fuggiti  gli  uffiziab', 

[i]  Stinchier. 
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e  tutta  la  fanugUa  di  Bernabò.  E  fu  cosa  mara^ 
vigliosa  (i),  cbe  in  favore  ed  aiuto  d'un  princi- 
pe ,  no'  ora  prima  à  riputato  e  sì  grande ,  non 
ù  trovasse  chi  movesse  un  dito ,  o  facesse  paro- 
la (2)  .  In  due  o  pochi  giorni  tutte  le  città ,  che 
aveauo  obbedito  a  Bernabò ,  gridarono  il  nome  dì 
Gian-Galeazzo,  e  ricevettero  governatori  da  lui. 
Motto  meno  si  mossero  alla  difesa  dello  .-^agura- 
to  Visconte  i  prioapi  vicini ,  benché  molti  ne  a- 
vesse  oongiunti  di  sangue.  Ma  la  novità  del  col- 
po audace  rendo  stupido  ognuno,  e  la  cattiva  a- 
pinione  che  tutti  aveano  avuto  di  Bernabò,  e  il 
peggior  presagio  cbe  facèvasi  de*«uoi  figliuoli,  gU 
fece  tutti  strignere  nelle  spalle  alla  novella  della 
sua  caduta .  I  figliuoli  miseri  e  raminghi  appena 
trovarono  cbi  lor  desse  ricovero  in  quella  disgra- 
zia, tanto  che  dì  cinque  ch'erano,  senza  contare 
il  grandissimo  numero  de'  bastardi ,  niuno  uè  di 
loro  né  de*  lor  discendenti  non  fu  mai  più  in  ca- 
so di  ricuperare  lo  stato,  ancorché  la  stirpe  ma- 
schile dell'usurpatore  loro  zìo  mancasM  nella  pri- 
ma generazione .  Intanto  il  conte  di  Vìrtii  non 
tralasciò  di  dare  il  miglior  aspetto  che  potè  al 
suo  tradimento  con  manifesti  che  pubblicò,  e  let- 
tere che  scrìsse  alle  corti  straniere ,  in  cui  rap- 
presentava, come  lo  aio  e  ì  cugini  aveano  tenta- 
to di  sopraffarlo,  e  levargli  Io  stato  e  la  vita  ;  e 
che  per  sola  necessaria  difesa  di  sua  persona  era 

(1)  Cono,  pas.  6i3. 
W  Ibid. 
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stato  costretto  di  .venire  a  quella  violenza .  Ma  i 
potentati  Italiaoi  riscossi  da  quello  stupore,  «ade 
furono  presi  aUa  iii^)roTVÌsa  rivoluzione  di  casa 
ViscoDtt,  comiDciaroDo  a  peasare  assai  più  a*  casi 
loE  propri,  cbe  alla  sorte  diBeruabì)  o  de*6gliuo- 
li  suoi .  Il  conte  di  Virtù  divenuto  signore  di  à 
ampio  donuuio,  cbe  comprendeva  da  venticioque 
delle  prindpali  città  di  Lombardia  «  era  di  gran- 
dissima lunga  il  maggior  prìncipe  d*  Italia ,  senza 
eccettuarne  a  quel  tempo  il  le  dì  Napoli  mal  fer- 
mo e  male  obbedito  per  la  contraria  fanone  de- 
gli Angioini ,  Dopo  così  grande  ed  insigne  pruo- 
Tft  di  sagacifà  e  d*  ambizione  obe  si  ebbe  di  lui 
nel  caso  di  Bernabò),  non  era  diffìcile  il  presagi- 
re eh*  egli  volesse  tendere  alla  monarobia  univer- 
sale d'Italia.  II  prìmo  frutto  de' suoi  maneggi  fu 
di  levar  Verona  e  Vicenza  ad  Antonio  della  Sca- 
la,  e  dì  ridurre  a  condizione  privata  e  misera  una 
famiglia,  cbe  da  cent'anni  erasi  mantenuta  splen- 
didamente nel  principato  di  quella  città .  Nello 
stesso  tempo ,  e  con  fraudolenti  trattati  di  lega  e 
d' amistà  tolse  Padova  a  quelli  da  Carrara  ,  non 
meno  riputati  e  potenti  cbe  gli  Scaligeri.  France- 
sco da  Carrara ,  uscito  non  senza  glorìa  dalle  guei^ 
re  cb'ebbe  co' Veneziani ,  era  entrato  io  lega  col 
conte  di  Virtù,  con  {speranza  di  spartir  oon  lui 
Io  stato  d'Antonio  della  Scala.  Ma  beffato  solen- 
nemente dal  Visconti ,  che  tutto  volle  per  si  * 
diede  contro  di  lui  nelle  smanie  ;  e  non  s*  asten- 
ne dal  chiamarlo  usurpatore,  perfido,  aspe^uro. 
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ìfetaiplendo  le  corti  de*  princìpi  e  le  comunità  Ita- 
liane di  sue  querele.  Il  Visooirti  prese  da  questi 
vani  lamenti  del  Carrarese  spezioso  pretesto  di  far- 
gli guerra,  e  s'unì  perciò  io  lega  coi  VnieKÌani, 
antichi  e  naturali  nemici  di  lui ,  non  snóa  ma* 
taviglta  de*  politici,  cBe  videro  quel  per  altro  d 
savio  senato  cooperare  al  ma^'ore  ingnuidtaKnto 
-del  già  troppo  potente  signor  di  M^no.  France- 
sco ,  detto  il  Vecchio  ,  per  distìnguerlo  dal  figliuo- 
lo che,  per  aver  lo  stesso  nome  del  padre,  ohia- 
mavasi  Fraacescb  notello,  male  avrebbe  potuto 
j^r  riparo  alte  forze  unite  del  Visconti  e  de*  Ve- 
berìani ,  anobrchè  l' avessero  i  suoi  sudditi  serrilb 
ed  obbedito  con  sommo  affetto  e  fervore .  Ma 
quello,  ohe  rendeva  più  difficile  e  più  trista  la 
congiuntura  presente,  egli  era  odiatissirao  per  1« 
tante  e  sii  pesanti  gravezze  rbcosse  così  dai  Pado- 
vani che  da  que'  di  TreVÌgi^  dttà  da  lui  acqui- 
stale di  fresco  .  Parve  però  opportuno  spedieote  i 
per  iscampar  dal  doppio  perìcolo  che  soprastava 
a  quella  famiglia  per  la  guerra  esterna,  e  per 
1*  ammutinamento  de'  sudditi ,  ch^  egli  rinunciasse 
al  figliuolo  Francesco  novello  la  signorìa.  Ma  que- 
sto partito  riuscì  vano  nulladimeno  alla  salute  del 
Carrarese;  perciocché  i  Padovani  parte  per  l'odio 
obe  portavano  a  quella  famiglia,  parte  per  timo- 
re di  non  esser  dati'  esercito  Milanese  saccheggia- 
ti e  decerti,  quando  s'  ostioassero  nella  difesa, 
vollero  nnzì ,  che  vi  entrasse  come  amico,  e  n 
sottomisero  spontaneamente  al  conte  di  Virtù  ch« 
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«Jesaero  per  signore .  Francesco  il  Vecchio  cadu- 
to in  potei  del  Visconti ,  ciniftse  prìgione  per  tat- 
to il  restante  spazio  della  sua  vita,  parte  in  Cre- 
piona  e  parte  in  Guno  ;  e  Francesco  novello  suo 
figliuolo,  venuto  in  Milano,  vi  fii  cortesemente 
ricevuto  e  trattato  per  ondine  del  signore ,  che  gU 
promise  eziandio  di  dargli  qualche  terra  o  castel- 
lo con  r  aggiunta  di  provvisione ,  con  che  potes- 
■te  vivere  signorilmente. 

CAPO        II. 

fiaggì  e  picena  di  Francesco  novello  da  Carra- 
ra ,  per  cui  mezzo  i  Fiorentini  rompono  il  cor- 
so alle  conquiste  del  Visconti. 


JVla  queste  promesse  del  signor  di  Milano  non 
si  efièttuaron  cosi  presto.  Però  il  Carrarese  men- 
tre se  ne  stava  con  pessimo  animo  asfpettaodone 
r  adempimento ,  non  s' asteneva  talvolta  di  do- 
lersi del  conte  di  Virtù  (i).  Stimolato  parte  da* 
suoi  antichi  servitori ,'  parte  dagli  occulti  nemia 
del  conte,  ma  più  dal  suo  animo  ardito,  e  in- 
tollerante di  tanta  bassezza ,  andava  meditando 
qualche  segnalata  vendetta  contro  il  suo  vincitore; 
e  conGdò  ad  un  suo   amico  il  concepito  disegino 


[i]  V.   Istor.    di   Padova.  B.   I-  tom.   17,  pag.    716, 
e  M<]. 
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31  assaltarlo  dovunque  gli  sì  presentasse  1*  oppor- 
tunità ,  e  Jerarglì  la  vita .  L*  incauto  cooSdeu- 
te,  mentre  per  commissione  dello  stesso  Franoe- 
SCO  andava  a  Cremona  per  comunicar  la  cosa  a 
Francesco  il  Vecchio,  sì  lasciò  cavar  di  bocca  il 
segreto  da  un  altro  servitore  dello  stesw  signore, 
il  quale  lo  indusse  dì  poi  a  manifestar  la  cosa  al 
conte  di  Virtù  e  al  suo  consiglio.  11  Visconti, 
comeehè  mostrasse  o  di  non  credere,  o  di  non 
far  conto  di  quell'avviso,  tuttavìa  prese  di  là 
motivo  di  dar  ricapito  al  giovane  Francesco  da 
Carrara,  con  per  soddisfarlo  della  promessa  fat- 
tagli ,  come  per  allontanarlo  con  bel  pretesto  dal- 
la sua  persona.  GIÌ  assegnò  dunque  Cortesone 
castello  vicino  ad  Asti  con  1*  aggiunta  d' uria  prov- 
visione di  cinquecento  ducati  d' oro  al  mese .  Da 
Cortesone  si  portava  spesso  il  signor.  Francesco  in 
Asti,  dove  contrasse  stretta  famigliarità  con  un 
gentiluomo  Francese ,  che  vì  stava  governatore  a 
nome  del  duca  d'Orleans,  a  cui  per  dote  di  Va- 
lentina era  stato  dal  Visconti  ceduto  il  dominio 
di  quella  città.  Quivi  ebbe  anche  pratica  con 
certi  mercanti  Fiorentini ,  e  particolarmente  con 
Facino  Donati ,  il  quale ,  esagerandogli  1*  indegni- 
tà del  presente  suo  stato,  lo  persuase  -facilmente 
a  tentar  qualche  via  di  ricuperare  1'  antico  splen- 
dore ,  procacciandosi  1'  aiuto  e  il  favore  di  poten- 
ze straniere,  e  fra  le  potenze  Italiane  spezialmen- 
te de'  Fiorentini ,  a  cui  la  grandezza  del  Viscon- 
ti  non   poteva   esser   cara .    Ottenne   dunque   il 
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Carrarese  lettere  e  salvocoi^otto  dal  gorèmatcffb 
Francese,  che  dovea  esser  poco  amico  del  stgnw 
di  Milano  ;  e  coacertando  oca  luì  e  ooL  DoaaH 
aegretameate  i  via^  che  do?ea  fare»  si  divìsero 
tra  loro  alcuni  dadi  spezzati  «  che  doresseio  nel- 
le occorrenze  servir  di  conti-asBegDo  per  ricoDO* 
Scersi  dovunque  fossero  per  incootrarsi  travestiti 
e  contralfatti ,  e  per  riconosoere  medesimamente 
con  ttia^or  sicurezza  i  messi  che  per  avventerà 
accadesse  di  doversi  mandare  V  uno  all'  altro,  sen^ 
za  esporsi  a  pericolo  di  scoprirsi  im^potlUDamen'- 
te  e  rivelare  il  segreto.  Raccolto  il  più  <^e  potè 
di  contante,  e  raccomandato  il  resto  ddla  sua 
famiglia' al  govetnatore  d'Asti,  con  un  solo  de' 
fratelli  i  e  colla  fedele  e  valente  sua  moglie  Tad- 
dea  d*  Este ,  prese  la  via  di  Piemonte ,  dando  vo- 
ce che  per  propria  divozione  se  ne  andavano  a 
visitar  sant*  Antonio  di  Vienna  in  DelBnato .  Al- 
lorché si  fìi  me^o  io  cammino,  e  che  già  era 
oramai  fuori  degli  stati  del  signor  di  Milano,  ^ 
scrisse  pbr  iscusarsi ,  perchè  non  avesse  prinia 
preso  commiato  da  lui,  alleandogli  per  motivo 
dì  questa  sua  partenza  quello  stesso  pretesto  che 
avea  sparso  fra'  suoi  in  Asti  ed  in  Cortesone. 
Passate  per  la  via  di  Susa  le  Alpi ,  dopo  vari  ìd- 
iK>nfrì  e  vari  segreti  trattati  coi  ministri  del  re.  di 
Francia ,  andò  in  Avignone  a  trattar  con  Clemen- 
te VII. ,  e  di  là  per  aspre  e  solitarie  strade  * 
sempre  però  accompagnato  dall'  zmimosa  e  fida 
eodsorte ,  se   ne   venne   sulla  nviera  di  Genova 
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Belle  torre  del  marchese  del  Corretto,  dove  fu 
hi  gran  timore  d'  eBser  arrestato  e  mandato  in 
Milano,  per  essere  i  marahesì  del  Carretto  sem- 
pre  stati  Ghibellini,  e  i  Carraresi  Guelfi)  e  vU 
eendevolmente  nemici.  Quando  Francesco  fu  pre»r 
so  a  Genova ,  due  uomini ,  cbe  si  diccrano  man- 
dati da  Pacino  Donati ,  V  andarono  a  trovare  per 
esortarlo  a  nome  di  lui  d'entrar  in  Genova,  pec 
abboccarli  col  doge  Antoniotto  Adorno  ;  oosa  ohe 
il. pose  in  maggioF  sospetto  e  timore,  perchè  lo 
stesso  Pacino  Donati  Tavea  per  innaaxi  aounonì- 
to  a  non  si  fidar  dell*  Adomo.  ViJs^  in  quel- 
Toccasionef  per  assicurarsi  della  sincerità  del  mes^ 
so ,  il  contrassegno  de'  dadi  spezzati ,  senza  i  qua- 
li fu  in  procinto  di  guastare  i  fatti  suoi  col  farr 
Io  ueoidere,  credendolo  una  spìa.  Accertato  per- 
tanto mediante  il  suddetto  contrassegno,  che  Fa- 
oitto  era  in  Genova,  v'entrò,  e  fu  a  colloquio 
eoD  lui  e  col  doge  Adorno;  e  di  là  per  più  fa- 
ticoso cammino ,  ehe  non  avea  fatto  prima ,  s^  avr 
viò  verso  Toscana  :  perocché  non  potendo  Taddea 
radere  al  viaggio  per  mare,  andavano  per  lo  più 
costeggiando  a  piedi  per  non  troppo  soostarù  dal 
resto  di  lor  famigUa,  che  li  seguiva  per  mare 
radendo  il  lido.  Giunto  nel  territorio  di  Fisa,  fu 
agitato  dagli  stessi  sospetti  e  timori  che  avea  pro- 
vato nelle  terre  de'  marchesi  del  Carretto ,  per* 
ohi  Pisa  era  sempre  Ghibellina,  e  il  signor  della 
terra  si  diceva  amico  dri  conte  di  Virtù .  M4 
quello  cbe  dopo  ai  malvagio  e  ù  pericoloso  ^aa^minQ 
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pift  d' ogni  altra  cosa  il  «^rapprese  e  I*  afidìs- 
86  fieramente,  fu  di  vedersi  assw  freddameote 
ricevuto  io  Fireau,  laddove  credeva  di  essers  ac- 
coho  come  angelo  di  salute  dopo  le  tante  eoe» 
cbe  gli  erano  state  dette  dal  Doiurti  e  da  dtrì 
in  Àsti,  in  Francia,  in  Avignone,  in  Genova. 
Que'  pochi  Fiorentini,  che  lo  visitarono  o  si  la- 
sciarono trovare  da  luì,  tutti  quasi  con  mali  visi 
e  con  poco  cortesi  parole  lo  esortavano  che  m  ne 
andasse  pel  suo  migliore,  e  non  aspettasse  che  la 
signoria  gli  comandasse  di  partire,  come  atea 
fatto  ad  Antonio  della  Scala  venutovi  per  saaà- 
gliants  cagione:  che  la  repubblica  era  in  pace  ed 
in  amicisia  eoi  siguOT  di  Milano,  e  non  voleva, 
per  racconciar  i  fatti  altrui,  entrar  essa  in  trava- 
gli ed  in  brighe.  Se  il  Carrarese  desse  albr  ndls 
smanie  e  nelle  querele  e  nella  disporadone ,  è  &• 
cile  immaginarlo.  Alla  per  fine  incoraggiato  da 
Pacino  Donati ,  che .  sonito  sempre  a  mostraisegli 
amico  (  come  quegli  eh*  era  stato  da  Itti  ne*  saos 
negozi  motto  liberalmente  sovvenoto  di  dMiari  ) 
ed  intromesso  da  Donato  Aociaiuolt,  comincib  a 
trattar  direttamente  00*  priori  e  gli  ahiì  rettori 
della  repubblica.  O  finte  o  vere  che  fossero  sta- 
te le  freddezze  che  trovb  Francesco  nelle  prime 
settimane  del  sao  soggiorno  in  Firence,  e  le  di- 
mosfraziolii  che  feoevano  i  Fiorentini  d*  esser  u&i- 
ci  col  Visconti ,  dopo  alcuni  parlamenti  eh'  c^ 
ebbe  coi  capì  del  governo,  si  concordarono  por 
le  cose  nella  maniera  eh'  egU  desiderava  ;  ed  avute 
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Ha.  loro  httere  di  credenza,  passi*  gegretameQ- 
te  io  Alemagna  a  trovare  Stefano  duca  di  Bavie- 
ra suo  cognato .  La  speranza  di  acquistar  qualche 
stato  in  Lombardia,  e  il  desiderio  d^  denaro  che 
poteva  per  questa  guerra  cavare  da'  Fiorentìai, 
trassero  il  duca  nella  confederazione  propostagli 
contro  il  Visconti;  e  messo  in  ordine  un  bello  e 
fiorito  esercito ,  si  dispose  a  calare  in  Italia .  Men- 
tre che  il  Bavero  eoa  più  lento  canunino  se  ne 
veniva,  Francesco  da  Carrara,  avuto  da  lui  un 
picdol  numero  d^  uomini  d' arme  s' avanzò  spedi' 
tamente  verso  Padova  :  e  perchè  in  que*  cittadi- 
ni per  le  superbe  maniere  e  le  esazioni  intollera- 
bili d^U  uIGziali  di  Gian-Galeazzo  erasi  forte- 
mente rìsv^liato  1*  antico  affetto  ai  propri  loro 
signori ,  Francesco  novello ,  il  quale  pur  non  s*  era 
mai  personalmente  meritato  1*  odio  dei  pubblico , 
fu  di  leggeri  ricevuto  nella  città,  e  gridato  signo- 
re .  Quella  parte  det  presidio  Milanese ,  che  guar- 
dava il  castello ,  tenne  forte  alcuni  giorni ,  poi 
fu  costretta  d*  arrendersi  al  nuovo  signore  della 
città.  L'esempio  de*  Padovani  mosse  quelli  di 
Verona  a  ribellarsi  parimente  al  Visconti,  e  gri- 
dare il  nome  della  Scala .  Vero  è  che  la  ribellio^ 
ne  de*  Veronesi ,  per  non  aver  avuto  un  capo  d*  au- 
torità che  la  reggesse  in  sì  pericoloso  movimento, 
fa  subitamente  da  Iacopo  del  Verme  general  del 
Visconti  repressa  e  punita  con  rovina  estrema  dì 
quella  città.  Fu  così  tolta  la  vogL'a  di  sollevarsi 
a  ■  molte   altre  terre  che  vi  parevano  disposte , 
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tanto  [wr  una  general  invidia  che  avevano  aìMf- 
laaeii,  quanto  per  una  eotal  disponzione,  che  n 
h  sempre  osservata  nelle  città  della  stessa  nazio* 
ne  di  seguitarsi  V  una  1*  altra  nelle  rivoluzioni  de* 
governi  (an.  iSgo).  Ma  non  ostante  ctie  il  6ero 
castigo,  di' ebbe  Verona  della  sua  mal  consi^Hh* 
tk  rivolta,  aveste  messo  riparo  alla  subita  rovina, 
onde  pareva  esser  mÌDacciafa  la.  grabdezza  dì  Gian- 
Galeazzo  Visconti,  Pàdova  non  sì  pot%  più  rìco* 
Terare;  e  frattanto  cotesti  movimenti  di  Lombar- 
dia obbligwrao  il  signor  di  Milano  a  richiamar 
dalla  Toscana  1*  eiercito  cbe  colà  aveVa  spedito , 
e  che  senza  il  caso  di  Padova,  e  le  conseguenze 
ehe  tb  ne  temettero ,  avrebbe  potuto  allargar  da 
qudla  parte  il  suo  domìnio.  Tuttavolta  la  gun^ 
ra  ,  oh*  egli  ebbe  a  sostenere  da  Stefono  duca  (fi 
Baviera,  non  fìi  dì  lunga  né  dtf Scile.  Fereìocchs 
il  Bavero  per  dispareri  insorti  tra  lui  e  i  Fioren- 
tini ,  che  in  gran  parte  Io  sostentavano  co'  lor  d^ 
nari,  e  si  dolevano  eh* egli,  per  risparmiar  le 
sue  genti,  non  &oeva  impresa  di  conto,  se  ne 
tornò  io  Germania . 

La  mala  soddls^ìone  e  il'  cattivo  servigio 
che  i  l'ìorentini  ebbero  dal  dnca  di  Baviera,  gH 
avea  fatti  risolvere  di  cercar  in  Francia  altro  cam- 
pione, ed  aveano  con  una  imbasciata,  che  per 
questo  effetto  mandarono  in  FVancia,  richiesto  3 
conte  d'Armagnach,  principe  del'  sangue  reale, 
che  fioriva  allora  io  gran  sipntazione  di  prode 
capitano .  Accettò  in  fatti  rArmagnacco  le  oMèrte 
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3e*  f1oreotÌDÌ,  che  gli  «ibirono  solo  per  mettersi 
iB  punto  cinquantamila  fiorini  d'oro,  e  poi  quat- 
tordicimila fiorini  ai  mese;  e  verso  la  metà  di 
maggio  1 39 t^si  trovò  io  Lombardia.  Ma  egli  per- 
dette  .nella  prima  impresa  che  tentò,  che  fu  I*  as- 
sedio di  Alessandria,  la  riputazione,  la  libertà  e 
la  vita.  Ferdoccfaè  vinto  e  fatto  prigione  da  la- 
copo  del  Verme ,  morì  poco  dopo  in  Alessandria 
non  senza  sospetto  che  dai  minisLri  del  Visconti 
gli  fosse  dato  il  veleno:  e  mancò  per  la  morte 
di  lui  questo  nuovo  aiuto  ai  collegati .  Entravano 
in  questa  lega  il  signor  di  Padova ,  quello  di 
Mantova ,  il  signor  d' Imola ,  il  signor  di  Faenza , 
e  il  comune  di  Bologna.  Ma  non  è  dubbio,  che 
il  carico  principal  della  guerra  non  si  portasse  dai 
Fiorentini ,  per  cui  oltre  gli  altri  capitani  di  mi- 
nor nome,  militava  Giovanni  Augusto  comandan- 
te generale  delle  genti  di  quella  confederazione , 

*  Quando  io  considero,  dice  Scipione  Ammìra- 
H  to  (i),  con  quanto  ardir  d'animo  fu  da'  Fio- 
»  rentini  incominciata  questa  guerra,   oon  quan- 

•  ta  costanza  e  franchezza  continuata ,  quanti  da- 
u  nari  spesi ,  quanti  signori  e  capitani  sollecitati 
»  alla  rovina  del  Visconti ,  così  grande  e  temuto 
N  principe  per  tutta  Italia  ,  io  non  posso,  se  non 
»  grandemente  maravigliarmi  della  virtù  di  que* 
»  cittadini ,  la  quale  accasciandosi  nella  pace  t 

Tomo  IV,  18 

(1)  Lib.  i5i  pag.  S61. 
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»  riluceva  nelle  cose  difficili  ;  e  tra  me  discorreiH 
»  do,  qual  fosse  lo  stato,  e  Ie<x»dizìoDÌ  di  quel 
*  secolo,  SODO  quasi  forzato  a  credere,  ohe  oo- 
»  me  i  Fiorentjai  furono  cagione  che  Gian-Gfr- 
»  leazzo  non  s*  impadronìsae  di  tutta  Italia ,  ooil 
»  quella  potenza  solo  s*  oppose ,  che  i  Fiorentim 
»  non  avessero  fatto  in  quel  tempo  nelle  cose  lo* 
»  ro  progressi  maggiwi".  Non  è  però  da  .tace- 
re, come  la  stessa  riputazione,  che  nelle  cose  di 
Lombardia  s*  acquistarono  i  Fioi<entiai ,  fu  per 
contribuire  e  forse  contribuì  ìn  efletto  ali*  ingran- 
dimento  del  signor  di  Milano ,  cui  cercavano 
à*  abbassare' .  Perciocché  i  Saneaì ,  geloussimi  dd 
credito  de'  Fiorentini ,  e  desiderosi  di  traversare 
i  loro  progre«si,  favorivano  le  im[m«e  dd  rignn 
di  Milano.  Sofpione  Ammirato  dice  solamente, 
che  trattarono  dì  dargli  la  signoria^  ma  o  tgno* 
rò,  o  volle  dissimulare  r  che  gliela  diedero  in  ef- 
fetto. E  il  Muratori  ne  parla  non  asseverant»- 
mente,  rapportandosene  a  Sozommo:  ma  oltre 
Sozomeno  due  altri  scrittori  contemporanei  (i)  rac- 
contano, che  Gian-Galeano  fu  da*  Sanesi  fatto 
BÌgQore  della  repubblica. 


(0  CIir..Plac«iil.  S.  r.  con.  i6,  pig.  56o.  —  AaiuL 

Hediot  ibid.  pag.  833. 
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CAPO     in. 

2)eposkìone  dell' imperadorfenceslao:  inutile  ape" 
dizione  in  Italia  dì  Roberto  nuovo  re  de*  ffo* 
mani:  grandezza,  e  morte  di  Gian- Galeazzo 
yisconii  primo  duca  ài  Milano. 

Jj  imperador  Veaceslao,  vite  e  cattivo,  e  pei* 
tuoi  (^BordÌDÌ ,  doo  già  per  nobili  imprew ,  '  biso- 
gnoso sen^re  di  danaro,  91  lasciò  facilmente  in* 
durre  dalla  offerta  di  Giaa-Galeazzo  a  vendergli 
eoi  tìtolo  di  duca  di  Milano  quasi  tutto  il  meglio 
de'  diritti  regali  che  i  re  di  Gennania  aveano  so- 
pra r  Italia  ;  il  ohe ,  se  non  altro ,  fruttava  a  que* 
re  di  quando  in  quando  tribuH  e  rtcogoiriooi  0 
dalle  comunità,  0  da'  signori,  per  la  cooferma 
de*  privilegi  e  delle  investiture .  Ma  riunendosi 
óra  in  un  solo  corpo  di  stato  col  privilegio  e  ti- 
tolo ducale  uon  solo  tutto  cih  che  ancora  oggidì 
si  comprende  nel  ducato  di  Milano,  e  le  terre 
cedute  nel  predente  secolo  alla  real  casa  di  Sa- 
voia ,  ma  Io  stato  di  Parma  e  di  Piacenza ,  par- 
te degli  stati  Estensi ,  e  quasiché  tutto  quello  che 
la  signorìa  di  Venezia  possiede  in  terra  ferma, 
appena  restava  a'  re  Tedeschi  e  ìmperadori  Ro- 
mani 1*  onore  di  rinnovare  agU  eredi  del  Viscon- 
ti r  investiture  di  uà  si  ampio  ducato .  Quindi  lo 
stato  di  Lombardia  divenne  più  ìadipendente  da 
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autorità  straniera,  e  il  nome  di  re  d'Italia  passò 
d'allora  )□  poi  vie  più  in  disuso:  perchè  Ìl  duca 
di  Milano  possedeva  con  privilegio  imperiale  due 
terzi  di  Lombardia,  e  però  la  miglior  parte  di  ciò 
che  prima  costituiva  il  regno  Italico.  Questo  fii 
il  primo  principato  ereditario  d'Italia,  che  avesse 
il  titolo  di  ducato  per  autorità  imperiale  ;  impe- 
rocché i  duchi  di  Puglia  non  ebbero  che  fare 
coir  imperadoT  d'  Occidente,  e  i  duchi  di  Calabria 
furono  soggetti  al  re  di .  Napoli  :  i  dogi  o  duchi 
di  Venezia  e  di  Genova  non  erano  prioctpì  asso* 
luti ,  e  sovrani  ereditari ,  ma  capi  elettivi  di  re^ 
pubbliche.  Ma  questo  esempio  di  erigere  in  du- 
cati le  contee  e  i  marchesati  noi  lo  vedremo  se- 
guitato ben  tosto  da  altri  imperadori  in  favore 
de*  [U'incipi  Italiani ,  e  primieramente  de'  conti  di 
Savoia  (t).  t^ra  gli  altri  reali,  onde  fu  accusato, 
e  per  cui  fu  deposto  Venoeslao ,  gli  fu  ascritto 
anche  questo  particolarmente ,  cioè  eh'  egli  aves- 
se senza  consentimento  degli  elettori  creato  duca 
di  Milano  il  conte  di  Virtù .  Vero  è  che  Ven- 
ceslao  per  le  sue  dissolutezze  scandalose  ,  per 
l*  incuria  estrema    nel   governo ,    e    per    le    sue 

(1)  I  conti  Ji  Savoii  Iìd  dal  tempo  di  Federico  If. 
erano  itali  fatti  duchi  del  Cfaiableie,  e  d'Amia;  e  ù  ir»- 
va  (a] ,  eh'  chi  niorooo  quello  titolo  nelle  loro  apedisio- 
ni .  Ma  fa  coM  comune  quali  pei  tutto  il  tecolo  decimo- 
quarto,  che  anche  i  principi  d'  antico  lignaggio  e  dì 
grande  ftato  «i  contentatwro  d'euer  chiamati  conti  e  mar* 
che». 

(a)  f^id.  Monad.  Guichenon ,  Lavrian ,  te. 
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ctudehà  ed  iogiu^tizie  era  divenuto  sì  odioso,  che 
HDcbe  senza  il  privilrgìo,  che  fece  al  Visconti, 
forse  ce  più  né  meno  gli  sarebbe  avvenuto .  Ora 
tra  per  un  motivo  e  per  l'altro  i  prìncipi  del- 
r  impero  Germanico  deliberarono  dì  non  soSrir 
più  un  sì  da  poco  e  sì  inetto  prìncipe  per  loro 
capo 'sovrano  ;  e  in  una  dieta,  che  tennero  nel 
castello  dì  i^nslein,  dichiaratolo  decaduto  dall'ini* 
perial  dignità,  lasciandogli  per  altro  il  paterno 
r^no  di  Boemia,  elessero  imperadore  in  suo  luo- 
go Federico  duca  di  Brunsvvicb  e  Luneburg.  Ma 
ucciso  questo  nuovo  eletto  in  quel  tempo  medesi- 
mo che  già  s*era  portato  in  Francfort  per  rice- 
vere la  corona  imperiale  ,  gli  fu  incontanente 
creato  successore  Roberto  conte'  Palatino;  detto 
per  soprannome  il  Breve,  o  il  Bonario  (an.  1400). 
Al  duca  di  Milano  non  meno  per  tìtolo  di  grati- 
tudine* che  per  proprio  interesse  conveniva  soste- 
'  ner  V  onore  dì  Venceslao  ;  per  la  qual  cosa  alla 
novella,  che  gli  venne  dell' elezion  di  Roberto, 
protestò,  e  fecegli  signìBcar  chiaramente,  ch'egli 
Dol  riconosceva  altrimenti  per  re  de'  Romani . 
Quindi  aspettavasi  da  ognuno,  che  Roberto  fosse 
per  far  pruova  delle  sue  forze  contro  Ìl  Milanese. 
A'  motivi  di  gloria  e  d*  onore ,  eh'  egli  avea  per 
abbassar  il  Visconti ,  s'  a^unsero  le  sollecitaxioDÌ 
degli  .altri  potentati  Italiani,  spezialmente  de*Fio- 
reatioi  e  del  pontefice  Bonifaaio  IX. ,  bì  quali  kt 
grandezza  del  duca  dì  Milano  dava  timore:  agK 
uni,  perchè  ^'à  il  vedevano  signor  di  Siena   e  di 
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Flfia  ;  ali*  altro ,  p«r  vedeni  da  luì  pure  oooipato 
Pfiugia,  Assisi,  ed  altre  terre  dello  stato  eccleòar - 
slieo.  Venuto  il  re  de' Romani  a  Trento  nel  1401, 
fu  colà  £d  JDWptrarlo  FranpcKO  li.  da  Carrara, 
congiurato  anch'  egli  contro  ìl  Visconti  ;  ed  unita 
le  spe  g^Dti  oolP  esercito  Tedesco  cfae  il  re  con- 
duceva,  fu  da  lui  creato  capitan  generale.  I  Ve* 
Dcziani  aderirono  segretameiite  #lla  lega  di  Robef' 
to,  del  papa,  de*Fiorei)t)DÌ,  e  del  Carrarese  con* 
tro  il  duca  di  Milano,  di  cui  temevano  non  dm* 
no  degli  altri.  Ma  la  venuta  di  Roberto,  e  la  le- 
ga che  9on  lui  fecero  le  suddette  potenze  Italia- 
ne, servirono  piuttosto  ad  accrescere  nptitaxiont 
ftl  Visconti,  cbe  a  scemarlo  di  potenza  e  di  sta- 
to. L'esercito  Tedesco  comandato  da  Leopoldo 
d'Austria  e  dal  Carrarese  toccb  nel  Bresciano  una 
sconfitta  da*  Milanesi,  benché  di  numero  ìnferk^ 
ri;  e  Roberto,  cbe  non  sepp^  o  non  volle  fat 
queir  uso  ohe  sì  sperava  delle  sue  forze ,  venuto 
di  Trento  a  Padova,  e  da  Padova  a  Venezia,  à 
stette  a  consumar  il  tempo  in  litigi  co* Fiorentini, 
da  cui  si  doleva  cbe  non  gli  fossero  pagati  i  sus- 
sidi pattuiti  e  necessari  per  la  guerra.  Invano 
adonque  sollecitato  ed  animato  a  oontinuar  l'im.- 
presa  da'Vepenani,  se  ne  tornb  pochi  mesi  dopo 
la  sua  venuta  in  Germania ,  dove  per  altro  er» 
aeoessaria  la  sua  presensa,  per  non  esser  in  total 
calma  le  ODse  del  suo  partito,  né  ancora  del  tat- 
to assoggettati  gli  aderenti  a  Venoeslao. 

Quanto    rimasero   tristi    ed   afflitti    per    la 
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partema  dal  re  Tedesco  i  Veneziaoi  e  tatti  glMta- 
lianì,  cfae  vedevano  ridotta  a  sì  manifesto  perì- 
ù(Ao  la  oomuiie  libertà,  altretlanto  ebbe  da  ralle- 
grani  il  duca  Gian-Galeazzo,  il  quale  liberata 
dal  grave  pensiero,  ohe  gli  cagionava  la  presenza 
d'uD  re  de'Romaoi  in  Italia,  s'applicò  inconta-* 
Dente  000  tutto  V  aoimo  all'  acquisto  di  Bologna , 
ccd  doQiioio  della  quale  dovea  poi  riuscirgK  più 
sgevole  l'impresa  che  meditava  coatro  de'Fìo- 
reotÌDÌ ,  e  nella  Romagna.  Avrà  già  prima  man- 
dato coiitro  Giovanni  Bentivoglio  signore  di  queU 
la  città  il  conte  Alberico  da  Barbiano,  e  ri  spe- 
di poi  per  a^iunta,  partito  cbe  fìi  di  Lombardia 
Bobertp  re  de'Ronoani,  altri  suoi  capitani,  ebe 
fi-a  tutti  conducevano  per  Io  meno-  ottoniila  ca- 
valli e  cin(]uemila  fanti;  talcbè  in  breve  ì  Bolo- 
gnesi ,  per  non  trovare  ipiglior  vìa  alla  imo  salu- 
te ,  ucoisero  in  spila  piazza  il  Bentivoglio ,  e  grì- 
daion  signore  il  duca  di  Milano*  il  quale  non 
«ontcnto  di  questa  elezione  fatta  a  gn'do  di  po- 
polo, la  fece  confermar  nel  consiglio  generale 
della  città ,  ed  ordinò  cbe  si  fabbricasse  una  cit- 
tadella per  assicurarsi  il  nuovo  acquisto .  ì&bl  in- 
nanzi cbe  Gian-Galeano  Visconti  potesse  dare 
adiro  priooipio  cklP imprese  che  meditava,' diede 
fine  a'suoi  giorni,  essendo  morto  a'tre  dì  settem- 
bre (an.  1409),  due  mesi  dopoché  fu  faiio  si- 
gnor di  Bologna,  Per  molti  secoli  addietro  non  si 
era  udita  novella  dì  morte  dì  tanta  importanat 
in  Italia.  Perocché  da  Federico  11.  fino  a  Carlo  V., 
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e  Filippo  n.,  al  cui  carattere  s'aasoun^b  mdtM» 
iimo  Gian-Galeazzo,  aon  v'era  stato  principe  à 
temuto  d£igl'  Italiani ,  da  cbe  Io  slato  di  queda 
provincia  >i  fu  diviso  fra  varie  potenze.  Se  i  Fio- 
reotioi,  il  pontefice,  ì  Veneziani,  ed  altri  suoi  o 
palesi  o  segreti  nemici  presero  allegrezza  per  la 
sua  morte ,  non  pare  però  d*  altro  .canto  c^e  m 
ratIrìstasMro  gran  fatto  .i  sooì  provvisionati,  o  i 
suoi  «additi.  Perchè  siccome  gli  uoi  si  vìdoo  per 
la  morte  d'un  potente  ed  ambizloio  vicàno  liberi 
dalla  paura  di  passare  sotto  il  suo  giogo,  gli  altri 
Mcondocfaè  fecero  vedere  coU'opere  e  coll'efietto, 
speravano  per  avventura  di  aver  qualche  parte, 
come  già  gli  amici  del  famoso  Macedone ,  adla 
dissipazione  d*un  retaggio. 

CAPO       IV. 

tiuorgmtnlo  ^Ue/atìotd  Gne^a  e  GhibeUam  st 
Lombardia  :  prosperila  de*  Fioreiamì  in  Tosca- 
na: scompigli  deUa  Romagna  per  cagion  deli» 
scisma. 


Xjasciò  Giaa-GaleaKzo  ^  stati  sut»  t£vist  Ira  due 
6gIÌuoli.  À  Giovanni  Maria  primogenito  assegna 
col  titdo  di  duca  Milano,  Cremona,  Como  ,  Lo- 
di.  Piacenza,  Parma,  B^io,  Bergamo,  Breacia, 
Boloi^a ,  Perugia  e  Siena .  Al  secondogenito  Fi- 
lippo Maria  col  tìtolo  di   conte  rimasero  Pavia, 
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ehe  già  da  molto  tempo  rìguaidavasi  come  la  8»* 
tonda  capitale,  e  residenza  aacbe  ordiouia  de^ 
principi,  Novara,  Verdelli,  Tortona,  ÀlrssaDdrìai 
Verona,  Vicenza,  Feltro,  Belluno,  Bassaao,  tioa 
alcune  terre  del  Trentino.  La  signoria  di  Pisa,  e 
ptvbabilmente  anche  di  Crema,  fu  assegnata  co* 
me  appana^io  ad  un  bastardo  legittimato  dello 
stesso  Qian-Oateazzo .  E  percbi  i  due  prìncipi 
successori  erano  tuttavia  in  età  inabile  all'ammi- 
nistrazione  dello  stato,  it  padre  ne  commise  la 
reggenza  (an.  1408)  alla  duchessa  Catterina  lo* 
ro  madre ,  designandole  per  connglieri  l' arcive- 
scovo di  Milano  Pietro  di  Cnndia ,  Carlo  Malate- 
sta,  Iacopo  del  Verme  «  ed  altrì  suoi  capitani  e 
ministri ,  i  quali  tutti  badarono  assai  più  a  stabi- 
lir la  propria  fortuna  nelle  terre  del  lor  signore 
ed  ann'co,  che  ad  aver  cura  de* due  pupilli:  tan- 
toché i  più  di  que* tutori  in  men  d'un  anno, 
quale  a  nome  proprio,  quale  sotto  pretesto  di  so- 
stenere i  diritti  dell'uno  o  dell'altro  de* due  fra- 
telli Visconti,  si  fecero  sigoorì  delle  città  posse- 
dute da- Gian-Galeazzo;  e  seguitando  gli  uni  l'e- 
sempio degli  altri,  la  Lombardia,  che  prima  ob- 
bediva quasi  ad  un  solo,  si  vide  nuovamente  pie- 
na di  signorotti  q  tiranni.,  fra*  quali  si  segnalaro- 
no spezialmente  in  crudeltà  e  perfidia  Ottobuono 
Terzo,  e  Facino  Cane.  Ida  a  queste  interiori 
cause  dj  rovina,  procedenti  principalmente  dalla 
tenera  età  de'  fratelli  Visconti ,  e  dall'  ambizione 
e  dalla    cupidità   de' capitani    e   de' reggenti,   si 
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agghiQsero  gli  occoHi  maneggi  de*  Fiorentìni,  • 
griatrigbi  del  sigoor  di  Fidava  Fraocefloo  II.  da 
Carrara ,  t  quali  volavano  trar  profitto  dagli  acon- 
volgimeoti  di  LoQibardia*  e  procacciar  la  propria 
ncurezxa  nella  decadenza  de'  Visconti .  Il  Carra- 
rese fervido  ed  iqtrigants  volle  con  gueri^  aperta 
tentar  l'acquisto  di  Vicenza,  di  Verona  e  di  Bre- 
scia, non  ostante  ogni  uffizio  cbe  facesse  in  con- 
trario il  senato  Veneziano  a  petizione  della  da- 
ohessa  d)  Milano.  L* èsito  di  questa  impresa  del 
Carrarese  fu  d*  ingaggiar  poi  battaglia  cogli  stew 
Veneziani ,  i  quali  non  solamente  gì)  tolsero  Fa- 
dova ,  ma  presolo  e  processatolo ,  gli  fecero  tagliar 
la  testa  in  Venezia  :  ed  ebbero  ancora  in  premio 
dell'  amiciitia  contratta  coi  Visponti  il  dominio  di 
Vicenza ,  che  si  trasse  dietro  ì*  acquieto  di  Vero- 
na e  d' attrp  terre ,  ond*  ebbe  principio  la  poten- 
za ,  cbe  presto  vedremo  assai  grande ,  di  quella 
repubblica  in  terra  ferma .  I  Frorentini ,  obe  dihi 
aspiravano  ad  alcun  acquisto  in  Lombardia  *  ma 
solamente  tiravano  ad  eccitar  iuoco  in  casa  d*  al- 
tri ,  per  poter  vive»  sipurj ,  e  crescer  di  stato  iu 
Toscana ,  andavano  spargeodo  e  fomentando  scin- 
tille di  ribetiìone  e  di  discordie  nelle  città  K^efr- 
te  ai  Visconti.  Perchè  l'incendio  fosse  più  vailo 
e  più  universale  nelle  viscere  del  dominio  Milane- 
se ,  fu  creduto  cbe  i  Fiorentini  sieoo  stati  quel- 
li che  risvegliarono  i  nomi  e  le  fanonj  Guel& 
e  Gbibellina,  che  da  ben  un  secolo  parevano 
dimenticate  ed    estinte  .    I  Visconti  erano   «tati 
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«Dticamaitfl ,  doè  nel  prìncìpio  di  Jor  grandezza , 
caporali  del  partito  Ghibellino  in  Lombardia;  ma 
quando  essi  ebbero  sodamente  stabilita  in  essa  la 
signorìa  di  Milano  ,  allora  srou  badar  più  a'  Ghi- 
bellini ,  che  a*  Guelfì ,  tennero  egualmente  i  p<v 
poli  in  selezione  ed  {d  freno.  E  gli  altri  stati  o 
liberi ,  o  prìncipespfai ,  o  agitati  da  fàziopi  cittadi- 
nesche d' altro  genere ,  o  attenti  a  farai  guardia 
or  dal  Biscione  (  che  così  chiamavano  il  sigoor 
ài  Milanp,  alludendo  filla  biscia  o  vipera  dell'ar- 
ma geotiiizia  de^  Visconti  )  ora  dai  legati  ed  altri 
ministri  ponti&cii,  ora  daj  re  di  Napoli,  aveano 
mandate  in  disnso  le  parti  Guelfe  e  GblbeUine; 
talché  ne*  racconti  delle  cose  d' Italia  per  lo  spa^ 
zio  di  quasi  un  secolo  appena  si  trova  fatta  men* 
zione  di  Guel6  e  di  Ghibellini,  Ma  ne*  rivolgi* 
menti ,  che  porlb  seco  la  morte  di  Gian-Galeaz- 
zo primo  duca  di  Milano,  per  la  debolezza  de* 
due  figliuoli  successori,  l'odio  de' sudditi  oppressi 
dalle  esai^oni,  che  il  genio  conquistatore  del  du- 
ca, e  la  cupidità  de*  cafnlam  che  Tolerano  colle 
spogliare  i  padroni  procacciarsi  stato  e  grandezza , 
lisreglfarono  repentinamente  il  nome  e  la  parte 
Guelfa,  e  molli  popoli  sollevatisi  con  questo  iv>- 
ma  mostravano  di  volersi  riscuotere  dalla  op?res- 
^one,  io  cui  gli  avea  tenuti  la  forza  de*  signori 
Visconti .  I  Fiorentini ,  corno  quelli  cbe  sì  tegge- 
vano  a  popolo ,  e  che  dalla  caduta  del  re  Man- 
fredi ,  e  la  venula  di  Carlo  1,  d' Àngiò ,  s'  erano 
sempre  riguardati  come  GuelG,  non  ricusarono  di 
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comparir  protettori  di  questo  riaorgeofe  partite, 
o  piuttosto ,  come  s*  è  dello ,  andarono  essi  stes- 
si per  loro  uomiai  suscitaodo  questo  nuovo  incen- 
dio, per  far  danno  all'inimica  potenza  de*  Viscoo* 
ti.  Comunque  ciò  fosse,  i  capitani  Milanesi,  sot- 
to pretesto  di  pacificare  i  fumuki  e  frenare  i  ri- 
belli ,  entravano  armati  nelle  città ,  di  cui  bra- 
mavano d'insignorirsi  }  ed  a  molti,  di  toro  riuscì 
felicemente  il  disegno  ,  E  mentre  da  uà  canto  i 
capitani  del  morto  duca,  o  i  princi'pi  Lombardi, 
come  i  Goazagtii,  Estenn,  t  marchesi  di  Munfer* 
rato  e  dì  Saluzzo  (  che  ancor  tasi  cercarono  di 
vantaggiarsi  per  la  debolezza  de*  giovani  fratelU 
Visconti),  occhiavano  chi  una  città,  cbi  UH*ahrm 
■di  Lombardia ,  anche  io  Toscana  la  sigaoria  de* 
Viiconti  ai  ridusse  al  verde ,  perchè  ì  Sanesi  n 
rimisero  in  libertà,  e  i  Fiorentini  mossero  gueira 
a  Gabrielfó  Viacontì  signor  di  Ksa,  che  non  tar- 
dò ad  entrar  in  negozio  per  vendere  la  città  agU 
stessi  assalitori  Fiorentini;  e  i  Pisani  per  antico 
odio  contro  Firenze  obbligarono  Gabri^lo  a  ra^ 
aegnar  a  loro  medesimi  il  domino  della  città, 
e  fwr  potersi  meglio  difendere ,  richiamaroDo  ì 
Gambacorti  cogli  altri  fùoruscrti .  Né  per  tutto 
questo  trovarono  riparo  durevole  al  loro  stato; 
perocché  Giovanni  Gambacorti  (Sede  eompimento 
al  contratto,  che  non  potè  eifettuare  il  Viacool/: 
e  i  Fiorentini  con  ai  nobile  e  buona  giusta  ^lo 
stato  «he  già  possedevano ,  si  videro  padroDÌ  dì 
quasi  tutta  Toscana  dal  Sancse  in  fuori .  Le  eillà 
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dello  stato  etxlesìaftico  uscirono  ancb'  esse  alla 
morte  di  Gian-Galeazzo  dal  maDÌfesto  perìcolo , 
ÌD  cai  erano,  di  essere  ingoiate  da  quest'avido 
conquistatore;  ma  non  vennero  però  in  miglior 
condizione ,  né  in  maggior  aicurezza  di  loro  stes- 
se. Perocché  oltre  le  usurpazioni  già  quasi  pas^^ 
te  in  consuetudine  de*  baroni  della  Romagna,  fra' 
questi  alcuni  essendo  capitani  del  duca  di  Ab'ta* 
DO ,  si  trovavano  nel  comando  dell*  armi ,  e  oon- 
«orti  della  reggenza  alla  sua  morte ,  come  Mala- 
testa  ,  e  Pietro  Savetlo .  I  nipoti  de*  papi  Bonifa- 
zio IX.,  Innocenzo  VII.,  e  Gregorio  XII.  la  face- 
vano poco  altrimenti  cbe  da  tiranni  nella  marca 
d'  Ancona  e  nella  Bomagna .  Bologna  con  altre 
città  furono  nello  stesso  tempo  con  libero  ed  as- 
soluto patere  governate  da  Baldassar  Cossa ,  il  qua- 
le ,  dì  legato  eh*  egli  era ,  fattosi  quasi  tiranno , 
si  rise  di  papa  Gregorio  XII. ,  allorché  volte  ri- 
chiamarlo  da  quella  legazione.  Quello  però  cbe 
soprattutto  aggravava  a  questi  tempi  te  miserie  del- 
lo stato  tempora!  della  Chiesa ,  procedeva  dalla 
divisione  cbe  tuttavia  durava  in  Occidente .  Gli 
effetti  pessimi  di  questo  scisma ,  riguardo  alla  di* 
tciplioa  ecclesiastica  ed  a' costumi  cristiani,  erano 
comuni  a  tutta  1*  Europa  ;  e  per  quanto  può  ap- 
partenere all'instituto  dì  questi  libri,  già  gii  ab- 
biamo bastantemente  accennati.  Ma  la  Romagna 
'  e  la  marca  d*  Ancona ,  con  le  altre  terre  segget- 
te al  temperai  dominio  de'  papi ,  erano  per  diver- 
sa cagione  ed  io  particolar  maniera  travagliale  ed 
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oppresse ,  duraodo  Io  tcisma  j  CoocioMÌacotacIie  i 
papi  sedenti  in  Italia  e  ì  loro  parenti ,  seotendoM 
tuttodì  sollecitati  da*  prìodpi  e  da'  cardioali  alla 
riaoioDe  e  alla  cessione  recipttjca  del  pontificato  ', 
ed  essendo  in  oontinuo  pericolo  di  vederti  spoglia- 
ti  dai  protettori  dell'  ttntipapdt  o  dagli  zelanti 
deiruntoDitj  cercavano  di  spogliare,  meatr' etano 
a  tempo  ,  i  popoli  dipendenti  dalla  santa  Sede ,  e 
di  assicurarsi  anche  coti  fnodi  crudeli  e  violenti, 
cbe  non  potessero  esser  loro  tolte  sì  famlttiéate'le 
occupazioni  da*  nipoti  del  papa  regdaitte;  e  gli 
sforzi  f  che  poi  facevano  le  {Creature  del  «ùcéeato- 
re  per  isbalzarli ,  recitvano  iDevitabilmebte  «  a  gui- 
sa di  guerre  civili,  ddùni  gravissimi  6  tovina  al 
paese .  Ni  però  da*  soli  nipoti  de'  papi  -pfovenira- 
no  cotesto  calamità  dello  stato  eedentttico ,  ma 
da  molti  altri  baroni  della  provìncia,  i  quali,  «e* 
condo  il  maggiore  o  minor  favore  e  potenza ,  ora 
occupavano  la  signoria  ,  ed  ora  n'  erano  da  un 
potente  avversano  spogliati ,  o  fosse  ciò  di  oo»- 
«entimento  del  papa,  o  senza. 
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C    A    P    O        V. 

U  rv  Ladislao ,  rànaslo  senza  compeiiión  mi  re^ 
gno  di  NapbU,  aspira  tdla  cownd  imperiale  t 
ed  al  soprano  dominio  d*  Itaìia. 

JVla  mwtre  vari  prìncipi  e  r^ubbUcbe  aodava' 
no  kataineDte  creaoeodo  dì  itato  con  l'acquisto 
di  qilàtohe  tetta  «  quegli  che  dopo  la  caduta  di 
Gian-GoleazM  mostrava  di  tolenì  ardnzare  a  graa 
paui ,  se  non  al  domioio  assoluto  i  impresa  ohe 
oramai  dovea  stimarsi  impossibile  «  almeno  ad  un 
arbitrio  sovrano  delle  cose  d' Italia ,  era  il  re  ^ 
Napoli  Ladislao.  Ebb'egli  la  prima  età  assù  tra- 
vagliosa ,  aooorcbfc  fosse  quasi  generalmente  da'  b»> 
roni  del  regno  riconosciuto  re  alla  morte  di  Carlo 
in.  suo  pEidre.  Ma  il  cattivo  governo  della  regina 
Margherita  (i),  la  quale  fissatasi  dal  principio 
delU  sua  reggenza  questa  massima  in  capo ,  che 
le  oaggiorì  armi  e  forze  d*uno  stato  sieno  i  de- 
aarì,  e  inclinando  unicamente  a  que' ministri  che 
ne  facevano  per  vie  giuste  ed  ingiuste  »  senza  voler 
udire  ragione  in  contrario*  alienò  talmente  T ani- 
mo de'  sudditi ,  che  unitisi  i  cìaqtie  seggi  de*  no- 
bili col  popolo  elessero  a  mano  armata  otto  capi  od 
ufEziaIr,  che  si  chiamarono  gli  otto  del  buono  stato, 
1* incombenza  de* quali  dovea  essere  di  provvedere, 

[i]  Ang.  de  CotUnio  Stor.  di  Napoli  pag.  973. 
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che  i  ninwfrì  del  re  non  facesiero  cosa  iagiV 
sta ,  0  coDtro  Ìl  ben  pubblico .  Questo  magistra- 
to prese  ÌD  breve  più  credilo  e  più  autorità,  che 
avessero  gli  ufiìziali  del  re;  talcbè  il  gaFerpo  di 
Napoli ,  di  monarcbico  cb'  egli  era ,  divenoe  per 
questa  via  quasi  governo  misto .  Net  tenq)0  che 
l'autorità  di  Ladislao  veoiva  diminuita  per  que- 
ste interne  discardie  dagli  stessi  bacooi  suoi  par- 
tigiani ,  cioè  dalla  fazion  di  Durano ,  un*  altra 
parte  di  NapoHtani  aderenti  «dia  farione  Aiigici- 
na ,  rivolto  l' animo  a  Luigi  IL  d*  Aogiò  (  fi^iuo» 
lo  del  re  Luigi  1. ,  obe  contese  con  Carlo  IO,  • 
e  morì  poco  prima  dì  lui  ),  sirfleeitarono  qud 
giovane  prìncipe,  che  venisse  in  Napoli  per  to- 
gliere Io  stato  e  la  corona  a  Ladislao .  Clemen- 
te VII.,  come  nemico  di  questo  re*  perclii  egU 
prestava  obbedienza  al  suo  concoiTente,  favorì 
gagliardamente  gli  Angioini  ;  e  coronato  Luigi  in 
Avignone,  l'aiutò  di  denari  nooie  potè,  e  lo 
confortò  all'  impresa .  Ladislao  in  sul  prippipio  £ 
quella  guerra  perde  Napoli,  ed  ebbe  per  più 
anni  a  contendere  nelle  viscere  del  regno  con 
questo  emolo  seguitato  da  molti  baroni,  e  ipe* 
zialmente  dalla  potente  casa  di  aan-Severino ,  |a 
qual  sola  condusse  in  servigio  del  nuovQ  re  mila- 
ottocento  cavalli  a  proprie  spese ,  Alla  fine  pre- 
valsero le  armi,  o  la  fortuna  dalla  parte  di 
Durazzo  (i);  e  il  rp  Lui^,  perduta  (^i  i 

[i]  Aog.  da  Cuuozo  lib.  ii.  —  SamnoDle   ton. 

lìb.  4>  op-  a. 
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%  MiteDfn!  in  quel  regno  ,'9e  ne  totab  in  Pro- 
Tenta.  Per  rendere  a  Ladislao  Pioterò  posseuo 
del  regno ,  solo  mancava  il  principato  dì  Taranto 
posseduto  da  Raimondo  Orsino ,  a  cui  non  fardo 
molto  a  muoTor  guerra .  Vinto  e  morto  costui , 
restava  tuttavia  in  possesso  delle  fortezze  principa- 
li di  quello  stato  la  vedova  principessa  Maria.  La- 
dislao s'era  già  per  tempo  avvezzato  a  far  nego* 
zìo  e  mercatanzia  di  matrimoni .  Egli  avea  prima 
sposata ,  per  aver  danftri ,  la  figliuola  di  Manfre- 
di di  Chiaramonte  Eiaroue  Siciliano;  poi  ripudiata 
eosteì,  per  meglio  vantaggiarsi  con  altra  moglie  « 
prese  Maria  di  Lipari .  Non  ao ,  se  viva  ancor  fos* 
se  o  morta  questa  seconda  moglie ,  ediorcfaè  egli 
8*  offerse  di  sposare  la  vedova  principessa  di  Ta- 
ranto* per  unire  in  questo  modo  qud  principato 
alla  sua  corona. 

Appena  si  fU  egli  ristabilito  nel  trono  di  Na- 
poli, che,  invitato  da  una  parte  degli  Ungheri, 
rivolse  1* animo  all'acquisto  di  quel  regno,  posse- 
duto già  per  breve  tempo  dal  suo  padre  Carlo  IH. 
Ricevette  in  fatti- Ladislao  la  corona  d'Ungheria; 
e  r  instabilità  di  quella  nazione  incoltissima  e  bar- 
bara in  quel  tempo,  T obbligò  a  rìnunziarvi  e  ren< 
dere  a'  Veneziani  alcune  terre  ,  di  cui  s' era  im- 
possessato .  Pensò  intanto  di  dare  sfogo  in  altra 
parte  all'  ambizione  sua ,  ed  alla  cupidità  gronde 
ch'egli  avea  d'impero  e  di  gloria.  Poco  stanttt 
dal  suo  ritorno  dall'  impresa  d'  Ungheria  venne  a 
morte  Bonifazio  IX.,  col  quale,  o  perchè  lo  stimaise 
Tomo  IF".  19 
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più  fermo  ed  audace  n^a  sua  rìsolpziona,  o  per 
l'obbligo  somint^  oba  gli  tenea.  d'  averlo  protetto 
ne'  suoi  primi  anni  contro  Luigi  JL  e  la  fazione 
Apgioina,  visfie  sempre  io  buoaa  pape.;  bencbè 
per  altro  pooo  pequer  si  preodessc  de'  ricevuti  fa- 
vorì, quando  un  maggior  interesso  Ip  8t^noIaTa . 
Però  verso  Itmoceozo  VII. ,  ohe  «ucce(]ette  a  Bo- 
nifazio, non  ebbe  Ladislao  gli  stessi  riguardi .  Le- 
vatisi contro  il  nuovo  papa  i  Romzmi ,  il  ce,  cbe 
forse  ebbe  parte  nell*  eccitar  que'  tumulti ,  corse 
«obito  a  Boma  con  buoo4  scorta  di  gente  anna- 
ta (i),  facendo  sembiante  dì  venirvi  per  assiste- 
re colle  sue  forze  il  pooteBce,  e  metter  freno  i^ 
1*  insolenza  de*  Romani.  Ma  la  conclnaone  si  fa, 
che ,  riservando  solamente  il  Vaticano  col  cas^ 
sant'Angelo,  fece  tali  patti  coi  Romani,  che  mo- 
stravano assai  chiaro,  qual  fosse  l'animo  suo  net- 
r  impacciarsi  di  quelle  brighe;  e  frattanto  il  pre- 
sidio, che  stava  come  per  sicurezza  del  pontefice 
nel  suddetto  castello,  era  di  gente  provvieionala  da 
lui.  Ma  accesosi  il  popolo  iq  maggior  furia  per 
la  strage  che  Lodovico  Meglioràto  «  nipote  d'  In- 
nocenzo VH.  ,  ingiustamente  fece  di  alcuni  Roma- 
ni ,  il  papn  da  un  canto  fu  costretto  di  fuggir  a 
Viterbo,  e  Ladislao  si  ritirò  nel  regno,  aspettan- 
do migliore  opportunità  d' impadronirsi,  di  Roma. 
In  questo  mezzo  (an.  1406)  morì  papa  Innoceo* 
So  dopo  due  itoli  anni  di  pontificato  ;  e  da*  cardinali 

[1]  Vit.  Iddoc.  vii.  tom.  3.  R.  t.,   et  Ra^nald.   ano. 
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di  quel  partito  gli  fu  dato  per  successore  Angehf 
Corrario  Veneziano ,  che  prese  il  noijie  di  Gre.- 
gorìo  XII-  Area  questi  prima  della  sua  elezione 
giurato  10  cooclave  iasieme  eoa  tutti  gU  altri  car- 
dioali  di  rÌDunziar  la  tiara  «  qualora  bsse  questa 
rinunzia  stimata  opportuna  per  estinguere  lo  scisma 
tra  lui  e  Pietro  di  Luna  (i),  cfae  teneva  la  sede 
in  Avignone  col  nome  di  Benedetto  XIII.  I  cardi- 
nali de'  due  partiti ,  e  tutte  le  corti  de*  principi , 
e  il  re  di  Francia  spezialmente  s'adoperavano  for- 
temente per  ridurre  insieme  a  colloquio  i  due  pon- 
tefici ,  i  quali  risoluti  ciascuno  dal  suo  canto  di 
non  voler  né  cedere ,  ne  tampoco  abboccarsi  col- 
l'avversariot  facevano,  tuttavia  sembiante  di  voler 
pace,  e  cercar  l'accordo  e  l'unione.  Dopo  varie 
proposte  e  ripulse  s*  era  quasi  convenuto ,  che 
r  abboccamento  loro  seguisse  in  Savona  ;  ed  amen- 
due  s*  erano  messi  in  cammino ,  e  1*  uno  già  tro- 
vavasi  in  Luna  ^  e  V  altro  da  Genova ,  dove  sotto 
la  protezione  del  famoso  Bucicaldo  s'era  ricove- 
rato ,  era  andato  a  Porto- Venere .  Da  queste  di- 
scordie vere ,  e  simulati  segni  di  cercar  V  unione 
il  re  Ladislao  trovò  occasione  e  spezioso  pretesto 
di  occupar  Roma  ^  e  d*  estendere  sopra  molte  cit- 
tà della  Romagna  il  suo  dominio.  Perciocché  sot- 
to colore  d'impedire,  che  nell*  assenza  dì  papa 
Gregorio  quel  popolo  non  facesse  novità,  o  la 
città  non   cadesse  in  potere  detr  antipapa  ,    che 

(1)  EleUo  per  lucccstore  di  Clemente  VII.  ne)  i3g3. 
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efFetHramente  ^>edì,  per  sorprenderla ,  undici  gale» 
GenoTesi ,  s' avanzò  diligentemente  con  buon  eser- 
cito Terso  Roma,  e  accampaton  attorno  per  asse- 
diarla ,  V  ebbe  per  denari  a  patti  da  Paolo  Orsi- 
no,  cbe  TÌ  era  stato  lasciato  governatore  da  Gre- 
gorio .  Impadronito  di  Roma  ebbe  Ladislao  a*  suoi 
.voleri  Perugia,  Terni,  Todi,  Rieti,  con  altro  ter- 
re; e  inoltratosi  fin  nel  Sanese,  e  presa  Cortona, 
che  poi  vendè  a*Fiorent]ni,  non  dissimulava  Vior 
tento  suo ,  eh*  era  d*  occupar  Toscana ,  e  domi- 
nar tutta  Italia ,  usando  per  divisa  questo  mot- 
to: aut  Caesar,  cut  nihìl.  In  questo  mezzo  tat- 
t*  i  cardinali  de*  due  partiti  con  grandissimo  nu- 
mero d*  arcivescovi ,  vescovi ,  ed  altri  prelati  coo- 
gregatisi  in  Pisa ,  dove  intervennero  gli  ambascia- 
tori della  maggior  parte  de' principi  cristiani,  per 
levare  il  lungo  ed  ostinato  scisma,  dichiararono 
decaduti  dalla  papal  dignità  I*  uno  e  1*  altro  pon- 
tefice ,  Gregorio  XU.  e  Benedetto  Xni. ,  ed  eles- 
sero Pietro  di  Candia,  che  prese  il  nome  di  Ales- 
sandro V.  Questo  pontefice  e  con  lui  il  sacro  col- 
legio, riputandosi  a  vergogna  e  a  danno  che  Lar 
dislao  tenesse  occupata  coli'  armi  sue  Roma  con 
parecchie  terre  appartenenti  alla  santa  Sede,  e 
desse  ancora  ricovero  al  deposto  Gregorio  XII.  ; 
uè  però  avendo  altro  mezzo  di  costrignerlo  a  Ut- 
sciare  lo  scisma  e  Y  usurpazione  *  richiamò  uo*  al- 
tra volta  in  Italia  il  re  Luigi  d*  Angiò  pretenden- 
te del  reame  di  Napoli .  Sollecitarono  la  venula 
dì  lui  per  propria  sicurezza  anche  i  FioreotÌDi , 
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6  d*  aticordo  con  loro  il  cardiaale  Bddassar  G09- 
M  trraoao  di  Bologoa,  Faenza,  e  Forlì j  ed  uni- 
te le  tor  forze  eoa  quelle  che  il  re  Luigi  condur* 
se  di  ProTenza ,  ricuperaroDo  al  nuovo  pontefice 
molte  terre»  e  dopo  molti  sforzi  alla  fine  anche 
Roma.  CoQSigliaTano  i  Fiorentioi ,  che  per  poter 
meglio  regolare  la  spedizione  che  il  re  Luigi  do- 
vea  fare  sopra  il  regno  contro  Ladislao  *  Àlessao" 
dro  V.,  che  tuttavia  si  tratteneva  in  Toscana, 
fissaste  sua  dimora  in  Fiorenza;  ma  il  cardinal 
CoBsa,  a  cui  Alessandro  era  debitore  della  sua 
dignità)  e  che  però  disponeva  di  lui  con  pieno 
arbitrio,  lo  condusse  a  stare  ili  Bologna,  dove 
in  breve  tempo  morì.  Si  sospettò  poi  fortemente  1 
ohe  lo  «tesso  Cossa  lo  facesse  morir  col  veleno  f 
estendo  egli  pressoché  certo  di  succedergli  nel  pa- 
pato ,  mentre  aveva  a^  suoi  voleri  in  Bologna  ìì 
maggior  numero  de'  cardinali  «  Strana  rivoluzione 
degli  umaai  peasieri,  che  cotesto  famoso  cardi- 
nale ricusasse  la  tiara  da  un  numeroso  e  può  dir.' 
si  general  ooncilio  »  ^ual  fu  quello  di  Fisa ,  per 
esaltare  a  quella  dignità  un  suo  amico,  e  poi  vo- 
lesse con  sì  empia  0  scellerata  maniera  occupar- 
la egli  stesso .  Ma  forse  che  egli  accettò  in  Pisa 
il  papato  (an.  1409),  per  dubbio  che  il  papa 
eletto  da  quel  concilio  non  potesse  prevalere  a 
Gregorio  XU. ,  e"  volle  farne  pruova  coli'  eleggere 
un  altro:  vedendo  poi,  che  Alessandro  V.  era 
obbedito  quasi  generalmente,  s'invogliò  di  suo 
cedergU.  Comunque  sìa,  Baldassar  Cossa  senza 
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contrasto  eletto  pontefice  (  ah.  1410  )  col  nome 
di  Giovanni  XXIII.  continub  i  maneggi  e  le  guer- 
re contro  Ladislao  non  altrimenti  cbe  avesse  fat- 
to prima  in  qualità  di  legato  sotto  Alessandfo  V. 
Il  re  Luigi,  ottenuti  dal  papa  e  dalla  repubblica 
di  Firenze  qae*  sussidi  che  potè  d'oomini  e  di 
denari,  mosse  di  Roma  (ah.  1411}  per  assaltar 
Ladislao  dentro  il  regno,  condacendo  seco  ben 
dodicimila  cavalli,  e  genti  a  piedi  in  gran  nume- 
ro .  Lo  incontrò  non  lungi  da  Roccasecca  a  Ca- 
prano ,  e  vintolo  e  sconfìttolo ,  e  fatte  prigioni  le 
sue  genti,  pareva  vicino  a  spogliarlo  del  tutto. 
Ma  due  cose  tolsero  al  re  Luigi  il  frutto  di  sì 
bella  vittoria .  L*  una  fu ,  cbe  l*  armata  navale 
Angioina ,  che  andò  per  assaltar  Napoli  nel  tem- 
po stesso  eh'  egli  con  l' altro  esercito  vi  si  avaa- 
^ava  per  terra ,  fli  dalla  flotta  di  Ladislao  vinta  e 
disfatta  ;  la  qual  perdita  tolse  molto  di  quella  ri- 
putazione ,  che  colla  vittoria  terrestre  s*  erano 
acquistata  le  armi  Angioine .  Ma  il  maggiore  o- 
stacolo ,  che  trovò  Luigi  ne*  progressi  cbe  dopo 
1'  ottenuta  vittoria  a  Roccasecca  poteva  fare  nel 
regno ,  fu  1*  iqopia  grande  in  cui  si  trovava  dì 
danaro  per  pagare  le  sue  truppe  :  perchè  del  re- 
sto sarebbe  veramente  gran  meraviglia,  che  quel- 
r  esercito  vittorioso  guidato  da*  più  esperti  capi- 
tani  (i)  d'Italia,  non  seguitasse  la  vittoria.  Par 


(1)    Paolo   pisino,  Stfona   Atleudolo  ^   e'  Braccio    d» 
lUooloae, 
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fion  ostante  la  rotta  delPanbata  marittima,  si  sa- 
rebbe acquistato  il  regno  senza  contesa  ;  se  non 
che  i  soldati  del  re  Luigi  oon  vollero  andar  più 
innanzi  senza  la  paga,  aspettando  che  papa  Gio- 
Tanni  al  primo  avviso  della  vittoria  dovesse  man^- 
dar  denaro.  Però  Luigi  in  vece  di  passar  oltre, 
dovette  tornar  indietro  a  trovare  il  papa  in  Bo- 
logna. Intanto  ('esercito  di  lui  rimase  in  si  gran- 
de povertà,  che  per  testimonianza  di  uno  scrit- 
tore, che  si  trovò  presente  a  que'  fatti,  gli  uo- 
mini d'arme  di  Luigi,  che  aveano  fatti  prigioni 
quelli  di  Ladislao,  esibivano  di  render  a  ciascun 
di  loro  armi,  cavallo,  e  lib'ertà  per  otto  o  dieci 
ducali  (1).  Ewidislao,  che  s'era  con  le  reliquie 
deir  esercito  ritirato  a  san  Germano ,  informato 
di  questo  I  comandò  a  Tommaso  Cecalese  suo  te- 
soriere ,  che  prestasse  denari  a  quelli  cbe  non 
poteano  averne  di  casa  loro;  e  con  questo  spe- 
diente  rifece  in  brevissimo  tempo  il  suo  esercito, 
tantoché  potea  far  fronte  al  suo  avversario ,  se 
fosse  tornato  ad  assaltarlo  .  Né  lasciò  addietro 
frattanto  alcuno  di  que*  mezzi,  cbe  la  politica 
sua  gli  suggeriva  per  diminuire  le  fòrze  di  Luigi, 
corrompendo  alcuni  de*  capitani  perchè  non  fa- 
cessero la  guerra  col  vigor  che  potevano ,  ed  al- 
tri traendone  al  suo  servizio .  Ma  soprattutto  si 
diede  a  fere  ogni  sforzo  per  distaccare  i  Fioren- 
tini dalla  lega  contratta  col  papa  e  col  re  Luigia 

(0  Pietro  d'Umile  ap.  CoXan».  llb.  la,  p»g.  »97- 
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Fipaltntnte  cercò  di  paaifiparsi  collo  «tesso  pap4 
Gìuvamii  (i)i  togliendo  l'obbedienza  e  la  pro- 
teziooe  al  mù  emolo  Gre^rio  XU.  Coni  il.  re 
Luigi ,.  lasciato  solo ,  non  che  potesse  seguitar 
r  impresa  del  regno  eoa  quel  felice  Buccesso  ,  cfa« 
la  prima  vittoria  di  Roccas'ecca  gli  aveva  dato  a 
sperare,  se  ne  pani  mal  contento  d*  Italia  «  e  la- 
^iò  va'  altra  volta  Ladislao  senza  rivale  pacifico 
pOHsssoce  del  regno  *  ed  io  istafo  di  tentar  cose 
maggiori.  Io  fatti  siccom'egli,  per  servire  al  tem- 
po ,  8*  era  accostato  a  Giovanni  XXIIL ,  con  rum 
tardò  guarì  a  mancargli  di  fede^  tosfocbè  ooa 
ebbe  più  bisogno  di  averlo  amico.  Pochi  mesi 
appena  eran  passati  dal  seguito  accordo,  quando 
Ladislao  rivolse  le  armi  sue  al  conquisto  della 
marca  d'Ancona,  e  poi  di  Boma  stessa,  costrì- 
gnendo  il  papa  di  fuggire  a  Viterbo,  e  di  là  a 
Firenze,  per  trattar  non  meno  del  proprio  suo 
stato,  che  di  quello  de'  Fiorentini,  i  quali  an- 
ch'essi ingannati  da  falsa  pace  si  vedeano  in  pe- 
ricolo delta  lor  libertà .  Scrive  il  segretario  fio- 
rentino (2) ,  che  quella  repubblica ,  e  però  in 
cerio  modo  anche  l'Italia  si  trovò  allora  nello 
stesso  pericolo,  io  cui  s'era  trovata  negli  ultimi 
aoni  di  Gian-Galeaezo  Visconti  duca  di  Milano; 
perciocché  siccome  a  questo  duca ,  padrone  di 
Lombardia*   pareva   non   mancar  altro,    ohe  di 


(0  AmmÌTMo,  Star.  FiorenL,  )ib.  18. 
(3)  Stor.  Fiorant.  lib.  ,4.  . 
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infere  penetrar  nel  regno  di  Napoli ,  cori  a  La- 
dislao,  padrone  di  un'altra  vastissitua  parte  d'Ita- 
lia ,  qual*  h  quel  regno ,  presa  la  Marca  tutta  « 
ia  Romagna ,  mancaTa  solo  di  pigliar  Firenze , 
per  venire  oon  tutta  la  sua  potenza  in  Lombar- 
dia .  Ma  nello  atesso  modo  che  la  morte  del  du- 
ca di  Milano  scampò  Firenze  e  la  bassa  Italia  » 
quella  di  Ladislao  assai  più  immatura  per  lui , 
che  non  giugneva  ancora  di  quarantesimo  annoi 
dell'  età  sua ,  fu  opportanissimo  scampo  a  chi 
ne  temeva. 

e   À    t    O       VI. 

Potenza    iff  Facino   in  Lombardia:   risorgimenté 
dello  Siato  Milanese  in  Filippo  Maria  yisconti . 

Mori  Ladislao  in  Ì?erugia  nel  1414  avvelenato 
in  troppo  strana  foggia  da  una  sua  concubina, 
JBgliuola  d'un  medico.  Certamente  tale  era  allora 
Io  stato  di  Lombardia,  che  se  Ladislao,  assicura- 
tosi prima  de'  Fiorentini,  vi  si  fosse  inoltrato» 
appena  avrebbe  trovato  chi  potesse  metter  àrgine 
alla  sua  invasione.  Se  immediatamente  dopo  la 
morte  di  Gian-Galeazzo  per  la  divisione  che  fece 
de'  duminiì  tra'  due  Bgliuoli ,  e  per  la  tenera  età 
d*  amendue ,  e  per  la  usurpazion  de*  tiranni ,  lo 
stato  dì  Lombardia  sì  trovò  in  grande  scompiglio , 
le  cose   però  non  erano  in  miglior  ordine  dieci 
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anni  di  poi,  allorché  Ladislao  sì  trovava  nel  pi(^ 
alto  grado  di  sua  grandezza,  e  che  potea  mette- 
re in  grare  pensiero  anche  ì  pripcipi  dì  questa 
parte  d'Italia.  Continuavano  nelle  occupate  tiran- 
uie  OttoboDo  Terzo  di  Parma  e  di  Reggio,  Gio- 
vanni da  Vignate  di  Lodi ,  Gabrìno  Fondolo  di 
Cremona ,  Pandolfo  Malatesta  di  Brescia  e  dì  Ber- 
gamo, Facino  Cane  d'Alessandria  e  dì  Vercelli, 
ed  altri  di  altre  terre  -già  componenti  un  solo  do- 
minio .  Giovanni  Maria  duca  di  Milano  cresciuto 
in  età  non  divenne  punto  più  atto  al  governo  ; 
che  anzi  crescendo  più  ne*  vizi  che  negli  anni, 
morta  la  duchessa  vedova,  e  forse  uccisa  col  ve- 
leno dallo  sfesso  suo  figliuolo ,  e  resfato  costai  in 
balia  de'  suoi  malvagi  adulatori,  coloro  che  avea- 
no  impedito,  che  in  maggior  decadenza  non  ui- 
dasser  le  ccse,  s'allontanarono  dall'amministra- 
zione :  donde  precipitando  di  peggio  in  peggio , 
Io  stato  fu  in  procinto  di  esser  occupato  da'  Fran- 
cesi già  padroni  di  Genova .  Alia  fine  il  duca  fa 
tolto  di  vita  da* sudditi  congiurati,  essendo  ancor 
senza  prole .  Nel  tempo  stesso  il  minor  fratello 
Filippo  Maria  conte  di  Pavia ,  che  avrebbe  dovu- 
to succedergli ,  e  riunir  in  capo  a  sé  solo  i  do- 
'minii  lasciati  dal  padre,  si  trovava  egli  stesso  spo- 
gliato della  sua  parte,  e  prigioniero  d*  un  suddi- 
to ribelle .  Era  questi  Facino  Cane  nativo  o  di 
Santìà.  o  di  Casale;  il  quale,  ad  esempio  degli 
altri  uffiziali  di  Gian- Galeazzo  ,  fattosi  tiranno 
d' Alessandria ,  era  poi  tanto  cresciuto  di  stato  e 
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t3Ì  potenza,  che  occupata  Tortona,  Vtf celli  e  No- 
vara, potè  far  guerra  allo  stesso  duca  di  Milano, 
e  levar  Genova  a'  Francesi.  Cltimamente  eotra* 
io  in  Pavia  col  favore  d'alcuni  nobili,  se  ne  fe- 
ce signore ,  e  lasciando  il  nudo  titolo  dì  conte  a 
Filippo  Maria  con  assegnamento  scarso  da  mante- 
ner sua  corte,  si  teneva  con  sovrana  autorità 
quasi  tutta  la  sua  porzione,  e  lui  medesimo  fa- 
ceva diligentemente  guardare' io  Pavia,  Se  Faci- 
no foste  sopravvissuto  al  duca  Giovanni  Maria, 
egli  è  pressoché  certo,  che  sì  sarebbe  fatto  an- 
cbe  padron  di  Milano,  dove  già  aveva  grandissi- 
ma autorità,  come  quegli  eh'  era. stato  fatto  due 
anni  avanti  governatore  e  protettore  del  duca;  « 
colle  fòrze  in  mano  dell*  uno  e  delF  altro  fratello 
stava  per  impadronirsi  di  Bergamo .  Tra  tutt*  i 
principi  e  capitani  Lombardi  egli  era  forse  il  so- 
lo capace  a  quel  tempo  dì  far  fronte  a  Ladislao, 
se  questi  fosse  penetrato  in  Lombardia.  Ma  in- 
fermatosi appunto  neir  assedio  di  Bergamo ,  e 
fattosi  portar  a  Pavia,  quivi  morì  (  AH.  1412  ) 
in  que*  giorni  medesimi  che  il  duca  Giovanni 
Maria  fu  ucciso  in  Milano .  Benché  Facino  Cane 
non  campasse  molti  anni  io  quella  grandezza ,  ni 
lasciasse  6gliuo)i ,  fu  pure  de'  più  fortunati  tiran- 
bi  che  contasse  l'Italia,  essendo  mancata  di  na- 
furai  morte ,  ed  avendo  lasciata  la  moglie  Beatri- 
ce Tenda  in  tanta  ricchezza  é  riputazione,  eh'  ella 
fu  cercata  e  presa  in  isposa  dallo  stesso  Filippo 
Maria  Visconti ,  che  col  denaro  di  questa  vedova , 
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benché  poi  ,le  fosse  barbaraoitcnte  iograto  ^  ai  fa* 
ce  strada  a  rientrar  nel  possesso  dello  stato  pa- 
terno. 

Se  il  lettore  vorrà  riandar  col  peniino  la 
storie ,  dì  cui  egli  à  ct^^'ziooe ,  potrà  forse  fori 
mare  questo  giudizio,  che  fra  prìndpi  allevati 
nelle  civili  agitazioni ,  che  d*  ordinario  aecompa- 
goano  le  tutele  e  le  reggenze,  pochi  sono  stati 
veramente  valorosi  di  lor  persona,  la  più  parte 
di  costumi  dissoluti  in  fatto  di  femmine,  quasi 
tutti  più  maliziosi j  dissimulnoti  e  diffidenti,  <die 
savi  e  prudenti,  e  piùcrudeU  che  umani;  Or  ta- 
le fìi  a  un  di  presso  anche  il  carattere  di  Filip- 
po Maria  Visconti ,  famoso  nella  storia  d*  Italia 
non  tanto  per  le  imprese  che  fece ,  e  per  lo  sta^ 
to  che  liiori  d' ogni  speranza  riacquistb ,  quanto 
per  essere  la  sua  orbita  e  la  sua  morte  state  ca- 
cone di  grandi  rivolgimenti  in  Lombardia .  Del- 
r ambizione  non  parlo,  vizio  piuttosto  dì  buoni 
che  di  cattivi  principi,  e  carattere  necessuìo  de* 
conquistatori .  Ma  questa  qualità  d*  ambizioso  fu 
io  Filippo  Maria  meno  biasimevole  per  avventu- 
ra ,  che  in  altrt  suoi  simili ,  perocché  le  più  del* 
le  conquiste  chfr  fece,  poteano  parere  debiti  ri- 
facimenti dello  stato  lacero  e  dissipato  che  prese 
a  ricomporre.  E  nel  vero  ^li  non  sorpassò  in 
grandezza  di  stato  né  il  padre  Gian-Galeazzo ,  né 
Luchino ,  né  V  arcivescovo  Giovanni  ;  però  la  me- 
moria recente ,  che  i  suoi  antenati  avessero  signo- 
reggiata  tanta  parte  d'Italia,   doTea,   per  o^ 
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poco  eh*  egli  avesse  d' affetto  alla  gloria ,  essergli 
inotiro  sufficiente  ali*  imprese  ed  alle  conquiste, 
per  DOD  essere  stimato  degenerante  da*  suoi.  Co- 
munque si  fosse ,  da  che  Filippo  Maria  fu  rice- 
vuto e  proclamato  duca  in  Milano,  non  passaro- 
no molli  anni ,  che  abbattuti  e  spenti  gli  usurpa- 
tori e  i  tiranni,  rimenb  all'obbedienza  sua  la  mas- 
sima parte  deUe  città  signoreggiate  da*  suoi  mag- 
giori. £bbe  per  astuzia  nelle  sue  mani  Giovanni 
da  Vignate,  e  fattolo  serrare  in  una  gabbia  di 
ferro,  dove  in  breve  lasciò  là  vita,  ricuperò  Lo- 
di. Con  questo  intimorì  Lottieri  Busca,  che  gli 
rassegnò  Como  ;  e  colla  forza  e  coli*  armi  riebbe 
Bergamo  e  Brescia,  espugnate  amendue  dal  valo- 
re del  conte  Francesco  Carmagnola  suo  generale . 
Per  due  volte  prese  Piacenza ,  e  la  seconda  volta 
la  disertò  e  distrusse .  A  Gabrino  Fondolo ,  altro 
tiranno,  ritolse  Cremona,  e  lui  fatto  prigione  e 
processato  fece  decapitare.  Intanto  per  le  discor- 
die civili  non  mai  finite  de*  Genovesi  trovò'  op- 
portanità  di  aver  il  dominio  di  quella  repubbU- 
ca,  cacciandone  Tommaso  da  Campo  Fregoso, 
che  n*  era  doge .  Quasi  nel  tempo  stesso  spinse  lo 
armi  sue  in  Romagna  sotto  il  comando  d*  un  al- 
tro suo  valente  capitano  Angelo  della  Pergola, 
che  tolse  Forlì  ed  Imola  agli  OrdelafG  ed  agli 
Alidosi  j  e  occupate  varie  castella ,  che  t  Fioren- 
tini possedevano  in  quella  parte,  risvegliò  in  queU 
]a  repubblica  le  stesse  gelosie  e  gli  slesti  timori, 
che  già  più  fiate  avean  provata  de*  re  -dì  Napoli, 
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e  de*  precedenti  signori  dì  Milano  •  Ma  questa 
Jirosperità  delle  armi  del  duca  ebbe  assai  breve 
periodo,  e  quf^i  Dell* anno  stesso,  ch'egli  si  ri- 
de giunto  al  colmo  della  grandezza,  che  fìi  nel 
T424,  cominciò  a  fare  i  primi  passi  verso  la  sce- 
sa :  né  mai  più  in  moltisaimi  anni ,  che  t^dò 
appresso,  potè  dare  egual  terrore  agli  stati  Itidia- 
ni .  Io  so  ben ,  che  Venezia  in  ragifHie  di  repub- 
blica fu  sempre  per  molti  riguardi  da  preferini 
alla  repubblica  Fiorentina  ;  e  so ,  che  1*  Italia  do- 
po il  singoiar  vanto  d*  essere  stata  centro  d^  uà 
vastissimo  impero ,  e  nazione  dominatrice  d*  un 
mezzo  mondo ,  e  d*  esser  tuttavia  sede  delta  reln 
gione  cattolica  più  estesa  che  non  fii  l'imperio 
Romano ,  può  bene  d*  un'  altra  cosa  vantarsi ,  cioè 
d'avere  nel  suo  seno  una  m  nobile  e  sì  maravi- 
gliosa,  e  per  certo  incomparabii  repubblica,  qual'ft 
la  Veneziana.  Ma  non  credo  per  questa,  che  i 
Fiorentini  voglian  cedere  a  Venezia  la  lode  e  il 
merito  d' aver  impedito ,  che  ne*  passati  secoli 
l' Italia  non  divenisse  preda  dell'  ambizione  d' un 
solo  de*  suoi  regnanti,  com*  ella  fu  in  pericolo  di 
divenire  parecchie  volte.  Né  solamente  mi  mara- 
viglio, che  una  repubblica,  la  quale  non  ebbe 
mai  per  dieci  anni  continui  £orma  stabile  e  pa- 
cifica di  governo,  ma  fu  sempre  travagliata  da 
fiere  discordie  cittadinesce,  potesse  tanto  badare 
alle  cose  di  fuori  (  concinssiachè  slensi  veduti  più 
Volte  prìncipi  e  rettori  di  regni  e  di  repubbliche 
far  maggiori  pruove  nelle  imprese  esterne  t  quando 
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^iti  srano  travagliati  da  gelone  e  da  brighe  in- 
J^roe  )  ;  ma  a  me  par  cosa  di  più  stupore ,  cbo 
.una  repubblica  di  medioorissimo  stato ,  com*  era 
.quella  dì  Firenze,  in  c;ui  ì  cittadìai  can^pando 
.d*  industria  e  di  niercatanzìa ,  dopo  tanti  danai 
«  spogliamenti  sostenuti  in  tante  parti  del  mon- 
do  j  dove  i  loro  averi  furono  confiscati .  preda- 
^  e  ujandati  ji  male,  potessero  trarre  dalle  lor 
borse ,  io  uu  governo  sì  instabile  e  vacillante  « 
somme  così  immense  di  denaro  per  tener  molt^ 
migliaia  di  genti  d'armi  a  stipendi  ingordissimi ^ 
per  mandar  sussidi  abbondanti  a*  loc  confederati^ 
e  bene  spesso  loro  soli  con  la  prontezza  e  copi4 
dfA.  denaro  resistere  à  principi  potentissimi ,  intesi 
con  lulte  le  forze  ad  assoggettarsi  1*  Italia.  QrA 
il  duca  di  Milano  troppo  bene  informato  diell'o- 
stacolo,  cbe  Tindustre  e  pecuniosa  repubt^^ca  po- 
teva mettere  agli  avanzameiiti  dell'armi  sue  ver* 
so  Romagna,  s'ingegnava  di  mantenersela  amica ^ 
0  di  non  averla  nemica,  massimamente  in  un  tem- 
po,  in  cui  dopo  alcuni  noni  di  pace  è  di  prospe- 
rità, che  godette  dal  1414  tino  al  1422  i  avreb- 
be potuto  fare  maggiori  sforzi  cbe  mai  per  lo  in- 
nanzi. Mandò  per  tale  effetto  più  volte  (i)  suoi 
ambasciadori  a  Firenze  a  trattare  o  di  neutralità* 
o  d*  accordo  con  quelli  che  governavan  Io  stato  J 
e  perchè  questi  vollero  almeno  aver  qualche  si- 
curezza del  duca ,  eh'  egli  non  fosse  per  dar  Iota 

[1]  Sior.  Fioreni.  lib.  4. 
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travaglio,  uè  disturbo  o  nella  propria  libertà,  o 
ne*  loro  dominii ,  e  (issar  qualche  termine  agli  acqiù- 
8ti  del  duca ,  fu  fermata  la  pace  (ta.  la  repubbli- 
ca e  lui  io  tal  tenore,  cbe  Filippo  Maria  promi- 
se di  non  impaceiarn  di  cosa  che  fosse  oltre  il 
fiume  Macra  e  il  Tanaro.  Questo  accordo  si  fisca 
prima  che  il  duca  pigliasse  Brescia,  ed  ottenesse 
la  signoria  di  Genova.  Ma  perchè  quando  egU  ot- 
tenne questo  domìnio  lasciò  a  Tommaso  di  Cam- 
po Fregoso  il  dominio  di  Sai^ana  con  l*  espressa 
clausola,  che  dove  il  Fregoso  volesse  alienar  quel- 
la terra,  non  potesse  venderla  ad  altri  che  a' Ge- 
novesi, il  che  tanto  importava,  quanto  dire,  che 
non  potesse  rassegnarla  ad  altri  che  allò  stesso  Vi- 
sconti ,  cbe  di  Genova  era  signore  ;  e  se  non  al- 
tro ,  toglieva  la  facoltà  alla  repubblica  Fiorentina 
di  far  quell*  acquisto  ;  pretesero  perciò  i  Fìorenfi- 
ni ,  che  il  duca  avesse  rotto  i  patti  accordati ,  e 
che  colla  condizione  apposta  riguardo  a  Sarzana 
si  fosse  impacciato  nelle  còse  dì  1^3scaDa .  E  già 
Don  restava  cosa  dubbia  ed  oscura  a  quell*  accor- 
ta ed  oculata  nazione,  dove  tendessero  le  mire  dì 
Filippo  Maria .  Deliberarono  dunque  di  opporse- 
gli  colla  forza  e  fargli  guerra,  eleggendo  p&  lot 
generale  Fandolfo  Malatesta , 
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CAPO        VII. 

.lUsoi^gòngnto  deUamiUzia  Italiana  circa  il  1400:. 
diverse  condizioni  de^  principi  circa  qitel  tempo  : 
ffvndezza  e  r^ulOzione  d'  .Amedeo  Vili,  duca 
£  Sauoia. 

lua.  fiot«oza  e  la  riputazione ,  eh*  ebbero  i  ood- 
dottierì  delle  compagaie  dì  ventura,  e  special- 
nwnte  tiiovanni  Àuguto ,  dovettero  Decessarianiea- 
te  risvegliar  fra  gì'  Italiani ,  da'*  quali  fu  già  qua- 
lità dominante  il  valor  militare  ,  una  lodevole 
invidia,  e  muovere  in  molti,  spezialmente  ne* pae- 
■i  vieno  dati  alla  mercatura ,  il  deelderio  di  acqui- 
star roba  e  potenza  per  la  via  dell*  armi  •  I  pri- 
mi ,  che  animarono  a  correre  questa  carriera  i 
narionati  (i),  furono  Alberico  da  Barbiaoo,  e 
Ceccolo  Broglia  Piemontese,  signor  d'Assisi.  Dal- 
le scugle  di  questi  due  capitaui ,  e  spezialmente 
di  Alberico  da  Barbiano ,  può  veramente  dirsi  ^ 
che,  come  già  dal  famoso  cavallo  Troiano ,  uscis- 
se ima  numerosa  schiera  di  valenti  capitani ,  che  _ 
rivendicarono,  se  non  altro,  l'onore  della  nazione, 
vilipeso  s)  igtiominiosamente  da'  capitani  di  ven- 
tura e  da*  loro  masnadieri ,  che  dal  principio  a 
Tomo  ly.  .  20 

[1]  Ladri».  Cribel.  de  viu  Sfoit.  lib.  i. 
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più  dalla  metà  del  secolo  precedente  aveano  ti- 
raoDengiata  ìn  istrana  maniera  la  nazione:  e  ìa 
capo  a  non  niolti  anoi  (i),  laddove  le  genti  d*  ar- 
mi erano  per  la  più  parte  stranieri  e  barbari,  ap- 
pena si  trovò  alcuno  che  non  fosse  Itsdiano .  Nd 
numero  di  ben  centotrenta  condottieri,  cbesitro- 
vavano  nell'esercito  della  lega  contro  il  Viscond, 
appena  due  o  tre  de' meno  noti  erano  oltramon- 
tani (2) .  Allora  in  vece  degli  Auguti ,  degli  Ani- 
cfaini  e  de'  Corradi ,  s*  udirono  in  Italia  ì  nomi 
di  Braccio  f  di  Sforza ,  di  Carmagnola ,  della  Per- 
gola, del  Verme,  d'Orsini,  di  Melateita,  di  Gon- 
zaga, di  Manfredi  > 

Non  k  dubbio ,  che  da  tale  riswgiraento  del- 
la milizia  non  risultasse  questo  vantaggio  ali*  uni- 
versale della  nazioBe,  che  le  contribuzioni  e  i 
larghi  stipendi ,  i  maltolti ,  e  gì'  iniqui  frutti  de' 
saccheggi ,  restavano  pure  nella  provincia  :  laddo- 
ve a*  tempi  delP  AugQto  e  delle  cooipagnie  Te* 
desche  ed  Inglesi,  ne  UMiivano  e  passavano  altro- 
ve tesori  inestimabili,  che  que' capitani  e  le  loro 
genti  adunavano  tra  paghe ,  taglie ,  prede  e  mbe- 
rie.  Né  era  leggier  vanto  ed  onore  della  i 
che  si  vedessero  gli  eserciti  conqpostt  e  con 
ti  da*  nazionali,  i  quali  potessero  difendere  la  co- 
mune patria  dall'  invasione  di  stranieri  e  dì  bar- 
bari ,   qualunque  volta   venissero  ad   assaltarla  .       1 

I 
[1]  Leonar.  Aret.  Commeniar.  de  reb.  ini  temp. 
£3]  V.  Mariti  Sanato  R.  I.  tom.  »,  pag.  990  91. 
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FiaatmeDte  egli  è  certo,  che  quella  moItipUoità  di 
condottieri  contribuiva  noa  poco  a  metter  qufdche 
eguaglianza  di  fona  fra  le  potenze  d*  Italia  ;  per- 
ciocché DOD  era  posait»le,  che  un  solo  de'  poten- 
tati potesse  averli  uè  tutti,  dì  la  mauima  parte 
inip^Dati  e  costanti  nel  suo  servizio .  Ma  egli  è 
VOTO  altresì,  che  per  uà  tal  sistema  di  milizie  t 
principi  e  gli  altri  stati  Italiani  don  erano  però  più 
sicuri  di  prima  nelle  guerre  che  facean  tra  loro , 
pncfaè  usavano  di  farle  tuttavia  col  mezzo  di  ca- 
pitaoi  f  ohe  non  aveano  alcun  affetto  al  prìncipe , 
dì  alla  lepubblica  che  li  soldava,  xih  alcun  inte* 
resse  a  vantaggiar  nelle  guerre ,  salvo  quello  di 
arricohìrsi  colle  rapine  i  e  tirare  avanti  nelle  con- 
dotte •  Questi  nuovi  capitani  passavano  anch'  esn 
colle  lor  genti  da  tuo  ad  altro  stipendio,  lascian- 
do, per  la  speranza  dì  maggior  guadagno,  di  ser- 
vir un  principe,  per  andar  à  servirne  un  altro,  e- 
siandio  suo  nemico .  Gisì  duravano  rispetto  alle 
guerre  ed  alle  milizie  le  stesse  gelosie  di  prima, 
perchè  ogni  potenza  belligerante  temeva  più  d*  o- 
goi  altro  disastro  d'essere  tradita  da' suoi  medesi- 
mi generali .  Perocché  il  vantaggio ,  che  la  capa- 
cità d'un  capitano  potea  recare  a  questo  o  a  quel 
potentato,  per  cui  militasse,  non  era  che  incerto 
e  paseeggiero ,  sia  per  la  faalità ,  con  ciù  sì  to- 
glieva a  cotesti  capitani  la  riputazione  e  l*  auto- 
rità, sia  per  la  possibilità  che  da  un  anno  all'al- 
tro sì  levasse  su  un  cond(riliero  d*  egual  virtù,  che 
gli  stesse  a  fronte:  per  la  qual  cosa  convien  due* 
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cbe  V  equilibrio  d*  Italia .  e  ì  pn'tnì  progressi  che 
fece  allora  il  diritto  pubblico,  procedesse  da  altri 
priDcipii  e  da  più  durevoli  cause  . 

Già  abbiamo  altrove  osservato,  cbe  la  ni£b> 
□iera,  con  cui  si  acquistavano  gli  stati,  era  allo- 
ra propria  a  far  grandi  più  gli  uomioi  di  ventu- 
ra, ohe  i  nati  priocipt  e  sovrani.  Ma  nel  decli- 
ttar  del  secolo  decimoquarto  comiuciossi  a  variare 
il  sistema  ;  e  i  dominii  e  i  principati ,  che  da  prìzi- 
cipio  erano  stati  elettivi  od  usurpativi,  s'eraDO 
fatti  per  replicate  suocessiooi  quasi  a  pieno  dirit- 
to ereditari ,  benché  non  ancora  ooa  quel  fermo 
ordine  di  successione,  che  con  tanto  vantaggio 
dell*  uman  genere  si  è  stabilito  da  due  o  tre  se- 
coli in  qua .  Quindi  si  trovarono  in  Itab'a  verso 
il  1400  più  sorti  e  più  condizioni  di  principi.  Gli 
uni  erano  armigeri,  ma  di  poco  stato,  fra*  quali 
potevano  contarsi  i  Malatesti  signori  di  Rimìni ,  t 
Gonzegbi  di  Mantova}  cbe  pretendevano  stipendio 
dalle  repubbliche,  e  da  altri  prìncipi  manieri  di 
Ioto  ,  facendo  le  guerre  a  nome  e  per  conto  al- 
trui ,  e  mai  potevano  acquistare  per  sé  e  divenir 
grandi:  altri  di  grande  stato,  non  armigeri,  ì 
quali  servendosi  di  milizie  venali,  straniere  e  spes- 
so infedeli,  non  solamente  si  videro  impedita  la 
strada  agli  acquisti ,  ma  dovettero ,  per  contentar» 
i  lor  capitani ,  spogliarsi  di  cib  che  poasedevan  d^ 
prima .  In  questo  numero  furono  i  duchi  di  Mi- 
Uno ,  i  re  di  Napoli,  e  i  papi.  Se  le  repubbli- 
che di  Venezia  e  dì  Firenze  non  ebbero  a  scapìtarQ 
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dall'antico  stato,  ma  piuttosto  P accrebbero,  an- 
corché costrette  anch'  esse  a  valersi  di  braccio 
straniero ,  cib  nacque  dal  trovarsi  gli  altri  poten- 
tati nella  stessa  condizioDe ,  sicché  il  male  comu-> 
ne  fu  loro  salute .  Tuttavia  esse  pagarono  vera* 
mente  a  prezzo  dell'oro  le  terre  che  acquistaro- 
no allora;  e  gli  acquisti  non  corrisposero  neppure 
alle  spese  Immense  che  fecero  nelle  guerre.  Ma 
i  coati  di  Savoia  (  lo  stesso  dovrebbe  dirsi  de* 
marchesi  di  Monferrato,  se  non  che  ai  tempi,  di 
coi  ora  parliamo  i  parte  per  età ,  parte  per  acci- 
dentali cause ,  non  si  trovarono  in  egual  grado  di 
riputazione  e  di  potenza  )  non  aveano  si  poco  af» 
fare  in  casa  propria ,  che  tornasse  loro  il  oooto  di 
andar,  come  gh  Elstensi  e  I  Gonzaghi,  a  far  gaer- 
ra  per  altri  ;  né  aveano  però  ^  ampio  dominio  « 
che  potessero  prudentemente  '  abbandonare  ad  al- 
tri il  comando  di  loro  eserciti.  Perciò  oltre  d'es- 
ser esenti  da  quegli  affanni ,  che  la  presuazione  e 
la  perfidia  de* condottieri  cagionò  in  altri  stati, 
furono  spesso  arbitri  delle  altrui  difTerenZe ,  e  me 
dìatori  di  pace  tra  sommi  principi  e  repubbliche 
potentissime .  Per  guiderdone  della  sua  fedele  a^ 
micizia  Amedeo  VI.  ,  soprannominato  il  conte 
Verde ,  avea  ottenuto  dal  re  Luigi  un*  ampia  ces- 
sione delle  pretensioni  dei  conti  di  Provenza  so- 
pra alcune  terre  del  Piemonte:  laonde,  oltre  a- 
gli  acquisti  che  fece  ne*  confini  della  Savoia  del- 
le signorie  di  Vaud ,  Gez ,  Fauoigny  e  VaJmo- 
rei,  egli  acquistò  «  confermò  ndla  sua  casa  il 
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domioio  di  Chierì  ,  Eiella  ,  Cuneo  «  (Svasso  s 
Vrrrua.  Cid  qucRto  Bccrescimeato  di  stato,  o 
per  la  riputazione  del  suo  saggio  e  moderato  go- 
verno il  conte  Verde  facilitò  al  mio  figliuolo  Tao 
quisto  di  Nizza  e  di  Ventìmiglia .  Perciocché  m* 
sendo  te  cose  d>  Proveoza-  parte  per  la  lootamnza 
de'  suoi  conti  distratti  dalle  guerre  di  Njq>oti , 
parte  per  Io  scisma  dì  CIf mente  VII.,  e  per  la 
rìbellioue  e  la  violenza  di  Raimoodo  visconte  di 
Turena  ridotte  in  confusione  e  disordine  estremo, 
i  Nizzardi  f  <]uelli  di  Ventimiglia  si  sottomise- 
ro (i)  al  conte  Amedeo  VII.«  il  quale  altred  fìi 
con  aulorifà  grandisuma  creato  vicaria  generale 
sopra  lutt*  t  priocipt  e  città  Italiane  dall'  impera- 
dorr  Caflo  IV.  Con  tutto  questo  per  T  ascenden- 
te che  «vean  preso  i  signori  di  Milano  nelle  con 
di  Lombardia,  fu  per  luogo  tempo  a'priodpì  Sa- 
voiardi impedite  la  vÌq  a  quella  maggiore  gran- 
dezta,  a  cui  per  altri  riguardi  potevano  aspirare. 
Ma  nel  principio  del  secolo  decimoquiolo  s*  offi»^ 
sero  ad  Amedeo  VIU.  circostanze  più  favorenti 
d'iograodimeato,  e  ad  un  tal  principe  non  si  of- 
fersero invano.  Da  che  egli  usd  della  minore  età, 
la  quale  non  era  stata  immune  da  civili  turbai 
meati ,  diede  pruove  chiarissime  di  prudenza  e 
sagaoità  singolare  ;   e  pon  passò  ^uasl  anno ,   ohe 

(i)  Guicbeaon  Hial.  giùM.  de  la  ^oy.  Hai*,  de  S»v., 

pag.  456-  *—  Noittad-,  jMg.  4771  Soo,  et  «eq.  —  Aaonymì 
bht.  de  ProveiiG.  rm.  V.M^m.  touchiDti  la  siiperiorilc  io^ 
p«r.  tur  G^Ms,  et  MÌnt  Remo,  cliap.  6,  <t  7. 
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non  accrescesse  ed  illustrasse  lo  stato  suo  e  la  sua 
famigKa  o  con  nuovi  acquisti  e  nuovi  titoli ,  o 
BOQ  reodesK  più  chiaro  il  ano  nome  con  qualche 
ma  opera  gloriosa.  In  Francia,  dove  più  volte  fu 
mediatore  d'accordo  fra  le  due  fazioni  de' Borgo- 
gnoni e  degli  Armagnaccbi  (i),  diede  illantrt 
pniove  DOD  meno  del  suo  zelo  e  genio  pacifico  « 
che  della  sua  abilità  e  destrezza.  Nel  promuovere 
Ja  pace  tra  potentati  cristiani  e  la  riuaiaoe  delàa 
Chiesa,  egli  andava  costmtemente  d'accordo  (2^ 
ooD  SigitmoDdo  re  de'  Bomani ,  il  quale  dopo  es- 
•ern  per  quest'effetto  grandemente  travagliato  net 
eoneilio  di  Costanza,  e  portatosi  a  Nizza,  e  Ìd 
Aragona  per  trattar  in  persona,  ct^  re  Ferdinan-^ 
do,  risolvette  (3)  ancora  di  andare  a  Parigi  pei 
lo  slesso  fine  di  pacificare  la  Francia  e  1*  Inghil- 
terra ^  e  per  tentar  ogni  via  di  metter  fine  al 
Inngo  floisma  d' Occidente .  E  perchè  egli  volea 
conTerire  il  suo  disegno  con  Amedeo ,  e  prender 
anche  per  questo  lume  da  lui,  si  portò  a  Ciam- 
beri ,  doT*  egli  eresse  la  Savoia  in  ducato  con 
grande  pompa  e  solennità,  rinnovando  al  tempo 
stesso  al  duca  Amedeo  1*  investitura  degli  slati 
che  possedeva ,  e  la  conrerma  de'  diritti  e  privi- 
legi conceduti  da*  suoi  predecessori  alla  casa  di 
Savoia .  Amedeo  venuto   in  Piemonte  a  ricevere 


(r)  Honitreloi,  voi.  t,  cip.  66. 
(9)  Juvenal   del  Vnioi   ap.  DaDirì  Hiit.  3t  Fruoc, 
tom.  9,  pag.  1361 

(5)  GuicbenoD,  tom.  1,  pag.456.  —  Prenve*,  psgiaSa. 
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ÌD  qualità  di  duca  gli  omaggi  da'  soai  vassalli ,  e 
spezialmeote  dal  marchese  di  SaliUEZo(i),  aod^>- 
be  ancora  nel  141 8  con  auove  aggiunte  lo  stato 
suoy  succedendo  nella  contea  dì  Piemonte  e  negji 
altri  stati  a  Luigi  di  Savoia ,  in  cui  fini  la  linea 
de*  prìncipi  d' Acaia  e  della  Morea  .  ^I^  questa 
successione ,  e  per  esser  pur  a  qud  tempo  man- 
cata la  stirpe  de' conti  di  Genova/,  il  domìoio  dì 
Savoia  si  venne  ad  estendere  dal  lago  Ejemaflo  fi- 
no al  Mediterraneo  .  Potenza  s>  raggoardevofe 
coDgiuqta  con  una  stngolar  riputazione  di  valoie 
e  di  pnideaxa  non  potea  non  essere  di  gran  nao* 
mento  nelle  cose  di  Francia  e  d'Italia  (2),  e  spe- 
zialmente >B  qselle  di  Lombzu^a  :  talché  la  d^ 
Dizione  della  contesa,  già  da  tanti  anni  vertente 
tra  il  duca  di  Milano  e  le  repubbliche  confedera- 
te Venezia  e  Firenze ,  dipendeva  dal  partito  eòa 
avrebbe  abbracciato  il  duca  Amedeo  ;  però  noo 
cessava  l'una  e  l'altra  parte  di  rìcercanie  Pami- 
f»zia  e  r  alleanza. 


(i)  Guichenoii,  tom.  1^  p»g.  345,  4^9' 

(9)  Amadeus potentissimus  saecaU  princept , 

GaUis,   alq.   /taiis    meiuendat,  Gobell.,   iìtc  ^d.  Silv., 

lib.  -j. 
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CAPO       Vili. 

li  corUe  Francesco  Carmagnola  promotore  é  ca- 
pìkm  gmende  tP  una  jfotenie  canfederaàone  « 
abbattt  Jbrtemente  lo  staio  del  duca  di  Milano, 

JLe  anioni  e  le  vìoentle  di  Sforza,  di  Braccio,  e 
del  Carmagnola  si  trovano  talmente  iotrecciate 
eon  tutt*  i  [NÙ  notabili  arTeDÌmenti  d*  Italia  di 
quel  tempo ,  cbe  la  storia  loro  comprende  poco 
taen  «be  la  storia  universale  della  nazione  per  Io 
spazio  di  più  lustri.  La  stona  de'due  primi,  per- 
(^  lasciarono  dopo  sé  figliuoli  in  gran  fortuna, 
fu  da  due  celebri  scrittóri  di  quell'  età  io  più  li* 
bri,  e  senza  eleganza  di  stile,  descrìtta;  dell'uDo 
da  Lodrisio  Crivelli ,  dell*  altro  da  Gian- Antonio 
Campano.  Ma  il  Carmagnole,  per  aver  avuto  fipe 
ignominioso  e  funesto,  e  per  non  aver  lasciato  al- 
cun erede  del  suo  nome,  e  molto  meno  delle  sue 
rìccbezze ,  che  furono  forse  la  più  vera  cagione 
di  sua  rovina,  non  trovb  (i)  chi  prendesse  ad  il- 
lustrare particolarmente  le  sue  azioni,  benché  per 
altro  ne  abbJan  parlato  con  somme  Iodi  nelle  storie 
loro,  Leonardo  Aretino,  Foggio  Bracciolini,  Andrea 
Briglia,  Andrea  Badusio,  il  Simonetta,  il  Corio.  Cfaia- 
inavasì  egli  per  proprio  nome  Francesco  T 

(i)  Corio  pag.    761 ,   edil.    VeoeL   in    4- 
tom.  ig,  ìQf  ai. 
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uomo  di  natali  assai  umili,  siccome  lo  Sforza,  e 
che  datosi  al  mestrer  deH'  armi ,  prese  il  sopran- 
nome di  Carmagnola  sua  patria,  città  non  igno- 
bile del  Piemonte.  Passò,  com'è  neoessario  a  cìà 
non  è  da*  privilegi  della,  nascita  pattato  di  sbalzo 
agli  onori ,  per  tutt'  i  gradì  della  miHzia ,  e  fofse 
per  questo  diveune  tanto  più  abile  nel  comando. 
Contavasi  (i)  pertanto  fra' più  riputati  capitani, 
sllorcbè  per  la  m<Hle  del  duca  GioTanni  Maria, 
Filippo  Maria  di  lui  fratello  ottenne  il  ducato  di 
Milano^  e  il  nuovo  daca  dovette  in  grao  parte 
averne  1* obbligo  al  vabre  del  Carmagnola,  s*egti 
in  sì  breve  tempo  ricuperò  le  città  occupate  da* 
tiranni  e  sotto  la  reggenza  della  duchessa  vedova, 
e  nel  peggior  governo  dì  Giovanni  Maria,  e  net- 
r  occasione  della  coi^iura  ,  per  cut  questi  fu  uo- 
ciso .  Per  la  qual  cosa  pareva  ad  ognuno ,  c|ie  il 
Carmagnola ,  il  quale  d*  allora  in  poi  portò  titolo 
di  conte ,  esser  dovesse  nel  sommo  grado  di  gra- 
BÌa  e  di  credito  appresso  al  duea .  Scrive  ud  au- 
tor di  quel  tempo,  ch'eli  aveva  da  quarantami- 
la fiorini  d' entrata  tra  stipendi ,  feudi  ed  altre 
possessioni ,  che  vuol  dire  quasi  un  mezzo  miUi>- 
ne  di  lire  di  Savoia .  Or  non  è  inverisimile ,  die 
per  la  voglia  di  ripigliarsi  tanti  doni  fatti  al  sao 
generale ,  Filippo  Maria  cercasse  di  precipitarlo , 
da  che  cominciò  ad  aver  meno  bisogno  di  luì  ; 
costume  troppo   frequente  de'  cattivi   principi   di 

(i)  Billiui,  HUtor.  ler.  HedioUn,  Iib.3et4*  —  Chron. 
Tarvii.  R.  I.  tom.  19,  pag.  844-45. 
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favorire ,  e  donar  largamente  a  queltì  che  li  ser- 
vono utilmente'  ne^bisogni,  e  poi  pigliargli  ìn  fasti- 
dio  t  e  pentirsi  di  arerli  tanto  ingranditi  «  tosto^ 
cbè  si  credono  di  poter  fare  sedza  essi.  Ma  ben- 
ché at  duca  Filippo ,  e  piìi  a*  luoi  cortigiani  ia- 
TÌdiosi ,  paressero  caramente'  ricompensati  i  serTÌ- 
gì  del  conte,  forse  che  costui  stimava  ogni  cosa 
troppo  scarso  contraccambio  per  qnello  cb*eglì 
area  fatto  in  vantaggio  del  suo  signore  .  Siccome 
è  da  credere,  ch'egli  supponesse  di  meritar  al- 
trettanto (i),  e  piii  che  ì  due  altri  gran  capitani 
del  suo  tempo  Sforza  Attendolo  e  Braccio  da 
Montone,  i  quali  vedeva  divenuti  signori  d'intere 
Provincie ,  non  che  di  picciole  terre  e  di  posses- 
sioni allodiali  ;  così  egli  avrebbe  forse  voluto  dal 
duca ,  il  quale  gli  era  quasi  debitore  dello  stato 
ricuperato ,  qualche  città  io  proprio  dominio  ;  il 
che  non  piacendo  per  avventura  a  Filippo  Maria, 
potè  di  qui  aver  principio  queir  alienazione ,  che 
si  vide  nascere  fra  loro  ne' primi  mesi  che  il 
Carmagnola  si  trovava  in  Genova ,  dov'  era  stato 
mandato  governatore,  tostocbè  Ìl  Visconti  n*ebbe 
ottenuto  il  dominio  (2).  Aspettavasì  ognuno,  cbe 
questo  capitano  venisse  eletto  ammiraglio  d*un'ar- 
mata ,  che  il  duca  di  Milano  dovea  spedire  da 
Genova  verso  Napoli  in  aiuto  della  regina  Gio- 
vanna ,  e  del  papa ,  con  cui  erasi  collegato  ;  ed 
ecco  destinarsi  a  quella  spedizione  il  conte  Guido 

(I)  Poggiui  lib.  5,  et  6. 

(a)  SìmoQcUa  de  reb.  gest.  Francisci  Sfori,  lìh.a,  init. 
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Torello ,  e  correr  voce  nel  tempo  stesso ,  cHe  git 
il  duca  avesse  mosso  fràtt-ato  per  condurre  Sforza 
al  suo  servizio,  e  sostituirlo  nel  comando  genera- 
le dell'armi  al  Carmagnola  ;  e  nel  governo  dì 
Genova  fu  in  vece  di  lui  destinato  Ìl  cardini^ 
Isolani*  Per  questi  ed  altri  sfregi  somiglianti  (poi- 
chi  il  vero  ed  essenzial  motivo  di  quella  rautte 
zione  d*  animo  nel  duca  di  Milano  non  si  seppe 
mai  b?ne)(t),  ti  Carmagnola  crucialo  fiera* 
mente  per  T ingratitudine,  com*esso  la  stimava, 
de!  duca ,  rivolse  con  incredibile  ardore  contro  it 
.Visconti  quella  sagacìtà  e  quel  valore,  cbe  per 
molti  anm  addietro  avea  impiegato  nel  suo  servì- 
zio. Sotto  prelesto  dì  riveder  la  patria  e  certe 
ine  terre  in  Piemonte  ^  egli  sì  portò  da  Amedeo 
Vin.  duca  di  Savoia ,  e  non  lasciò  addietro  ragio- 
ne*  oè  motivo,  ne  alcun  genere  di  persaasione  e 
di  stimolo  cbe  potesse  indurlo  ad  entrar  nella  le- 
ga contro  il  Visconti  «  mostrandogli  come  ìl  me- 
no cbe  gli  potesse  toccare  de*^  fratti  d'una  tal 
guerra ,  sarebbe  stato  l' acquisto  d' Asti ,  di  Ver- 
-cetli  e  d'Alessandria  (2).  Era  il  duca  di  Savoia 
di  carattere  alieno  da'  garbugli  «  e  non  facile  a 
lasciarsi  abbagliare  da  magnifiche  e  luminose  ap- 
parenze; tuttavolta  stccom'egtì  avea  già  avuti  per 
quesl' effetto  pressanti  inviti  da*  Fiorentini  e  da* 
Veneziani,  e  conoscea  d'altro  canto  assai  btee 
le  conseguenze,   cbe  per   le   cose  sue  si  potcano 

(1)  Rillini  )ib.  {,  Simonetia  ubi  tap. 
(9]  Ibid.  lìb.  4,  R.  I.  pag.  ^4. 
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temere  daHa  troppa  potenza  e  dall'ambizione  del 
Visconti  ;  perciò  non  poteaoo  essergli  iadiQerenU 
ì  discorsi  d' nn  tanto  capitano  *  e  suo  suddito, 
intanto  tradava  il  Carmagnola  co'  Veneziaai  (i), 
i  Oliali  essendo  in  guerra  e  niuucizia  dichiarata 
ed  aperta  con  Filippo  Maria,  non  poteano  desi- 
derar migliore  opportunità  per  fargli  danno,  cbe 
d*  aver  al  loro  servigio  un  capitano  ,  che  ,  ol- 
4re  r  abilità  sua  nel  tnestier  della  guerra ,  cono- 
sceva perfettamente  il  debole  e  '  il  forte  del 
Milanese.  Stettero  essi  tuttavia  per  qualche  tem- 
po sospesi,  non  sapendo  quanto  si  potessero  Bdare 
del  conte  ,  e  dubitando  cbe  V  inimicizia  sua  col 
doca  fosse  fiata,  come  spesso  avveniva  in  tali 
trattati.  Ma  accertatisi  finalmente,  ch'egli  facea 
da  vero ,  e  sollecitali  continuamente  da'  Fiorpnli- 
ni,  perchè  armassero  a  tutto  potere,  e  travaglias- 
<ero  il  duca ,  presero  il  conte  Carmagnola  al  loro 
soldo;  il  quale  del  Piemonte,  ov*era  venuto,  pas- 
sando per  li  confini  degli  Svizzeri ,  si  condusse  per 
lungo  cammino  a  Venezia,  donde  continua  più 
fervidamente  che  mai  i  suoi  maneggi  per  unire 
priocipi  e  repubbliche  contro  il  Visconti .  Nello 
strignersi  il  negoziato  per  quella  gran  lega,  della 
qaale  fu  poi  creato  capitano  generale  lo  stesso 
conte,  fu  fermato,  che  dove  riuscisse  a* collegati 
di  spogh'ar  dello  stato  Filippo  Maria ,  al  duca  di 
Savoia   si  cederebbero  Milano  »  Pavia ,  Novara , 

[>]  I'oKBìo'  lib.  S ,    pag.  355 1  «t    teq.  —  Andrea  Je 
BadutiU  Gbr.  Xatrii.  858.  R.I. 
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Tortona  t  Alessandria  ,  Vercelli  ,  Asti ,  e  tnftii 
quello  eh* è  dal  Tesino  verso  Piemonte.  A' Vene- 
ziani 81  destinava  per  la  lor  parte  Brescia*  Berga- 
mo, Cremona,  e  tutto  db  che  di  quella  parte 
possederà  Ìl  Viscónti  ;  e  i  Fiorentini  si  sarebbero 
contentati  di  qualche  mediocre  acquisto  verso  Ro- 
magna (i). 

I^a  prima  impresa  del  nuovo  generale  della 
lega  fu  l'acquisto  di  Brescia:  per  la  qual  perdila 
sgomentato  Filippo  Maria,  richiamò  prestamente 
dalla  Romegaa  Angelo  della  Pergola  «  e  lasciò  i 
Fiorentini  non  sotamento  liberi  dal  presente  timo- 
re delle  cose  proprie^  ma  in  istato  di  mandar, 
come  fecero,  le  lor  genti  d'armi«  cioè  qoattro- 
'  mila  cavalli  e  tremila  fanti ,  in  Lombardia  ad  u- 
nirst  coir  esercito  Veneziano.  Quindi  segui  un'al- 
ternativa di  negoziati  e  di  fatti  d'armi  con  varia 
fortuna.  Alfine  la  rotta  fierisstma,  che  toccarono 
i  Viscoatioi  a  Maclò ,  abbattè  sì  fattamente  il  do- 
ca,  che  ormai  si  teneva  vicino  all'ultima  rovina. 
Fu  creduto  e  detto  comunemente  (z) ,  che  se  il 
Carmagnola  correva  direttamente  a  Milano  in  quel- 
lo scompiglio  di  cose  che  la  suddetta  gìoroala  vi 
cagionò,  egli  era  per  impadronirsene  senza  fallo: 
il  che  non  potea  accadere  senza  grandissimo  ae- 
crescimento  di  stato  a'  confederati ,  e  spezialmen- 
te alla  signoria  di  Venezia.  Ma  se  qualche-  piace- 
re arrecava  1* abbassamento   dì  una  potenza,  che 

[i]  T.  Gaichtnan  pag.  04.  -  Pieuvef  p*£-  963. 

[3]  Poggiui  lib.  6. 
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per  ben  oento  anni  avea  dato  sollecttudìoe  ed  af- 
fanno a  tutta  Italia,  l'ingrandimento,  che  ne  se- 
guìva  dello  stato  de*  Veneziani ,  dovea  metter  la 
nuovo  timore  le  altre  potenze,  e  più  di  tutte  la 
Sede  apostolica ,  il  cui  temporal  dominio  restart 
pili  vicino  e  piìt  intorniato  dal  dominio  Veneto , 
che  non  fosse  mai  stato  dal  Milanese . 

CAPO       IX. 

Trattato  iH  Torma ,  e  pace  dì  Ferrara  :  prìnw 
equilibrio  ^Xtaiia  sotto  Martino  V^. 

Oedeva  già  da  sei  anni  pontefice  in  Roma  Mar- 
tino V.  (  Ottone  Colonna  )  eletto  con  solennità  e 
forma  singolare  nel  celebre  concilio  di  Costanza; 
pontefice  glorioso  principalmente  per  aver  avuto 
fine  sotto  lui  oolla  cessione  d'  un  già  legittimo 
pontefice,  e  d'un  antipapa  (i)  successore  dell^o- 
stioato  Pietro  di  Luna,  il  grande  scisma  che  avea 
per  tanti  anni  divisa  e  sconvolta  la  Chiesa  ;  pon- 
tefice (3)  per  altro  canto  non  meno  memorabile 
nella  storia  politica  particolarmente  d' Italia ,  sì 
per  essersi  al  suo  tempo  spenti  in  gran  parte  i 
tiranni  occupatori  della  Romagna,  e  ridotte  queU 
le  città  all'  obbedienza  della  Chiesa ,  sì  perchè , 


[0  Egidio  di  MngDoi  col  noma  di  Clem.  Vili, 
[aj  CouIìd.  Flcnry  lib.  io5,  acn.  i443>0* 
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calmate  notabilmiBnte  le  soIlorazioDÌ  e  le  discordie 
civili  dì  Roma,  vi  tenne  poi  paciBeamente  e  con 
'  decoro  ìa.  sede  Bua  ;  cota ,  cbe  per  lunghissimo 
tempo  poD  era  Tenuta  fatta  a' suoi  predecnsorì. 
Finalmente  non  può  n^rsi  a  Martino  V.  questo 
vanto  d*  aver,  se  non  cooperato  immedlatameate, 
procurato  pure  in  qualobe  modo ,  o  almeno  ve- 
duto iu  Italia  per  la  prima  volta  una  tale  dispo- 
sizione e  proporzione  di  stato  e  di  potenza  fra' 
principi  e  le  repubbliche  Italiane,  che  d^  ntun  di 
loro  poteva  temersi ,  cbe  r&itassero  assorbite  le 
altrui  pEOvinoie ,  né  minacciati  di  servitù  gli  stati 
vicini.  Ma  egli  fu  io  ciò  soprattutto  felice,  ch'eb- 
be ministro  degnissimo  d*  un  Romano  ponte6ce . 
Era  (]uesli  il  cardinal  (Nicolò  Albergati  (i),  det- 
to comunemente  il  cardinal  di  s.  Croce ,  di  cai 
non  si  potrebbe  addurre  più  in«gne  e  sicuro  e- 
sempio  per  mostrare ,  come  la  santità  del  carat- 
tere e  la  severa  onestà  de' costami  possano  accop- 
piarsi colla  più  sottile  accortezza  ne'  difEcilì  e 
gravi  maneggi  della  mondana  politica.  Per  la  se- 
rie di  molti  anni  non  si  condusse  mai  negozio  im- 
portante  tra'  potentati  cristiani  o  in  Italia  o  in 
Francia ,  dove  il  duca  di  Savoia  e  questo  santo 
cardinale  non  avessero  la  priucipal  parte  e  il  pri- 
mo arbitrio.  Or  se  a  Martino  V.  ed  al  suo  lega- 
to premeva  in  generale  la  pace  per  zelo  del  co- 
mun  bene  ;  pec  interesse  temporale  della  s.  Sede 

[i]  Tid.  teatim.  d«  B.  Nic.  Albe^u.  spud  Coiut.ILag- 
giciì ,  Jtomae  1744* 


n,g,t,7l.dM,GOOglC 


Lifisd  XVI.  Capo  IX.  32 1 

non  piàcftra,  che  con  la  rovina  totale  del  duca 
di  ftlilaao  i  Veneziani  e  gli  altri  collegati  %*  ìn- 
grandissero  di  troppo  verso  Romagiia  (i).  Dal- 
l' altro  canto  premeva  particolarmente  al  Visconti 
di  staccar ^dalla  lega  il  duca  di  Savoia,  il  quale 
avendo  seco  il  marclieaa  di  Monferrato ,  scorreva 
viDcitóre  fin  preiso  alle  porte  dì  Mìlanp,  maotre 
il  Carmagoola  ora  di  verso  il  Cremonese*  or, nel 
Bresciano  facea  rapidissimi  progressi.  Per  la  qual 
cosa  mentre  il  cardioal  di  s.  Croce  avea  il  carico 
di  trattar  coi  Veneziani,  Ìl  duca  Filippo  volle  pri- 
ma d' ogni  altra  cosa  assicurarsi  dal  canto  dì  Sa- 
vcHa,  interponendo  in  questo  negoiìo  il  re  de' Ro- 
mani comune  amico  suo  e  del  duca  Amedeo  VUI, 
Si  coDchiuse  pertanto  il  trattato  a'  2  di  dicembro 
del  1427 ,  la  somma  del  quale  importava ,  che  il 
duca  di  Milano  cederebbe  in  perpetuo  al  duca  di 
Savoia  la  città  e  il  contado  di  Vercelli ,  e  spose- 
rebbe Maria  di  Savoia  di  lui  figliuola . 

Questo  trattato  di  Torino  facilitò  la  paee« 
che  il  cardinale  di  s.  Croce  e  il  marcbese  Nico- 
lò HI.  d'D&te  trattavano  in  Ferrara  tra  lo  stesso 
Visconti  e  le  due  repubbliche  di  Venezia  e  Fi- 
renze ed  altri  collegati .  Perocché  quantunque  il 
duca  Amedeo  net  prometter  al  Visconti  di  aver 
per  nemici  propri  ì  nemici  di  lui  ,  avesse  ec- 
cettuato   i  Veneziani  e   i  Fiorentini  j  nondimeno 

Tomo  ir.  31 

[i]  V.  Antonioi  par.  3,  tit.  m,  cap.  8,  $■  Q,  la  et 
li,  fag.  5o3. 
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cessando  la  guerra  per  parte  sua ,  il  Visconti  avieb- 
be  avuto  forze  suificìenti  da  poter  reggere,  aocor- 
chh  con  qualche  «vantaggio ,  agli  assalti  de'  Ve- 
neziani. Adunque  prima  che  sei  mesi  fo«ero  «cor- 
ti dal  traltato  di  Torino,  fu  da* ministri  delle po^ 
tenze  interessate  sottoscritta  la  pace  (i)  in  Ferra- 
ra, della  quale  T  articolo  più  importante  fu  tfio- 
■to.,  che  il  duca  di  Milano  cedeva  a'  Veneziam 
Brescia  occupata  già  dall*  armi  loro ,  e  Beiamo 
che  ancor  si  teneva  dal  duca  .  Si  notabile  acqui- 
sto fatto  per  li  Veneziani  non  poteva  a  meno 
d' ingenerare  in  quella  signoria  grande  speranza  ii 
dover  per  V  innanzi  primeggiar»  in  Italia  ,  ed  es- 
ser in  quel  conto,  che  i  duchi  di  Uilano  Brano 
slati  fitì  allora .  Ma  come  d' ordinario  addiviene , 
che  la  potenza  è  cagione  d*  invidia ,  e  dairinvi- 
dia  nascono  gli  ostacoti  a  maggìon  avauzsmeoti , 
però  nel  tempo  slesso  che  i  Veneziani  comincia- 
rono nella  declinazione  dello  stato  Milanese  a  pi- 
gliar vantaggio  nelle  cose  di  terra  ferma ,  1'  oc 
chio  geloso  degli  altri  potentati,  intenti  per  T ad- 
dietro ai  soli  Visconti,  cominciò  pure  ad  esser  ri- 
volto sopra  Venezia .  1  Fiorentini  spezialmente ,  die 
gli  anni  addietro  per  timore  del  Biscione  (2)  erano 
stati  M  cordialmente  ristretti  co'  Veneziani ,  ve- 
dendo ora,  come  1*  immeiuo  denaro,  che  da  loco 

[0  V.  Senuio  R.  1.  tom.  tg,  pag.  looi,  et  wq.  - 
Piolo  Morosioi  lib.  19.  -'  Dumont  corpi  diplom.  parU  3^ 
pag-  a  08. 

[a]  Soprannome  che  ai  dava  a'Vi*con(i< 
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Èrasì  speso  io  qaest* ultima  guerra,  avea  servita 
solo  ali*  accrescimento  del  dominio  Vekieto,  uè  al- 
tro aveano  per  toro  stessi  ottenuto  oe*  capitoli  di 
Ferrata  che  1*  esenzione  de'  dazi  nel  porto  di  Ge- 
jaova,  di  cui  Filippo  Maria  età  signore,  comin- 
ciarono a  riguardar  con  altro  animo ,  che  prima 
taon  faceano  ,  le  cose  de*  Veneziani ,  de*  quali  al- 
tresì dopo  I*  acquisto  di  Pisa  aveaa  comindato  a 
j»>nc^ire  qualche  rivalità  in  fatto  di  commerzio'. 
Vero  è ,  eh*  essendo  tre  anni  dopo  la  pace  di  Fer- 
rara ntahcato  di  vita  Martino  V. ,  e  sucoedutogit 
col  nome  di  Eugenio  IV.  Francesco  Condolmi&' 
ri ,  i  Veneziani  Sperarono  forse  ,  che  per  1*  ade- 
t«nza  d'un  {wntefice  loro  concittadino  potesse  a- 
gevolarsi  la  strada  alla  grandezza  chi!  meditavano. 
Ma  il  re  Alfonso  d'  Aragona ,  che  vedremo  sta- 
bilito sul  trono  di  Napoli ,  e  la  potenza  pur  di 
que'  tempi  fatta  in  Italia  maggiore  de'  duchi  dì 
Savoia,  mettevano  grande  peso  nell* altra  parte 
della  bilancia:  oltreché  ì  Veneziani  col  far  tagliar 
la  testa  al  conte  Carmagnola ,  si  privarono  d*  un 
valentissimo  braccio ,  che  per  tre  e  quattro  lustH 
araa  sempre  portato  la  superiorità  a  quella  parte, 
per  cui  sombatteva . 
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LIBRO  DECIMOSETTIMO. 

CAPO        I.       . 

'Doppia  adozione  dì  Giovanna  li.  regina  di  Na- 
poli: origine  delie  preterìsiom  di  Spagna  e  <A' 
Francia  sopra  quel  regno  ;  e  dette  guerre  eh* 
fecero  in  Italia  Francesi  ^  SpagnuoUt  ed  Au* 
striaci^ 

JAegnaTa  in  Napoli  fio  dal  e4i4  GioraDDa  If. 
sorella  di  Ladislao,  e  vedova  dì  Leopoldo  01.  diK 
ea  d*  Austria ,  la  quale  salita  al  trono  ìo  età  dì 
4!}  anni  senza  figliuoli  del  primo  marito,  non 
n'  ebbe  uè  tampoco  dal  secondo ,  obe  prese  e»* 
sendo  regina,  il  quale  fu  Giacomo  Borbone  con- 
te della  Marcia  de*  reali  di  Francia .  Né  solamene 
te  furono  infeconde  di  prole  queste  nozze ,  ma 
esse  non  valsero  neppure  a  fermar  in  quel  regno 
lo  stesso  Giacomo,  ancorché  incontanente  dopo  il 
suo  arrivo  la  regina  lo  dichiarasse  e  riconoscer  lo 
facesse  re  e  suo  collega;  onore  che  Giovanna  I. 
non  avea  fatto  ad  alcuno  de'  suoi  mariti .  Ma 
Giacomo  volle  farla  troppo  presto  da  marito  se- 
vero  verso   la   moglie  ;   perchè   informato   della 
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famigliarità  che  passava  tra  lei  e  Fandolfeno  Al<y- 
pò ,  preso  e  martoriato  costui ,  lo  fece  per  sen- 
tenza  decapitare  ed  appiccar  pe'  piedi  *  e  'ridusse 
la  regioa  iu  tanta  schiavitù,  che  non  le  erano 
libere  le  più  necessarie  funzioni  della  vita  natu- 
rale ,  non  che  il  trattar  per  sollazzo  con  altri  fa'- 
Toriti  (i) .  Questa  severità  del  re  Giacomo  gli  sa- 
rebbe forse  riuscita  a  buon  fìnet  s*  egli  si  fosse 
applicato  nello  stesso  tempo  a  guadagaiur  V  animo 
d-j'  Napoletani,  sicché  non  avessero  avuto  motivo 
di  desiderar  la  loro  regina ,  e  di  movenì  in  fa- 
vore di  lei .  Ma  Giacomo  diede  tanto  favore  e 
mostrò  parzialità  così  aperta  a^  suoi  Francesi,  che 
ì  baroni  del  regno  vedendo  d'  essere  peggiorati 
dallo  stato ,  in  cui  si  trovavano  sotto  il  maneggio 
di  Fandolfellot  cambiarono  di  nuovo  in  amore  e 
in  desiderio  quell*  odio  e  quel  disprezzo  che  ave»* 
no  avuto  per  la  regina  a  cagione!  delle  sue  diso' 
Desta  ;  e  in  breve  la  cosa  andb  per  tal  modo  che 
Giovanna  riprese  l' autorità»  e  cacciò  prigione  ii 
suo  non  mnio  odioso  che  geloso  marito;  il  quale 
liberato  poi  a  petizione  di  vari  principi  e  di  Mar< 
tino  V.,  e  vedendosi  tuttavia  in  poca  considera- 
.sione,  né  senza  penetro  di  sua  persona,  se  ne 
iaggì  dal  rc^o  ;  e  fu  creduto  oomimemente , 
tth'  egli  andiMse  a  finire  i  suoi  giorni  in  un  conven- 
to QoU' abito  Francescano  (  an.  1419)-  Giovanna' 


[>]  Angelo  daCoitanto,  Islor.  dìNap.  lib.  i5.  —  Co-' 
Initiac.  lib.  5. 
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rimasta  per  la  fuga  e  là  ritirata  del  marito,  qna^ 
si  vedova   un'  altra  Volta ,   e  sola  padrona   della 
person£(   sua   e   del  regno ,    diede   in  un  col  suo 
amore  tutta  I'  autorità  del  bomando   a  set  Gian- 
ni Caracciolo ,   chiamato  ordìnariameote   dall'  uf- 
fìzio che  aveva  ìn  corte,  il  gran  sioiscalco.   Non 
h  credibile,  clie  questi  potesse  avere   alcun  tene- 
To  e  sincero  afietto  per  una   donna  quinquagenar 
ria,  e  che  non  ebbe  mài  vanto  dì  bellissima;  ma 
perchè  egli  volea  far  servire   alla  ■  sua  ambizione 
r  amore  che  portavagli   ta  regina ,   proccurb  dili- 
gentemente  d*  allontanar   da  lei  tutt'  ì   cortigiani 
ed  uffiziali ,   che  per  ■  età ,    per   bellezza  e  spinto 
potessero  competer  con  lui  nel  cuore  della  padro- 
na .  Uno  di  questi  fu  Sforza  Atfendolo ,  il  quale 
per  suo  valore  poteva  meritarsi  stima ,   e  per  al- 
tre- sue  doti  corporali  trovar  luogo  nelF  animo  di 
quella  donna .  Bastò  questo  solo  per  fargli  incon- 
trar r  odio  e  l' inimicizia   del  gran  siniscalco ,   il 
quale   non    potendo   metterlo  direttamente    nella 
disgrazia  dejlà  regina  per  gli   obblighi  passati ,   e 
pe'  bisogni  che  potea  avere  ogni  giorno   dì  sì  ri- 
putato capitano ,  andava  cercando  modo  di  fargli 
perdere    riputazione  col  ritenergli  p    scemargli   le 
paghe  e  ì   rinforzi,    affinchè    le   operazioni  della 
guerra  gli  andassero  fallite.  Sforza  intollerante  di 
tali  ingiurie,  e  voglioso  di  vendicarsi  del  gran  si- 
niscalco ,  ancorché  gli  fosse  necessario  d' involge- 
re nella  stessa  rovina  la  regina  medesima,    man- 
dè   a   sollecitare  Luigi  III  d*  AogiÒ    figliuolo    del 
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n  I^tgì  n.  (  perchè  venisse  ad  occupar  uq  t^ino, 
di  cni  il  padre  era  stato  spogliato  dalle  forze  mag- 
giori di  Ladislao.  Papa  Martino  V.  tuttoché  da 
priocipio  del  suo  pontiBcato  si  fosse  mostrato  ami-' 
co  a  QioTaiiDa.  si  trovava  ora  di  mal  aartno  ver- 
so lei  per  la  stessa  cagione*  donde  procedeva  U 
mala  soddisfazioue  di  Sforza;  perocché  i  disservì- 
gi,  che  facevansi  a  questo  generale,  tornavano 
aacbe  a  detrimento  della  Chiesa,  roentrechè  ù 
dava  opportunità  a  Braccio ,  nemico  del  pon- 
teGce ,  ed  emolo  di  Sforza ,  dì  far  maggiori  pro- 
gressi nella  Romagna .  Entrò  pertanto  il  pontefi- 
ce t  benché  segretamente ,  nel  disegno  dì  Sfor- 
za di  chiamare  nel  regno  il  duca  di  Angiò,  il 
quale,  accettata  1* impresa,  mandò  subito  allo  Sfor- 
za col  privilegio  di  viceré  e  di  gran  contestabile 
trentamila  ducati  di  provvisione.  Con  questo  de- 
naro Sforza  accrebbe  e  raddrizzò,  alquanto  le  sue 
truppe ,  B*  avanzò  nel  regno ,  rìsnscitd  il  noma 
d' Angiò ,  che  da  gran  tempo  era  quasiché  estin- 
to e  passato  in  dimenticanza»  e  fatte  inalberare 
le  insegne  del  duca  d*  Angiò ,  che  chiamò  re  Lui- 
gi IIL,  pose  in  grande  travaglio  la  regina  e  it 
gran  siniscalco .  Il  primo  riparo ,  che  si  cercò 
contro  la  minacciata  rovina,  fu  di  ricorrere  al 
pontefice  (i),  non  sapendosi  ancora,  o  non  per 
snco  sapendosi   di  certo,   che  Martino  V.  fosse 


'  [1]  CosUia.  lib.  14.  —  SammoDle  tom.  a ,  lib.  4*. 
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d*  accordo  con  Sforza  o  con  Luigi.  ,Fu  mandato 
per  tal  effetto  ambasciatore  al  papa,  che  risiede- 
va  allora  io  Firenze,  Antonio  Caraffa,  cognomi-^ 
iiato  Malizia,  cavaliere  accorto  e  provìdo,  e  for* 
se  per  intimo  sentimento  di  nobil  nascita  più-  ri- 
ouro  ed  ardito  in  tali  affari .  Comprese  il  Malizia 
subitamente  quanto  fosse  lontano  raaimo  del  pon- 
tefice dal  soccorrere  la  regina,  e  mosso  da  subito 
consiglio  (  se  pure  tale  ordine  non  ebbe  nel  par- 
tire  di  Napoli),  e  senz'aspettar  altro  mandato, 
se  ne  andò  a  ritrovare  Alfonso  re  d*  Aragona ,  di 
Sicilia  e  di  Sardegna,  che  teneva  allora  in  pron- 
to un'armata  nel  Mediterraneo  con  disegno,  pw 
quanto  drcevasi ,  di  lerar  l*  ìsola  di  Cornea  a* 
Genovesi.  II  consiglio  del  re  Alfonso  mostrò  a 
prima  giunta  qualche  ripugnanza  al  partito ,  cb« 
r  ambasciatore  Napoletano  proponeva  d*  ìmpoo- 
ciarsi  nelle  cose  del  regno ,  aocorcbè  fosse  colla 
speranza  d'ottenerne  la  successione.  Ma  Alfonso 
non  lasciò  per  tutto  questo  di  coltivar  la  disposi- 
zione della  regina,  offerendosi  pronto  d'impren- 
dere ogni  fatica  per  difesa  di  lei  e  del  suo  ono- 
re. E  mentr'egli  con  lusinghe  e  oomplimentj  an- 
dava pascendo  1'  animo  di  Giovanna ,  e  faceva  nel 
tempo  stesso  da'  suoi  ministri  trattar  seriamente 
delle  condizioni  dell'adozione,  cresceva  di  giorno 
in  giorno  alla  corte  di  Napoli  il  bisogno  di  pre* 
sto  soccorso  ;  perchè  Luigi  d*  Angiò  già  con  tre- 
dici galee,  parte  sue,  parte  de'  Genovesi,  facea 
Vela  per  assaltar  il  regno  e  stcignere  d'assedio  la 
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regina .  Trovavasi  ella  a  pessimo  partito ,  come 
Colei  che  colle  forze  del  suo  stato  non  potea  in 
tìiim  nwdo  resistere  a  quelle  di  Luigi  e  di  Sfor- 
za: quando  arrivi»  a  Napoli  una  squadra  di  dodi- 
ci galee  e  tre  galeotte  del  re  Alfonso .  Non  potè 
Sforza  impedire  lo  sbarco  di  quelle'  genti  ;  e  titi- 
ratoBÌ  ad  Aversa ,  lascib  Napoli  in  potere  degli 
Aragonesi  e  della  regina  «  la  quale  ratjfìcb  1'  atto 
d'adozione  già  prima  conveatito  e  fermato,  peT' 
virtù  del  quale  essa  dichiarava  Alfonso  suo  & 
gliuolo,  e  gli  dava  ÌI  tib^o  di  duca  dì  Calabria  « 
titolo  Usato  già  da  gran  tempo  da  quelli  che  si 
presumevano  successori  del  regno  ;  e  gli  fece  con- 
segnare Castel  nuovo,  fortezza  principale  di  Na-  ' 
poli ,  e  residenza  allora  ordinaria  _  del  principe  in 
Ogni  pericolo  di  ribellione  o  di  guerra .  Quest'  ado- 
zione d' Alfonso  dopo  gli  antichi  titoli  della  vera 
o  supposta  cessione,  che  Corradiao  fece  a  Pietro 
d'  Aragona  de*  regni  di  Sicilia  ,  e  delle  ragioni  ' 
di  Costanza'  moglie  d'  esso  Pietro ,  titoli  da  lun- 
ghissimo tpmpo  dimenticati  e  spenti,  'fu  il  primo 
diritto  che  i  re  di  Spagna  acquistarono  sopra  il 
regno  di  Napoli.  Luigi  sprovveduto  di  denari,  e 
mancando  i  sussidi  di  papa  Martino ,  il  quale , 
vivendo  ancora  Pietro  di  Luna,  temeva  che  Al- 
fonso non  risuscitasse  Io  scisma  con  far  prestare 
obbedienza  a  quell'antipapa,  lasciò  il  regno,  e 
se  ne  andò  a  vivere  in  Roma.  Ma  Alfonso  nóri 
tardò  mdto  a  farla  piuttosto  da  signor  presente'! 
che  da  erede  futuro,  rìeereado  oma^  e  promesse 
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di  fedeltà  a  lui  stesso  dirette  senza  riguardo  aU 
k  regina .  E  tra  per  quello  eh*  era  di  fatto ,  e 
quel  di  pili  cbe  nr  Giana! ,  il  quale  si  vedea 
si  vicino  a  cadere  da  quell*altd  stato  di  prìmai 
ne  fece  a  lei  credere,  nacquero  io  breve  à  fat- 
te gelosìe ,  paure  e  «ospetti ,  cbe  la  regina  co- 
minciò a  riguardare  Àtfoaso  non  coni?  figliuolo, 
ma  Come  nemico  ^  e  gli  Aragonesi  e  i  Catal«n 
eome  suoi  sbirri  e  guardiani ,  p^n  come  servito- 
ri e  soldati  ^  Vennesì  ad  aperta  rottura  ,  e  po- 
scia a  guerra  dichiarata.  Alfcnuo  fece  carcerare 
3  gran  siniscalco,  e  pose  la  regina  in  grandissi- 
mo timore  ^i  vedersi  conduc  prigione  jn  Catalo- 
gna .  Per  la  qual  cosa  ella  proocurò  d'  avere  Sfor- 
za dalla  sua  parte,  erìvolv  rarmi  di  questo  suo 
antico  campione  contro  d*  Alfonso ,  di.  cui  rivoeò 
nel  tempo  stesso  V  adozione  per  titolo  4*  ìo^ti- 
tudine.  Toccò  il  peggio  all'Aragonese,  e  il  g^aa 
siniscalco  liberato  per  opera  di  Sforza,  1*  uno  e 
l'altro  persuasero  la  regina  d' adottare  in  luogo 
dell'Aragonese  il  duca  d'Angiò,  che  se  ne  vive- 
va poveramente  in  Roma  colle  limosine  del  pca- 
tefice .  Così  fu  conchiuso ,  e  iu  fatto .  Luigi  *tar- 
nato  uél  regno,  e  ricevutovi  con  dimostraziom 
grandi  d*alfctto  dalla  regina,  fìi  da  lei  adottato 
per  figliuolo ,  gli  fu  dato  titolo  di  re ,  affinchè  in 
questa  parte  non  fosse  inferiore  ad  Alfonso  suo 
competitore ,  benché  in  fatti  egli  dovesse  esser  so- 
lamente duca  di  Calabria,  Ebbe  il  re  Lingi  per 
questa  seconda  spediziooe  nel  regoo  di  Napoli  gli 
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(uoU  9  £  Martiiio  V.  e  del  duca  di  MÌIaod ,  \ 
quaH  furoDo  amendutf  d*  un  medesimo  ^  parere , 
^e  non  ccoiVenisse  alla  sicurezza  loro  prc^ria  e 
degli  altri  stati  d*  Italia  di  lasciur  ohe  utt  (»ÌBCÌr 
ptf  già  à  potente  per  altri  reami ,  e  -  giovane  9 
valoroso  e  iotraprendeote ,  quale  era  Alfonso.,  di- 
venisse ^nche  paciBco  padrone  di  tanta  partQ 
d'Italia*  quanta  «comprende  nel  regno  di  Napo- 
li. Però  il  pontefioe*  ancorcbi  non  fosse  libero 
affatto  dal  timore  di  veder  risorgere  l' antipapa  t 
che  lo  faceva  operare  con  tanti  riguardi  verso  Al- 
fonso, pure  con  una  paura  cacciando  l'altra,  tor- 
nò da  capo  a  favorire  il  partito  Angioino,  soste- 
nuto di  bel  nuovo  dalle  armi  di  Sforma .  La  mag- 
giof  parte  delle  provinole  inalberarono  le  insegne, 
«  gridarono  il  nome  d*  Angiò .  Alfonso  daU*  altro 
canto  rimaneva  solo  padrone  di  Napoli ,  avendo- 
ne in  suo  poter  le  fortezze .  Ma  perebè  egli  non 
si  fidava  dell'instabilità  de' Napoletani,  a  cui  per 
altro  dovea  aver  dato  poca  ragione  d'amarlo;  e 
perchè  vedeva  con  tanto  consenso  de' popoli  tor- 
nar Luigi  nel  regno,  prese  Ìl  partito  d'andare  in 
Catalogna ,  dove  per  le  guerre  che  avea  co'  Ga- 
stigliani ,  non  era  inutile  la  sua  presenza  ;  e  Na« 
poh',  dove  avea  lasciato  governatore  don  Pietro 
suo  fratello,  si  rendè  fra  pochi  mesi  alla  regina. 
Così  Giovanna  li. ,  ed  a  suo  nome  il  gran  sini- 
scalco ser  Gianni  Caracciolo,  rimasero  senza  con- 
trasto padroni  del  regno  :  perocché  Sforza ,  di  cui 
jl  siniscalco  fu  sempre  geloso ,  .  era  morto  pur  d^ 
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que*  tempi  oell*  andar  airÀcpila;  e  Ldìgi  maódà> 
to  id  Calabria  era  trattenuto  eoa  rari  pretesti  in 
■quelle  parti  dalla  politica  del  favorito^  che  non 
vdeva  dividere-  e  molto  meno  cedere  a  lui  il 
primo  posto  d'autorità  che  teneva  appresso  la  re* 
gina.  In  questa  sorta  d'esigUo  passò  bea  dierì 
anni  quel  giovane  prìncipe:  nel  qual  tempo  essen- 
do il  gran  siniscalco  mancato  di  vita  (an.  i432)# 
re  Alfonso  entrò  in  isperenza  dì  ricuperar  la  gra* 
zia  della  regina,  e  farle  rinnovare  la  prìma  ado- 
zione  in  suo  favore^  Ma  i  modi  ch'egli  tenne  per 
ciò  conseguire,  gli  riuscirono  male  (i);  perdiè 
avendo  voluto  conGdare  nel  tempo  stesso  nella 
duchessa  di  Sessa  e  nel  duca  di  lei  manto,  fra* 
qaali  passava' gravissima  discordia  e  nimicizia,  la 
duchessa ,  che  dopo  la  morte  dei  gran  siniscalco 
tutto  poteva  alla  corte,  indispettita  con  Alfonso, 
perchè  non  avesse  <ìonfìdato  in  tei  sola ,  in  vece 
di  favorìrìo ,  lo  mise  peggio  che  mai  neir  animo 
della  regina,  e  diede  maggior  rilievo  alla  parte 
Angioina.  Poco  stante  da  queste  cabale  mancò  di 
vita  re  Luigi  Ul. ,  mentre  stava  tuttavia  in  Cala' 
brìa,  e  lasciò  grandissimo  desiderio  di  sé  non  so- 
«meate  ne' popoli  che  aveano  provato  il  suo  ga> 
Tnno,  ma  nella  regina  stessa,  dolente  all'estre- 
mo dì  non  aver  trattato  con  più  distinzione  ed 
amorevolezza  un  prìncipe,  che  tutto  merìtava  da 
lei  per  Io  sommo  rispetto  e  V  obbedienza  pronta , 

CO  CmUbeo  Iilor.  del  regno  ài  Nap.  Iib.  i5. 


n,g,t,7l.dM,GOOglC 


Libro  XVn.  Capo  I.  BS% 

che  le  dimostrò  costantemente  dopoché  P  ebbe 
adottato  e  ricevuto  nel  regno .  Per  rimediare  nd 
miglior  modo  che  potè  a  questo  suo  mancamen- 
to, giacché' si  sentiva  per  vecchiezza  e  per  altre 
infermità  venir  meno,  dicesi  che  dichiarò  per  te- 
stamento sQOcessore  alla  corona  Renato  d*  Angìò 
fratello  del  sopraddetto  re  Luigi  (i) .  Ma  o  vero 
o  supposto  che  sia  questo  testamento,  poiché  al- 
cuni ne  anno  dubitato ,  Renato ,  morta  poco  do- 
po la  regina  Giovanna ,'  fu  da*  baroni  del  regno 
chiamato  a  quella  successione,  a  cni,  prescinden- 
dosi anche  dal  testamento,  potea  pretendere  con 
qualche  ragione ,  come  fratello  ed  erede  di  Luigi 
che  non  avea  lasciata  di  se  prole  alcuna,  benché 
due  anni  aranti  avesse  presa  in  hioglie  Margheri- 
ta di  Savoia  figliuola  di 'Amedeo  Villi 


(■)  Se  il  tesumento  sì  vnmeite  per  vero ,  siccome  i» 
non  veà^o  che  si  ponga  in  dubbitf  dagli  KcnUori  della 
storia  napoletana,  qucsio  fortiì  d'uà  terzo  titolo  e  d'una 
ter»  ragione  la  casa  d' Angii>  di  questa  razza.  S'aggiunse 
quello  di  Giovanna  IL,  che  adottò  Luigi  III.,  di  cui  tette 
parlammo  ,  nipote  del  primoi  e  fìnalmeote  il  tesismenlo 
della  stessa  regina,  che  sostituisce  al  morto  (rateilo  Renato 
d'Augìa,  iastitueudolo  erede  del  regno.  Quindi  i  re  di 
Francia,  in  cui  si  trasfusero  questi  diiitlì^  pretesero  appar- 
tenersi loro  quel  regno  ^  e  i  due  Luigi  XI.,  XII.,  e  Carlo 
Vili-,  e  Francesco  I.  per  occuparlo  mossero  agli  Aragonesi 
ed  Austriaci  tante  guerre;  oni|e,  coime  vedremo,  n&cquera 
ne' seguenti  secoli  all'Italia  iofiniti  mali. 
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JsabeUa  moglie  di  Renato  tt  bàngio  pr^n^  U  gó' 
verno  del  regno  <U  Napoli:  ^redizùme  rf*  ^A 
fottio:  sua  prigionia^  Uberazionet  é  gràn^zàn 

ijiqlìo  Cesare  Nostradamo  oel  prindpio  della  se- 
sta parte  della  sua  copiosa  ed  eloquente  cronica 
di  Froveim,  facendosi  a  Bcrivéré  la  storia  dà  Re- 
nato d'Aogiò,  si  sforM  di  iiiosttaré  con  molti 
esempi  ima  verità  à  parai!  mio  incootrastabìle, 
che  i  grand*  uomini  fiirono  tutti  soggetti  a  molle 
è  T^ie  fortunose  vicendej  poi  conchiude  quel  suo 
morale  preambolo  con  dire  in  ^mhia,  che  ninno 
fu  mai  più  infelice  di  Renato  d*Angiò;  Verace- 
mente non  fu  già  Un  leggiere  infortunio,  che 
questo  prìodpe  nel  tempo  che  fil  chiamato  ad 
Un  grande  e  bobìl  regno  id  ttah'a,  si  tròrasse  pri- 
gione de'  suoi  nemici  itì  Borgogria .  feri  Isabelb 
di  lui  moglie  i  ricevuta  T  ambasciata  di  sedici  ba- 
roni Napoletani  destinati  dalia  defiibta  regina  go- 
ternatbrì  del  regno  nell^ assènza  del  nuovo  re,  si 
parti  (i)  di  Provenza,  ftd  animosamente  sé  ne 
venne  a  Napoli  a  regger  lo  slato  i  finché  ihigUor 
destino  vi  conducesse  dalla  cattività  il  prìncipe 
suo  marito  <  Trovò  ella  difriso  il  regno  in  varie 

(i)  tolennuci  lib.  6.  —  Ang,  da  Coslani.  lit.  i6. 
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fazioni ,  C  ^-  14^4  )  ^^  ^^^  perciò  grandi  osta- 
coli neir  entrarne  al  possesso .  Papa  Eugenio  IV. 
succeduto  a  Martino  V.  nel  i43i  pretendeva  qu^ 
regno  per  ragione  di  feudo  devoluto  alla  Chiesa; 
ed  oltreché  fra*  baroni  del  regno  furono  alcuni 
che  sostenevano  queste  pretensioni  pontificie ,  il 
papa  vi  avea  anche  maiidato  il  patriarca  Giovan- 
ni Vitelleschi ,  uomo  più  militare  che  ecclesiasti- 
co, per  sostenere  coli* armi  il  suo  diritto;  ma  il 
tnaggior  contrasto,  che  incontrarono  con  Isabella 
come  Renato  allorché  liberato  dalla  prigione  di 
Borgogna  passò  a  Napoli,  fu  tuttavia  per  parta 
dei  re  Àl&nao  d*  Aragona .  Questi ,  dato  ordine 
alle  cose  di  Spagna,  già  si  trovava  in  Sicilia,  al* 
lorcbè  finì  <di  vivere  la  regina  ;  e  subito  messa  in 
órdine  una  buon*armata,  passò  nel  regno  ad  unir- 
si con  Giacomo  Martano  duca  dì  Sessa,  ed  altri 
^ndi  baroni  fautori  del  suo  partito.  La  prìmà 
impresa ,  che  credette  opportuna ,  fu  di .  prende^ 
Gaeta  città  forte  e  marittima  e  ncca,  e  di  gran- 
dissima importanza  per  le  cose  di  tutto  lo  stato  1 
1  Gaetani  sopraflatti  da  questo  assalto  mandarontj 
kpacciatamente  ad  implorare  l'aiuto  de* Genovesi 
antichi  è  naturali  bemici  de'  Catalani ,  di  cui  era 
iKiroposta  in  buona  parte  1'  armata  d*  Alfonso .  t 
Genovesi  nelle  cose  di  mare  animosi  e  intrapren- 
denti ,  mandarono  senza  indugia  alcuni  legni  iit 
soccorso  di  Gaeta,  mentre  si  disponevano  di  con- 
certo col  duca  di  Milano  ad  un  maggiore  arma- 
nento  per  opponi  all'Aragonese.   Filippa   Maria 
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(  AK.  1435  )  per  qudla  «testa  ragione  che  ¥  area 
già  1BO880  a  favorire  Luigi  IH.,  cioè  di  non  la- 
sciar die  un  prioeipe  di  tanto  stato  si  fiermaiw 
ancor  sul  toono  di  Napoli ,  noo  solo  aetKmsentì , 
ma  stimolò  n)a^<H>meate  i  Genovesi  a  qaella 
guerra  (i) .  Sicché  questi  mandarono  verso  Gae- 
ta hd*  armata  di  tredici  gtosse  navi  sotto  il  co- 
mando di  Luca  ÀsercAo,  uomo  di  grande  rìputa- 
lioae  nelle  imprese  navali.  Cotesta  squadra  Ge- 
novese appena  s' udì  avvicinarsi  ai  porti  del  re- 
gno dì  Napoli,  che  Alfonso  le  si  mosse  ardita- 
mente incontro  per  oon^tterla.  E  perchè  alV  am- 
monta delle  due  nazioni  Catalana  e  Genovese  sì 
usi  il  valore  e  il  coraggio  del  re,  e  del  capitano 
Luca  Asereto,  la  pugna  fa  fierissìna  ed  ostinata; 
ma  Alfonso  restò  vinto  alla  £ne ,  e  caduto  in 
mano  de*  nemici  fu  condotto  in  Genova,  ed  in- 
neme  con  lui  andarono  pr^ionì  i  prìndpali  faa* 
roDÌ  che  lo  avevan  seguito  :  peroechè  dì  quattor- 
dici navi  che  componevano  la  flotta  Aragonese, 
e  dov^  era  il  meglio  de'  Napoletani  di  quel  parti- 
to, una  sola  scampò  da  quella  rotta,  e  eondusn 
in  salvo  don  Pietro  fratello  del  re.  Per  cosi  fatto 
disastro  avrebbe  ognuno  stimato,  che  gli  Arago- 
nesi non  fossero  più  per  levar  capo  nel  r^Do  ;  e 
che  Aifonso  dovesse  avere  per  gran  mercè  di  ri- 
cuperare gli  antichi  stati  dì  Spagna,  e  le  due 
isole  del  Mediterraneo ,   Sicilia   e    Sardina  .   Ed 

li]  loann.  Stelb  Ann.  Geooeni.  U.  L  tom.  17. 
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floeo  per  an*  aiione  dì.  genoroaità  impensalisBÌaia  ; 
passati  appella  pochi  mesi,  tornare  Alfonio  im 
maggiore  stato  di  prima,  eriandio  riguardo  alla 
cose  d*  Italia .  Filippo  Maria ,  ricevuto  V  avrìn 
della  vittoria  riportata  da'  Genovesi ,  maadò  ordi- 
ne iaooDtaoeote  a  Genova ,  che  il  re  cogli  altri 
prigionieri  fossero  tradotti  a  Milano.  Alfonso  I3< 
cevuto  dal  duca  piuttosto  come  ospite  che  come 
prigionisre,  seppe  si  b^a  co'sQo!  discorsi,  aeooa- 
dato  probabilmente  da  Nicolò  Piodaino  (  eh'  era 
allora  tra'  principali  consiglieri  del  Visconti  )  per- 
suadere  al  duca,  che  la  sicurezza  del  suo  «tato 
era  d'avere  in  Italia  Aragonesi,  e  non  Francesi, 
e  che  quando  Renato  si  fosse  stabilito  nel  regno 
di  Napoli,  non  avrebbe  onunesso  di  sollecitar  il 
rs  di  Francia  ad  assaltare  la  Lombardia,  e  ridar- 
re anche  l'Italia  tutta  alla  so^erione  de*  France- 
si ;  che  Filippo  Maria  penetrato  e  mosso  da  tutti 
questi.  riBessì  strinse  lega  con  lui,  gli  diede  con 
raro  esempio  di  cortesia  la  libertà,  e  prima  an- 
cora che  fossero  fermati  i  capitoli  della  lega,  die- 
de licenza  agR  altri  prigionieri  plìi  ragguardevoli, 
eh*  erano  stati  presi  col  re  Alfonso ,  acciocché 
andassero  qual  in  Napoli ,  qual  in  Ispagna  a  sol- 
lecitar nuovi  apparati  per  la  guerra  (i).  Questa 
geoerorità  del  duca  di  Milano  sorprese  focteikiea- 
te  e  pose  in  gran  pensiero  tutt'i  potentati  d'Italia: 
.  Tomo  IV.  a2 

[i]  Angelo  da  Cotlanzo  obi  sap.  -<-  Cotio  Slor.  Mil»> 
«Mi  pUl<  %■  .      . 
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perocché  non  poteano  iìar  a  meno  dì  gmdicarét 
die  un  principe  ambizioto,  e  pioltosfo  cattivo  che 
magnaninio,  non  aresse  presa  sì  inaspettata  riso- 
luzione di  mandar  libero  un  polente  re  con  taDti 
nobiti  signori,  e  strìgcer  lega  con  lui,  senza  un 
fermo  disegno  d^  asRoggettar  colle  forze  unite  d'a- 
meodue  gli  stati  d*  Italia  ,  e  quaià  spartirsela  fra 
di  loro.  Ma  più  d'ogni  altro  senza  dubbio  limaBe 
colpita  e  spaventata  la  regina  Isabella  mogUe  dì 
Renato,  che  già  colla  sua  prudenza  s^avea  io  po- 
co tempo  acquistata  appresso  i  Napoletani  e  re- 
gnicoli grandissima  benevolenza  ;  tanto  che  se  la 
fortuna  non  avesse  prosperate  in  sì  straordinaria 
maniera  le  cose  d' Alfonso ,  ed  attraversate  quelle 
di  Renato  suo  marito ,  avrebbe  del  resto  potuto 
facilmente  assicurare  alla  sua  posterità  quel  rea* 
me .  A  questo  subito  sbigottimento  della  regina  e 
di  tutta  la  parte  Angioina  per  la  libertà  d^Alfon* 
•o  e  per  la  lega  di  lui  col  duca  dì  Milano,  s'ag- 
giunse tin  nuovo  colpo  non  meno  iffi^Hravviso,  che 
fu  la  perdita  di  Gaeta;  la  qual  città,  dopo  es- 
sersi con  fedeltà  e  virtù  nraravigliosa  manteoula 
Bella  divozione  degli  Angioini,  per  foi'tanoso  ac- 
cidente di  tempesta  »  e  per  la  troppa  sicurezza 
de'clttadìni  venne  in  poter  degli  Aragonesi.  Qtun- 
di  il  re  Alfonso  già  liberato  dalla  cattività  dì  fidi' 
laoo,  e  Tenuto  nel  regno,  ebbe  molte  terre  dalla 
sua ,  innanzi  che  Renato  avesse  ottenuta  la  lìLer- 
tà  .  Ma  perchè  le  mire  del  duca  Filippo  e 
dell*  Aragonese  tendevano  del  pari  a  dominare  »  e 
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l^uao  non  era  per  cedere  all'altro  il  primato  fra 
le  potenze  d*  Italia ,  l*  amicizia  loro  non  poteva 
essere  uh  durevole,  né  sincera.  E  quantunque 
per  la  dissimulante  natura  di  Filippo,  e  per  la 
prudenza  d'Alfonso  non  si  venisse  mai  fra  loro  a 
nimicizia  dicbiarata ,  tuttavia  né  il  duca  dì  Mila- 
no mandò  valido  aiuto,  al  re  d' Aragona ,  ok  mai 
l'Aragonese  impadronitOGi  del  regno  servì  in  al- 
cuna efficace  maniera  alla  grandezza  dd  suo  li- 
beratore, siccome  gli  avea  dato  a  sperare.  E  non 
solamente  Filippo  Maria  non  acquistò,  mediante 
l'amicizia  e  l'obbligo  che  gli  dovea  arere  l'Arar 
gonese,  quel  sovrano  arbitrio,  a  cui  aspirava  an- 
che nelle  estreme  proviacie  d' Italia ,  ma  egli 
n'  ebbe  a  scapitare  piuttosto  in  Lombardia .  II 
primo  amaro  frutto  che  ricolse  dal  suo  nuovo 
atto  di  generosità,  di  aver  mandato  libero  e  a 
guisa  di  amico  il  re  Alfonso  alla  conquista  del 
regno ,  fu  la  perdita  di  Genova .  Perchè  ì  Geno-- 
vesi  sdegnati  forte,  che  il  duca  di  Milano  con  si 
poco  rispetto  ad  una  città  libera ,  a  lui  volonta- 
riamente soggetta,  avesse  voluto  trar  per  se  solo 
tutto  il  vantaggio  d'una  vittoria,  che  s'era  colle 
fatiche  e  co*  pericoli  dì  essi  soli  acquistata ,  si 
tolsero  dalla  signorìa  di  lui,  e  cacciati  i  suoi  uf- 
fìzialì ,  si  ripigliarono  la  libertà ,  e  si  ressero  di 
nuovo  a  modo  di  repubblica,  creando  doge  Isnar- 
do  Guasco,  in  luogo  di  cui  in  capo  a  sette  gior- 
nf  successe  per  forza  Tommaso  di  Campo  Fregoso . 
Filippo  Maria  rivolse  la  miglior   patte   delle  sua 
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forze  aUa  ricuperazione  di  quel  dominio  ;  ma 
egli  non  riebbe  Genova ,  e  ìasàb  fuggir  qual- 
che opportunità  di  tentar  altri  acquisti .  Frat- 
tanto Eugenio  IV.  ,  prima  che  si  facesse  ma- 
nifesta la  freddezza,  che  già  regnava  fra  loro, 
con  mal  animo  sosteneva  di  veder  il  duca  di 
Milano  amico  d'Alfonso.  Né  piacendogli,  che 
r  Aragonese  da  un  cftnto  si  facesse  forte  nel .  re* 
goo  ,  mentrechè  il  duca  dominava  in  Lombar- 
dia ,  e  a  cose  maggiori  aspirava ,  avea  mandato 
sotto  la  gondotta  del  patriarca  Alessan^  Gio- 
vanni Vitellesdii ,  rammentato  di  sopra ,  trenùla 
cavalli  nel  regno  per  sollevar  la  parte  Angioina, 
e  metter,  quand' altro  non  si  potesse,  qualche 
uguaglianza  dì  forze  tra'  due  re  pretendenti .  Re- 
nato circa  quel  tempo ,  pagata  grossa  taglia  al 
duca  di  Borgogna,  ed  uscito  così  di  prigione,  era 
venuto  a  Genova;  e  oon  dieci  galee,  che  destino 
a  servirlo  il  doge  Battista  da  Campo  Fregoso,  n 
condusse  a  Napoli  nel  maggio  del  1438.  Sì  ganc^ 
reggiò  per  alcun  tempo  con  dubbio  evento  d'am- 
be le  parti,  militando  per  Renato  Giacomo  CaU 
dora,  e  il  legato  pontificio  Giovanni  Vilellesabi^ 
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iCòme  si  mantenesse  t  eqUSibrio  fra  gU  stad  tP  I- 
tedia  t  non  ostante  la  maggior  potenza  e  fami- 
cizia'del  re  Aifonso  e  del  duca  FUippo  Maria  : 
sistema  nettare ,  e  capitani  pia  celebri  di  quei 

i:^otrà  forsB  parer  mardTiglia  a  cfai  leggerà  és^ 
sersi  per  più  anni  combattuto  fra  Benato  ed  Al- 
fonso con  dubbio  evento,  come  si  è  detto,  men>- 
trecbè  pur  era  fra  i  due  re  sì  grande  la  difieren'- 
za  di  potenza  e  di  stato .  Alfonso  signore  di  due 
regni  in  Ispagna,  Aragona  e  Catalogna  t  nazio^ 
bellicose ,  padrone  della  ricca  e  vicina  Sicilia  e 
della  Sardina,  ed  oltre  a  questo  confederato  ed 
amico  del  duca  di  Milano ,  il  qual  solo  era  for»- 
midabile  a  più  potenze  Italiane  unite  insieme  ( 
Benato  povero  prìncipe,  e  di  picciolo  stato  non 
avfft  dal  canto  suo  dove  riporre  6ducia,  salvo 
cbe  nel  ponteSce  travagliato  e  sbattuto  da  più 
parti,  ed  esule  in  quel  tempo  di  Boma^  Ni  mi- 
nor maraviglia  dovrà  seminare ,  cbe  Alfonso ,  al- 
lorché rimase  solo  e  pacifico  padrone  del  reame , 
non  abbia,  mediante  la  presupposta  superiorità, 
occupata  gran  parte  d' Italia ,  e  massimamente  la 
Romagna  così  scom^gliata  e  mal  difesa  sotto  Eu- 
genio IV.  ^   tanto   più   avendo   i  Fiorentini   assai 
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cbe  fare  per  iscliermìrsi  dal  daea  di  Milaao.  Ma 
non  r ampiezza  delle  proTÌncie,  ed  ardirei  dire, 
neppure  le  grandi  entrate ,  o  la  fedeltà  de'  popoli 
sudditi,  né  il  senno  de* governanti  bastavano  in 
quel  secolo  a  far  grande  e  sicuro  un  principe  od 
una  repubblica,  quando  ataran  le  forze  dello  sta- 
to riposte  in  milizie ,  cbe  per  lo  sistema  che  vi 
regnava,  erano  in  tutto  straniere  ,  ancorcbfe  nate, 
formate  e  mantenute  nel  paese  in  cui  militavano. 
I  soldati  aveano  molto  meno  afletto  e  riverenza 
a*  principi  od  alle  repubbliche  che  gli  stipendia- 
vano.  che  a* capitani,  nelle  compagnie  de* quali 
prendevan  soldo.  Quindi  la  sicurezza  o  la  rovina 
d'  uno  stato  dipendeva  quasi  assolutamente  dalla 
fede  o  dalla  slealtà  de' capitani,  a' quali  poco  ca- 
leva di  servir  più  l' uno  che  l' altro  potentato , 
purché,  secondo  le  circostanze  de'tempi,  e  i  va- 
ri disegai  della  propria  loro  ambizione  e  rivaVtà, 
tornasse  lor  meglio  il  conto  di  servir  più  questo 
che  quello  .  Spesse  volte  dopo  aver  contiiibuilo 
alla  grandezza  dell*  uno ,  passavano  volentieri  ad 
un  altro  più  debole,  da  cui  per  la  necessità,  in 
cui  si  trovava,  speravano  migliori  condizioni,  e 
da  cui  per  ragion  della  medesima  debolezza  te- 
mevano meno  d'essere  frenati  od  oppressi.  Quin- 
di nasceva  un  generale  ostacolo  alle  grandi  con- 
quiste de'  principi  ;  e  quindi  nacque  che  Alfonso 
signore  di  tanti  stati  non  senza  difficoltà ,  e  qua- 
si per  disgrazia  del  suo  avversario ,  più  che  per 
la  forza  e  *I  valor  suo  prevalse  a  Renato  ,   e  con 


n,g,t,7l.dM,GOOglC 


Libro  XVH.  Capo  UT.  343 

l'ag^UDta  di  tanti  rrgoi,  Catalogna,  Aragona» 
Sardegna  e  Sicilia,  fece  assai  meno  imprese,  e 
diede  meno  terrore  agl'Italiani,  che  Ladislao,  il 
quale  altro  quasi  non  potsedeva  che  il  reame  di 
Napoli.  Ma  Ladislao  avea  mantenuta  e  coltivata 
e  fatta  fiorire  la  disciplina  militare  ne* sudditi,  e 
spezialmente  fra^  nobili ,  e  si  tenne  le  truppe  col 
mezzo  di  vari  ufGzialì  subalterni  dipendenti  da 
sé  solo.  Ma  questa  disciplina  e  questo  buon  or- 
dine di  milizia  si  sciolse  e  dissipò  tutto  ad  uà 
tratto  dopo  la  morte  di  Ladislao  sotto  Giovan- 
na li.  di  lui  sorella  :  dal  quale  sbandamento  del- 
le milizie  regie  si  formarono  (i)  le  compagnie 
di  Fabrizio  e  Gipoa,  del  conte  di  Troia,  e  de' 
Caldorì  ,  i  quali  condussero  nelle  lor  terre  quel- 
le genti,  e  qaivi  sostentandole  aspettavano  d'es- 
sere chiamati  al  soldo  d'altre  potenze.  Vero  è, 
cbe  dascuno  di  questi  baroni  trovandosi  infe- 
riore di  riputazione  e  di  valore  a  Braccio  da 
Montone  e  Sforza  Attendolo ,  1*  armi  di  quelli 
non  furono  nel  regno  di  Giovanna  di  egual  rilie- 
vo a  quelle  di  questi  doe.  Ma  morti  Braiccio  e 
Sforza  nello  stesso  anno ,  come  dì  sopra  si  è  det- 
to ,  e  buona  parte  delle  lor  genti  essendo  passate 
in  Romagna  e  Lombardia,  surse  in  grande  credi- 
to Giacomo  Caldora  duca  di  Bari .  Questi  tenne 
costantemente  il  partito  Angioino,  e  col  braccio 
di  lui  la  regina  Isabella   e    Renata    suo    marito» 

[1}  V.  Costanw,  ubi  lup. 
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venuto  che  fìi  nel  regno,  poterono  far  testa  al  ré 
AlfoDEo.  Renato  nuUadimeno  nel  suo  primo  am^ 
To  a  Napoli  cercò  di  rinnovare  gli  ordini  della 
milizia,  ch'erano  stati  in  vigore  sotto  Ladislao  ;  e 
come  quello ,  che  nelle  guerre  di  Francia  coatro 
gl'loglesi  area  acquistato  esperienza  e  fama  nel 
mestier  dell*  armi ,  giunto  in  Napoli  cprainciò  a 
riconoscere  i  soldati  e  la  gioventù  Napoletana ,  e 
ad  esercitarla.  Ma  ciò  che  ad  un  pacifico  posses- 
sore sarebbe  stato  opportuno,  a  luì,  che  area  di 
presente  il  nemico  a  combattere ,  non  solamente 
non  valse  per  F urgente  bisogno,  ma  forse  ancora 
maggiormente  gli  nocque .  Perciocché  ì  capitani , 
e  per  sìmil  modo  le  lor  genti  d'armi,  che  si  tro» 
Tavan  nel  regno,  temendo  di  cadere  da  quel  gra- 
do, in  cui  erano  allorché  i  re  non  potevano  far 
senza  loro  ,  in  vece  d'  affezionarsi ,  s'  alienarono 
piuttosto  da  Renato  ,  cui  vedevano  ù  sollecito  a 
risvegliare  l'antica  disciplina.  In  fatti  essendo  mor- 
to Giacomo  Caldora  improvvisamente  nel  primo 
anno,  che  scorse  dalla  venuta  di  Renato  a  Napo- 
li ,  Antonio  suo  Ggliuolo ,  che  gli  succedette  nd 
comando,  cadde  subito  in  sospetto  di'  voler  ab- 
bandonare la  parte  Angioina,  e  per  questo  sospet- 
to fu  da  Renato  fatto  imprigionare .  Ma  le  genti 
d'arme,  ch'erano  più  affette  e  più  obbedienti  al 
proprio  lor  capitano,  che  alla  persona  di  colui  t^e 
pur  riconoscevano  re ,  lo  treissero  di  prigione  eoa 
quella  stessa  facilità,  con  che  era  stato  carcera- 
to ;  e  quest'  alicnamento  ed  offesa  del  Caldpra  fu 
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poi  la  rovina  totale  d^li  Angioini .  E  fate  era  la 
tcocdizioDe  do'priocipi  di  quel  tempo,  che  eoa 
que*  capitani  (  oltre  alla  spesa  grandissìnia  )  non 
erano  sicurtà  e  non  potevan  far  senza. 

Or  come  i  Caldoreacfai  furono  di  gran  mo- 
mento nelle  guerre  del  regno  tra  Renato  ed  Al- 
fonso ,  da  qualunque  parte  si  volgessero,  così  do- 
mÌDavano  nella  Lombardia ,  Toscana  e  Romagna 
le  due  sette  di  milizie  Braccesca  e  Sforzesca,  a 
cui  s'accostavano  tutte  le  altre  oompagnie  di  mi- 
nor nome ,  come  quella  di  Tallaao  Fui-laoo ,  dì 
MJcheletto  da  Cartignolai  di  Nicolò  da  Tolentino, 
d' Aotoniotto  dell*  Aquila ,  di  Ludovico  Colo;)na , 
di  Luigi  da  san  Severino  ;  e  gli  stessi  Caldorescbì 
non  ne  andavano  a  quel  tempo  disgiunti.  Erano 
ì  capi  primari  della  milizia  Braccesca  Nicolò  Pio 
cim'do  e  Nicolò  Fortebraccio,  l*uno  suo  teraazjEano 
ed  allievo ,  e  1*  altro  proprio  figlio  di  Braccio  da 
Montone  Perugino.  L* esser  questi  due  usciti  dati- 
la medesima  scuola ,  e  succeduti  io  parte  ad  un 
medesimo  coraun  maestro  di  guerra  t  Don  gì*  im> 
pediva  già  di  servire  due  potenze  nemiche.  Pe^ 
roGcbfe  Nicolò  Piccinino  fa  costantemente  al  servi- 
zio del  duca  di  Milano ,  e  il  Fortebraccio  guer<^ 
reggìò  per  li  Fiorentini  nemici  perpetui  del  duca; 
Ma  il  Piccinino ,  che  in  sé  ritirasse  quasi  appieno 
il  carattere  e  i  principi!  e  Parte  e  le  qualità  mi- 
litari di  Braccio,  cioè  la  prestezza,  Fattività)  e 
spezialmente  l'audacia  azzardosa  di  quel  suo  mae- 
«tro  f  fu  in  parte  migliore  di   lui  per  rìguturdo 
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della  fedeltà ,  con  cui  fu  sempre  attaccato  ad  m» 
stesso  padrone,  da  cbe  ebbe  una  volta  nel  142& 
lasciato  il  servizio  de* Fiorentini;  benché  però  ver* 
so  gli  altri  non  usasse  la  stessa  onestà,  anzi  con 
indegna  simulazione  ingannasse  ora  gli  unì,  ora 
gU  altri ,  e  spezialmente  Eugenio  TV.  Nicolò  F(n> 
tebraccio ,  il  quale  ,  ss  avesse  avuto  età ,  espo* 
rienza  ed  anche  attività  uguale  al  Piccinino ,  sa- 
rebbe divenuto  o  primo ,  o  solo  capo  della  fflilì< 
zia  paterna,  cioè  di  tutta  la  setta  Braccesca ,  co- 
me fu  Francesco  Sforza  della  Sforzesca ,  non  fece 
iiiorì  della  Toscana  grandi  prodezze ,  e  fu  di  ri- 
nonianza  assai  inferiore  al  Piccioìno.  Una  cosa  pa- 
re bene  che  ereditassero  da  Braccio  cotesti  due 
suoi  successori  ed' alunni,  e  fu  l'inimicizia  dicfaia- 
rata  contro  la  Chiesa,  la  quale  sì  diedero  a  ^>o- 
gliare  delle  sue  terre ,  ogni  qual  volta  non  furo- 
no da  maggiore  interesse  impegnati  a  guerr^gia- 
re  altrove .  A  dir  vero  neppur  Francesco  Sforza 
usò  troppo  rispetto  al  pontefice  Eugenio  IV. ,  a 
cui  tolse  la  marca  d'  Ancona ,  forzandolo  ancora 
a  dargliene  l' investitura .  Ma  siccome  in  ciò  che 
fece  riguardo  al  pontefice,  il  conte  Francesco  non 
fu  peggiore  degli  altri  due ,  cosi  in  tutte  le  altre 
sue  qualità  e  nel  suo  procedere  fu  di  gran  lunga 
superiore  ;  e  benché  non  avesse  sotto  di  sé  ne  mag- 
giore,  né  forse  aocbe  ugual  numero  di  truppe  a 
quello ,  cbe  tra  tutti  e  due  aveano  i  capi  delP  e- 
mola  setta  Braccesca ,  Piccinino  e  Fortebraccio , 
pure  r  essere  stato   solo  e  sovrano  capo  della 
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milizia  Sfowesca  gli  diede  maggior  nome  ed  auto- 
rifà ,  obe  non  n*  ebbero  ì  due  sopraddetti  oapt- 
tani. 

Francesco  Sforza  ebbe  tanta  parte  in  tutto 
ciò  cbe  si  fece  e  sì  trattò  in  Italia  ne' tempi  del 
duca  Filippo  Maria  Visconte,  e  dopo  la  morte  di 
lui ,  efae  alquztnto  più  particolarmente  ci  fia  d' uo- 
po far  conoscere  quest'  eroe  ;  massimamente  per- 
cbè  non  sì  potrebbe  in  altra  migliore  manie- 
ra rappresentare  Io  stato  politioo  d' Italia  ciroa  la 
metà  dei  secolo  decimoquinto  nel  lungo  e  trava- 
glioso poDtiGcato  di  Eugenio  IV> 

CAPO        IV. 

Continuazione  della  stessa  materia  :  riputazione 
grandissima  di  Francesco  Sforza  appresso  tuUi 
gli  stati  d'Italia:  suo  matrìmonio  con  JBianca 
Visconti. 


oforza  Atteadolo  in  tempo  cbe  trovavasì  sei 
maggior  grado  dì  favore  appresso  la  re^na  Gio- 
vanna ,  e  in  grandissimo  credito  in  quella  corte , 
per  trarre  il  più  che  potesse  di  vantaggio  e  di  o- 
nore  dalla  presente  fortuna,  molti  de* suoi  paren- 
ti e  paesani  accasò  nelle  migliori  famiglie  del  re" 
gno ,  e  fece  fra  gli  altri  sposare  a  Francesco  suo 
figliuolo  Polissena  Buffa .  Non  pare  che  questo 
matrimonio  avesse  grandi  conseguenze,  fone  perche 
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Fofisseoa  mancò  ìa  pochi  anni  di  vita  (i);  è 
tiulladimeDo  per  li  recenti  meriti  del  padre,  al* 
lorcbè  questi  venne  a  morte,  U  regina  confermi) 
al  figliuolo  i  suoi  domini!.  Savio  e  moderato  com'e- 
gli era»  benché  in  età  di  soli  24  anni,  non  sì  la- 
sciò dal  fumo  della  gloria  paterna,  e  dagli  onori 
che  rìceTette ,  uè  dalle  prime  pmoTe  che  fece  di 
valore,  ingenerar  presunzione  e  levar  in  superbia, 
né  tampoco  sdegnò  «  tuttoché  succetsore  del  primo 
capitano  d' Italia,  d'  estere  nei  comando  pospo^ 
sto  ad  altri  ì 

Posate  le  gUetre  del  regno,  Fradcesco,  a  cm 
allora  o  poco  dopo  fu  dato  titolo  di  conte,  passò' 
con  i5oo  cavalli^  fiore  della  milizia  Sforzesca,  a* 
servigi  del  duca  di  Milano,  nella  cui  grazia  lo 
avea  messo  Guido  Torello ,  cbe  ravvisò  in  qad^ 
Y  aria  giovanile  il  carattere  d*un  futuro  eroe .  Già 
si  frovava  egli  al  soldo  del  duca  nello  scoppila 
cbe  fece  la  gran  guerra  mossagli  da'  Veneziani  e 
Fiorentini  a  sollecitazione  del  Carmagnola.  Ma 
forse  quella  stess*  aria  dinotante  un  felice  ascen- 
dente ,  per  cui  Guido  Torello  lo  area  ai  forte  raé- 
comandato  al  duca,  aggiunta  alla  riputazione  ehe 
gli  dava  il  nome  di  Sforza,  gli  fece  troppo  presto 
incontrar  gelosie  e  rivalità  in  quella  corte,  e  l'av- 
versario principale  e  più  pertinace,  cbe  vi  trovò  » 
fu  senza  dubÙo    Nicolò  Piccinino  .  Cotesti  suoi 


[i]  Lodtìi.  CHbeL  de  gtA-  Sfón.  R.L  toM.  ig^ 
UODttu  de  reb.  g«it.  Fnoc.  Sf»rtiu. 
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emoIJ  ìiiTtdion  presero  occasiÒDe  di  qualche  infeli- 
ce successo,  che  arvenae  al  conte  Francesco, 
allorché  fu  mandato  a  difender  Genova  contro  i 
fuorusciti  che  1*  infestavano  ;  e  tanto  seppero  tenv 
pestzu'e  il  sempre  instabile  e  sospettoso  duca  Fi- 
lippo Maria,  ch'egli  Io  relegò  a  Mortara,  gli  fe- 
ce ritener  le  paghe  «  ed  in  vari  modi  lo  afflisse  per 
due  anni:  e  senza  i  benefìzi  e  '1  fovore  del  con- 
te Guido  Torello  suo  creatore  e  protettor  costan- 
te, egli  era  io  procinto  di  perdere,  non  che  al- 
tro, la  vita,  essendogli  dato  carico,  che  avesse 
cercato  di  passar  al  servizio  de*  collegati  nemici 
del  duca.  La  disgrazia  del  conte  Francesco (i) ac- 
cadde per  avventura  nell'  intervallo  della  prima 
pace,  che  nel  1428  si  conchiuse  tra  *1  Visconti  0 
i  collegati.  Ma  nel  rinnovarsi  la  guerra  già  egH 
era,  tra  per  la  protezione  del  Torello,  e  la  pa- 
zienza e  I*'  innocenza  sua ,  rimesso  meglio  che 
prima  nella  grazia  del  duca,  da  cui  fu  nel  1480 
mandato  a  soccorrer  Lucca,  infestata  e  posta  in 
gran  pericolo  della  sua  libertà  dalla  vicina  po- 
tenza de'  Piorentini  (  2  ) .  Se  ne  usci  di  quella 
impresa  oon  molta  lode  mescolata  di  qualche  in- 
famia ;  perocché  avendo  tocchi  denari  da'  Fio- 
rentini sotto  some  di  paghe  dovute  già  jsà  ser- 
vigi preteriti  del  padre  di  lui,  per  colorir  il  pò 
co  onesto  mercato ,    abbandonò,  i   Lucchesi  dopa 


[1]  SimoDeUa,  e  Cono. 

[)]  S.  Antonini  Chroo.  par.  3  ;.  tii.  aa  |^  op-  9< 
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aver]]  liberati  dall'  assedio  de^  nsnlìci  esterbi ,  é 
dall'  ÌDteitio  loro  tiranoo  Giani-Paolo  Guinig> . 
Non  molti  mesi  dopo  qilesta  sua  diserzìoBe  fu 
FraDoetco  Sforza  per  mediazione  di  papa  Mar^ 
tino  V.  ripigliato  al  servizio  del  duca  di  Mila- 
no ,  il  quale  per  istrìgnersi  con  più  affetto  e  ze- 
lo un  capitano  di  tanto  credito  e  d' aspettammo 
aocfae'  naggiorii ,  già  Io  cominciava  a  pascere  del- 
la paranza  di  farlo  suo  genero  col  matrimonio 
di  Bianca  sua  unica  6gliuoIa  bastarda,  benciiè 
ancor  tenera  fanciullina  (  an.  1481  ) .  Dalla  spe- 
ranza di  questo  parentado  procedettero  per  cUecà 
anni  tutte  le  risoluzioni ,  o  per  dir  meglio ,  tutte 
le  irreeduzioni  del  conte  ;  Ìl  quale  avendo  per  una 
parte  grandissima  ragione  d*  esser  nemico  del  Vi* 
sconti ,  cbe  tante  volte  1*  offese  t  non  ebbe  però 
mai  animo  di  secondare  con  tutto  quel  vigore 
che  poteva i  i  disegni  de'  nemici  di  lui,  in  ser- 
vigio de*  quali  miUtò  poi  sì  lungamente  i  Né  fu 
minore  l'irresoluzione  e  la  contraddizione ,  in  eiù 
.fu  sempre  Ìl  duca  in  riguardo  a  questo  suo  de- 
stinato genero .  Ora  tornato  il  conte  a  servirlo  do- 
po r  affare  di  Lucca,  procedette  la  guerra  di 
LMiibardia  con  prosperità  dell'  armi  Milanesi , 
avendo  il  Carmagnola  toccato  una  sconfitta  nota- 
bile a  Soncino  (  an.  i43i  ),  ed  essendo  stato  6e- 
rameote  sbattuto  il  marchese  di  Monferrato ,  con- 
federato de*  Veneziani .  Ma  non  passarono  due 
anni,  che  Filippo  Maria,  o  per  la  natura  sua 
eattiva  e   sospettosa,   o   per  maligna  suggestione 
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'A*  altri  capitaoi  invidiosi  della  riputazione  di  Sfor- 
za (  AN.  1433  ),  già  avea  fatto  pensiero  di  farlo 
uccidere,  come  persona  che  mscchinaue  contro 
il  suo  stato .  11  conte  avvertito  per  tempo  dì  que- 
sto reo  animo  del  duca,  andò  subitamente  con 
franchezza  a  trovarlo  in  Milano,  e  gli  diede  tali 
pruove  deir  innocenza  sua  e  dei  suo  zelo  ed  af- 
fetto, che  Filippo  IVIarìa,  non  che  gli  facesse  ma- 
le alctlno,  ma  lo  prese  in  maggior  grazia ,  e  mo- 
strò d*  averlo  in  luogo  di  figliuolo  -.  Durb  questa 
disposizione  alcuni  anni  ;  nel  qua!  tempo ,  perchè 
non  eranvi  guerre  di  momento  ìn  Lombardia, 
Francesco  licenziato  dal  duca  si  rivolte  verso  Io 
stato  ecclesiastico ,  e  tolse  al  papa  tutta  la  marca 
d' Ancona . 

Mentre  queste  cose  succedevano  in  Italia ,  erft 
aperto  in  Basilea  un  concilio  convocato  per  auto- 
rità d*  Eugenio  IV.  I*  anno  medesimo  eh*  egli  sa- 
lì al  papato:  e  perchè  il  pontefice  s'era  pentito 
d*  averlo  convocato  in  luogo  sì  lontano  e  libero^ 
dove  i  prelati  avrebbero  avuto  menò  riguardo 
all'autorità  pontificia,  avea  cercato  malgrado  qoe* 
padri  di  trasferirlo  altrove .  Già  si  vedeano  ger- 
mogliare i  semi  di  grandi  discordie  ^  e  sì  tetneva 
di  quello  che  poi  avvenne}  cioè  che  il  coocilioi 
deposto  Eugenio,  creasse  contro  lui  un  altro  pa- 
pa •  Erano  queste  cose  note  a*  princìpi  d' Italia  * 
e  spezialmente  al  duca  di  Milano,  che  mai  non 
fu  avaro  in  salariare  ministri  e  ^ie  per  tutto 
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dove  si  trattassero  cose  che  potcMcro  tntereasarl». 
Da  questa  oiroostama  pensò  ^li  dì  trar  vanti^ 
gjo  per  abbassar  la  potenca  temporale  del  papa, 
e  allargare  nella  Romagna  i  confini  del  sdo  di^ 
minio .  Ma  per  non  mostrar  così  sabitamente 
r  animo  e  1*  ambizione  sua ,  oonaigliò  probabil- 
mente franccKo  Sforza  d'  assaltare  la  Marcai 
■icMtrando  di  farlo  per  commissione  del  concilio 
di  Basilea;  quasicbi  il  concilio  volesse  asBictuare 
al  nuovo  pontefice,  ch'era  per  eleggere,  gii  eù^ 
ti  della  santa  Sede,  o  volesse  almeno  far  le  par- 
tì di  curatore  ad  Eugenio  IV.  accusato  appresto 
al  eonoitio  di  mal  sverno  (i).  Nd  tempo  Steno 
che  Franoea«o  occupava  la  lìdaroa,  Talnoo  Fur- 
iano ed  altri  capitani  devoti  al  duca  di  Mitano^ 
fingendo  anch'  essi  d' averne  ordine  dal  conoUio, 
assaltarono  il  ducato  di  Spoleti ,  e  gli  ste^  capìp- 
tani  ch'etano  al  soldo  del  pontcfioef  rìvofaero  le 
armi  contro  lui .  Eugenio  sbalordito  da  sì  vasU 
tempesta  non  trovi»  altro  riparo ,  che  accordala 
col  conte,  il  quale  godea  maggior  riputazione  di 
potenza,  di  valore  e  di  fedeltà,  che  gli  altri  eoo* 
dottierì  suoi  simili;  e  per  averlo  dalla  sua  lo  ia> 
vesti  della  stessa  man»  d'  Ancona  da  lo;  occu- 
pata, della  quale  divenne  perciò  marchete  o  ri- 
cario  a  vita,  e  fii  nel  medesimo  tempo  creato 
gon&loQÌer  della  Chiesa .   Queste  cose  ag^uote  ^ 

.        [i].V,  Riofld.  Annal.  ecclemib.  wa.  i433. 
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cìh  che  ancor  pOBsedeva  dì  pateroo  retaggio  nel 
reame  di  Napoli,  metteTaao  Kmpre  io  me^icHr 
credito  il  conte  Francesco,  e  però  gli  accresceva- 
DO  r  invidia  degli  altri  capitani ,  e  spezialmente 
àti  Piccinino ,  il  quale  oon  cessava  mai  di  calon- 
QÌarlo  presso  a)  duca  di  Milano  già  per  sua  na- 
tura invidioso  dell'  altrui  rìputazione  e  grandezza . 
U  conte ,  cbe  avea  pur  aocb'  esso  dal  canto  sua 
amici  fedeli  nella  corte  di  Filippo,  era  benissimo 
informato;  che  1*  emolo  Piccinino  gli  era  superiore 
nella  grazia  di  quel  principe  (i);  e  benché  gli 
stesse  tuttavia  fissa  neH' animo  la  speranza  del 
matrimonio  con  Bianca ,  nulladimeno  si  lasciò 
piegare  alle  «oUecitazioni  de*  Fiorentini,  che  Io 
chiamarono  al  Iwo  soldo,  .e  gli  promettevano  il 
oomando  geoerde  dell'armi  della  lega,  allorchi* 
nel  1434  stava  par  rìpi^iarsi  la  guwra  col  duca . 
Papa  Eugenio,  che  fuggitosi  di  Roma  per  la  sol- 
levazione del  popolo  Romano,  avea  fermato  sua 
xcadeaza  in  Firenze,  dovette  eerto  adoperarsi, 
perchè  s*  eOettuasse  la  condotta  del  conte ,  tanta 
per  levargli  V  ocoasione  e  la  tentazione  di  far  al- 
tri acquisti  nello  «tato  ecclenasUi»  >  quanto  per 
alienarlo  dal  duca  di  Milano  nemico  non  meno 
suo  proprio ,  cbe  di  Venezia  sua  patria. .  Ma 
l'untone  del  conte  col  pontefice  fu  assai  più  breve, 
T<nTio  IV.  s3 


(i)&.  Antonioi  ubi  inp-  —  Slmonaiu  d«   teb.    geA 
Frase.  Sfojrt. ,  )ib.  3. 
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che  co'  Fiorentini.  Eugenio  dolente  da  tiaa  par* 
te  d'  esseni  ^gliato  della  marca  d*  Ancona ,  e 
dì  Tedeni  in  più  modi  indebolito  il  temporale  do- 
minio ,  e  dair  altro  canto  inquietato  da*  padri  di 
Basilea,  cbe  minacciavano  di  spogliarlo  deiran- 
torìtà  spirituale,  era  costretto  d^ andar  volt^gian- 
do,  ed  accostandosi  ora  ad  uno,  ora  ad  altro 
partito .  Quindi  appena  passati  due  anni  dall*  ao> 
cordo  fatto  col  conte ,  e  dalla  conSdenza  cbe  mo* 
strava  d*  aver  posta  ne*  Fiorentini ,  si  volte  al- 
l' amicizia  del  duca  di  Milano ,  e  mutata  sede  da 
Firenze  a  Bologna,  trattò  non  solo  di  rìtoire  la 
Marca  a  Sforza,  ma  di  levar  lu!  stesso  dal  mon- 
do .  Per  obbedire ,  o  certamente  per  servire  ai 
disegni  del  papa,  il  podestà  di  Bologna,  Balda»- 
sar  da  Offida ,  accordatosi  col  Piccinino  emolo ,  e 
gran  nemico  del  conte,  tentarono  di  iàrlo  prigio- 
ne a  Ponte  Poledrano  ;  ma  il  conte  avvisato  dc^ 
la  cosfMrazione  da  un  cardinale  suo  amico ,  sep- 
pe prevenire  I*  attentato ,  e  fec*  egli  stesso  incar- 
cerare e  morire  prigione  nelle  sue  terre  della  Mar- 
ca r  insidiatore  Baldassarre  (  an.  1436).  Conti- 
nuava frattanto  a  guerreggiar  pe*  Fiorentini  sud 
conduttori,  e  dovea  per  Io  più  far  testa  a  Nico- 
lò Piccinino  ora  in  Romagna ,  ora  odia  Luoìgia- 
na:  perocché  pareva,  cbe  non  si  potesse  opporre 
al  Piccinino  altri  che  il  conte ,  ni  cbe  il  fM>nte 
avesse  a  temer  altro  avversario  cbe  Nicolò.  Nd 
tempo  stesso  parte  per  obbedire  a*  Fiorentini , 
parte  per  secondare  i  vari  e  mutabili  disegni  ed 


n,g,t,7l.dM,GOOglC 


Libro  XVÌl  Capo  IV.  355 

duca  di  Milano,  Sforza  andb  nel  regno  di  Napo- 
li, dove  ancor  pendeva  indecisa  la  aorte  tra  Al- 
fonso  e  Renato .  Sapevasi  per  tutta  Italia  (  ed  egli 
stesso  come  onorato  e  civile  noi  taceva  a  coloro, 
per  cm  militava  )  che  quantunque  Fraocesoo  Sfor- 
ma servisse  di  presente  i  collegati ,  pure  passava- 
no quasi  continui  trattati  tra  lui  e  il  duca  Filip- 
po Maria,  che  col  zimbello  delle  nozze  di  Bian- 
ca andava  sempre  rìchiamando  a  sé  il  conte  de* 
sideroso  dì  farsi  strada  con  questo  alla  successio- 
ne del  ducato,  giacché  non  si  vedeva  nascere  al- 
tra prole  a  Filippo.  Perciò  il  conte  poneva  fra 
le  condizioni  deDa  sua  condotta ,  eh*  egli  non  fos- 
se obbligato,  guerreggiando  contro  il  duca  di  Mi- 
lano, a  passare  il  Po:  il  che  voleva  dir  chiara- 
mente ,  eh*  egli  non  voleva  offendere  il  duca ,  se 
non  se  fino  a  certo  termine.  Non  essendovi  a 
questo  tempo  guerra  dichiarata,  ma  solamente 
sospetti  tra  i  Fiorentini  e  Filippo  Maria ,  il  conte 
Francesco  si  comportava  quasi  da  amico  comu- 
ne ,  secondando ,  in  quanto  poteva ,  i  disegni 
d'  amendue  le  parti  nelle  cose  che  riguardavano 
una  terza  potepza,  qual  era  il  regno  di  Napo' 
li  (i).  Ma  perchè  ÌI  Piccinino  continuava  ad  in- 
festar gagliardamente  la  Romagna ,  ancorché  si 
volesse  far  credere  che  ciò  faceva  da  sé  e  senza 
ordine  del  duca ,   da  cui   si  diceva   licenziato  ;   i 


(i)  Léonard.   Arelioi   rerum   §uo.  tempore  gett.  Coni- 
metti.  —  S.  Antoniai  Chroo.  par.  3,  tit..ua,  cap.  9. 
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Fiorenfìoì  *  che  beo  conoscevano  la  Gbrione ,  veti 
lero  a  tempo  prender  guardia  di  sé,  e  richiama- 
roao  tosto  dal  regno  il  conte  Sforza .  Appena 
s*  era  questi  awicÌDato  alla  Toscana ,  che  il  Pic- 
cinino, dopo  aver  colle  imprese  di  Romagna  spa- 
ventati i  Fiorentini ,  già  se  n'  era  volato  in  Lom- 
bardia *  dove  in  breve  ebbe  condotti  a  mal  paiv 
tito  i  Veneziani ,  che  nella  lontananza  del  Ficcir 
Bino  erano  restati  superiori  al  duca  pel  valore  del 
marchese  Gìmi-Francesco  Gonzaga,  e  del  Gatte- 
melata  altro  generale  di  quella  repubblica .  Ma 
essendo  il  Gonzaga  passato  dal  soldo  de'  Venezia- 
ni a  quello  del  Visconti ,  il  Gattemelata  mal  po- 
lca solo  far  fronte  alle  forze  duchesche;  e  già  i 
Veneziani,  perdute  parecchie  città,  vedevano  Bre- 
scia assediata  in  pericolo  di  cadere  nelle  niaw 
del  duca.  In  queste  strettezze  il  senato  che  poco 
prima  avea  quasi  sciolta  la  lega  coi  Fiorentini . 
e  risposto  freddamenta  agi*  inviti  che  i  Fiorentini 
gli  facevano  di  rinnovarla,  mutìk  stile,  e  mandi» 
a  Firenze  ambasciatori  per  sollecitare  i  capi  <£ 
quel  governo  (  fra*  quali  il  prìncipalìsaimo  eia 
Cosimo  de'  Medici  ).  affiacfaè  mandassero  il  con- 
te Francesco  di  Lombardia  a  soccorrer  Bresoia, 
e  impedire  Ì  progressi  delle  armi  duchesche .  Pa- 
reva cbe  in  questi  tempi  niuo  potentato  d' Italia 
potesse  essere  sicuro ,  senz*  aver  il  conte  Sfon* 
dalla  sua,  né  cbe  si  potesse  riuscire  impresa  al- 
cuna, dove  il  conte  fosse  contrario.  D  papa  per 
f^selo  Bipico  gli  i^dpttei   come   aUiiain   detto. 
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tà  miglior  proTincia  del  dominio  ecclesiastico .  Il 
re  Alfonso,  tanto  superiore  a  Renato  di  stato  e 
di  riochezza ,  supplicaTa  di  non  averlo  nemico .  I 
Fiorentini  gli  pagarono  prima  grosse  somme  per 
rinuioverlo  dalla  difesa  di  Lucca  ^  poi  Io  tratten- 
nero  con  larghi  stipendi,  perche  gli  aiutasse  a  fa^ 
queir  acquisto ,  e  gli  difendesse  dal  Piccinino .  I 
Veneziani  sbattuti  cercavan  pur  lui  per  sostegno  ( 
e  il  duca  stesso  Filippo  Maria,  benché  per  gelo- 
sia stia  propria  è  de*  suoi  non  sei  potesse  veder 
dappresso,  contuttociò  non  isdegnava  di  trattar 
quasi  del  contìnuo  di  dargli  Tunica  figliuola,  so- 
lo per  farlo  andar  con  più  rispetto  net  servizio 
de'  suoi  nemici ,  e  lasciarsi  la  strada  aperta  per 
tirarlo  a  sé  nelle  maggiori  occorrenze ,  come  fu 
più  volte  costretto  di  fare . 

Le  imfx«fle,  i  travagli,  i  prosperi  successi  e 
le  disgrazie  di  cotesto  capitano  empierebbono  trop- 
po gran  parte  di  questi  libri,  se  si  dovessero  m 
ferire  distintamente.  Laonde,  ancorché  nella  sto>' 
ria  di  lui  si  comprenda  per  molti  rispetti  quaà 
la  storia  universale  d*  Italia ,  noi  ci  contenteremo 
di  riferire  solamente  que*  fatti  eh'  ebbero  più  no^ 
tabilì  conseguenze. 

Era  il  conte  Francesco  Sforza  andato  a  Mar- 
tioengo  (i),  castello  posto  in  luogo  da  poter  fa- 
cilmente ,    cognato    che    lo    avesse ,    soccorrer 


(0  Crìrtof.  da  Solilo  ìstor.  Brèic-— Simonetta  de  r«l>; 
geiL  Frane.  Sfori.  Jib,  5.  —  Scip.  AmmìnL  lib.  a>> 
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Bergamo  »  gravenieote  infestato  da  Nbolò;  ìl  qaaìé 
avendo  preveduto»  che  il  oemioo  non  poteva  im- 
pedirlo M  non  per  la  via  di  Martloengo ,  eg^ 
avea  perciò  foraìto  quel  castello  d' ogni  difesa  ; 
talché  fu  Dccessarìo  al  conte  d*  imprender  t]uel- 
1*  assedio  con  tutte  le  sue  fone.  Nicolò  dall*  altro 
canto  con  tutto  V  esercito  sì  pose  in  luogo ,  cb« 
impediva  le  vettovaglie  al  nemico  ;  e  con  tagliate 
e  bastoni  sì  era  in  modo  fortificato,  che  ii  conte 
non  poteva  se  non  con  suo  manifesto  perìcolo  as- 
salirlo-  La  cosa  si  ridusse  in  termine,  che  Tasse- 
dìatore  era  in  maggior  pericolo  che  gli  assenti, 
e  il  conte  non  poteva  più  per  la  fame  campeg- 
giare, né  senza  pericdo  poteva  partirsi;  donde  si 
vedeva  per  la  parte  del  duca  quasi  certa  vittoria , 
e  per  li  Veneziani  e  il  conte  uga  manifesta  ro- 
vina .  Ora  la  speranza  di  questa  vittoria  feoc  taor 
to  crescere  in  Nicolò  Piccinino  1*  ambizione  e 
l'insolenza,  che  non  avendo  rispetto  al  duca,  uè 
a  sé ,  gli  mandò  a  dire ,  che  avendo  militato 
igran  tempo  sotto  le  sue  ìnse^e,  e  non  avNH 
do  ancora  acquistata  terra ,  che  vi  si  potesse  sot- 
terrare dentro ,  voleva  intender  da  lui ,  dì  qua- 
li premi  avesse  ad  essere  delle  sue  fatiche  pre- 
miato, perchè  in  sua  podestà  era  di  porgli  tutt^ì 
suoi  nemici  in  mano,  e  farlo  signore  di  Lombar- 
dia ;  e  parendogli ,  che  d' una  certa  vittoria  n*  a- 
vesse  a  nascere  certo  premio ,  desiderava  gli  con- 
cedesse la  città  di  Piacenza,  acciocché,  stanco  dì 
si  lunga  milizia  j  potesse  qualche  volta  rìpoiani  • 
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Né  si  traftenae  in  ultimo  di  minaociare  il  duca 
di  lasciar  t'impresa,  quando  a  questa  sua  do- 
manda non  acconsentisse.  U«ò  in  questa  congiun- 
tura il  Picdnino  contro  sé  stesso  quelle  armi  me- 
desime ,  che  forse  area  usate  contra  il  conta 
Francesco:  perocché  è  da  credere,  che  Nicolò  • 
gli  altri  ufGaali  Milanesi  non  con  altre  ragioni 
mettessero  in  odio  col  duca,  cbe  con  mostrargli, 
come  il  c(»ite ,  già  signor  di  più  terre  nel  reame 
di  Napoli  e  della  marca  d*  Ancona ,  e  con  tanta 
riputazione  nel  mestier  della  guerra,  qualunque 
volta  si  vedesse  fortificato  d*  amici  e  di  clientele 
in  Milano,  ed  avesse  la  figliuola  del  duca  per 
moglie ,  avrebbe  preteso  di  farla  da  padrone  non 
pur  sopra  gli  altri ,  ma  sopra  il  suo  suocero  stes- 
so e  suo  sovrano  ;  o  almeno  avrebbe  ooUo  splen- 
dore della  sua  grandezza  e  del  euo  nome  oscura- 
to quello  d*  ogni  allro .  Questo  timore  e  questa 
gelosia  furono  per  certo  gl'impedimenti  che  tro- 
vò sempre  il  conte  Francesco  per  entrare  e  fer- 
marsi nella  grazia  di  Filippo  Maria .  Ma  ora  ve- 
dendo il  duca  chiaramente,  cfae  quegli  stessi,  che 
gli  aveano  per  F  addietro  messo  in  tanto  sospetto 
il  conte  (perocché  anche  Lodovico  di  san  Severi- 
no, [jodovico  del  Verme,  Taliano  Furiano,  altri 
suoi  capitani ,  facevangli  somiglianti  dimande  a 
quelle  di  Nicolò  Ficcìniao,  chiedendo  per  premio 
de' loro  servigi  l'uno  Novara,  T  altro  Tortona,  e 
un  altro  le  terre  del  Bosco  e  Frugamela  nel  di> 
stretto    d'Alessandria)    (an.    1441),   trattavano 
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eolla  stessa  baldanza ,  ae  prese  taoto  aàegko ,  che 
piuttosto  d*  acooDsendre  alle  loro  domande ,  volle 
pecdMT  r  impresa ,  e  lasciar  la  speranza  della  vi- 
cina vittoria  .  Deliberò  pertanto  di  far  accordo 
ool  conte  »  a  cui  mandò  Antonio  Guidobuono  da 
Tortona  per  offerirgli  la  figliuola ,  e  trattar  del- 
r  altre  condizioni  della  paoe .  Cotesto  pratiche  si 
tennero  molto  segrete,  non  per  rispetto  de* colle- 
gati, ai  quali  il  conte  Francesco  comonicava  ogni 
cosa ,  ma  per  rispetto  de'  capitani  dudiescbi ,  e 
del  Piccinino  spezialmente,  dal  cui  canto  temeva 
il  duca  di  qualche  rivolta ,  quando  si  fosse  ae* 
oorto  di  questi  trattati ,  prima'  che  si  ossero  del 
pMa  eoncbiust .  Pertanto  a  fine  di  meglio  na- 
scendere  il  Piccioìno  il  negoziato ,  la  guarà  à 
mantenne  viva ,  e  seguirono  in  questo  mezzo  pia 
fatti  é"  armi  tra  i  due  eserciti ,  eh*  erano  tuttavia 
accampati  a  Marttoengo.  Ma  il  conte  Francesco, 
che  sapeva  come  passa van  le  cose,  non  volle  mai 
avventurare  battaglia  .che  fosse  di  momento,  a 
ne'  leggeri  combattimenti  lasciò  anche  a  beUo 
studio  pigliar  qualche  vantaggio  al  suo  nemico. 
Or  mentre  che  Nicolò  Piccinino  pieno  di  grandi 
speranze  già  si  tenea  in  pugno  l'armata  Sforze- 
sca, e  le  cose  della  lega  ridotte  a  sua  discrezio^ 
ne,  ed  ecco  venirgli  comando  dal  duca  di  oevar 
dalle  offese,  e  far  tregua  col  conte.  Restò  il  Pic- 
cinino stupefatto  per  questo  annunzio ,  non  com- 
prendendo qua!  ra^one  avesse  il  duca  di  lasciarsi 
fuggir   sì   gloriosa   vittoria  ;   nt   potea   credere , 
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th'egll  per  non  premiane  gli  amici  voìeve  sàirar 
i  □emici .  Per  la  qual  cosa  in  quel  modo  che  gH 
parve-  migliore ,  a  corì  fatta  deliberazione  si  ao* 
darà  opponetido.  Ma  forcato  alla  fine  piò  dalle 
minaoce  del  duca,  che  dalle  pei'suasionì,  si  quie- 
\h  ;  e  secondo  V  ordine  cfa'  ebbe  ,  andò  pog^i  altri 
capitani  a  salutar  il  conte,  con  che  animo  eia- 
scun  il  pensi .  Il  eontè  già  fatto  sicuro  delle  noz- 
ze con  Bianca  Visconti ,  e  del  dominio  di  Cre- 
mona e  di  Pontremoli,  che  il  padre  gli  assegnava 
per  dote,  fu  eletto  arbitro  d^ambe  te  parti  pw 
trattar  le  condizioni  d^a  pace,  che  rìguardarano 
gli  altri  interessati  (i).  Ciascuno  di  costoro,  che 
furono  il  papa ,  il  duca  di  Milano  ,  i  Veneziani  « 
i  Fiorentini,  i  marchesi  di  Ferrara  e  di  Mantor< 
va,  mandarono  per  quest* efletto  suoi  ambasdatb- 
ri  alla  Cauriana  sul  Mantovano,  luogo  destinato 
al  congresso .  Mentre  si  digerivano  quivi  gli  arti- 
coli della  pace,  fu  dal  duca  (an.  1441)  con  bel 
corteggio  mandata  a  Cremona  rnsidonna  Bianca 
destinata  sposa  a  Francesco  ;  ed  egli ,  prima  che 
la  pace  già  ordinata  e  conchiusa  si  pubbUoaue 
(  perchè  tante  volte  befiato  non  più  sì  fidava  di 
promesse)  andò  a  pigliar  possesso  di  quella  città  » 
e  ad  efiettuare  ÌI  matrimonio .,  Si  fecero  le  nozse 
verso  la  fine  d'ottobre  del  14411  e  nel  seguente 
novembre  fu  pubblicata  la  pace.  Ma  né  la  for- 
tana  di  Sforza  t    che    parea   si   ben    fermata  per 

(t)  Saauto  Storia  Venei.  R.  I.  tom:  as  ,  pag.  tisS.-i^ 
Criitor., da.  Saldo  Stor.  Btmc. 
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questo  mari^ggio ,  fb  stabile  ;  ni  k  pace  *  efa« 
taato  ^all^tò  la  Lombardia,  fu  luaga;  perchè  la 
guerra,  che,  concbiusfi  la  pace  di  Lombardia, 
ancor  restava  nel  regno  di  IJapolt,  fu  cagitme  di 
nuove  disgrazie  al  conte,  e  lèo*  ripgUare  raLrmì 
in  questa  provincia . 

CAPO       V. 


Fine  del  regno  degU  angiomi:  nuova  disgrazit 
del  conte  Fmncesoo  Sforza:  éSsposàioni  e  mirm 
dhene  de*  potaOad  (f  Italia  negU  uMnd  amd 
di  Filippo  Maria  :  morie  dì  questo  duca. 

IVXentre  la  guerra  di  Lombardia  si  travagliava. 
Alfonso  già  quasi  sbrigato  della  sua  guerra  con 
Benato  ,  a  cui  solo  restava  la  città  di  Napcdì, 
avea  ,  come  s*  è  detto ,  spogliato  il  eonte  Frane»- 
sco  Sferza  di  Benevento  e  degli  altri  domimi  che 
area  nel  regno.  Ma  non  sì  tosto  fu  fermata  la 
paoe  di  Lombardia,  e  rimasto  il  conte  lìbero  da 
questa  guerra,  che  Renato  il  mandò  a  stJlecitar 
caldamente,  perchè  dovesse  venire  a  soccorrer  lui 
sno  amico ,  e  vendicarsi  d*  un  nemico  comune . 
Me  Sforza  si  fece  molto  pregare;  perchè,  messe 
insieme  Is  genti  sue ,  già  era  in  punto  d' andate 
all'impresa  di  Napoli  in  aiuto  dell'Angioino.  Ma 
Alfonso,  che  forse  a  petizione  del  duca  di  Mila- 
no  avea  offeso  il   conte  spogliandolo   delle   sne 
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terre  per  dfsforlo ,  se  glì  rìusciVa,  dalle  guerre  del 
Milanese,  cercò  ora  che  il  duca,  in  considerazio- 
ne dell'amicizia  che  tra  loro  passava,  gli  rendes- 
se un  sitnil  servìgio  col  trovar  modo  d*  inapacdat 
il  conte,  che  non  potesse  andarlo  ad  ofieodere 
nel  suo  regno.  Filippo  Maria  dal  canto  suo  dive- 
nuto suocero  del  conte,  avendo  contratto  quel 
parentado  più  per  forza  che  di  buona  voglia,  non 
avea  deposto  ancora  affatto  il  pristino  odio  che 
teneva  con  lui.  Perciò  non  essendo  per  anco  scota 
quattro  mesi  dalle  nozze  di  Bianca  Visconti,  Fi^ 
lippo,  lasciati  da  un  Iato  i  rispetti  della  parente- 
la, e  sprezzate  le  tante  replicate  promesse  d'ami- 
cizia e  di  pace ,  fece  intendere  ad  Eugenio  IV. , 
come  il  tempo  era  venuto  dì  ricuperar  la  marca 
d'Ancona  dalle  mani  del  conte,  il  quale  lasdato 
solo  non  sarebbe  bastante  a  difenderla .  11  papa , 
che  altro  piìi  non  desiderava,  accettò  TofFerta,  e 
creò  gonfalonìer  della  Chiesa  Nicolò  Piccinino , 
cui  il  duca  simulò  d' aver  licenziato ,  e  che  prese 
la  via  di  Romagna  sotto  spezie  di  volersene  an- 
dare a  Perugia  sua  patria  .  Il  conte  ,  compreso  il 
disegno,  si  fermò  in  effetto  nella  Alarca,  oome  il 
re  Alfonso  avea  divisato.  l{  quale  Alfonso  ebbe 
allora  ogni  opportunità  di  debellare  il  resto  del 
partito  Angioino ,  ed  entrato  in  Napoli  per  quel- 
r acquedotto,  che  già  nelle  guerre  de* Greca  àvea 
dato  l'ingresso  a  Belisario,  non  trovò  più  ostaco- 
lo a  impadronirsi  interamente  del  regno  .  Renato 
ridotto  all'estremo  se  ne  fuggì  a  Firenze  dov'eri^ 
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tornata  papa  ^graio,  e  di  là  si  citirb  in  Fro-> 
SFenu .  CoD  questa  fuga  di  Renato  ebbe  fine  Id, 
danuDBziane  delle  due  caie  d'Aogiò  ntl  regno  dì 
Napoli,  che  avea  durato  ceotosettantadue  anm* 
cootaodoli  dalla  coroaazioae  di  Carlo  1.  cej^ 
della  pnma  schiatta:  ed  ebbe  principio  (AK.144X) 
o  per  lo  preteso  diritto  della  prima  adozione  di 
Giovanna  II. ,  o  per  le  vittorie  d' Alfonso  ^  il  re- 
gno degli  Aragonesi ,  a  cui  succedettero  poi  gti 
Spi^uoli  ed  Austriaci  ;  Tornarono  nel  tempo 
stesso  ad  unirsi  sotto  ad  una  stessa  corona  ì  due 
regni  delhi  Sicilia,  che  dopo  il  vespro  SiclUano 
erano  stati  disgiunti .  Ma  tuttavia  mancava  qual- 
che cosa  al  compimento  di  tante  prosperità  del 
te  Alfonso;  perchè  non  si  potendo  porre  ìn  dub- 
bio Paltò  dominio  della  santa  Sedè  sopra  il  rt- 
gno  della  Sicilia  di  qua  dal  Faro,  che  per  m^- 
gior  chiarézza  chiamiamo  regno  dì  Napoli ,  eg^ 
non  ne  aveVa  ancora  ottenuta  1*  investitura .  Eu- 
genio IV. ,  che  pur  aveva  sì  bene  servito  Alfonso 
per  occupar  quel  regno  col  trattener  FranccKd 
Siotxa  nella  Marca,  non  lo  aveva  perb  ancoca 
riconosciuto  per  re  dì  Napoli ,  anzi  con  nuovo 
genere  di  politica  egli  spedì  in  Firenze  in  favor 
di  Renato  le  bolle,  per  cui  Io  investiva  del  re- 
gno, mentre  dall'altro  cacto  cooperava  almeno 
indirettamente  col  suo  nemico  per  discacciame- 
lo ;  Né  il  papa  medesimo  avea  ancora  ottenuto 
l' intento  suo  particolare ,  eh*  era  la  rìcuperazio' 
ne  della  Marca,  valorosamente   difesa  dal  conte 
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Francesco ,  ancorcbi  una  parte  delle  sue  truppe 
mandate  nel  regno  fossero  slate  o  vinte  o  tradt* 
te .  Ora  perì»  li  strinsero  maggiormeDte  i  trat- 
tati d'Alfonso;  desiderava  1* investitura  del  re- 
gno ,  e  ad  Eugenio  premeva  dì  levar  al  re  ogni 
tentazione  di  aderire  al  condilo  di  Basilea  ed 
a  Felice  V. ,  ed  essere  assistito  dalle  forze  del 
re  nella  sua  impresa  della  marca  d*  Ancona . 
Perchè  l' una  parte  e  l' altra  vi  aveva  il  suo 
conto,  segui  l'effetto  facilmente;  e  a  re  Alfonso 
andò  in  persona  colle  sue  genti  contro  Francesoa 
Sforza;  il  quale  vedendosi  ad  un  tempo  assalito, 
dal  Piccinino,  dalle  genti  del  papa  e  dal  re»  e 
«entendo  oltre  a  ciò ,  ohe  il  duca  mandava  a  quel- 
la volta  Lodovico  del  Verme  per  unirsi  a*  suoi 
danni  col  Piccinino,  affidate  il  meglio  che  poti 
h  città  della  Marca  a*  suoi  uffi2Ìalì,  egli  si  ritie^ 
a  Fano  forte  città  di  Sigismondo  Malatesta  suo 
genero,  aspettando  quivi  i  soccorsi  de'  Veneziani 
e  de'Fiorentiai,  a' quali  avea  mandato  caldamen- 
te a  raccomandarsi  (i).  Ma  gli  uni  e  gli  altri  si 
stavano  sospesi  (an.  1448  ).  perchè,  oltre  d' es- 
sersi già  impacciati  nelle  cose  di  Bologna  per  sor 
stenere  Annibale  Bentivoglio,  che  avea  tolto  quelf 
la  città  a  Francesco  6gliuolo  di  Piccinino,  non 
credevano  utile  partito  d' ingaggiar  guerra  ad  un 
tempo  stesso  col  re,  col  papa,  col  duca,  tutr 
ti  tre  congiurati  contro   del   conte.  Ma   il  duca 

[1]  Simonetta  lìb.  «. 
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Tedendo  il  genero  TÌotno  a  tanta  rovma  (i^ ,  cal- 
mato alquanto  rodio  e  la  gelosia,  diede  laogo 
ad  altri  pensieri .  Perocché  da  un  canto  n6n  a- 
Vrebbe  voluto  veder  sì  fieramente  spc^liato  de'  suoi 
btati  il  marito  dell*  unica  figliuola  ;  e  dall*  altro 
canto,  sebbene  aveva  favorito  Alfonso,  mentre  le 
cose  degli  Angioini  non  erano  ancora  disperate , 
ora  che  Io  vedeva  fermamente  stabilito  nel  regno 
ancbe  coli*  autorità  e  col  consenso  del  papa ,  eo- 
mtticìaVa' forte  a  pentirai  d'averlo  fatto  si  gran- 
de. Per  la  qual  cosa  nini  solamente  non  fu  re* 
stio  a  rinnovare  la  lega  f»)ì  Veneziani  e  Fiorenti* 
ni ,  ì  quali  prima  di  mandare  aiuti  a  Sforza  cer- 
icavano  questo  rinnovellamento  di  lega  col  duca; 
ma  ancora  mandò  a  pregare  Alfonso,  che  voles- 
se cessare  dall'impresa.  U  re,  benché  maraviglia- 
to di-  questa  mutazione  del  duca ,  e  cruciato  di 
vedersi  tor  di  mano  una  certa  vittoria,  non^me- 
no  eseguendo  il  volere  del  suo  benefattore  ed  a- 
tnioo,  se  ne  tornò  nel  suo  regno.  Nicolò  Piccini- 
no rimatto  solo  a  quelia  guerra  a  nome  del  pa- 
pa^  (oecò  dal  conte  una  grande  sconfitta;  e,  per- 
dnte  le  sue  genti  e  il  bagaglio,  ebbe  in  luogo  di 
gran  ventura  il  potersi  fuggire  e  scampar  la  per- 
sona  per  P  oscurità  della  notte.  Non  ostante  que- 
sta ed  un* altra  sconfitta,  che  glj  die'  Ciarpello- 
ne  capitano   di  Sforza  nel  seguente    inverno,    il 

[t]  Hentn  it  coDte  ilreUo  d'anedìo  in  Fano  non  itu- 
Ta  wnia  timore  del  luo  Messo  ospite  e  genero  Sigitmoodo 
Mal  aletta . 
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PiccÌDtQO  rif<eoe  il  suo  esercito  (  an.  1443*44  )  C  co- 
sa diffìoite  da  farsi  secondo  il  sìngolar  sistema  mi- 
litare di  quell' età  );  e  ricevuti  enoota  notabili 
aiuti  dal  re  Alfoaso,  fìi  di  nuovo  alla  primavera 
in  istato  di  mettersi  in  campo  contro  il  nemico, 
e  di  ridurlo  in  tali  strettene ,  che  avrebbe  Anco- 
ra potuto  abbondevolmente  rifarsi  de*  passati  dan- 
ai, se  dal  duca  suo  padrone  non  gli  fossero  stati 
rotti  i  disegni .  Durava  nel  duca  per  avventura 
quell*  affetto  di  compassione  verso  il  conte,  per 
cui  già  avea  distolto  il  re  Alfonso  dd  fòifli  guff» 
ra;  o  veramente  temeva,  ebe  Nicolb  Piccinino, 
abbassato  lo  Sforza  suo  emolo,  divenisse  troppo 
insolente ,  tanto  pia  dopo  la  freddexxa  che  s^  ef-a 
sparsa  tra  loro  dopo  la  domanda  orgogliosa  di  Pia- 
cenza :  però  volle  forse  a  bella  posta  impedite  an- 
dora  per  la  terza  volta  la  vittoria  al  suo  genera- 
la. Certo  è  almeno,  che  campeggiando  Ìl  Picei* 
nino  in  dispoeisione  vantaggiosa  di  combattere  Sfor- 
za, il  duca  gli  mandò  ordine,  che  venisse  subita 
a  lui  in  Milano,  perchè  avea  a  parlaigU  a  bocca 
di  cose  iniportantiasime .  Andò  il  Piccinino  (t)  «  la'* 
sciando  il  comando  delle  sue  genti  a  Francesco 
suo  figliuolo;  il  c]uale,  tuttoché  giovane  di  molto 
valore,  troppo  disuguale  al  conte  Sforza,  fii  neU 
la  lontananza  del  padre  assalito  e  vinto  e  fatto 
prigione  .  Qftest'  amara  novella  aggiunta  al  ram- 
marico della  sconfitta  da  lui  medesimo   ricevuta , 

[i]  Slor.  Fiorent.  lib.  5,  {wg.  itS. 
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e^ddU  vittoria  dalla  VfUÌg»a  fi:rt4au  impediCat^ 
gli,  cagionò,  per.  quant?  fu  giudicato >  Ul  morte 
a  NijBolò  FiocÌ4ÌDO,  che .  ocU*  ottohre  del  i4»3ter- 
qiiaò  ì  suoi  gioiw  ìa  Milano,  dow  anooc  sì  tro- 
vava .  Per  la  morto  di  lui  restava  il  conte  SIbrza 
sfnza,  emolp  che  fosse  deguo  dì  star^  a  froate; 
e.  pfireva  ornai  tolto  di  mezzo,  il.  maggjoc  oslaco- 
Ig,  ch'egli  avesse,  per  .m^Dtenem  la  grazia  del 
àfifiÈ.  KUppo.  Ma  DOD  fa  appena  passato  un  m&* 
^  dopo  la  morte  di  Nicolò  Pìcciniao ,  che  venna 
ijinifovo  a  compera  l'apiiof zia  cbe  pur  sembra-, 
IfL ,  oramai  £itta  costante  e  stabile  ^a.  Sfona  ^ 
Visconti .    . 

_i  Ecaoo  gì'  interessi  e  le  disposiziom  di  qaesti 
pptQDtati  impUcati  in  questa  maniera .  Passava  Vra^ 
U  jte  di  Napoli  e  il  duca  di  Milano  amicizia  pub- 
blica., sotto  la  quale  covavasi segre^  gelosia.  Pe- 
SfjQsbè  Filipf»  già  riguardava  oon  occhio  invida 
U  grandezza,  d' un  suo  beneficato,  ed  Alfonso, 
tiooome  solito  di  riguardar  come  un  carico  lagra- 
Ijtudine,  ai  doleva  in,  cuor  suo  d'esser  costretto  a 
tegplar  le  sue  imprese ,  e  t£«ttar  con  riguardo  i 
sjuoi  nemici  pn*  t'obbligo  che  avea  verso  il  du- 
ca; e  perchè  l'uno  e  l'allro  desìderf^vano  d'esser 
j)riai) -fra  le  potenze  d'Italia,  non  orapan.fàttp 
possibile,  che  ciascun  dì  loro  vedesse  di  buon  a- 
jiimo  la  proferita  e  la  grandezza  delL*  altro .  Pet 
«omìgliaote  motivo  di  gelosia  ed  ambisdoDA  enop 
,Gosì  il  re  come  il  duca  indisposti  verso  il  et»- 
te  Francesco    Sforza^  benché   per;^v«fs^TÌ0csH. 
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nfippo  Maria  abborrÌTft  H  {«rtcolo  A*  aver  in  casa 
chi  potette  coatarai  per  pift  di  lai,  ancorchi  fo»- 
•e  suo  genero  ;  e  fbrs*  anche  da  che  non  avea  fi- 
gliuoli, per  una  maligna  e  tiraonica  amblcìone 
noD  avrebbe  voluto  prr  successore  un  migliore  e 
|MÙ  glorioso  di  s^  •  U  re  Alfonso  lo  riguardala  co- 
me antico  e  dichiarato  oemioo,  à  per  essere  sta-* 
to  il  conte  creatura  della  regina  Giovanoa  II. ,  • 
protettore  dello  parte  d'Anglò,  e  sì  ancora  per 
^  offesa  recente  d*  averlo  spogliato  degli  stati  che 
aveva  nel  regno ,  e  d*  aver  d'  accordo  col  pap« 
teotato  di  levargli  la  Marca .  Quindi  rifletteva  il 
le,  che  se  il  conte  fossa  col  tempo  divenuto  do^ 
ca  di  Milano  t  avrebbe  avuto  chi  per  graudeua 
dì  stato,  e  per  la  rìputaziooe  di  valore  e  dell» 
cose  fatte  gti  sarebbe  stato  nella  gloria  e  nella  po- 
tenza emolo,  e  per  la  memoria  delle  ricevute  in- 
giurie cordialmente  nemico .  Però  egli  avea  dop- 
pio motivo  d'attraversare  1*  unione  tra  Filippo  Ma- 
ria  e  Fraficeseo,  prima  per  non  veder  il  duca  pre- 
sente troppo  riputato  e  potente,  essendo  diièso  • 
lervito  da  an  capitano  di  tanto  grido,  e  poi  per 
non  veder  dopo  questo  un  altro  duca  potentìssf* 
Hio,  quale  sarebbe  stato  lo  stesso  Sforza,  quando 
senza  contraddizione  ibsse  succeduto  negli  stati  déL 
wocero.. 

Le  repubbliche  Veueriana  •  Fiorentina  già 
da  tanti  anni'  confederate  e  tra  loro  e  col  conte 
dunvano  nella  primiera  confederazione  ed  amicizii 

Tomo  i^.  24 
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più  per  necessità ,  die.  per  iqclinaf ìoojb  e  pet 
geoio .  I  Fiorentini,  olire  allo  sdegno  e  dispetto 
d*  aver  tante  volte  votato  1*  erario  ;  per  le  gucr» 
di  Lombardia,  che  sempre  termìoai^Do  eoo  van- 
teggio de*  soli  VeD"iani  (i),  erano  ora  maggior- 
mente  pieni  di  mal  talento ,  perchè  sapevano ,  o 
credevano  fermamente,  che  i  VenfiBianì»  tuttoché 
collegati  ,  avessero  contribuito  ad  impedir  loro 
l'acquisto  di  Lucca.  I  VcDemni  dal  canto  loro 
già  molto  bene  avvezzatisi  a  riguardarsi  come  la 
prima  repubblica ,  ed  ora  mai  il  più  forte  stato 
d*  Italia ,  annientati  i  Pisani  ed  abbattuti  dopo  il 
fatto  di  Chiozza  Ì  Genovesi ,  ben  può  credersi  che 
non  v^essero  volentieri  la  repubblica  di  Firen» 
già  molto  potente  in  terra,  e  padrona  di  Pisa  e 
di  Livorno  mettersi  maggiormente  in  ìstatQ  col- 
r  acquisto  di  Lucca  di  gareggiar  poi  con  loro  net- 
Ip  cose  di  mare .  Però  scusavano ,  com*  è  da  cre- 
dere ,  la  loro  ingratitudine  verso  Firenxe  col  sup- 
porre quello  eh*  era ,  cioè  che  i  Fiorentini  per  ao* 
«icurarsi  lo  stato  e  la  h'bertà ,  e  distornar  I*  armi 
delta  Toscana  s*  impacciassero  nella  goenra  di 
Iiombardia.  Quindi  non  ostante  lo  adegno  degli 
uni  e  la  gelosia  degli  altri  contiauossi  fra  le  àat 
repubbliche  la  lega  per  mutuo  bisogno  e  aeceittlà. 

(■).Fa  OD  tempoi  dice  un  lagacìtrimi»  «critlov  ài  itt- 
tic,  qutiicbi  iàule  alla  repubblica  Vesesiaos  paniere  neUe 
gueiTc,  e  negli  accordi  vÌDcera  ;  «  qoelle  cok,  che  nelle 
guerre  perdevano)  la  pace  di  poi  daplicatamente  loro  reo- 
deva.  Slor.  Fiorent,  IH.  5 ,  pm%.  173 ,  e^i.  dei  Qioéàv. 
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Ma  Terso  it  conte  Sforaa  non  erano  i  7iorentì- 
ni  e  VeDeiiaoi  afTetti  Della  stessa  maoiera .  GS 
tani  e  gli  altri  compreadevano  ù  bene  «  quanto  im- 
portaissé  di  nota  lasciar,  bè  che  il  duca  Filippo 
Maria  si  rendesse  coli*  amicizia  e  cc4  braccio  di 
Sforza  più  terribile  e  più  ambìiioso  >  nò  che  Sfor- 
ca  rientrato  in  grazia  Col  duca  gli  succedeste  net 
ducato  i  perchè  sì  sorebbero  trovati  allora  a  pfg- 
gior  partito ,  che  non  fossero  mai  stati  Ìd  addie- 
tro .  Ma  questa  paura  non  era  perb  eguale  neUtf 
due  repubbliche.  Perocché  laddove  ì  Fiorentini 
guardavano  come  da  loro  più  discosto  !t  pericolo 
di  veder  tante  armi»  e  tanto  sfato  congiunto  ìa- 
kieme  nella  persona  di  Francesco  Sforza  divenuto 
che  fosse  duca  di  Milano;  i  Veneziani,  che  spe- 
lavano di  profittar  dello  scompìglio,  a  cu!  si  ri- 
durrebbero le  a)se  di  Milano ,  qualora  il  duca  fos-^ 
se  mòrto  nemico  del  conte»  guardavano  I*  unione 
di  questi  due  come  un  male  grandissimo  alla  re- 
pubblica non  meno  per  quello  che  speravano  di 
^adagnare  disturbandola,  che  per  quello  che  po- 
teano  perdere,  quando  non  s'impedisse.  Gianfran- 
oeseo  Gonzaga  marchése  dì  Mantova,  e  Nicc^ò  IK. 
d'Este  signor  di  Ferrara,  il  primo  capitano  dì 
molta  rìputaiione  ^  e  1*  altro  celebre  per  senno  q 
prudenza ,  conie  quello  che  più  volte  cara  media- 
tore di  pace  tra  il  duca  di  Milano  ed  i  collegati, 
morirono  alquanto  prima  del  tempo  che  ora  de- 
•crivìamo  ,  1*  uno  t^l  1443 ,  e  V  altro  nel  i44r  » 
•  i  loro  successori  voa  aveano  egual  eredito  *  sÈ 
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eguafe  autorità ,  ii&  forze  da  opporsi  a  '  c!8  cita 
fosse  piaciuto  ad  altri  potentati .  Ma  nk  dì  loro , 
oè  de^li  altri  signori  <£  minore  stato  si  facea  con^ 
to  come  di  prìncipi ,  ma  come  di  capitani ,  té 
alcuno  di  essi  avea  nome  nella  milizia  Italiana. 

n  ponteBce  Eugenio  IV.  e  Lodovico  duca  £ 
Savoia  aveano  ìnteresai  e  brighe  più  complicate  ó 
più  varie ,  die  gli  altri  principi .  Eugenio  '  beocfafc 
riconosciuto  come  legittimo  papa  dalla  maggior 
parte  delle  nazioni  cristiane ,  era  tuttavia  inquie- 
tato dal  concilio  di  Basilea  che  pur  continuava , 
e  da  Felice  V.  che  colà  sedeva  pontefice.  £  pem 
che  a  Felice  V.  eletto  dal  concilio  obbedivano  fra 
gli  altri  stati  quelK  del  duca  Lodovico  suo  (ìglìuo* 
lo,  i  disparerì  tra  Eugenio  e  la  casa  di  Savoia  e- 
raao  inevitabili  e  manifesti .  Quindi  in  tutte  lo 
eorti,  dove  il  duca  di  Savoia  o  il  papa  Eugenio 
aveano  negori  di  guerra  o  di  pace  pendenti ,  sem- 
pre V*  entrava  di  necessità  qualche  articolo  rìgoaf- 
danle  le  pretensioni  de^  due  ponteSci.  De}  resto 
Eugenio  IV.  non  meno  che  il  duca  di  Savoia  era- 
no contrari  alla  grandezza  dì  Sferza  ;  il  primo  per 
voglia  di  riaver  la  Marca,  la  quale  il  conte,  fat- 
to più  grande,  avrebbe  meglio  potuto  ocoservani 
e  difendere  ;  1*  altro ,  perchè  non  potea  mirare 
r  unione  e  V  amicizia  di  Sforza  col  Visconti ,  che 
come  un  ostacolo  agli  acquisti ,  che  potea  sperar 
dopo  la  morte  di  Filippo  Maria  suo  cognato.  Tai 
il  Visoonti  poi  e  lo  Sforza  le  cosa  stavano  io  que- 
sti termini  j  che  Filippo  Marìa  voleva  b«n^  avere 
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bpr  amico  il  marito  dell*  unica  sua  figlia  »  maa«ima- 
ibeote^M^dodair  esperienza  fatto  accorto ,  quan- 
to gli  nuocesse  l'averlo  nemico:  ma  temendo  sem- 
pre, che  un  tanto  capitano,  il  quale  si  tenea  pet 
quello  cb*  era  0  più ,  non  trattasse  seco  con  trop- 
pa altura  ed  insolenza ,  da  che  non  area  più  il 
Piccinino,  che  nella  riputazione  dell'armi  in  qual- 
,^fae  parte  lo  contrappesasse  .  Desiderava  però  il 
.Quca  d*  aver  devoto  e  attaccato  particolarmente  a 
*è  qualche  altro  capitano ,  con  cui  potesse  tenere 
in  rispetto  ed  in  gdosìa  Ìl  conte  Francesco,  che 
gli  veniva  sempre  rappresentato  come  superbo  ed 
wperìoso .  Ora  fra  gli  uffiziali  dipendenti  dal  con- 
te uno  era  chiamato  Ciarpellone,  che  potea  con- 
lam  fra'  primi  capitani ,  che  ^dopo  Sforza  e  il 
defunto  Piccinino  fossero  in  Italia-.  Il  ducai  che 
per  fama  lo  conoscea  assai  bene,  pensi)  di  tt- 
j^ar  costui  al  suo  servizio  «  si  per  poterlo  Ìd  ò- 
ffJÌ  occorrenza  opporre  al  conte,  si  per  dimi- 
nuirne la  forza  e  la  riputazione  col  privarlo  d*  uil 
ta^  ufEziale .  Ciarpellone  (i}t  sollecitato  e  mos-^ 
so  dagl'  inviti  e  dalle  offerte  del  duca ,  e  eon-^ 
dotto  s^refamente  il  trattato  ,,  domandò  lìcen* 
sa  al  conte  d'andare  a  Mihmo  per  entrare  ia 
possessione  d'alcune  castella,  che  gli  erano  nel- 
la passata  guerra  da  Filippo  state  donate  .  U 
conte  o  sapendo  «  o   dubitando  dì  quel  eh'  era 


.  [ij  SimoBctU,  IU>>  6,  et  cron.  di  ftimiili  «011.-1449. 
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(ac<noccfai  il  duca  non  se  ne  potesse  confaro  Ji* 
luoi  disegni  servire,  cotaè  di  peraoDB,  che  oV- 
tre  ali*  esperiensa  d^'  armi  era  anche  parfeap» 
de*  suoi  segreti  ),  fattolo  sostenere,  e  mandatolo  a 
Fermò  ne*  suoi  dotniniì  della  Marea ,  lo  fece  for- 
malmente processare  e  condaDDare  a  morte  per- 
altri  delitti,  di  cui  fu  accusato;  e  koe  eseguir  la 
condanna .  Riaccesosi  per  questa  cagione  1*  ocfo 
del  duca  vergo  Francesco  Sforza ,  gli  mosse  'con- 
tro più  fiera  tempesta  che  prima',  induceodo  3 
re  Alfonso  ed  Eugenio  IV,  ad  assaltargli  la  mar- 
ca d*  Ancona ,  di  cui ,  a  riserva  dì  leu  ,  lo  spo- 
gliartH»  aSatto  ;  e  net  tempo  stessa  mandb  suoi 
ca[HtaDÌ  a  Cremona  e  Pontremoli  per  levar|^  aih 
che  quelle  due  teire,  ch'egH  stessa  gli  avca  de* 
nate  come  dote  di  Bianca  Visconti .  II  conte  nel 
principio  di  questa  guerra  sì  trovA.  quasi  s»b  a 
sostenerne  il  pesot  e  cen  for^  troppo  dìsi^uati  4 
quelle  di  tre  potente,  Nap<Ji,  Roma  e  Milano: 
perocché  i  Ficurentini  non  Io  potevano  toceorrere 
nella  Marca ,  bencb^  poi  difendessero  valìdamea^ 
te  Pontremolt;  ed  i  Veneziani  per  virtà  delTiihì- 
ma  pace  non  faceano  movimento.  Ma  quando 
Tidero  assalir  Cremona,  credettero  necessaiìo  dì 
ripigliar  Tarmi.  L'esercito,  che  contro  3  éu< 
«a  mandarono  a  quella  volta  sotto  il  comanda 
di  Michele  da  Cotignola,  crebbe  soUtamente  di 
genti  e  di  riputazione  per  l'aggiunta  di  alcuiù 
eapitani,  che  il  conte  Francesco  distaccò  da*  ser- 
vigi del  duca;  talché  le  genti  duoltesdie  eoAxctta 
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«  laH^ar  1* assedio  di  Cremona,  ftiroDo  poco  di>- 
|io  disfatte  in  i}n*  aspra  e  6era  batfaglia ,  che  si 
diede  presso  a  Casalmaggiore  in  un'  isola  e  snlle 
vive  del  Po.  Questa  vittoria  e  gli  altri  progressi 
delle  armi  Venete  fecero  immaDlinente  cangiar 
pensiero  noo  meno  a*  nemici  del  duca ,  che  al 
duca  stesso.  Il  oonte  vedeva  peggiorar  grandemen- 
te la  sua  condizione,  se  le  terre  del  Milanese 
fossero  occupale  da*  Veneziaui ,  da  cui  sarebbe 
stato  assai  più  difficile  di  rìtorle  alla  morte  del 
duca.  I  Fiorentini  benché  apertamente  mostrasse- 
ro di  rallegrarsi  delle  prosperità  de' Veneziani  ^ 
come  di  loro  alleati ,  pure  in  segreto  non  poteaoQ 
fare  che  non  se  ne  cruciassero  fortemente ,  e  non 
ne  prendessero  gelosia  e  timore .  Perocché  se  essi 
«Teano  tanto  temuto  la  grandezza  de'  Visconti , 
molto  più  avrebbero  avuto  da  temere  de*Vene- 
Baói,  se  all'antica  loro  potenza  avessero  aggiun- 
to il  Milanese,  al  cui  acquisto  appariva  assai 
chiaro  che  quel  senato  aspirava.  Per  lo  stesso  ri- 
guardo anche  i  Bolognesi ,  che  a  quel  tempo  for- 
nuTano  uno  stato  distinto  ed  indipendente,  ben- 
ché soggetto  da  molti  anni  a  continue  rivoluzion 
per  le  fazioni  de*  Bentivogli  e  de'  Canedoli  o 
Cannescfai ,  erano  anche  dispostissinu  a  contrastar 
.  gli  avanzamenti  de'  Veneziani ,  di  cui ,  benché 
allora  fossero  amici  e  confederati ,  non  volea- 
no  diventar  sudditi  e  servì.  Né  al  pontefice  po- 
tea   piacere  tanta  grandezza ,  a  oii  si  vedeana 
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•»  .i'-VcttezI^iiì  .}■  perchè  -pià'jBgeivélttieiIt** 
tj^-  9gai^a)Ho,:p(>tfftta(Q.  d*  UaU»».  ^tlIwl^'LDr'  'fuaM 
lòrp  a$ia  1a  .TogJiftftdvivtbdrai  paludi  tìpi^iaft 
gUfla .tuacca.  <1* Alcova  leo*.  .ta^a  (a(;qa  ncDVftf 
riUa.  .dalle  matii  del  conte  Sftnxa.  E  ae  £i^m 
qìp  ,iy.  .  di  nazione  .  VetrcStono  per  oftlutala  «» 
^lore^alla  patria  era  per  oppotfu  ipeop  a^Ase» 
gai  di  quella  rapubbltca,  Nicolò  V, ,  ofao  in  qa^. 
«ti  «ba>i  fran^pti  di  gueira  tra'  Vmexiani  e  il 
ì^vca  di  MiUeo  gli  era  succeduto  i  tuUoch^  di 
genio  moderatp  .e.paeifif^Oì  non  era.  però  jn  alcmi 
snodo  per  comportar  trascuratameota  di  veder 
tanto  crescere  uo  ambiziosi)  tÌcìoo  (am.  1447}. 
Eatrerono  tutte  queste  considerazioni  nel!*  animo 
'dì  Francesco  Sforza  «  non  meno  accorto  pdjtico 
che  valoroso  guerriero  ;  e  conoscendo  per  una 
parte  T tDclinazioDe  degH  altri  potentati,  e  dal- 
l'altro capto  premendc^li  forte,  e  di  aver  jriede 
Deilo  slato  qualunqiue  volta  maatiasw  iti  vita  Ti- 
lippo  Maria ,  e  d' impedir  frallauto ,  che  i  Vm»- 
ziani  non  vi  s'impossessassero  dawanta^o,  dì^ 
de  facilmente  orecchio  alle  sollecitazioni  del  duca, 
e  ft'  acconciò  al  servino  di  lui ,  mediente  Io-  stes- 
so annuo  stipendio  che  solea  avere  da  Venezia, 
ch'era  di  duceotoquattromila  fiorini  d'oro)  0  a 
condizione  espressa,  che  avesse  per  tatti  gK  «tati 
i*  autorità  di  generale .  In  questa  maniera  poteva 
il. conte  tani  tal  trguifo^  e  provvedersi  di  tale 
folza  nel  dominio  Milanese  *  che  appena  avrebbe 
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poi  altri  polutA  C'intendergli  ìi  snccessiooe  ^i) .' 
Ma  per  U  sciite  Irti  die'fli^òi  faènùci,  ch'egli  avea 
presso  il  duca,  egli  fu  anoorà  tanto  agitato  e 
travaglialo ,  òhe  avaotì  che  potesse ,  uoa  che  ve*. 
BÌre  sin»  a  Milano,  ma  ioòltrani  nelto  stato, 
noiì  11  duca  Filippo  Maria  VisootAì  ultimò  di^ 
qoelk  casa,  prìncipe  per  cupa  politioa  e  pef 
Snotsurata  ambiziotie  degno' d'andair  in  confronta. 
don  FAif^  n.  re  di  Spagna;  ma  pia  famoso  pe* 
semi  delle  goerre  e  delle  rìTolqziom  che  lasciò' 
dopo  86,  che  per  alcana  gloROBa  iApresa  ebé  b^ 
«esse  TÌrendo*  '^ 


[tj  h  pro^Tiifiofr  d'altfì  periodi  AÌ  qaìtttt  rivoliuidi 
D)  povi' parfcre  w  IcUori  »  che  quetto^  che  comprende  t» 
toic  avvenute  veno  la  toetk  del  kcoIo  decimoqtiialo  siasi 
IrHtata  dt  noi  troppo  difFoiamenle.  Ha  dorè  gli  icrillori 
ougiaali  e  coaBmporatiei  ci  sono  molli  dopioei,  é  diffìcile  ' 
ì'eiaero  hrevìitimo  per  molli  ifotii  c^e  altri  faccia  di  rc- 
nrìgnerii  nel  coinpeodiarli.  Giovanni  Simonetta  icrilte  del- 
]».vila  di  Francesco  Sforu  libri  trentuno,  che  Corio  Irai- 
porti  quMi  per  intero  nelle  «ne  tiorie  di  Milano  >  e  che 
ti  pouono  neir  esléoeione  del  voluitLe  uguagliala  a  dne 
déciic  di  Tito  Livio:  e  geaeralraenle,  aiccoroe  io  questo 
■ecolo  cominciarono  altameaie  a  risorgere  gli  studi  delle 
lettere,  si  trova  perciò  anche  la  Storia  di  que'tempi  scritta 
con  piit  diligenza  e  con  maggior  Copia.  Del  resto,  come_ 
abbiamo  poco  sopra  avvertito»  nelle  vicende  di  Franoiioo:: 
Sfoiza,  e  nel  suo  avvenimento  al  ducalo  di  Milano  ,  i^  } 
«onprende  att'epoca  troppo  DOtabile  della  storia  Italiana' 
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-/  fmexiani  aspirai^  <U  dominio  di  if^omb^diaf 
'  toro  umone  con  Francesco  S/onm . 

iViiJte  poterne  Italiaae»  ed  alcuoi  prìnaf»  eta- 
nien  cercarono  alta  morte  di  Filippo  Maria  Vi* 
^eooti  duea  di  Milano  di  occuparsa  o  tutte  o  ìs 
farte  le  spoglie.  Alfomo  d'Aragona  re  ^  Nap*. 
-K  e  di  Sicilia  per  viitù  d' os  vero  o  cuppoit»  t»< 
'  itameato  del  duca ,  ohe  Io  faceva  tuo  crede  « 
pretese  di  essere  immediatamente  signora  di  vpA- 
Io  stato;  e  i  suoi  ufHziaU,  che  si  trovavano  ap- 
presso if  duca,  allorché  mancò  di  vita.  Decapa- 
rono incontaaente  le  prìnciptdi  ibrtecce  •  II  «m4b 
FnnOBscd  fiforia,  come  marito  di  Bianoa  Viscui- 
ti  unica  figliuola,  benchi  illegittima,'  di  Filippo 
Maria ,  pretendeva  a  nome  deUa  mt^ie  «  del  fi- 
gliuolo, che  già  gli  era  nato  dt  lei,  dì  niece- 
dcve  per  ragione  di  sangue .  Per  som^liante  le- 
gione Carlo  d'Orleans,  nato  di  Valentina  Visooii- 
1Ì  sorella  del  duca  Filippo  Maria ,  pretendeva  co- 
pie disoendente  I^ttEiaio,  che  a  hii  s*  ai|>ettaiSB 
la  successione .  Né  a  Lodovico  duca  di  Savoia 
erano  per  ■  mancar  tìtoli  sufficienti  d*  ias ignprìni 
di  quello  stato,  non  tanto  per  diritto  di  sangue, 
per  Io -quale  riguardo  non  poteva  conpcton  col 
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Suoa  d*Ocleana,  nò  col  eoobt  FraqcMCo  (in 
tempo  cbs  ì  baitardi  coDtavaAo  poco  hwdo  ofas  i 
figliuoli  legittimi  )  ;  ma  perchè  preteadendo  i  Ut- 
lama  di  aver  rìeupenita  l'utice  libertà  e  d*^eMer 
fatti  padroni  di  li,  la-TedoTa  duobetsa  di  Milaeo 
Maria  di  Savoift  avrebbe  potuto  per  m«eo  d^ 
SUOI  partirai  e  divoti  indurre  la  cittadinanza  ad 
rieggerM  per  signore  il  duca  Lodovico  «uo  fratel- 
lo.  Dall'altro  caoto  rimperadoc  Sigismondo  pre- 
tendeva* ch'essendo  mancato  il  duca  sanea  pnAo 
inasofaÌl« ,  dovesM  il  ducato  per  ragion  feudale 
««sere  dtvcluto  ali*  imperio;  Ida  in  mezEO  a  que- 
sti pfetendeQti  il  duoato  dì  MHano  fu  tsosi  Tici- 
no a  cader  in  mono  di  chi  in  luogo  di  ragiona 
avea  le  forse  pronte  per  occuparle . 

NeU'uItinia  guerra,  cfa*«U)a  Filippo  Maria- 
«dh  duo  repubbliche  oollcgate  di  Veneda  «  E1- 
renze,  le  armi  de' Veneziani  aveaao  fatti  sopra  Jt 
Milanesa  qiie*  graadi  progressi ,  che  obbligarono  il 
duca  a  cercar  pace  inutilmente,  •  poi  a  solleai- 
tar  nuovo  «coordo  col  conte  Franoeseo  Sforza  mw 
genero.  I  Veneneni  immaginandosi  faoilmentet 
che  il  ooate  fosse  per  preferire  sempre  l'amieina 
del  duca,  non  aspettarono  già,  ch'egli  li  pian- 
tasse, ma  vollero  anzi  prevenirlo;  e  però  prima 
che  r  accordo  tra  il  suonerò  e  il  genero  fosse 
eoocfaiuso  e  pubblicato,  e  (nentre  il  conte  oontì^ 
nuava  ancora  nel  comando  dell' armi  loro*  nan- 
darono  ordina  a|lt  altri  loro  capitani  «  soldati  di 
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ff^rarsi,  e  repenfiiv^niaUe.  fecero,  ^ssqlfjBr  tì-tf4 
moaaj,  ctt!tà. propria  dellp  Sforza.  Le  cQ>e  anda-^ 
«Odol  in  f«J  mo^»  che  quaatjlo  il  duca  venne  a 
niej:fe,  ì  Veneziani  si  trovaroao  di  .gran  luqga 
«uperiorì  di  forze  ad  ogni  altra  potenza  ()i  I^om- 
b^rdja  e  d' Italia ,  perchè  i  Fiorentini  ed  À^fonM 
Brano. lontani  1  e  già  io  disposizione  di  guerKg* 
giare  fra  loro.  II  conte  Francesco  per  l'inasp^la' 
ta  e  .rep0{)(jna  morte  del  duca  rimasto  solo  senza 
aiuti,  senza  Btipendij  e  c{ua6Ì  spogliato  di  atato^ 
aon  pDtpa  né  opporsi  a*  Veneziani ,  né  comaiidar 
^  Mìlaseti  k  Erano,  in  Milano  non  meno  vad  i 
«enliiBenti  degli  uon^lnl^  cìie  si  fosMro  le  preten- 
dQiii.^e'  principi  esteri  sopra  quello  stato .  Alcum 
^pievano  darsi  al  re  Alfonso  »  altrì  all^  refHibbli- 
ca  di  Venezia  ;  e,  non  mancara  chi  inclinasse  al 
A|C4  d'  Orleans  -.  Molti  altri  tolevano  ppr  aigiu- 
K«.il.duQa  di  Savoia,  mossi  speziaUneate  dall' a> 
more  che. portavano. alla  vedova  duchessa  Mark 
di  S<(voia  (i)i  che  dopo  la  morte  dei  duca  Fi. 
{ippo  4UO  marito  viv?a  tuttavia  in  Milano,  e  s'era 
^  quel  comune  renduta  non  solamente  cara,  ma 
.venerabile.  Pochi  erano  quelli  che  parlassero  cU 
Qbiamare  alla  eucoessione   del  suocero,  il   conte 

,  (i)  ^gOat  sui  idem  tempus  Jtfgdfolant  Hcria  PiiUrti 
Mariae  uxor,  et  Amidei  Safyaudianofum  ducU filia,ntu^ 
ì^ofecto  et  pudica,  „t  proba,  et  moribus  modesti snmis , 
*àid^fue  rerptAiicaa  Mediolanensi  no»  cara  mad«,  tad 
l^iatn  yeneraòilis,  SiaumWn  lib.  17,  n^,  Si9' 
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FraiioMco .  In  questa  aiverlità  *  pareri  ■  intorÉ» 
al  fiàtanr  che  fosse  da  eleggere,  prevalse  l' opi-. 
filone  dì  chi  voleva  che  sì  restituisse  H  gòvernrf 
libero,  quale  era  avanti  la  signorìa  de*  VisòbiiHv 
Riscaldava  i  Milanesi  in  qaesto  desiderio  di  Iibei>' 
tà,  e  nella  speranza  di  poterla  mantenei»,  l'»""^ 
pio  di  Firenze,  e  più  ancora  dì  Venezia,  dì  cul- 
la riputazione  e  la  gloria  era  in  quel  periodo  dì 
tempo  grandissima  pe*  felici  succesS  delle  guCr» 
che  ancor  duravano  .  Ma  ninno  de'  principali  deli- 
la  città  rifletteva  forse  abbastanza  quanto  fosso 
diversa  la  condizione  e  di  Firenze  e  di  Venezi» 
da  quella  dì  Milano,  nella  qual  città  per  Finfi^ 
aita  dìsOguaiglianza ,  che  v'  era  nelle'  fortiine-  de' 
cittadini ,  è  per  essere  già  i  grandi  e  ricchi  divi' 
«ì  in  sette,  non  si  potea  sperare  ordine  di  gove»- 
éo  che  fosse  buono.  Che  sé  da  ducento  annla*i 
dietro ,  aHbrchi  erano  si  rari  in  Italia  i  princfpll* 
li  e  le  tirannidi,  è  regnava  universalmente  Pen«* 
tusiasmo  della  libertà,  non  aveaho  i Milanesi' po- 
tuto vivere  liberi;  com*éra' possibile ,  ch*«3enda 
la  città  per  lunga'  successione  di  principi  Usa- ai 
vivere  sotto  un  signore,  risorgesse  ora  a  stato  ■re- 
pubblicano ?  Ad  ogni  modo  deliberarono  i  Mila-' 
nesi  di  riporsi  in  libertà.  Creati  pertanto  que'  ma- 
gistrali, che  si  stimarono  convenienti  al  nutf^o 
reggimento  della  rinnovellata  repubblica ,  rivolse- 
ro nel  tempo  stesso  le  principali  core  a'  mezzi 
opportuni  di  mantenersi  soggette  lè  città  state  fin' 
dUora  obbedienti  ai  paasad  loro  duchi  e  signori  j 
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b  sopranuffo  emteftero  oeoeàsàrìo  fax  riparo  alti 
TÌòleoza  delle  armi  dì  VeBezia,  che  divenne  nft^ 
turahnente  il  primo  oggetto  i*  emulazione  alta  re- 
pufaUica  Milanese/ aHoR^ft  ali*  antica  arvernone, 
taodrita  d!  lunga  mano  da*  loro  prìncipi  pier  ìé 
gnene' quasi  continue  ch'ebbero  co'  Veneziani  « 
^  Afóìngneta  nuovo  stimolo  di  rivalità  e  di  ga- 
hi,  come  tra  due  repubbliche,  le  quali  doveaud 
eootendeni  il''prfncipab  dt  LombardiA .  Bisognò 
dunque  fn  primo  lungo  accordkrn  col  conte  Siòr- 
za,  e  raffermargli  il  comando  delle  genti  d'ar- 
ni, almeno  collo  steiM  stìpetidio  e  cngli  stessi 
onori  che  gli  eraìio  sfati  promessi  dal  dùca.  Mft 
ÌM)*  capitoli  di  questo  accordo  fii  espresso,  che  il 
boute  dovesse  hx  le  imprese  a  nome  e  vautag^ 
ddla  repubblica  di  IVIilano,  e  tion  potesse  tìeeve- 
re  alla  sua  obbedienxa  particolare  id<!una  della 
dtti ,  che  sotto  i  Visconti  fossero  state  dipenden- 
ti da  lyfilatH),  e  ora  pretendessero  di  sottrarsi  da 
quella  dipendenza.  Chiunque  conosce  la  morale 
de*  conquistatone  pUò  leggermente  ìmmagioarai, 
con  quale  animo  si  sottomettesse  a  questi  patti  il 
conte  Francesco .  Ma  per  appunto ,  mentre  i  Mi- 
lanesi andavano  cosi  procacciando  di  rimettere  in 
piedi  il  libero  reggimento,  che  già  era  da  tanto 
tempo  abolito  appresso  loro  ,  anche  le  città  « 
eh*  erano  solite  di  obbedire  al  signor  di  Milano , 
cercarono  ancor  esse  dì  scuoter  quel  giogo ,  o  per 
reggersi  a  modo  di  repubbliche ,  o  per  eleverà 
un  prìncipe  a  modo  loro .   Cotesti  diverti  umori 
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lcleÌt«  città  di  Lombardia  *  ohe  parevan»  dovef 
cagioDare  la  distruzioDe  totale  dello  sfato  Mijane- 
se,  rurono  la  salute  di  Fraocesco  Sforza;  e  gli 
porsero  oppoTtuno  Mezzo  alla  riunione  quasi  ebft 
lotera  del  ducalo,  che  per  la  pervicacia  dì  chi 
govemava  le  cose  in  Milano,  tendeva  direttameifr< 
te. a  rovina.  Pavia,  come  più.  di  tutte,  le  altté, 
«ùtfà  geluia  fieramente  della  grandezza  e  della  lUi 
periorirà  che  Milano  aveva  acquistato,  e  di  oui 
6Ì  pretendeva  per  Io  meno  d*  essere  eguale ,  fii  la 
{irima  a  spiegar  bandiera  di  ribellione.  Credette^ 
K>  dunque  i  Pavesi  essere  Tenuto  il  tempo  di  rìa« 
versi  dall'umiliazione,  in  cui,  benché  dispettosi 
e  frementi,  erano  stati  per  Io  addietro,  divenuti 
quasi  provincia  deHu  stato  di  Milano .  E  perch4> 
aoa  credevano  di  potersi  sostenere  a  fronte  dell^ 
mova  re)}ubb]ica  di  Milano ,  deliberarono  di  dar^ 
»Ì  a  qualche  principe  che  li  difendesse  e  proteg- 
geif&,  sicché  non  fossero  costretti  di  tornare  nel- 
la Condizione,  in  cUi  erano  vivliti  sotto  {  Viscon- 
ti, non  tanto  per  odio  che  portassero  alla  memo» 
ria  de*  passati  padroni ,  quanto  per  invidia  •  gp^ 
ra  de*  Milanesi .  Fomentavano  questa  gara  coloro 
the  al  dominio  .di  Pavia  aspiravano,  come  il  da* 
ea  di  Savoia  e  il  Marchese  di  Monferrato,  Leo* 
nello  d' Erie,  e  il  duca  d*  Orleans  delb  casa  di 
Francia  già  signore  d'Asti,  e  per  la  ragione  ac- 
cennata pretendente  a  tutta  1*  eredità  del  duca  Fi- 
lippo Maria.  Trovavasi  in  Paria  Agnese  M^na  o 
dai  Maino ,  già  amica  di  questo  duca ,  cfae  dì  lei 
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«vera  avuto  Bianca  moglie  di  Franoesc»  Sfòr* 
sa  (i).  Costei  cc^lt  altri  amici  9  fìiutori  del  con- 
te diipeiero  la  maggior  parte  della  città  a  crrcat 
lui  per  i^oore ,  e  tnaodaFoao  ambacciaiori  ad  ut 
ittrìrgK  il  dominio  *  purché  egli  sì  contentano 
d*arer  i  Pareti  per  auddìti  suoi  diretti  «  e  noa  H 
•oggettane  alla  repubblica  di  Milaao .  H  conte  »  a 
cui  grandemente  premera  di  non  perdere  ai  op- 
portuno acquisto,  avutone  prima  il  eonsenao  da* 
Mitaneù,  i  quali,  per  non  poter  fare  altrìmeotif 
cedettero  alle  ragioni  ch'egli  addUHe,  rioevetU 
«atto  il  $ao  dominio  ì  Fareu,  permettendo  \an 
c»b  che  voUeroi  ed  ebbe  nel  tempo  stesso  ndle 
suo  mani  la  fortezza  deHa  città*  guardata  fino  at- 
kora  ^elmente  da  Matteo  Bologniao,  cfaa.vi  en 
•tato  posto  governatore  dal  Visconti .  Ma  già  nos 
ignorava  il  conte  Francesco ,  quanto  sdegno  aree* 
arno  fweto  i  Milanesi  per  aver  lui  accettata  la  n- 
gnOT^  d*uoa  città,  che  riguardavano  comò  loro 
ribelle,  anoorchà  questo  sdegno  aon  mostrosiero 
apectamenle  ;  e  d' altro  canto  dod  era  egli  ■«! 
suo  intemo  meno  cruciato  coi  Milaneà,  che  pr»< 
tendeano  d'averlo  scodato  e  suddito  obbediente, 
doveohk  egli  si  credeva  io  ragione  di  goremarìi 
da  sovrano .  Ma  né  i  Milanesi ,  trovandoa  ìa 
guerra  eoi  Veneziani,  poteano  far  senza  il  oonts, 
Bè  a  questo  tornava  di  [weaente  in  conto  di  afie- 
««n  t  Milanesi ,    finche   non  fosse    con  nnove 

(i)  b«B.  SinvBefc  Ub.  g>  tt.  1447.  -^  Con*  fw.  i. 
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amicizie ,  confedf  razioDÌ  e  conquiste  messn  in  fstaté 
d*  operar  altrimeoli.  Per  )a  qaal  cosa  rjtiantuoquQ 
egli  fòsse  da  molte  città,  cbe  s*eraDD  sottratte  o 
maccbinavaDo  di  Botlrarsi  dati*  obbedienza  di  Mi-'' 
lano,  ricercato  per  signore,  non  volle  accettarne 
le  «flerfe,  per  irritar  i  capi  della  pretesa  repub- 
filtca  più  di  quello  cbe  aveva  fatto  coli*  accettar 
Pavia.  Ma  dihi  lasciava' però  d*  animarle  segreta-* 
mente  nella  disposìziooe  che  mostravano  di  noè 
gradire  il  governo  de*  Milanesi,  e  di  voler  piut- 
tosto esser  governate  da  an  principe .  In  questo 
modo  Francesco  Sforza ,  mentre  in  apparenza 
guerreggiava  sotto  gli  ordini,  e  per  t'ingrandU 
mento  della  repubblica  Milanese,  ne  andava  sot^ 
ta  mano  traversando  i  disegni  ;  e  intanto  sola* 
mentì!  si  studiava  di  vantaggiarla  colle  imprese  e 
-  colle  vittorie ,  quanto  bastasse  per  ritener  quei 
popolo  dal  gettarsi  in  braccio  d'  altro  potentato. 
Ma  il  principale  studiò  dovea  essere  rivolto  ad 
Impedire,  che  non  seguisse  accordo  tra  le  due  r^ 
^abbltcbe  di  Venezia  e  Milano,  salvo  cbe  egK 
stesso  fosse  non  solamente  partecipe  del  trattato, 
ma  r  autore  e  1*  ordinatore  e  I*  arbitro .  Non  n 
vide  mai  meglio,  quanto  vaglia  T  accortezza  e  la 
virtù  e  la  riputazione  d*  im  sol  uomo ,  allordiè 
egli  à  titolo  sufficiente  di  poter  operare  (  peroc- 
dbè  la  civìi  prudenza  nella  massima  parte  delle 
persone  è  un  dono  inutile ,  essendo  neeeasarìo  Ai 
trovarsi  in  qualche  stato  per  farne  uso  ) ,  che  in 
Tomo  ly.  tfi 
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Fraocetco  Sforza.  Egli  aveva  per  contrarie,  è  quasi 
congiurate  alta  sua  rovina  non  meno  la  repub- 
blica dì  Milano,  le  cui  atmi  egK  comandava,  che 
quella  di  Venezia ,  contro  cui  guerreggiava .  Tul- 
t' i  principi  di  Lcanbardia  gli  erano  o  nemid  aper- 
ti, o  amici  simulati  e  falsi,  percbè  quasi  tafli 
erano  per  sentir  pregiudizio  e  dimÌDuiniento  di 
riputazione  o  di  stato  dall'  esaltamento  ^  lai. 
Ned  egli  avea  tanto  di  domìnio ,  ohe  potesse  met- 
taci in  egualità  di  forze  coi  marchesi  d'Este  e 
di  Monferrato  e  di  Mantova,  non  che  col  duca 
dì  Savoia  e  colla  repubblica  dì  Venexia  e  di  Mi- 
lano, come  colui,  che  non  aveS  altro  stato  che 
Pavia,  dominio  novellamente  acquistato,  e  C>e- 
tnona  combattuta  gagliardamente  da'nemict .  S'ag- 
giunga ,  cbe  tutt'  i  condottieri  d*  armi ,  che  allo- 
ra militavano  in  Lombardia  od  in  altra  parte 
d' Italia ,  desideravano  per  naturalissima  ìovìdia  la 
depressione  di  chi  colla  riputazione  sua  oscurava 
e  teneva  al  basso  oga*  altro  professore  di  qud 
mestiere.  Con  tutto  questo  soppe  il  conte  gavtx- 
narsi  e  maneggiare  le  cose  in  tal  modo ,  che  col- 
le forze  degli  uni  abbassò  gli  altri ,  e  poi  s'  udì 
co'  secondi  per  domare  ed  assoggettare  i  primi. 
Da  che  egli  ebbe  saputo  disturbar  la  pace,  che  i 
capì  della  repubblica  di  Milano  aveano  efficace- 
mente trattata  e  conchiusa  con  Venezia,  provve- 
duto di  denari  e  di  viveri ,  di  che  lo  aveano  per 
invidia  lasciato  patir  gran  àkapOi  coatinufa   oon 
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Sommo  vigore  la  guerra  (i)  .  Ruppo  ed  arse  uot 
bella  e  6orÌtissima  armata  navale  de'  Veneziaai 
sul  Po  presso  à  Casalmaggiore;  e  poco  stante  da 
questa  vittoria  un*  altra  de  riportò  non  meno 
grande  e  meihorabile  sotto  Caravaggio .  Per  là 
qual  cosà  le  forze  de*  Veaeziaai  furono  del  tutto 
afflitte  e  sconquassate,  che  af^na  poteano  cogli 
aiuti ,  che  ricevettero  da*  Fiorentini  *  rimettersi 
in  isbto  di  trattar  la  pace  a  condizioni  discrete 
è  tollerabili .  -  Questo  era  il  termine ,  a  cui  Sforza 
desiderava  di  condurli,  cioè  dì  metterli  nella  ne- 
<ce«BÌtà  di  far  pace  e  lega  particolare  con  lui  me- 
desimo; il  che  egli  ottenne  in  effetto  dopo  la  bat- 
taglia di  Caravaggio  con  incredibile  sdegno  de* 
Milanesi  ;  Nicolò  Machiavelli  (  che  nella  storia 
generale  d'Italia  dal  1484  Gno  al  1496,  si  per 
r energia  è  chiarezza  dello  stile,  che  per  la  for-> 
za  de*  sentimenti ,  e  per  la  cognizione  molto  esat- 
ta che  mostra  avere  avuta  delle  cose  di  quel 
tempo,  sarebbe  per  avventura  Ìl  miglior  autore 
che  potesse  leggersi,  se  anche  m  questa  ^arte  de* 
stKH  libri  non  apparissero  i  semi  della  empia  é 
sanguinarid  sua  politica,  e  se  gederalmente  non 
si  trovasse  in  Scipione  Ammirato  tutto  quello  e 
più  che  non  si  trova  nel  Machiavelli  ) ,  forse  per 
esprimere  con  più  vivezza  tutto  il  carattere  del 
'Conti  Francesco,  almeno  come  lo  rappresentavano 


(i)  Simonel.  lib.    a.  —  Corìa    ut    inp.  -^  Crittof.  d« 
Soldo  Su>r.  BicK.  ZI.  I.  lom.  ig,  «a.  i44& 


n,g,t,7l.dM,GOOglC 


388  Delle  Rivoluzioni  d'Italia. 

ì  suoi  nemici t  mette  in  bocca  agli  ambasciatori, 
che  i  Milanesi  gli  mandarono ,  dopoché  s'  ebbe 
nuora  della  paoe  suddetta,  un  discorso  assai  ga- 
gliardo e  mord<?nte,  in  cui  gli  rinfacciano  acre- 
mente P  ambizione  e  infedeltà  sua  di  avergli  ia 
questa  maniera  traditi ,  facendo  non  pur  pace , 
ma  lega  oogli  stessi  nemici  a  danno  e  roràia  <£ 
quel  comune  eh*  egli  era  obbligato  di  sostenere  e 
difendere.  Vero  è  che  il  Simonetta,  e  il  Goiio 
suo  copiatore  in  ciò  che  appartiene  alla  storia 
SK)rzesca,  fanno  in  ben  diversa  maniera  parlare 
gli  ambasciatori  Milanesi  ;  ma  amendue  questi 
storici  confessano  nulladimeno,  che  i  Milanesi  eoa 
lettere  piene  d*  infinite  querele  cercarono  di  cUf- 
famare  da  per  tutto  il  conte  Francesco,  e  di  muo- 
vere contro  lui  le  potenze  d'Europa.  U  savio  con- 
te senza  mostrarsi  commosso  né  da^  rimproveri 
de'  Milanesi,  né  dalle  accuse  che  gli  eran  date. 
pensb  a  profittar  prestamente  della  confàsione,  in 
cui  si  trovava  a  Milano,  e  della  nuova  amìdm 
contratta  coi  Veneziani  ;  la  quale  se  non  ad  altro, 
serviva  tuttavia  a  levargli  il  disturbo,  che  avreb- 
be potuto  nascergli  dal  oanto  Iqro  neUa  impresa 
phe  meditava. 
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iFrancesco  S/òna,  fatta  patse  col  daca  di  Safoiai 
diviene  padrone  di  Milano  t  diversi  traitad,  e 
pace  generiak  d*  Italia  ■. 

JL  anno  seguente  alla  silddottà  pace  tra  Sforta  e 
Venezia  si  pas»b  tutto  in,  maneggi  caldissimi  )  cer- 
cando aiuti  d*  ogni  parte  i  Milanesi  per  difendersi  « 
e  il  conte  Francesco  per  TÌacerli  (An.  1449).  l 
capi  della,  repubblica  di  Milano  erano  per  la  più 
parte  forestieri  in  quella  città ,  come  ì  due  Picoi- 
nioi-,  Carlo  Gonzaga,  ed  altri  capitani ^  ó  Brac- 
cescfai  o  Sforzeschi  ^  eh*  essendo  stati  al  servigio 
del  duca  Filippo,  erano  poi  passati  al  soldo  della 
repubblica:  e  cone  ciascun  dì  essi  àvea  o  potea 
avere  sue  mire  e  pretensioni  particolari  «  non  era 
possibile  che  fossero  concordi  tra  lorb  nelle  consul- 
te e  ne*  procedimenti  da  farsi  in  si  premurose 
occorrenze .  La  città  assediata  di  fuori  dalle  genti 
éel  conte,  e  di  dentro  lacerata  dalle  fazioni  de* 
Guelfi  e  Ghibellini,  nomi  risorti  di  nuovo  in  Lom- 
bardia, da  che  nella  vacanza  del  principato  si  ri- 
svegliarono cogli  antichi  spiriti  repubUìcani  le  an- 
tiche ^ioni,  D  travagliata  da  cnjdel  fame,  por- 
geva quasi  una  immagine  del  misero  stato ,  in  cui 
era  la  sempre  memoranda  Gerusalemme  assediata 
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da  Tito  (i).  Con  lutto  questo  Teone  fatto  uà 
gran  colpo  alla  reggenza  Milanese,  pbe  fu  dì  stac- 
care i  Veneziani  dalla  confederazione  di  Sforza . 
Era  iB  Venezia  yn  mercante  Milanese,  cbiaroato 
Arrigo  Paoigarola,  il  quale,  avDte  da* rettori  del- 
la sua  patria  le  commissioni  opportum ,  seppe  tan- 
to predicare  a*  senatori  Veneziani  i'  pericolo ,  in 
cui  si  troverebbe  lo  stato  loro  di  terra  ferma , 
qualunque  volta  Sforza  fosse  padrone  di  Mitaoo, 
che  gì* indusse  ad  abbandonare  f  amìctXTa  di  lui, 
•  TÌcérere  in  lega  e  in  protezione  la  repubblica 
di  Milano  colle  condizioui  conventrtc  in  quri  se- 
greto trattato  (x).  11  quale  trattato  come  fu  con- 
chiuso, così  il  senato  Veneziano  mandò,  per  suoi 
ambasciatori  ad  intimare  allo  Sfbrsa,  che  dovesse 
éesxare  dalle  ostilità  contro  ì  Milanesi .  Non  fu  il 
eonte  sorpreso  gran  fatto  da  quest'  ambasciata , 
siccome  colui ,  che  poco  avea  confidato,  nell' ami- 
cizia' de*  Veneziani  ;  perchè  conoscea  per  »è  stes- 
to, quanto  gl'interessi  dì  quella  repubblica  fosse- 
ro opposti  al  suo  iDgrandimento.  E  perchè  nel 
mondo  politico  è  cosa  sì  ordinaria  e  frequente, 
che  per  un  nemico  «  che  ti  «  leva  incontro ,  ai 
trovi  un  nuovo  amico ,  che  ti  fòvoreggia ,  appena 
Francesco  li  vide  abbandonato  da'  Veneziani ,  eh'e- 
gli  trovò  altro  modo  da  poter  senza  qoelK  condurrti 


(i]  Simonetta  lib.  ìq. 

pj  Cerio,  pag.  901 ,  già,  e  I 
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a  fine  P impresa  di  Milano,  oggetto  principale  ed 
unico  de*  suoi  pensieri . 

In  tempo  cbe  ancora  era  il  conte  Sforza  con- 
federato co'  Veneziani ,  i  Milanesi  temendo  di  do- 
ver soccombere  a  ù  potenti  assalitori ,  avean  man- 
dato per  su^erinuito  della  vedova  duchessa  Ma* 
ria  di  Savoia  a  raccomandarsi  fortemente  al  duca 
Lodovico  di  lei  fratello,  che  inviò  in  loro  soccor* 
so  sotto  la  condotta  di  Giovanni  Compese  suo  fa- 
vorito seimila  cavalli,  secondo  quelli  che  scrissero 
il  meno  ;  perocché  prescìndendo  dalle  ciance  vol- 
gati, che  li  facevano  montare  a  sessantamila,  vi 
fu  chi  scrisse  averne  mandato  dodicimila  (i).  Sa 
un  tale  esercito  avesse  avuto  capitano  di  valore  e 
di  prudenza  uguale  al  numero  ed  alla  bravura  de- 
gli armati,  avrebbe  di  leggeri  potuto  liberar  Mi- 
lano dall'assedio,  massimamente  essendo  sì  scarù 
e  sì  lenti  gli  aiuti ,  che  dì  Venezia  veoivaoo  agli 
Sforzeschi  (2).  Ma  il  generale  Savoiardo  per  es- 
sersi malameote  ingaggiato  in  battaglia  fu  fatto 
prigione,  e  le  sue  genti  dopo  un  aspro  ed  ostina- 
to conflitto  furono  alla  fine  vinte  e  disfatte  da 
Bartolommeo.  Coleone  mandato  contro  loro  da  Sfor- 
za .  Ciò  non  ostante  restava  ancora  tanta  parte  di 
quella  cavalleria ,  cbe  poteva  dar  briga  e  travaglio 
grandissimo  al  co^te,  da  che  i  Veneziani ,  abban- 
donato il   partito  Sforzesco,   si   furono   dichiarati 

II]  SimoDctta  lib.  17  ^  pag-  5i8.  •-  Cristof.  da  Soldo. 
-  Corio ,  pag.  893  ,  8g6.  -  SimoaetU  pag.  1 19. 
[a]  MuraL  aoo,  1^49- 
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|Mrotettori  ed  «mici  della  repubblica  Milanese.  P^ 
rò  Sforza  (i)  deliberò  di  far  pace  col  duca  diSa- 
;voia  t  come  unico  mezzo  di  dar  rilievo  alle  cose 
sue;  e  gli  cedette  perciò  dì  buon  grado  le  terre 
e  caelella,  che  già  erano  state  occupate  dalle  ar- 
mi Savoiarde  □«!  Pavese  *  nel  Novarese  *  e  nell'A- 
lessandriao.  Coiù  Ifberatoii  da  questa  parte  d'una 
guprra  pericolosa,  si  diede  tutto  a  strìgaere  d'as- 
sedio, e  travagliare  colle  armi  e  colla  fame  Ì  Mi* 
laoesi .  Era  la  città  condotta  a  tale ,  cbe  non  po- 
tea  più  lungamente  durarla  ;  e  però  peosavaoo  e 
trattavano  i  cittadini  di  darne  il  dominio  a  qiud- 
dbe  principe ,  che  li  cavasse  di  quella  miseria  ;  il 
perchè  tomossi  À  propor  come  prima  dagli  uni  di 
darsi  a*  Veneziani,  dagli  altri  al  duca  di  Savoia  « 
ed  akri  proponevano  il  re  dì  Francia  ed  il  re  del- 
le due  Sicilie .  L*  odio  universale  coneepilo  contro 
Sforza,  e  la  paura  che  si  avea  de* capitani  Brao 
CfMcfai ,  e  degli  altri  rettori  di  quella  repubblica  « 
era  si  grande  cbe  niuno  in  tale  strettezza  non  N 
trovava-  che  ardisse  proferire  il  nome  di  colui,  die 
pure  sarebbesi  dovuto  nominare  il  primo .  Ma  in 
mezzo  A  questi  timori  e  tumultuosi  coasiglì^  ood*  eia 
agitato,  non  meno  che  la  milizia,  anche  Ìl  popolo 
Milanese ,  Gaspare  da  Vicemercato  ebbe  animo  dt 
nominare  il  conte,  e  fece  conoscere  a'  suoi  citta- 
dioi,  come  per  uscir  di  travaglio  e  d'affanno  non 
yi  era  altro  modo,  che  darsi  a  luij  perciocché  la 

[i]  SimoiHt.  rer.  gettar,  fcanc  Biott.,  lìb.  Mx 
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eittà  8vea  bisogno  dì  certa  e  pretente  pace,  la 
quale  non  si  poteva  avere  uè  colla  proteziooe,  né 
con  una  speranza  luaga  di  futuro  soccorso .  «  Poy- 
M  che  ci  abbiamo  a  spogliare  della  libertà,  e  la 
■»  città  si  à  a  dare ,  diceva  egli ,  diasi  ad  uno  cbo 
B  ci  sappia  e  possa  difeadere,  acciocché  dalla  ser* 
j»  vitù  nasca  la  pace,  e  non  maggiori  daaui,  « 
»  >  più  pericolosa  guèrra  a  .  Questi  e  limili  ragio- 
Dameod  di  Gaspare  da  Vicebiercato  in  vari  modi 
e  in  varie  adunanze  di  cittadini  inculcati  è  ripe- 
tuti rendettero  alla  Goe  i  Milanési  capaci  del  ve^ 
ro  loro  ioteresM,  e  li  fece  entrare  io  quell'unica 
via,  che  restava  alla  loro  salute;  sicché  tnanda- 
rono  lo  stesso  Vicemercato  ambasciatore  al  coot« 
ad  offerirgli  il  dominio  della  città. 

Ma  i  Veoeziaoi ,  che  per  gelosia  e  patnra  di 
Sfor2a  s'erano  dichiarati  protettori  della  r^ub- 
blica  Milanese ,  per  impedire  che  il  conte  non  la 
soggiogasse,  molto  maggiormente  fhrono  animati 
«ontro  di  luì,  da  che  lo  videro  fatto  padrone  ed 
entrato  in  possesso  dell'eredità  quasiché  intera  di 
casa  Visconti.  E  perchè  altri  potentati  d'Italia  nu- 
drivano  contro  il  nuovo  duca  eguale  nimioisia  ed 
invidia  t  come  il  re  Alfonso  per  le  antiche  olTeso 
fottegli,  il  duca  di  Savoia  e  il  marchese  di  Mon-i 
ferrato  o  per  timore  d*  aver  vicino  un  principe  di 
tanta  riputazione ,  o  per  la  speranza  d' aver  parta 
delle  sue  spoglie ,  se  mai  venisse  fatto  d*  abbat- 
terlo ,  non  fu  bisogno  dì  troppo  lunghi  trattati  « 
perohè  H  strignesse  lega  tra   questi  prìncipt  e  la 
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repubblica  dì  Venezia  e  quella  di  Siena .  Per  rei 
aistere  a  questa  uoiont  dì  tanti  potentati  dod  avea 
il  duca  di  Milano  altri  collegati ,  che  i  Fioreotì- 
ni,  i  quali  oosM  gli  erano  stati  costantemente  a* 
mici  nel  tempo  di  sua inia<v fortuna ,  cosi,  dop<^ 
ehè  fu  pervenuto  al  ducato ,  contÌDqarono  con  e- 
guale  costanza  ad  essergli  amicìf  perchè  duravano 
le  stesse ,  e  vi  erano  anche  madori  cagioni  di 
tale  amicizia.  Crasi  fin  dal  principio  del  suo  re- 
gno il  re  Alfonso  dichiarato  nemico  de*  Fiomiti- 
BÌ ,  i  quali  sapeva ,  che  per  essere  sempre  stati 
affetti  alla  casa  di  Francia  fino  dalla  venuta  i& 
Carlo  L,  iavorivano  anche  di  presente  la  casa 
d*  Angiò ,  spogliata  da  Alfonso  del  reame  di  Na- 
poli .  Ma  i  Fiorentini  oltre  all'  esser  nemici  d*Al* 
fonso  per  la  suddetta  ragione,  e  per  esser  Alfon- 
so protettore  ed  amico  de*  Sanesi  nemici  loro  na- 
turali ,  erano  anche  di  fresco  venuti  in  maggiore 
gelosia  verso  de'  Veneziani ,  le  cose  de'  quali  v»< 
devano  prosperare  in  E^mbardJa  più  di  quello  che 
l'egualità  e  la  libertà  degli  altri  siati  Italiani  noa 
comportava.  Vero  è ,  che  le  force  sole  de'  Fioren- 
tini e  del  duca  di  Milano ,  in  tempo  massimamen- 
te eh*  egli  era  ancor  poco  assodato  nel  nuovo  do- 
mioio ,  non  poteano  pareggiar  quelle  della  gran 
lega;  ed  appena  sarebbe  stata  guerra  tra  eguali, 
se  il  papa  etutt*  ì  princìpi  p  tiranni  della  Ro- 
magna si  fossero  uniti  co'  Fiorentini  in  favore  del 
duca  .  Ma  Nicolò  V-  amator  della  pace  si  sta- 
va neutrale  ,  e  il  marchese  di  Ferrara  y  che  Ì4 
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questo  tempo  ottenne  ìt  fitolo  di  duca  di  Mo- 
dena ,  il  marcfacM  di  Mantova  e  i  Bologaesi  o 
non  ardivano  di  levar  la  fronte  per  non  restar 
TÌtlima  de'  pìCi  forti ,  o  atimavaao  ad  ogat  modo 
miglior  partito  di  starsene  spettatori  ;  oltreché  al- 
cuni di  loro  avean  da  guardarsi  da'  nemici  parti- 
colari, che  in  quel  generale  movimento  di  cosa 
avrebbero  potuto  tentar  novità .  La  debolezza  del 
duca  di  Milano  e  de*Fiorentini  in  paragone  dello 
forze  contrarie  de'  confederati ,  veniva  ancor  ag- 
gravata dal  vedere  che  1*  imperad(»r  Federico  IO. 
venuto  di  Germania  {i  prender  la  f^rona  di  re  e 
à*  imperadore ,  mentre  bollivano  questi  umori  in 
Italia ,  mostrava  animo  alieno  dallo  Sforza ,  ne 
volle  riconoscerlo  duca  di  Milano  ,  ni  dargli 
le  investiture ,  e  volle  anzi ,  contro  1*  antichisp 
9Ìmo  uso  di  prendere  in  Mon2a  la  corona  di 
ferro,  farsi  incoronar  (an.  1462)  in  Roma  re  di 
Lombardia,  per  non  aver  che  fare  col  duca  Fran- 
cesco, pigliandola  in  qual  si  fosse  luogo  del  Mi- 
lanese (i).  Tuttavia  o  fosse  il  genio  pacifico  di 
Federico,  0  qualche  ignoto  incidente,  che  ne 
fosse  cagione ,  fu  cosa  meravigliosa ,  che  né  i 
confederali  si  prevalessero  della  disposizione  favo-, 
levole  dell*  imperadore  per  rovinar  le  cose  di 
Milano  e  di  Firenze,  né  Federico  facesse  in  qual- 
che modo  servire  te  forze  de'  coltrati  a  risusci- 
tar le  ragioni  dell'imperio  in  depressione  e  rovini^ 

(i)  V.  £oeK  Sihii  Hìii.  AnHr.  lib.  11. 
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dd  nuovo  duca.  Che  aori  per  tutto  qneM*  annd 
che  Federico  sì  trattenne  in  Italia,  i  Venezia^ 
dì  ed  Alfonso  si  astennero  dal  dichiarar  la  guer> 
ra  che  già  aveano  risoluto  contro  Milano  e  Fi- 
renze, benché  premesse  loro  di  non  lasciar,  che 
-  il  duca  Francesco  si  stabilisse  più  fermamente  nel 
suo  ducato  >  Ma  appeda  1*  imperadore  avea  ripas- 
sati i  monti,  quando  la  guerra  scoppiò  fortemen- 
te dal  canto  di  Venezia,  mentrechè  già  alquanto 
prima  di  verso  Ponente  il  duca  di  Savoia  e  il 
marchese  di  Monferrato  aveano  assaltato  il  Mila- 
nese. Il  duca  Francesco  e  i  Fiorentini,  ch'erano 
nel  tempo  stesso  gagliardamente  assaliti  dal  re  di 
Napoli,  costretti  da  tali  angustie,  mandarono  a 
sollecitar  Carlo  VIL  re  di  Francia,  afGnchè  voles- 
se col  più  che  fosse  possibile  delle  sue  genti  far 
venire  in  ItaUa  Renato  d'Aogib  re  dì  Sicilia,  ma 
•pi  di  nome .  I  mioislrì  di  Milano  e  dì  Firenze 
rappresentarono  alla  corte  di  Francia,  che  dove 
il  duca  Francesco  si  fosse  liberato  cogli  aiuti. 
Francesi  dalla  guerra  di  Venezia ,  avrebbero  poi 
si  il  duca,  che  !  Fìorentioi  con  ogni  loro  sforza 
aiutato  Renato  ad  acquistare  il  regno  di  Napoli , 
e  discacciarne  gli  Aragonesi  ;  Venne  pertanto 
r Angioino  alla  volta  d'Italia  con  buon  numero 
di  genti  d' arme .  E  benché  il  duca  di  Savoia  gli 
contrastasse  il  passo  dell'alpi,  il  duca  dì  Mìtano, 
movendo  contro  Savoia  il  delfino  di  Francia  *  ot- 
tenne che  Renato  potesse  penetrare  in  Lombar- 
da. Per  la  V9n.uta  di  questo  principe  il  duca  di 
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Milano  e  i  Fiorentini  furono  in  ittato  di  equili- 
brare in  qualche  modo  la  potenza  de* collegati. 
Ma  essi  tuttavia  non  poterono  goder  lungo  tempo 
di  cotesti  aiuti  di  Francia  ;  perocché  Renato ,  pò» 
stergate  quante  ragioni  gli  si  addussero  per  rite- 
nerlo in  Italia,  se  ne  volle  pur  tornare  in  Frao- 
da.  Strana  cosa  parrà  forse  a  chi  non  riflette, 
-che  facilmente  da  un  momento  all'altro  possono 
cangiatsi  gì*  interessi  e  ì  disegni  de*  principi ,  il 
Vedere ,  come  si  mostrasse  ora  sì  caldo  a  chia- 
mare e  ritenere  armati  dentro  i  suoi  medetim! 
stati  eserciti  Francesi  colui,  che  pochi  anni  dopb 
mosse  poi  cielo  e  terra  per  iscacoiarll  d'Italia;  e 
che  i  Francesi ,  che  appresso  vedremo  pretendere 
il  ducato  Milanese,  non  si  prevalessero  della  pre- 
sente congiuntura  per  farsi  far  ragione.  Ma  ì  cal- 
di ufGzi  del  buon  pontefice  Nicolò  V- ,  che  non 
cessò  mai  di  raccomandar  pace  e  concordia  a* 
principi  cristiani,  specialmente  durando  quel  pri- 
mo terrore,  ohe  sparse  in  Europa  la  presa  di  Co- 
stantinopoli che  fece  Maometto  II.  nel  i453,  in- 
dussero alla  pace  la  signoria  di  Venezia,  che  più 
d'ogni  altra  potenza  Europea  sì  trovava  esposta 
agli  assalti  de*  Turchi  già  alloggiati  così  dappres- 
so. Ma  questa  pace  maqeggiata  assai  destramente 
da  tin  semplice  fraticello,  chiamato  fra  Simonet- 
to ,  e  conchiusa  poi  in  Lodi  da'  più  quaU6cati 
ministri ,  non  fu  però  bastante  a  quietar  tutt*  ì 
moti  di  guerra ,  onde  ardeva  1*  Italia  ;  perciocché 
AlfoDw  ricusò  di  accettarla ,  e  per  alooni  segreti 
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articoli  si  laKÌÒ  lìbero  al  duca  di  Milano  di  ood- 
liauar  la  guerra  contro  il  duca  di  Savoia  e  il 
marchese  di  Mooferrato,  per  ritoglier  loro  ciò  che 
aveano  occupato  degli  stati  Milanesi  durante  Ir 
loro  lega  ooa  Venezia  (i).  Ma  ìd  capo  à  pochi 
mesi  anche  alle  dìEEereoza  di  questi  prìacipi  fìi 
posto  fine,  èssendosi  allora  designato  per  cooGoe 
tra  Io  stato  di  Milano  e  il  Piemonte  il  fiume  Se- 
sia nel  Novarese .  Alfonso  pàrioMate  vinto  alla 
fina  dalle  sollecite  premure  del  pontefice  i  rat^cd 
la  pace  di  Lodi  ^  e  cessò  di  travagllai'e  i  Fìores- 
tini:  cosicché  per  alcuni  hiesi  si  vide  quasi  dd 
tutto  sbandita  dMtalia  la  guerra;  se  non  ohe  Gia- 
como Fiocioinò  a  guisa  di  masnadiera  diede  gran- 
ii brighe  alla  Toscana,  è  spezialoi^ote  a*  Saaikt 
000  taglie,  violeaze  é  hiberìe}  ed  Alfonso  colle 
force  matittime,  che  simulò  di  apprestare  per 
andar  contro  ì  Turchi  -,  fec6  aspra  ed  ostinata 
guerra  a' Genovesi,  ai  quali  boa  avea  mai  perdo- 
nata là  rotta  che  gli  diedero  nel  1454  A  Gaeta* 
Ila  la  MUt  prigionia  1 


(t)  Sinonet.  Ub.  94-  **  ^^oòo  part.  6,  pag.  9^,9. 
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TeMi^ùii  ée*  Francesi  sopra  A  regno  di  Napoli  : 
grandi  maneggi  di  Pio  li.  e  del  duca  di  Mi' 
lami  per  aHofUanarli  da  quel  regno ,  fi  caceimrU 
d'Iialia^ 


Intanto  a  Nicolò  V.  tucoedetté  net  i455  Alfonso 
jBorgia  di  Valenza  col  nome  di  CalUsto  UL  Se  il 
papato  di  questo  Spagnaob  foste  stato  più  lui^* 
si  sarebbero  forse  al  suo  tetnpo  vedute  in  Italia 
quelle  mutazioni  di  stati ,  che  ne*  tempi  di  altii 
due  pontefici  parénti  é  creature  di  Callisto  sit«i- 
taroDo  con  vanì  sforzi;  Perciocché  essendo  al  aao 
lenpo  mancato  di  vita  il  ré  di  Napoli  Alfonso 
d*  Aragona  i  Callisto ,  che  n  era  inimiòato  con 
]ui«  ed  avea  negato  Rinvestitura  del  regno  a  Fer- 
^nando  suo  figliuolo  illegittimo  sotto  spesis  di 
restituire  il  regno  alla  Chiesa  di  Roma,  oercò  dì 
darlo  a  Piero  Lodovico  Borgia  suo  nipote.  Ma 
Callisto  ni.  morì  prima  quasi  d'aver  dato  princi- 
pio all'impresa  meditata,  ed  ebbe  per  successore 
il  famoso  Enea  Silvio  de*  Piccolominì  da  Cortì- 
gnano,  col  nome  di  Pio  11.,  che  portò  nella  se- 
dia papale  disegni  assai  diversi  da  quelli  dì  Calli- 
sto. Percioccbi  dove  lo  Spagouolo  s'era  mostrato 
capital  nemico  del  re  Ferdinando,  Pio  II.  gli  fu 
costantemente  amicissimo.   Ma  non  perciò  andò 
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immune  il  reame  di  Napoli  da  grandissimi  mori- 
meoti,  né  Ferdinando  dal  pericolo  d'esserne  sfac- 
ciato ,  aneorcbè  d*  altra  pwte ,  che  di  Roma ,  gli 
THiisse  addosso  la  fiera  procella .  L' aano  medes»' 
mo,  che  morì  Alfonso,  le  civili  discordie  di  Ge- 
nova posero  per  la  terza  volta  qwtla  città  in  ma- 
no de'Francesi.  Carlo  VII.  re  di  Frauda,  a  cui 
Pietro  Fregoso  ne  avea  fatto  dare  la  signorìa, 
mandò  a  governarla  Giovanni  d'Àngiò  figijuob 
dd  re  Renato;  il  qual  Giovanni,  oUce  alle  altre 
sue  buone  qualità,  sj  giudicava  personaggio  attis* 
«imo  a  maneggiare  gli  animi  degl'Italiani,  per 
essere  stato  molto  tempo  in  Italia  capitano  de* 
Fiorentini.  Spiaoque  finamnite  a  Ferdinando  dt 
veder  in  Italia  con  tanta  riputazione  un  {mncipe, 
che  per  le  ragioni  che  aveva  il  padre  di  lui  so- 
pra il  regno  di  Napoli,  avrebbe  potuto  colle  £ir- 
M  de*  Genovesi  e  dei  re  di  Francia  inquietarla 
nel  regno ,  in  cui  era  nuovo ,  e  per  t*  inimicizia 
di  molti  polenti  baroni  non  b^  sicuro .  Or  Fer- 
dinandp  col  pensiero  di  rimuovere  da  si  un  ma- 
le, di  cui  temeva,  se  Io  tirò  in  casa  più  presto. 
Non  tardarono  ì  Genovesi  ad  iofàsttdirsi ,  come 
altre  volte  avean  iatto ,  del  governo  Francese  ;  e 
non  pure  la  fazione  Adonta,  ma  lo  stesso  Pietro 
Fregpso ,  cb'  era  stato  autore  deli'  ultima  rivolu- 
zione, non  si  credendo  abbastanza  riconosciuto  di 
cib  che  avea  fatto  pe'Fraocesi,  cercò  di  ritogliere 
dalle  lor  mani  la  città,  e  in  libertà  ritornarla. 
Cercaronsi  per  quesl'efietto  aiuti  dal  ce  di  Napoli, 
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il  f}UBle  troppo  dffHÌderoso  di  trovar  '  tal  congiun- 
tura di  snidiar  d*  Italia  i  Franoesì ,  mandò  ut» 
potente  fiotta  contro  Genova .  Ma  Giovanni  d'Àn- 
gib  ooille  genti  che  avea  condotte  di  Frauda ,  e 
colle  forze  marittime  de*  Genovesi,  i  quali  sepps 
in  quel  frangente  mauteaersi  obbedienti,  se  non 
devoti  ed  affetti ,  diede  ali*  armata  di  Ferdinando 
una  grande  sconfitta  (i) ,  e  colla  sicurezza  e  ri- 
putazione, cbe  gli  acquistò  qudla  viltorìa,  deli- 
berò di  vendicarsi  ad  un  tratto  della  ingiuria  che 
gli  avea  fatta  Ferdinando  aiutando  i  ribelli,  e  ri- 
vendicar le  ragioui  sue  sopra  il  regoo.  Andò  per- 
tanto con  numerosa  aquadra  (a)  alla  volta  di 
quello  ;  e  sceso  colle  sue  genti  a  Calteli*  a  mare 
del  Volturno,  non. ebbe  a  penar  molto,  che  la 
pili  parte  delle  provincia  alzarono  la  sua  bandie- 
ra ;  e  se  in  vece  di  consumar  tempo  per  ridurre 
alla  sua  obbedienza  i  baroni  e  le  città  provincia- 
li, li  fosse  voltato  direttamente  alla  capitale,  egli 
avrebbe  forse  avuto  felice  e  pieno  successo  della 
sua  impresa .  Ma  il  duca  d'  Àngiò  cadde  in  un 
errore  grandissimo ,  non  riflettendo ,  come  ò  assai 
più  facile  e  naturai  cosa ,  cbe  le  provinole  segua- 
no l'esempio  della  capitale,  che  questa  T  esempio 
di  quelle.  Ad  ogni  modo  non  fu  leggero  timore 
qucUo  che  coDcepirono  i  potente  Italiani,  allorché 
Tmo  IV.  aa 

(1)  Ioan.  Simonel.f  )ib.  si. 

(3)  Angelo  <)■  Cofunio  Itlor.  di  Nap.,  tib.  ig.  —  Trì- 
•Uo  CwKCÌot. ,  et  Dur.  Map^lU.  II.  1.  lom.  ai ,  et  aa; 
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TÌ()«rp  tanti  progressi  che  fàcean  nel  regno  di  Na- 
poli'Is  armi  di  Francia.  Pio  II,  che  dopo  esaet' 
"A  ritirato  dal  coDcilio  di  Basilea,  dov*  era  stato 
■■■-  segretario  di  Felice  V.,  non  fu  mai  più  amico 
de*  Francesi,  e  molto  meno  da  che  fii  salito  al 
pontificato-,  non  solamente  ooocedbtte  di  subito  a 
Ferdinando  V  investitura  del  regno,  che  Callisto 
m.  suo  antecessore  gli  area  negato  ;  ma  premen- 
dogli assai  più  di  non  lasciar ,  che  i  Francesi 
M  stabilissero  e  si  facessero  potenti  in  Italia ,  che 
veder  un  bastardo  sul  trono,  prestò  al  mede- 
«no  Ferdinando  ogni  favore  perchè  nsfósse  vit- 
torioso dalla  perìcolosiss!  ma  guerra  che  Giovan- 
DÌ  d' Aogìb  gli  faceva  nelle  visoefe  del  sao  rea- 
me .  Stava  io  quel  tempo  lutttf  V  Europa  ,  e 
r  Italia  sperialmente  in  grande  solleoiludioe  pn 
li  progressi  che  continuavano  di  fare  le  arttii  dì 
Maometto  11.  Non  è  dubbio  (i)  ,  che  Pio  IL 
desiderasse  di  far  una  grande  e  potente  lega  di 
principi  cristiani  per  far  riparo  all'  immnisa  ro- 
vina ,  che  minacciava  I*  impeto ,  con  cui  s*  avan- 
zavano que*  barbari,  e  in  ciò  s'adoperasse  fèr- 
vidamente .  Ma  avendo  sotto  <]uesto  titolo  invi- 
tato in  Mantova  ad  un  general  congresso  tutte 
le  potenze  d*  Europa ,  ed  egli  stesso  oolà  eMen- 
dosi  portato  in  persona  tra*  primi ,  e  lungamente 
trattenutosi  in  particolari  colloqui  con-  Francesco 
Sforza  duca  di  Milano ,  diede  fortissimo  argomoito 

'    (i)  Daniel  HiiU  A*  Frasce*  Mn.  a/  fag.  i»5i. 
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ài  credere  ,  cbe  1'  impresa,  che  più  allora  gli 
stava  a  petto ,  fosse  la  guerra  di  Napoli.  la  fatti 
poco  o  nulla  di  rilevante  rispetto  alla  apedizroh»/ 
cODtro  dei  Turchi  fu  risoluto  e  eonchiuso:  laddo- 
ve due  o  tre  importanti  avvenimenti  riguardanti 
lo  stato  de*  Francesi  in  Italia,  che  seguirono  poco 
dopo  il  congresso  di  Mantova ,  fecero  giudicare , 
elle  contro  di  loro  grandi  cose  si  fossero  ordito 
tra  Pio  li.  e  *1  duca  di  Milano ,  e  che  il  papa  si 
servisse  di  questa  occasione  della  guerra  de'  Tur- 
chi per  occultare  i  maneggi  che  tenne  a  fine  di 
proccaràr  soccorsi  all'Aragonese,  e  discacciar  d'I- 
talia i  Francesi .  La  città  di  Genova  t  di  cui  era 
stato  governatore  il  duca  Giovanni  d'Angiò,  e  di 
cui  al  presente  era  signore  il  re  Renato  suo  pa- 
dre, si  ribellò ,  e  costrinse  questo  principe  a  riti- 
rarsi a  Savona ,  poi  a  Marsiglia  in  Provenza  ;  il 
che  tolse  al  Hgliuolo  gran  parte  della  riputazione 
nelle  cose  del  regno.  Nel  tempo  stesso  Giorgio  Ca- 
striotto  ,  notissimo  e  famoso  sotto  il  notne  dì 
Seanderbeg ,  abbandonate  le  imprese  di  Turchia , 
dov'  era  stato  grande  campione  de*  Cristiani ,  ap- 
prodò improvvisamente  a  Trane  nel  regno  di  Na- 
poli,  e  dichiaratosi  fautore  degli  Aragonesi,  die- 
de voce  d'esservi  stato  chiamato  dal  papa.  Né 
passarono  molti  mesi,  die  Giovanni  Antonio  Or- 
sino principe  di  Taranto,  e  principal  barone  del 
regno  ,  abbandonati  gli  Angioini ,  si  accostò  a  Fer- 
dinando .  Questa  diserzione  d'  un  principe  sì  po- 
tente, e  capitano  medeumamente  di  molto  credito. 
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abbattè  d  fortemente  la  parte  di  GIòTaoìiì,  chb 
|uco  s'taote  fu  sforzalo  d*usctr  del  regno,  e  tor- 
narsene disonoratamente  in  Piovenza  ;  onde  rì- 
'  mase  affatto  sgombra  dalle  arlni  de'Francen'  ogni 
parte  d'Italia,  che  già  temeva  di  diventar  loro 
soggetta .  Cessarono  ancora  con  questa  dì  Napcplt 
quasi  che  tutte  le  altre  guerre  in  Italia  ;  quantun- 
que per  le  inortì  dì  molti  priocipi ,  che  seguirb- 
no  in  meno  di  tre  anni  (  an.  146^-^5))  gran 
parte  d'Italia  mutasse  stato,  e  paresse  che  fosse- 
ro da  temere  grandi  sconvolgimenti  e  riTohizioù 
in  molte  provincie .  Perocché  nel  1464  a  Fio  IL 
Eanese  successe  nel  pontificato  Pietro  Barbo  Ve- 
neziano ,  chiamalo  Paolo  n.  ;  e  senza  parlare  del 
Monferrato,  c^ove  Giovanni  IV.  morendo  lasciò' lo 
-alato  a  Guglielmo  suo  fratello  di  carattere  assai 
diverso ,  TiOdovico  duca  di  Savoia  ebbe  nel  1465 
per  successore  il  buono  e  pacifico  e  pio  Amedeo 
IX' ,  il  cui  regno  sì  temeva  che  da'  motti  fratelli 
potestie  essere  travagliato;  e  morto  l'anno  seguen- 
te Francesco  Sforza  «  ^po  d'essersi  iosigoorìlo  di 
Genova  e  di  tutta  la  riviera,  ad  un  vecchio  e  ri- 
putato e  prudentissimo  e  valoroso  capitano ,  qual 
esso  era,  succedette  nel  vasto  ducato  un  giovane 
principe  dissoluto,  imprudente  ed  inesperto,  qua) 
fu  Galeazzo  Maria  suo  primogenito ,  ÌI  quale  ri  tro- 
vava allora  in  Francia  mandato  alcuni  mesi  prima 
dal  padre  in  soccorso  di  Lodovico  XI. ,  a  cui  face- 
vano aspra  guerra  i  duchi  di  Borgogna  e  di  Breta- 
gua.  Ma  niuna  di  queste  euccessiooi  de*princip«UÌ 
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bagionb  ali*  ttitlìa  alcun  notabile  morimMifv  di 
gueira,  ed  ebbero  assai  miDori  coaseguenzò,  cfaTé 
non  n*  ebbe  la  morte  d*  un  solo  cittadiou  di  Fì- 
teoze;  la  storia  del  quale  converrà  ripigliare  al- 
quanto più  addietro,  e  dar  con  essa  principio  al 
seguente  Libro  -. 


^iìte  del  quarto  voìuma  • 
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